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La  presente  edizione  è posta  sotto  la  salvaguardia  delle 
leggi,  e 1 autore  si  riserba  esclusivamente  il  diritto  di  proprietà 
per  ogni  altra  edizione  o per  la  traduzione  in  qualsiasi  lingua. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


LA  SOCIETÀ  VENEZIANA  NEL  4789. 


Importanza  e difficoltà  d’un  quadro  della  vita  domestica  e sociale  de' Ve- 
neziani al  principi»)  della  Rivoluzione  francese.  — Classi  della  nobil- 
tà ; Senatoria.  — Giudiziaria.  — Barnabotta.  — Relazioni  dei  nobili 
coi  cittadini.  — Loro  abitazioni.  — Loro  vita.  — 1 Casini.  — Vita 
domestica  delle  dame  veneziane.  — 11  cavalier  servente.  — Educa- 
zione delle  fanciulle.  — Loro  maininomi.  — 1 conventi.  — Fogge  na- 
zionali veneziane  .-  la  vesta,  il  xendd,  il  tabarro  e baula.  — Il  tabar- 
ro. — Il  Teatro.  — Ceto  dei  Segretari!.  — Le  nuove  idee  di  Francia.  — 
Le  villeggiature.  — Il  garanghello.  — Indole  del  popolo.  — Sua  pro- 
fessione favorita.  — Le  botteghe  di  Merceria.  — La  musica.  — La  piaz- 
za di  s.  Marco.  — Sicurezza  pubblica.  — I eodega.  — Scostumatezza.  — 
Segni  di  operosità  e di  vita  nel  governo. 


Dopo  aver  ragionato  nel  precedente  libro  della 
origine,  della  conformazione  e suddivisione  del  veneto 
governo,  e considerato  in  quale  condizione  si  trovasse 
negli  ultimi  tempi,  e quali  provvedimenti  di  riforma  e 
miglioramento  si  fossero  introdotti,  o si  preparassero, l’in- 
dole del  nostro  lavoro  richiede  che  passiamo  a descrive- 
re la  vita  privata  e sociale  de’ cittadini,  le  feste,  la  con- 
dizione del  commercio,  dell’  industria  e delle  lettere,  lo 
stato  infine  della  Terraferma  allo  scoppiare  della  Rivolu- 
zione francese,  tema  quanto  importante,  altrettanto  mal- 
agevole a trattarsi  per  la  difficoltà  di  scernere  il  vero  in 
mezzo  alle,  molte  contraddizioni  degli  scrittori  che  ne  la- 
sciarono memorie,  e perchè  nello  svolgerlo  avremo  spes- 
so a trovarci  di  fronte  parecchie  erronee  idee,  che  han- 
no posto  radice  nelle  menti  de’  più.  Ma  ciò  non  deve 
ritenerci  dall’ esporre  altre  opinioni,  altri  fatti  e giu- 
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dizii,  quando  la  verità  ne  sia  appoggiata  a validi  do- 
cumenti, o alla  testimonianza  di  tali,  che  ancor  si  ri- 
cordano delle  abitudini  e de’  costupti  de’ Veneziani  sotto 
la  Repubblica. 

E cominciando  dalla  nobiltà,  sebbene  ciascun  indi- 
viduo di  essa  fosse  stimato  eguale  innanzi  alla  legge,  e 
avesse  egual  diritto  ad  intervenire  al  Maggior  Consiglio, 
pel  fatto  però  la  differenza  nel  censo,  nelle  cariche  dello 
Stato  sostenute,  nella  educazione  ricevuta,  tre  ben  distinte 
classi  vi  avea  introdotte.  Laonde  più  che  l’antica  divisio- 
ne in  case  vecchie  e case  nuove  (1),  prevaleva  quella  di  no- 
biltà senatoria,  giudiziaria  e barnabotta  (2)  o bassa  e 
povera.  Erano  conferite  di  solito  alla  senatoria  le  più  alte 
dignità  dello  Stato,  che  richiedevano  nel  loro  esercizio 
magnificenza  e grande  dispendio;  avvezza  quindi  alla 
splendidezza  e alla  boria,  vivea  con  un  lusso  principe- 
sco (3),  e da’ piaceri  ammollita,  malamente  attendeva  ne- 
gli ultimi  tempi  agli  eminenti  posti  cui  era  chiamata, 
affidandone  ai  segretarii  la  cura,  o lasciandosi  volgere  a 
lor  grado  da  quei  pochi  che  tra  essa  di  maggiore  inge* 
gno  forniti  o di  maggior  ambizione  e operosità  aveano 
ridotto  quasi  totalmente  in  loro  mano  il  governo.  ; . 

Costituiva  la  giudiziaria  una  classe  illuminata  corn- 


ei) Si  chiamavano  case  veothie  nel  scc.  XVII  quelle  che  si  dicevano 
tribunizie  cioè  Badoer,  Basegio,  Barozzi,  Bragadin,  Bembo,  Contarini,  Cor- 
ner, Dandolo,  Dolfin,Fa!ier,Gradenigo,  Memmo,  Michiel,  Morosini,  Polani, 
Querini,  Salomon,  Sanudo,  Soranzo,  Ticpolo,  Zane,  Zen,  Zorzi,  Zustinian. 
Le  case  nuove  prevalsero  dal  1382  col  doge  Antonio  Venier  sino  a Mar- 
co Antonio  Memmo  (1612).  Vedi  questa  storia  t-  IV,  p.  420,  e Cicogna 
Iscrizioni  IV,  495. 

(2)  Così  detta  dalla  contrada  di  s.  Barnaba,  ove  in  maggior  numero 
abitava. 

(3)  Alcune  famiglie,  come  Moccnigo,  Zenobio, Contarmi,  tenevano  fino 
40  a 50  servitori,  e dalle  sei  fino  alle  dieci  gondole.  Immenso  poi  era, 
come  vedremo,  il  lusso  nelle  villeggiature. 
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posta  di  uomini  probi,  pratici  delle  leggi,  facondi  orato- 
ri, che  occupando  la  Quarantia  e gli  altri  ufficii  delle  giu- 
dicature, salirono  in  grande  fama  di  esemplare  rettitudine, 
la  quale  tanto  durò  nelle  menti  che,  anche  caduta  la  Re- 
pubblica, ad  essi  ricorrevano  non  pochi  per  lungo  tempo 
ancora  privatamentej  come  a consultori  ed  arbitri  nei 
loro  dissidii. 

Veniva  infine  la  terza  classe  dei  patrizii,  detta  dei 
' Bamabolti , tenuta  a vile  per  la  scarsezza  o mancanza 
totale  del  censo,  e cui  tuttavia,  benché  fossero  aperti 
impieghi  anche  di  grande  autorità,  (1)  non  si  conferivano 
d’ordinario  quelli,  che  sebbene  più  lucrativi,  in  compenso 
esigevano  molte  spese  e sontuoso  vivere,  come  di  ambascie- 
rà, di  generalati  e baliaggi,  e delle  primarie  cariche  in 
Terraferma.  Invidiosa  quindi  del  fasto  dei  patrizii  che  ve- 
deva fra  le  dovizie  e nei  piaceri,  mentre  ad  essa  gettava- 
no come  per  carità  una  tenue  annua  pensione;  scontenta 
perciò  e sediziosa;  ignorante  per-la  maggior  parte,  avve- 
niva che  quelli  tra  essa  a’ quali  s’ erano  aperti  i gratuiti 
posti  nell’Accademia  de’ nobili  alla  Giudecca,  od  aveano 
potuto  profittare  altrove  dell’istruzione  e sviluppare  men- 
te colta  e arguto  ingegno,  aspirassero  a balzar  di  seggio 
coloro  che  negli  eminenti  posti  poggiavano.  Nel  Maggior 
Consiglio,  a cui  tutt’i  nobili  aveano  accesso,  la  classe  de’ 
Barnabotti  veniva  a costituire  la  parte  più  turbolenta,  del 
che  avea  dato  non  guari  un  esempio  nella  Correzione  pro- 

• 

(l)  « Se  avessi  avuto  latenti,  virtù  c lumi  mi  avrei  potuto  inalzare  alle 
primarie  dignità  di  autorità,  ma  non  di  lucro,  come  di  Senatore,  di  Avo- 
gadore,  e fino  del  Consiglio  de’X,  c d’ Inquisitore  di  Stalo,  come  ne  ho 
veduti  alcuni  della  mia  sfortunata  casta  giungervi  gloriosamente  a’ miei 
giorni.  • — Cosi  scriveva  un  Barnabolto  dopo  la  caduta  della  Repubblica 
al  N.  H.  Lunardo  Zustinian  Lolin  ex  municipalisla  nell’opuscolo:  Lettera 
apologetica  sulla  Repubblica  di  Venezia. 
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mossa  dal  Contarmi  e dal  Pisani,  e tra  essa  cercavano  i 
grandi  patrizii  e gli  ambiziosi  i suffragi. 

Le  relazioni  dei  nobili  verso  gii  altri  cittadini,  sebben 
talora  sprezzanti  nell’esteriore  contegno,  non  degenerava- 
no però  in  atti  di  violenza,  e meno  ancora  era  ammesso 
l’uso  di  bravi,  di  sgherri,  odi  trabocchetti  nei  loro  palazzi, 
di  cui  poeti,  romanzieri,  e perfino  storici  fecero  tanta 
profusione  nel  descrivere  qualche  scena  della  vita  vene- 
ziana. A ciò  ripugnavano  e l’indole  nazionale  sempre  mi-  ' 
te,  le  leggi  e il  tribunale  dei  Dieci  e degli  Inquisitori,  • 
a cui  anche  l’ infimo  del  popolo  poteva  portar  accusa  e 
otteneva  giustizia,  fosse  pure  contro  il  più  potente  patri- 
zio. Fu  codesta  istituzione  appunto  dei  Dieci  e degl’in- 
quisitori, che  valse  a mantenere  a Venezia  la  eguaglianza 
civile,  a impedire  le  fazioni,  a reprimere  gli  ambiziosi. 

Parecchi  uffici  inoltre  e certe  consuetudini  tendevano 
a mantenere  un  certo  avvicinamento  tra  il  patrizio  e il  po- 
polano. Il  gran  cancelliere,  carica  insigne  nella  Repub- 
blica, i notari  ducali,  i segretarii  ed  altri,  erano  scelti 
trai  cosi  detti  cittadini  originarii  (I);  il  comparatico 
di  s.  Giovanni,  per  cui  ogni  nobile  teneva  di  solito  alla 
fonte  battesimale  alcuni  figli  del  popolo,  e specialmente 
dei  gondolieri  di  casa,  introduceva  un  legame  di  cliente- 
la, e talor  anche  d’intimità  con  questi;  in  generale,  il 
gondoliere  era  l’uomo  fidato  di  casa,  partecipe  di  tutt’i 
segreti  della  famiglia.  D’ingegno  svegliato,  orgoglioso 

(<)  La  cittadinanza  originaria  fondavasi  sui  seguenti  requisiti:  nascita 
in  Venezia,  legittimità  di  essa,  ascendenti  per  tre  gradi  non  esercenti  arti 
meccaniche,  niuna  taccia  di  criminalità,  non  debiti  verso  lo  Stalo,  fare  le 
fazioni,  cioè  essere  fra  i censiti.  Era  poi  la  cittadinanza  concessa  anche 
per  privilegio,  e beasi  de  intus  limitata,  de  intus  et  de  exira  piena.  U 
libro  che  conteneva  le  nascite  de'  cittadini  originarii,  chiamavasi  libro  d’ar- 
genio.  Parecchi  ne  esistono.  Vedi  Cicogna  Bibliografia.  Erano  tra  i cit- 
tadini originarii  anche  gli  abitanti  principali  di  Torceilo,  e l’ arte  vetraria 
di  Murano. 
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della  sua  condizione,  arguto  e'frizzante,  formava  uno  dei 
più  notevoli  tipi  veneziani. 

Abitavano  i nobili  in  sontuosi  palazzi,  sorprendenti 
per  architettura  ed  arredi:  testimonianza  delle  antiche 
ricchezze.  Tuttavia  i loro  abitatori  occupavano  di  solito 
solo  un  modesto  appartamento,  o un  casino,  riserbate  le 
splendide  stanze  alle  occasioni  solenni,  come  dell’elezio- 
ne  di  un  procuratore,  o di  un  senatore,  o di  un  doge  del- 
la famiglia,  odi  nozze,  o di  battesimi,  o di  ricevimento  di 
qualche  principe  forestiero.  Imperciocché  se  questo  ser- 
bar voleva  l’incognito, era  incaricato  dal  Governo  qualche 
patrizio  ad  accoglierlo  e festeggiarlo.  Allora  lo  sfarzo 
non  avea  limiti,  allora  si  spiegava  in  lutto  il  suo  splendo- 
re la  magniGcenza  veneziana.  Il  vastissimo  palazzo  dei 
Pisani  a santo  Stefano  accoglieva  nel  4784  Gustavo  IH 
di  Svezia,  sotto  il  nome  di  conte  di  Haga,  e due  sole  ve- 
glie con  danze  e cene,  e coll’intervento  di  oltre  cento  da- 
me, l’una  in  quel  palazzo,  l’altra  nella  villa  della  fami- 
glia alla  Giudecca,  costavano  diciolto  mila  settecento  du- 
cati (53,850  franchi),  somma  allora  assai  più  valutala  che 
adesso,  e che  costituiva  più  d’un  decimo  del  reddito  an- 
nuo della  Dalmazia. 

I tre  palazzi  di  Sebastiano  Alvise  Mocenigo  a s.  Sa- 
muele, creato  procuratore  nel  4788,  messi  a quell’occa- 
sione in  comunicazione  tra  loro,  presentarono  alla  festa 
ben  quaranta  ampie  stanze,  che  furono  addobbate  nel 
breve  spazio  di  sette  ore;  non  si  domandava  per  solito 
la  spesa,  se  non  dopo  compiuta  la  festa. 

Tranne  simili  straordinarie  occasioni,  la  vita  dei  pa- 
trizi! e delle  patrizie  nelle  domestiche  mura  era  sempli- 
cissima. Narra  il  Presidente  de  Brosse  ne’ suoi  viaggi,  che 
ammesso  a passare  una  serata  presso  la  nobil  donna  Fosca- 
rin i,  trovato  avea  in  una  modesta  stanza  di  quel  magni- 
Voi..  IX.  2 
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fico  palazzo,  piccolo  crocchio  alla  buona,  com’era  di  co- 
stume, intorno  a tavolini  da  giuoco,  e le  donne  in  parte 
lavoracchiando,  finche  dopo  essersi  per  lungo  tempo  ben 
bene  annoiato,  vide  comparire  quattro  servitori  con  piatti 
d’argento,  e distribuirsi  l’ anguria  (cocomero),  usuale  a 
Venezia  nelle  calde  sere  d’estate.  All’anguria  sussegui- 
rono piccole  chicchere  di  caffè,  e a mezza  notte  la  società 
si  sciolse  (4). 

Uscivano  i palrizii  di  buon  mattino  per  recarsi  agli 
uffizi,  a’ quali  dovevano  trovarsi  alle  nove,  assistevano  al 
Senato,  ai  Consigli,  secondo  le  stagioni,  anche  nelle  ore 
pomeridiane,  e talvolta  nella  sera  ; se  non  che  convien 
confessare , che  negli  ultimi  tempi  per  l’ introdottasi 
non  curanza  degli  affari,  e per  l’amor  dei  piaceri  e del- 
la vita  molle  (2),  vedeasi,  a dispetto  delle  leggi,  di  mol- 
to scemato  l’intervento.  Ricevevano  prima  di  salire  in 
palazzo,  nel  sito  chiamato  broglio  (3),  gli  omaggi  di  quel- 
li che  venivano  a raccomandarsi,  le  suppliche  degli  aspi- 
ranti a qualche  impiego,  che  si  designavano  calando  stola , 
cioè  portandola  dalle  spalle  in  sulle  braccia,  e la  presen- 


(1)  Les  Venétiens  donnont  rarement  à nianger,  cela  ne  va  point  avec 
leur  manière  de  vivre,  leurs  occupalions,  leur  goùt  et  leur  circonspection. 
IU  soni  sobres  aulant  et  plus  que  les  autres  Italie ns,  ils  boivent  peu  de  via 
ou  de  liqueurs  et  mangent  peu  de  ragoùt  ....  les  ris,  les  pàtes,  le  cho- 
colat,  les  glaces  y sont  plus  communs  que  chez  nous.  Lalande  Voyage  en 
Italie.  Genève  1790,  t.  VH. 

(2)  Scrive  il  nobile  Barnabolla  nella  lettera  apologetica  : È vero  che 
c’  erano  in  questi  ultimi  tempi  molti  patrizii  della  mia  sfortunata  casta  del- 
la più  crassa  ignoranza,  ebbri  solo  dell'usurpato  titolo  di  eccellenza . . . 
Non  crediate  che  queste  colpe  fossero  ristrette  solo  in  quelli  della  mia  ca- 
sta; ve  n' erano  anche  de' doviziosi  vostri  concittadini  profondamente  igna- 
ri di  tutto,  macchiati  di  turpi  vizii  .... 

(3)  l’arte  della  loggia  delle  Procurane,  ove  i patrizii  prima  di  recarsi 
ai  Consigli  si  radunavano  ( brolium,  luogo  erbaceo  com'era  anticamente). 
Da  ciò  la  voce  broglio,  intrigo,  ambito. 
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tazione  dei  giovani  nobili  che  per  la  prima  volta  veniva- 
no ammessi  al  Maggior  Consiglio. 

La  comodità  del  vestirsi  e dello  spogliarsi  ( dac- 
ché accettate  da’ nobili  nel  comune  uso  della  vita,  le  fog- 
gfe  francesi,  non  potevano  però  farsi  vedere  in  piazza,  e 
meno  comparir  negli  uflìcii  senza  la  toga  patrizia)  co- 
me pure  r opportunità  d’un  luogo  ove  riposare,  rice- 
ver visite,  od  attendere  alle  proprie  particolari  faccene 
de,  aveano  introdotto  dapprima  il  costume  di  tenere  pie- 
colo  appartamento  sulla  piazza  o nelle  vicinanze  (4) , 
ma  poi  i Casini  divennero  di  moda,  divennero  luoghi  di 
genial  riunione,  di  liete  brigate  e di  nascosti  amori,  ma 
fu  come  al  solito  esagerato  nella  loro  diffamazione.  Ne 
aveano  anche  le  gentildonne,  ove  la  sera  adunavasi  tal- 
volta intorno  ad  esse  brillante  crocchio,  venivano  presen- 
tati i forestieri,  e passavasi  il  tempo  chiaccherando,  giuó- 
cando,  e spesso  anche  quelle  occupandosi  di  qualche  la- 
voruccio. V’erano  però  anche  casini  sociali,-  e svariatis- 
simi, secondo  le  classi  ed  i gusti  delle,  persone  che 
li  componevano;  cosi  ve  n’ erano  pei  nobili,  pei  secre- 
tari,  per  gli  avvocati,  per  le  donne  attempatene  e vecchie, 
pei  mercanti,  per  gli  ordini  inferiori.  Dominava  in  essi 
per  lo  più  il  giuoco  del  tresette,  in  taluni,  dopo  chiuso 
nel  4780  il  Ridotto,  si  giuocava  fortemente,  davansi  cene, 
tenevasi  allegra  brigata,  ma  i più  elevati  si  trovavano  al- 
tresì forniti  di  giornali,  libri  e carte  geografiche  per  sod- 
disfare alla  curiosità,  e ad  utile  trattenimento  intorno  al- 
le cose  del  mondo  (2). 

(1)  L’ab.  D.  Juan  Andres  nelle  sue  Cartai  familiare s,  direlte  al  fra- 
tello Carlo  in  un  viaggio  fatto  in  Italia  nel  1789,  c stampate  a Madrid 
1790,  dice  espressamente  che  ogni  patrizio  ne  avea  per  sua  comodità  del 
non  andare  e tornare  più  volte  dal  suo  palazzo  : los  senores  suelen  tam- 
bien  de  dia  retirarse  alti  algunai  vecet,  y posar  variai  horas,  y dei- 
pachar  t larios  negocioi. 

(2)  Andres  molto  ne  loda  l’uso,  e li  vorrebbe  introdotti  anche  in  al- 
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Le  veglie  però  in  essi  fino  a tarda  notte  prolungate* 
toglievano  ai  Veneziani  molta  parte  del  necessario  ripo- 
so (4),  onde  andavano  nel  di  sonniferando,  e molto  ne  li 
biasima  il  medico  Orteschi,  come  di  causa  non  ultima  del 
loro  deperimento  fisico.  Alzavansi  all’  incontro  pidt- 
tosto  tardi  le  patrizie,  spendevano  gran  parte  del  giorno 
fino  al  desinare  nella  toeletta,  nella  colazione,  nel  rice- 
vere P rendere  qualche  visita  di  congiunte  o di  amiche, 
occupandosi  di  qualche  ricamo  o d’altro  leggero  lavoro 
donnesco,  mentre  ascoltavano  le  vuote  ciarle,  o il  novel- 
lare di  qualche  visita  o di  qualche  bellimbusto,  e vi  pren- 
devano parte  con  molta  finezza  di  spirito  e coll’arguto  e 
talor  sarcastico  dialogo  proprio  delle  Veneziane.  I dipinti 
del  Longhi  ci  rappresentano  interni  di  famiglia  in  cui 
spesso  figurano  il  marito  ed  i bambini,  ma  anche  vi  si 
vedono  fedelmente  ritratte  al  v ro  le  inezie  che  costitui- 
vano la  vita  domestica  delle  dame  (2).  Non  però  general- 
mente, poiché  parecchie  potremmo  nomiuare  che  con 
buon  successo  attendevano  anche  alle  lettere  ed  alle  arti 
de}  bello  (3). 


tre  città.-  eompran  algunos  diarios  corno  »l  Enciclopedico  de  Povillon, 
el  espiriti t de  los  Diarios,  y otros  de  los  mejores,  las  gazelas  de  Leyden, 
y otras  de  las  mas  estimadas,  las  mapas  de  los  paises  gue  mas  atencion 
tnerecen  al  presente,  y otras  cosillas  semejantes  qae  pueden  servir  para 
salisfacer  la  curiosidad  en  las  malerias  qui  en  al  die  suelen  occurrir. 

(il  « Una  gran  parte  de’patrlzi,  la  massima  dei  forensi,  e non  poca  an- 
cora d'altre  professioni,  arti  e mestieri,  quella  cioè  che  nelle  prime  ore 
stabilite  della  mattina  deve  accudire  alle  proprie  magistrature,  occupazioni 
od  ufficii,  vegliando  quasi  tutta  la  notte,  poco  possono  concedere  al  ri- 
poso »...  Orteschi  Sulle  passioni  e i costumi  e il  modo  di  vivere  dei  Vene- 
ziani m s presso  ('.{rogna.  Era  medico  e anatomico  nell'  Università  di  Pa- 
dova <t78Si  Vedi  lìiform.  degli  sludii  di  Padova.  AH'Arcbivio. 

ri)  Vedine  li  descrizione  nella  lodatissima  opera  del  cav.  Vincenzo 
Larari  : Xo'izia  delle  opere  d'arte,  e d‘  antichità  della  Raccolta  Correr. 

13)  Tali  erano  .Maria  Quirini  Slainp  ilia  moglie  di  Alvise  Qucrini,  u I- 
timo  ninlvisci.itore  a Parigi,  valente  nella  pittura  e nelle  lingue;  Maria  Li- 
ciuia  Barbaro;  Cornelia  Barbaro  Grilli;  Giustina  Reuier  ftiichiel;  Isabella 
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. Le  patrizie  poco  di  solito  uscivano  a piedi,  giammai 
sole,  giammai  in  gondola  scoperta,  neppure  nei  cosi  detti 
freschi  o corse  nel  Canal  grande.  Dappoiché  verso  la  metà 
del  secolo  crebbe  tra  loro  la  frequenza  dell’uscire,  s’era 
introdotto  l’uso  del  cavalier  servente  per  accompagnarle 
nelle  visite,  ai  passeggi,  ai  teatri,  uso  contro  il  quale  fa 
esageratamente  esclamato,  e fattone  carico  alla  sola  Ve- 
nezia, quando  era  comune  anche  altrove  (1).  Nè  era  già 
d’ordinario  un  zerbinotto  galante,  bensì  un  uomo  attem- 
patello,  che  amicò  di  casa  quell'  ufficio  assumeva,  e ben- 
ché la  intimità  potesse  trascendere  talvolta  i limiti  del- 
l’onesto, ciò  non  era  di  regola  (2),  ed  il  cavalier  serven- 
te non  era  per  cip  l’amante.  Bensì  un  tanto  allontana- 
mento dall’  antica  riserbatezza,  derivata  dal  costume  o- 
rientale,  non  poteva  non  far  correre  all’eccesso  opposto, 
e produrre  sfrenatezza  nel  costume.  Si  fece  allora  in- 
solita frequenza  delle  donne,  che  voleano  vantare  il  ti- 
tolo di  galanti,  ai  sociali  convegni  ; parecchie  uscivano  il 
dopo  pranzo  o a’  passeggi,  o in  gondola,  riducendosi  poi 
a casa  solo  per  la  toeletta  necessaria  al  teatro  o al  casi- 
no ; entrate  nella  loro  loggia  si  lasciavano,  in  modo  con- 
trario alle  leggi,  cader  di  dosso  la  bauta  mostrandosi  al 
pubblico;  si  vedevano  in  giro  fino  ad  ore  tarde  della  not- 
te (p)  ; osavano  perfino  presentarsi  alla  chiesa  immode- 

i > ’ 

Tcotochl  AIbrizzi,  che,  educate  ai  tempi  della  Repubblica,  vissero  ancora 
lungamente  dopo.  . ' 

(1)  Il  Giorno  del  Parlni  ci  è,  tra  altri,  buon  testimonio. 

(2)  Les  dames  de  qualiLé  sorlent  ordinairement  sur  le  soir,  et  tou 
jours  avee  te  cheva/igr  servente.  Le  cicisbée  o'est  jamais  un  amant  que  la  Jeu- 
ne  marine  se  soli  destinée  d'avance;  c'est  (rès  souvent  un  borqme  pour  qui 
elle  a peu  de  godi  et  qui  l'accompagne  par  déccnce;  il  voit  sa  dame 
beaucoup  plus  au  speclacle  et  en  cornp.ignie.qu'en  lite  4 téle,  et  ai  le  mari 
y prend  quelqu’  interdi,  le  cbevalicr  servente  ne  sera  pas  plus  libre  aree  sa 
dame  qu’un  Anglais  ne  l'est  chea  la  femme  de  son  ami , . , JUIande  lo?.  pii, 

<ì)  Vedi  le  lettere  di  Nicpld  Ilalbi  nella  Correzione  del  1775  codice 
Cicogna  e Leggi  degl'  Inquisitori,  t.  VI,  pag.  186  di  questa  Storia. 
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statuente  vestite  e senza  il  velo  sul  viso,  legge  questa  an* 
tichissima  della  Repubblica,  e richiamata  in  vigore  con 
una  energia,  che  bene  mostrava  la  gravezza  del  male,  an- 
cora nel  4794  e 4797  (1). 

A’quali  disordini  contribuiva  altresi  il  fallace  meto- 
do di  educazione,  che  in  mezzo  a tanto  rivolgimento  di 
costumi,  continuavasi  ad  osservare  per  le  fanciulle.  Alle- 
vate in  appartata  stanza  del  palazzo,  o più  spesso  anco- 
ra nei  conventi,  ricevevano,  salvo  alcune  eccezioni,  una 
istruzione  molto  limitata,  non  comparivano  nei  teatri  e 
ai  pubblici  spettacoli,  non  trattavano  nemmeno  il  fidan- 
zato se  non  in  presenza  della  madre  o di  alcuna  parente. 
Ma  seguito  il  matrimonio  senza  alcuna  antecedente  co- 
noscenza personale  dello  sposo,  ignare  affatto  del  mondo 
e de’  suoi  pericoli,  si  trovavano  ad  un  tratto  sbalzate  da 
una  quasi  totale  clausura,  in  mezzo  al  vortice  di  esso, 
smaniose  di  godere,  esposte  a tutte  le  seduzioni.  Dal  che 
avveniva  che  siffatte  unioni  potessero  di  rado  riuscire  fe- 
lici, e ne  derivavano  le  frequenti  separazioni,  il  liberti- 
naggio d’ambe  le  parti,  il  deperimento  fisico  e morale, 
la  rarità  della  discendenza,  e quindi  l’estinzione  di  tan- 
te famiglie  nobili. 

Altre  fanciulle,  specialmente  nelle  case  ove  erano 
parecchie,  venivano  consacrate  al  chiostro,  predisponen- 
dovele  fino  dall’infanzia,  e giovandosi  di  tutte  le  arti  che 
servir  potessero  a strappar  loro  dalle  labbra  l’indissolu- 


(t)  Consiglio  X,  Filza  Comune  13  marzo  1797.—  « Ma  vedendo  ora 
inosservate  queste  leggi  per  una  qualità  e nuova  forma  di  vestiario,  col 
quale  non  arrossiscono  non  solo  di  giorno  per  le  strade  e piazze,  ma  o- 
sano  profanando  il  tempio  di  Dio  presentanosi,  e rendere  equivoco  il  ca- 
rattere loro  ....  si  autorizzano  i Capi  a procedere  anche  contro  I padri 
e i mariti  conniventi,  da’ quali  esse  devono  dipendere,  e che  per  loro  di- 
ritto di  autorità  domestica  sono  e devono  essere  responsabili  della  con- 
dotta dalle  femmine  stesse.  « 
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bile  volo.  Per  lo  che  conservavano  nel  monastero  lut- 
to l’orgoglio  e la  pompa  patrizia  (misero  compenso  al- 
la perduta  libertà),  specialmente  quelle  di  s.  Zaccaria,  mo- 
nastero destinato-alle  fanciulle  della  più  alta  classe  dei 
nobili.  E coll’orgoglio  non  di  rado  s’univano  altre  pas- 
sioni mondane  e disonesti  costumi,  a cui  la  facilità  dei 
parlalorii,  dava  facile  motivo  ed  occasione. 

Aveano  i Veneziani  nel  vestire  certe  fogge  nazionali 
cui  l’introduzione  delle  straniere  negli  ultimi  anni  e il  cre- 
scente dissipamento,  non  valsero  tuttavia  a far  totalmente 
dismettere.  Era  d’obbligo  per  le  patrizie  la  vesta  ossia  l’a- 
bito di  seta  nero,  e il  leggiadro  zendà  intorno  il  capo  nel- 
l’uscire  di  giorno.  Consisteva  in  larga  striscia  di  seta  nera 
che  scendeva  sugli  omeri,  e annodandosi  intorno  alla  per- 
sona lasciava  p©i  pendere  liberi  i due  capi.  Al  zendà  so- 
stituivano le  donne  del  popolo  il  ninzoletto,  specie  di  ac- 
cappatoio di  bianco  lino,  più  o meno  fornito  di  merletti, 
con  arte  assettato  intorno  al  capo,  leggiadramente  dise- 
gnando i contorni  dei  viso.  Le  donne  di  Chioggia,  di  Pe- 
lestrina  e del  Litorale  portavano  invece  la  tonda,  specie 
di  grembiale  bianco,  che  annodato  di  dietro  alla  cintola, 
saliva  a cuoprire  per  di  dietro  le  spalle  e la  testa.  Gli 
attuali  cappellini  non  si  conoscevano.  Dalla  prima  dome- 
nica di  ottobre  alla  Quaresima  e nei  quindici  giorni  del- 
la Sensa  (fiera  dell’Ascensione)  nonché  nelle  occasioni 
solenni  dell’elezione  di  un  doge  o Procuratore  di  s.  Mar- 
co, costumavasi  la  foggia  del  tabarro  e bauta.  Era  la 
bauta  una  sorta  di  mantellina  di  seta  nera  di  cui  copri- 
vasi  il  capo,  fornita  di  pizzi,  e sopra  alla  quale  con  sin- 
golare bizzarria  e uomini  e donne  portavano  un  cappello 
tripuntato.  Costituiva,  sebbene  di  sovente  a viso  scoper- 
to, una  specie  di  maschera,  o piuttosto  di  abito  di  con- 
venzione, che  veniva  assunto  anche  da’ più  gravi  magi-r 
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strati,  perfino  dagl’  Inquisitori  di  Stato,  e dallo  stesso 
doge,  nonché  da’ principi  stranieri  e dagli  ambasciatori, 
pel  quale  liberi  da  ogni  etichetta,  più  non  salutandosi 
che  col  nome  di  maschera,  potevano  intervenire  da  per 
tutto,  frammischiavansi  tra  il  popolo,  sicuri  da  qualun- 
que insulto  od  offesa*  essendo  l’individuo  in  tabarro  e 
bauta  considerato  come  sotto  la  speciale  tutela  delle  leg- 
gi e della  doverosa  urbanità. 

E quando  nella  vita  comune,  i patrizi  ebbero  accet- 
tate le  fogge  francesi,  solevano  coprirle,  vergognando 
quasi  di  aver  lasciata  l’avita  toga,  di  un  tabarro  o fer- 
ramelo, per  solito  bianco,  rosso  da  gala,  e turchino  pel 
mal  tempo,  di  seta  o di  panno,  foderalo  o no  secondo 
la  stagione  (2),  mentre  ampia  parrucca  incipriata,  inzaz- 
zerata  sostituivano  all’antica  berretta,  Ohe  però  alcuni, 
specialmente  fra  gli  avvocati,  continuavano  a tenere  in 
mano. 

Nei  tempi  in  cui,  come  abbiam  detto,  era  regolar- 
mente permesso  l’uso  del  tabarro  e bauta,  s’aprivano  al- 
tresì i teatri,  e quello  in  particolare  di  s.  Benedetto,  al 
quale  fu  poi  surrogata  la  Fenice,  per  la  grande  opera  in 
musica.  Formava  questa  la  passione  dei  Veneziani,  e le 
cantanti  e le  ballerine  ricevevano  applausi  frenetici,  doni 
ricchissimi,  e pubblici  e privati  omaggi. 

Prossimo  alla  nobiltà  era  il  ceto  de’ Segretarii,  che 
partecipi  di  tutte  le  faccende  del  Senato,  dei  Dieci,  degli 
Inquisitori,  delle  ambasciate,  nominati  anzi  essi  stessi  in 
qualità  d’ambasciatori  presso  alcune  Corti,  col  titolo  di 
Residenti,  aveano  acquistato  negli  ultimi  tempi  una  gran- 
de influenza  nelle  faccende  e nella  politica  dello  Stato.  Men- 

. . .*  ••;■...•  . • r ; 

(1)  Dicevansi  Tabarri  i non  nobili,  a distinzione  di  questi  ebe  soli 
•Teano  li  diritte  di  portare  la  toga. 
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tre  il  giovane  patrizio,  compiti  (l’ordinario  i suoi  studii 
nell’accademia  de’Nobili  alla  Giudecca,  nel  Collegio  di 
s.  Marco  a Padova,  a s.  Cipriano  di  Murano,  o in  esteri 
collegi  a Modena  o a Roma,  veniva  poi  iniziato  all’elo- 
quenza nelle  varie  accademie  (1)  e cominciava  a sedere 
nelle  magistrature,  una  cultura  più  svariata  ed  estesa 
era  richiesta  nei  secretarii,  che  spesso  aveano  in  nome 
de*  toro  padroni  a scrivere  i varii  rapporti  e consigli.  E- 
rano  perciò  ammessi  a tutte  le  feste  dello  Stato  e dei  pa- 
trizii,  affettavano  il  fasto  di  questi,  le  loro  donne  vesti- 
vano splendidamente,  si  mostravano  più  contegnose  ed 
altere  delle  stesse  dame,  onde  potessi  dire  rappresentare 
il  ceto  de’Secretarii  a fronte  della  nobiltà  della  nascita, 
quella  ben  più  onorevole  e di  maggior  efficacia  che  de- 
rivava dalla  scienza.  : 

L’araor  della  quSle  sempre  più  si  andava  diffondendo 
anche  negli  altri  ceti,  specialmente  in  quello  degli  avvo- 
cati, e le  nuove  idee  di  Francia,  malgrado  alla  vigilanza 
degl’inquisitori  nell*  impedire  la  introduzione  delle  ope- 
re atte  a propagarle,  penetravano  e guadagnavano  parec- 
chie menti.  Si  ristampavano  i moderni  romanzi  ed  altre 
opere  francesi  (2),  e si  traducevano;  le  mutilava  tal  volta 
la  censura,  ma  sapevasi,  come  al  solito,  eluderne  i rigori; 
e mentre  da  un  canto  veniva  sempre  maggior  deprava- 
zione nei  costumi,  dall’  altro  sorgeva  desiderio  di  liber-  , 
tà,  e preparavasi  la  via  ai  sovvertimento  del  governo.  Le 
nuove  idee  si  diffondevano  singolarmente  tra  quelli  che 
facevano  professione  di  coltivare  le  scienze  e le  lettere, 
e vi  si  lasciarono  andare  perfino  alcuni  tra  gli  stes- 
ti; Distinguemi  tra  altre  negli  ultimi  anni  quella  in  casa  Giustinian 
alle  Zattere,  diretta  dal  ebiar.  Natale  dalle  Laste. 

(2)  Nota  dei  romanzi  francesi  di  Marmontel,  Voltaire,  Arnaud,  ccc. 
stampati  dal  Formaleoni.  Riformatori  dillo  studio  di  Padova  1788, 
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si  patrizi!;  ma  i mercatanti  e le  inferiori  classi  del  popolo 
solo  pensavano  a quanto  poteva  accrescere  il  coni  un  be- 
ne materiale  e la  somma  dei  piaceri,  rimanendo  sempre 
affezionatissimi  agli  ordini  attuali  della  Repubblica  e al 
suo  patrono  $.  Marcoi  S’era  però  anche  dal  ceto:mercau- 
tile  dipartita  1*  antica  semplicità  e perfin  ruvidezza  rap- 
presentateci  da  alcune  commedie  del  Goldoni,  e nel  lus- 
so e nella  smariia  del  cercare  i diverti  mén  ti  y gareggia- 
va colla  nobiltà.  Cotale  passione  manifestavasi  particolar- 
mente nell’uso  introdottosi  delle  villeggiature.  Ili  rfe* 
carsi  in  villa  nell’ autunno  era  'divenuto  generale  bisogna 
im  tutte  le  classi,  e faceva  la  rovina  del  patrimoflió  di  pa- 
recchie famiglie.  Cento  trenta  e più  palazzi  ornavano  le 
pive  del  Brenta  ed  il  Terraglio  di  Treviso,  ed  erano  quei 
siti  deliziosi  avvivati,  specialmente  nell’  autunnale  stagio- 
ne, da  quanto  di  più  ricco,  di  più  splendido,  di  più  ele- 
gante mostrar  potè»  la  fastosa  città.  Ivi  stanze  principe- 
schey  cocchi  dorati,  superbi  cavalli;  ivi  lacchè,  servido- 
rame  a ricche  livree,  lauti  pranzi,  più  lautecene,  veglie 
lino  a giorno  prolungate,  giuochi  ruittosi,  concerti  subì 
sicali,  novellatori  di  galanti  avventure,  parassi tiy  poeti, 
tutto  quanto  render  potea  la  vita,  almeno  nelle  sue  este- 
riori apparenze,  un  sogno  dorato.  - l i ■ li- !•! 

/ Mentre  le  classi  nobili  e ricche  per  tal  modo  eccede- 
vano nelle  fastose  villeggiature,  a tutt’ altro  scopo  rivolte 
che  ad  un  lodevole  esame  della  condizione  delle  rurali  fac- 
cende e decloro  prodotti,  egual  desiderio  dèi  verde,'  sehhén 
ne  più  modesto  ed  innocente,  distetìdevasi  fino  «elle  «lassi 
artigianesche  della  popolazione,©  vedevansiuéll©  feste  bar- 
che piene  di  operai  e di  fattorini  di  bottega  recarsi  a goz- 
zovigliare nei  vicini  margini  del  continente.  E le  donne 
aveauo  pur  esse  la  loro  giornata  di  campagna,  che  chia- 
mavano il  loro  garanyhello.  Quello  però  che  nelle  altre 
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classi  epa  dissipamento  e spreco,  era  in  questa  laboriosa 
delle  donne  del  popolo,  giusto  compensò  al  lavoro,  frutto 
dell' economia delle  privazioni  per  tutto  Tanno  sostenu- 
te allo  scopo  di  godersi  una  giornata.  Depositato  in  mano 
ad  urta  che  faceva  l’ufficio  della  cassiera  il  loro  obolo  setti- 
manale, ornavano  nel  designato  dì  una  peotd  di  tappeti,  di 
banderuòle,  di  fiori;  tutte  quelle  che  doveano  prender 
parte  alla  romorosn  festa  si  adunavano  di  buon  mattino 
al  luogo  dell’imbarco,  ove  erano  attese  dai  barcaiuoli,  e 
da  due  uomini  maturi,  scelti  fra  i più  coraggiosi  e savi 
del  vicinato,  che  servir  loro  doveano  di  scorta  e di  cu-  , 
stodia.  Vestivano  di  solito  una  giubberclla  di  scarlat- 
to, sopra  gonnella  bambagina,  candidissimi  lini,  vistosi 
grembiali  di  persiana,  ornavansi  di  quanto  aveano  di  ori, 
di  argenti,  nastri  e fettucce.  I mariti,  i padri,  i fratelli 
erano  presenti  all’  imbarco,  auguravano  loro  allegria  e 
buon  viaggio;  i saluti,  gli  addio  si  replicavano  fin  dove 
giunger  potevano  la  voce  e lo  sguardo.  Conteneva  la  barca 
le  provisioni  per  quel  dì,  e prima  di  uscire  da  Venezia 
giravano  fra  canti  e suoni,  e talora  anche  con  danze  i 
canali  alle  cui  rive  immensa  turba  di  popolo  si  adunava. 
Posto  piede  a Mestre,  al  Lido,  o a qualche  altro  margine 
della  Laguna,  era  un  saltare,  un  corrersi  dietro,  un  bal- 
lare che  andava  alle  stelle,  un  motteggiarsi  a vicenda, 
un  voler  sedersi  sututt’i  prati,  uno  strappare  di  fiorel- 
lini, e farne  innocuo  e gentilissimo  proiettile,  era  l’esul- 
tanza di  chi  un  giorno  almeno  dell’anno  si  sente  indi- 
pendente,  torna  libero  figlio  della  natura,  non  ha  da  pren- 
der legge  che  dal  proprio  volere.  Tenevano  il  pranzo 
nella  miglior  osteria,  e all’aperta,  al  quale  poi  facevano 
succedere  i balli  nazionali,  accompagnali  dai  cimbano  e 
dalle  villotte , che  alcuna  di  esse  cantava,  e tornavano  la 
sera  nella  trionfante  peota  vagamente  illuminata  con  can- 
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ti  e schiamazzi  ancor  maggiori  che  alla  partenza,  se- 
co recando  i rilievi  della  mensa  a confortare  i palati 
de’ loro  uomini  e fanciulli,  potendosi  invero  riguardare 
quel  di  siccome  giorno  della  emancipazione  della  donna. 

In  generale  allegro,  vivace,  inclinato  al  divertimen- 
to era  il  popolo  veneziano,  facile  alle  risse  e,  particolar- 
mente tra  i barcaiuoli  e i beccai,  pronto  a metter  mano 
al  coltello;  non  serbava  però  a lungo  il  livore.,  e ben  pre- 
sto succedevano  le  riconciliazioni,  prevalendo  l’animo 
disposto  a carità,  a compassione,  perfin  verso  i nemici. 
Quantunque  religioso  per  sentimento  e consuetudine,  cer- 
cava tuttavia  anche  nella  religione  l’esterna  magnificenza,  il 
fascino  de’sensi,  e ad  onta  di  tutte  le  leggi  punitive  rigo- 
rosissime, non  sapeva  astenersi  dalla  bestemmia  divenuta 
in  esso,  fin  da  antichissimi  tempi,  abitudine.  Comunemen- 
te sobrio,  di  poco  e grossolano  cibo  si  contentava;  le 
osterie  frequentava  assai  meno  che  ora;  forse  un  quarto 
appena  degli  artigiani  e de’barcajuoli  vi  passava  le  ore 
notturne;  il  resto,  compiuto  il  lavoro  del  giorno,  si  resti- 
tuiva in  seno  alla  sua  famiglia  (1). 

Professione  favorita  dei  popolani  di  Venezia  essendo 
sempre  stato  il  maneggio  del  remo,  poco  alle  altre  si  ap- 
plicavano; divisi  per  antica  derivazione  da’ due  estremi 
confini  della  città,  s.  Nicolò  e Castello,  in  due  fazioni, quel- 
la per  la  maggior  parte  di  gondolieri,  questa  di  marinai, 
emule,  ma  non  nemiche,  non  vennero  mai  a quelle  guer- 
re civili  che  insanguinarono  le  altre  città  d’Italia.  Ma  da 

fi)  Avea  certi  cibi  in  giorni  segnalali,  come  le  anguille,  il  salmone, 
i cavoli  crespi,  la  mostarda,  il  mandorlato  alla  sera  della  vigilia  di  Nata- 
le; le  paste  dette  raffioli,  la  gallina  d'india,  il  fior  di  latte  (panna)  negli 
ultimi  giorni  di  Carnovale;  la  cece  il  primo  giorno  di  quaresima,  l’agnel- 
lo e la  focaccia  a Pasqua,  l'anitra  al  primo  d’agosto,  la  pasta  delta  le 
fave  il  di  de*  morti  ecc. 
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codesta  ripugnanza  ad  altra  occupazione  derivava,  che 
il  maggior  numero  degli  artigiani,  dei  facchini,  venisse 
dal  dì  fuori,  e che  il  popolo  veneziano  per  la  facilità  del 
vivere,  per  la  generosità  pubblica  e privata,  per  la  fre- 
quenza delle  feste,  delle  sagre,  dei  divertimenti,  si  faces- 
se in  gran  parte  ozioso,  questuante,  poco  sollecito  del- 
l’istruzione. .Cosi,  avvezzo  agli  agi  della  pace,  menava 
vita  spensierata,  nè  si  curava  punto  del  tremendo  tempo- 
rale che  si  andava  addensando  sul  suo  capo. 

Gran  numero  di  botteghe  d’ogni  genere  di  merci 
abbondantemente  fornite,  e con  eleganza  disposte  pre- 
sentava la  Merceria.  Ammirava  il  forestiero  il  buon  gusto 
nella  disposizione  delle  mostre,  la  prontezza  ed  ufficiosi- 
tà de’ fattorini,  la  splendida  illuminazione  alla  sera  (4), 
i modi  urbani  in  generale  delle  classi  inferiori  verso  le 
superiori.  Potente  P amor  della  musica,  cantava  il  popo- 
lo canzoni  nazionali,  cantavano  in  ispecialità  i gondolieri 
frequentemente  stanze  del  Tasso,  accompagnandosi  talo- 
ra anche  colla  chitarra  (2);  quasi  continue  le  serenate  e 
le  compagnie  di  suonatori  e cantanti  lungo  il  canal  gran- 
de, mentre  nelle  case  nobili  e signorili,  raccoglievansi 
concerti  vocali  e istrumentali  di  musica  più  eletta  e so- 
lenne ma  non  così  toccante  di  meravigliosa  spontaneità  e 
semplicità  come  quella  del  popolo. 

Luogo  di  ritrovo  generale  era  la  Piazza  di  san  Mar- 
co, specialmente  nel  Carnovale  e nel  tempo  della  Sensa 
(Ascensione).  Allora  erano  piene  le  botteghe  da  caffè, 
affollate  le  Procuratie  ; la  semplice  maschera  del  tabarro 
e bauta  copriva  tanto  l’uomo  del  popolo,  quanto  il  più 
grave  magistrato.  Nel  mezzo  alla  piazza  si  addensava  la 


<1  ) Andrei,  Carla t familiare!. 

(2)  Lamberti.  Gli  ultimi  cinquant’  anni  della  Repubblica  MSS. 
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folla  intorno  ai  ciarlatani,  ai  saltimbanchi,  all’ improvvi- 
satore^ ai  suonatori,  ai  cantanti  girovaghi.  « Osservai, 
Scrive  il  viaggiatore  inglese  Beckford  (-É),  in  mezzo  alla 
folla  gran  numero  di  Orientali,  ed  in  ogni  aingoio-  udiva 
parlar  turco  ed  afabo;  qui  predominava  il  dialetto  slavo,' 
là  un  gergo  greco.  Se  la  chiesa  di  sv  Marco  fosse  stata 
la  maravigliosa  torre  e là  sua  piazza  la  strada  principale 
di  Babilonia,  (lilialmente  avrebbe  potuto  esservi  mag- 
giore la  confusione  delle  lingue.  » 

Non  ostante  a tanta  affluenza  di  popolo  (2)  e di  fore- 
stieri, e alla  conformazione  della  città  si  opportuna  alle 
notturne  insidie,  prevalendo  l’indole  buona  del  popolo, 
rare  vi  accadevano  le  aggressioni  e i grandi  furti,  men- 
tre per  lo  contrario  molti  vi  erano  i borsaiuoli  ad  onta 
della  severità  delle  leggi.  11  forestiero  o il  cittadino  che 
si  facesse  accompagnare  di  notte,  stante  la  poca  illumi- 
nazione della  città,  da  un  codega  con  lampione  ( cosi  chia- 
mdvansi  certi  uomini  dedicati  a tale  servigio  in  varie  sta- 
zioni e a convenienti  prezzi,  conosciuti  e guarentiti  dalla 
polizia)  era  sicurissimo,  come  Onestissimi  erano  i gondo- 
lieri di  casa  e di  traghetto  (3).  Dal  che  si  vede  qual  fede 
meritino  quei  romanzieri  e poeti  che  popolarono  Venezia 

■i  ;■  ! i j = t : . • ;>■  ]■.  ■ 1 »«>,-•  • : :i:  • . i ! 

(1)  Italy  toilh  skatches  af  Spaiti  and  f or  lag  al  by  William  Btekford 

esq.  1780-  •;  i 

(2)  Nel  1797  era  composta  di  149,476  abit.  la  popolazione  dì  Venezia. 

Nel  1796  noti  a 8.  Marco  479  morti  756  • ; ‘ 

. .Castello  1560  — 8952  .... 

Canareggio  1098  » 1557  .. 

San  Polo  321  '•  * 435 

:i)i  ,i  Santa  Croce  577  » , e 690  - rt:*i  • 

Dorsoduro  893  » 1163 

t-i  r i-'uii..  ,>  i.\\ * ^ • • . '• 

4928  7553 

Foglio  a stampa,  nell'  Arch.  della  famiglia  Manin. 

(3)  Passaggi  da  una  sponda  all'  altra  del  canale,  in  vari!  punti  della 
città.-, 
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di  Bravi, e'di  aggressori,  quasi  fosse  «on  già  uòa  dello  oit- 
tà  più  civili,  rea  delie  più  selvaggie  diiEuropa;  E sappia- 
si éhe  bob  ostaste  che  il  governo  facesse  tanto  liso  delle 
spie;,  e ne  incoraggiasse  le  rivelazioni,  il  popolo  rifuggi- 
va dall’ accusare  e dall’ infame  spionaggio,  onde  stranieri 
per  lo  più  erano  quelli  che  1’,  esercitavano  (4).  . i 

Le  allettative  al  piacere,  alla  dissolutezza  in  città 
frequentala  da  tanti  navigatori,  da  commercianti  di  tutte 
le  nazioni,  da  forestieri  d’ogui  ceto  ie  qualità,  passavano 
invero  la  misura;  schifosa  la  prostituzione  (2),  « il  Govèr- 
no la  tollerava.  Ma  anche  in  ciò  convien  sempre  aver 
presente  qdali  corressero ;i  tempi,  quali  i costumi  anche 
altrove  (3).  finano  gli  anni  precedenti  alla  grande  Rivolu- 
zione francese,  anni  di  .mostruosa  corruzione  da  por  tut- 
to, in  cui  la  società  nel  presentimento  quasi  di  migran- 
do catastrofe1 imminente, i si  abbandonava  ad  una  condi- 

iii  o:'  i ''li'  vi  ’•  . ■<  ,,  f • : ■ ; ■ ; (.mj 

: I l'.it  ( :t  ijili.  1 >.)  !Ì".i;."  Il  ;!>  •)  i.!(|  Miìl.'i  - i:  >,'f 


'(l)  Lamberti,  lòc.  cit. 


un  !.. 


Il  ivi  lAill.f 


(2)  Onlitpartoul  que  Ics  courtisanes  ou  femmes  cntretenues  sont  en 
honneur  i Venise;  c’cst  un  prejugé  doni  on  revietu  fori  vite  quand  on  y est; 
il  y a un  siécic  qu'elles  étaient  en  vogue  parce  qu’on  ne  frequcntait  guère  les 
dames.  Maintenant  il  y a pcu  de  fcmmesqui  soient  enlretcnues  et  elles  ne 
le  sont  pas  d’une  manière  brillante.  Les  ftlles  publiques  sont  le  partage  de 
la  plus  vile  populace  et  clles  sont  dégoutantes.  Lalande  loc.  cit.  Grande 
però  era  il  numero  delle  meretrici  e ributtante  la  loro'impudicizia  di  cui 
ora  potremmo  appena  farci  una  idea. 

(3)  Però  bisogna  guardarsi  dalle  esagerazioni  circa  al  costume  in  Vene- 
zia. Istituito  qualche  confronto  nel  numero  dei  processi  dei  due  ultimi  decen- 
nii,  mi  èrisultatomel  magistrato  Eeecutori  alla  liestemmia  dal  1777  al  1787 
processi  77,  dal  1787  al  1797  soli  49;  t più  numerosi  sono  per  deflorazioni, 
mal  costume,  scandali  e giuoco,  nellprimo'decennio  55,  e nel  secondo  38  ; 
bestemmie  in  quello  12,  in  questo  7|;Jsicchèj  si  vede  una  notabile  differen- 
za in  meglio.  Cosi  pure  negli  ultimi  anni,  non  trovai  registrali  processi 
per  ratto  e bigamia.  Nel  Consiglio  de’ Dieci  egualmente,  sono  dal  1777  al 
1787,  processi  187;  nell’ altro  decennio  processi  146,  compresi  pur  al- 
cuni di  fuori,  edaltricbe  finirono  coll’ assoluzione  dell'accusato.  Non  po- 
tei esaminare  la  Quarantia,  nè  i Signori  di  notte,  poiché  gii  archivi!  re- 
lativi non  ne  sono  ancora  riordinate 
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zione  di  ebbrezza  e di  delirio,  sedeva  inghirlandata  di 
fiori  al  banchetto  della  vita,  perchè  la  morte  era  vicina. 

Tuttavia,  chi  considera  ai  grandi  lavori  stradali  e 
fluviali  intrapresi  negli  ultimi  anni,  a quella  maravigliosa 
costruzione  principalmente  che  sono  i Murazzi,  al  codice 
di  marina  eseguito,  al  codice  penale  progettato  e dal 
Senato  approvato,  alla  riforma  proposta  delle  pubbli- 
che carceri,  ai  tanti  provvedimenti  per  gli  studj,  pel  com- 
mercio e per  l’industria  (d),  non  può  dar  peso  all’accusa 
d’inerzia  e di  vergognosa  ignoranza  con  cui  si  volle  av- 
vilire la  Repubblica  negli  ultimi  anni,  non  può  dire  spetf- 
ta  in  essa  ogni  scintilla  di  vita,  non  può,  biasimando 
molti  de’ suoi  individui,  far  eco  alla  voce,  divenuta  senza 
fondata  ragione  troppo  generale,  di  riprovazione  e di 
condanna.  ;! 

£ siccome  elemento  notabilissimo  della  vita  del  po- 
polo erano  a Venezia  le  sue  feste  religiose,  storiche  di 
rallegramento  e domestiche,  esse  meritano  per  l’impor- 
tanza loro  che  ce  ne  occupiamo  nel  seguente  capitolo. 


(1)  Di  tutto  questo  si  diedero  o si  daranno  le  prove  a suo  luogo. 

i . . . 
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CAPITOLO  SECONDO 


V PESTE. 

Solennità  religiose.  — Visita  del  doge  alla  chiesa  di  s.  Marco  e processio- 
ni. — Visite  ad  altre  chiese.  — A.  s.  Giorgio  maggiore.  — Al  concen- 
to di  s.  Zaccaria.  — A s.  Geminiano.  — Al  monastero  delle  Vergini  a 
Castello.  — Ai  Redentore,  a s.  Maria  della  Salute  e a s.  Rocco.  — 
Le  sagre.  — II  Redentare  e santa  Marta.  — Festa  delle  Marie  c vi- 
sita a santa  Maria  Formosa.  — I Povegliesl  — Antichi  costumi  di  fa. 
railiarilà  tra  essi  e il  doge.  — I Banchetti.  — Gli  Arsenalotti.  — Festa 
dell*  Ascensione.  — Il  Bucentoro.  — Sua  solenne  partenza  dalla  Piai- 
iella.  — Visita  al  Lido.  — Allegrezza  della  città  e corse  di  barche  det- 
te fresco.  — La  Fiera.  — Il  giovedì  grasso.— Decapitazione  del  toro.  — 
Grande  discesa  dal  campanile.  — La  moresca  e le  forse  d’ Ercole.  — 
La  caccia  dei  tori.  — La  Regata.  — Il  Carnovale.  — La  Quaresima.  — 
Feste  privale  per  elezioni  di  dogi,  di  Procuratori  di  s.  Marco,  del  C&n- 
cellier  grande — Balli.  — L'Ingresso.  — Conclusione. 


Come  già  in  Roma  il  panis  et  circense s,  cosi  in  Vene- 
zia contribuivano  grandemente  a tener  lieto  e contento  il 
popolo,  l’abbondanza  e gli  spettacoli  sacri  e profani  (1). 

Le  religiose  solennità,  quelle  specialmente  nella  Ba- 
silica di  s.  Marco  coll’intervento  del  doge,  andavano 
distinte  per  meravigliosa  splendidezza  d’ addobbi,  eccel- 
lenza di  musica,  per  tutta  la  maestà  che  derivava  dal 
concorso  de’magistrati,  dall’affollamento  del  popolo.  Ca- 
lava, come  solevasi  dire,  il  doge  nella  Basilica  il  primo 
di  gennaio,  benché  non  fosse  il  principio  d’ anno  pei  Ve- 
neziani, all’adorazione  del  Sacramento,  e nel  terzo  gior- 
no accompagnava  col  pien  Collegio,  c con  tutto  il  patrì- 

(l)Non  taceremo  la  debita  lode  all'egregia  Giustina  Rcnicr  Michiel  che 
per  la  descrizione  delle  sue  Origini  delle  Feste  Veneziane  si  acquistò  gri- 
do di  valente  e affettuosa  scrittrice  ; però  non  tutte  le  ricordò,  c troppa 
parte  concedette  alla  narrazione  de’  falli  storici,  lo  che  forse  alia  sua  in- 
tenzione si  conveniva. 

Voi.  IX.  4 


Digitized  by  Google 


26 

ziato  la  processione  che  facevasi  attorno  alla  piazza;  as- 
sisteva egualmente  i giorni  dell’Epifania,  di  s.  Pietro  Or- 
seolo,  della  Traslazione  del  Corpo  di  s.  Marco  c dell’An- 
nunciazione alla  Messa  solenne.  Singoiar  festa  era  pel 
popolo  la  Domenica  delle  Palme,  «piando  dopo  la  Messa 
e le  altre  ccrcmonie,  gcttavansi  ad  esso  dalla  loggia  so- 
vrapposta alla  chiesa,  uccelli,  colombi  c fruita.  Nel  gio- 
vedì santo  comparivano  sulla  piazza  all’imbrunire  le  sei 
Scuole  grandi  proccssionalmente,  ed  era  una  delle  pro- 
cessioni più  pompose  che  di  notte  si  facessero,  come 
quella  del  Corpus  Domini  di  giorno.  Innumcrabili  le  a- 
ste,  i candelabri,  le  statue,  gli  emblemi  ed  altri  arredi  di 
argento  c d’oro  che  vi  si  portavano  in  mostra,  immensa 
la  profusione  di  cere,  di  torcie.  Altra  solenne  processione 
era  quella  della  sera  del  Venerdì  santo  parimenti  intorno 
alla  piazza,  alla  «piale  intervenivano  il  doge  e i ma- 
gistrati vestiti  in  gramaglia,  durando  poi  tutta  la  notte 
la  illuminazione  a torcie  delle  Procuralie,  della  chiesa, 
del  palazzo  ducale,  della  zecca*  per  onorare  le  processio- 
ni che  da  tutte  le  parrocchie  vi  si  recavano,  passando  per 
le  varie  vie  della  città  egualmente  illuminate,  accalcate 
di  popolo  che  vi  accorrea,  come  ad  uno  spettacolo,  dis- 
putandosi poi  lungamente  quale  delle  processioni  fosse 
stata  la  più  bella  e la  più  ricca. 

Prendeva  parte  pure  il  doge  colla  solita  pompa  agli 
uflìzii  e alla  messa  del  sabato  santo,  e al  pontificale  del 
giorno  di  Pasqua.  Scendendo  poi  di  nuovo  alla  chiesa  nel 
Vespero  del  lunedì  susseguente  alla  Domenica  in  Albis  ve- 
niva visitato  dalle  Scuole  o confraternite  dei  mercatan- 
ti, dei  pittori,  dei  doratori  e d’altre  arti,  che  processio- 
nalmente  gli  passavano  innanzi,  e -gli  offrivano  non  Spre- 
gevoli doni  di  cere  lavorate.  Con  maggiore  magnificen- 
za, vestito  degli  abbigliamenti  ducali,  vi  si  recava  il  dì 
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di  s.  Marco  per  ascoltare  col  suo  Consiglio  la  Messa, 
appositamente  posta  in  musica  dal  maestro  della  du- 
cale cappella,  dopo  la  quale  le  Scuole  grandi,  che  aveano 
già  prima  girato  la  piazza  col  solito  sfoggio  di  argenti 
c di  cere,  c coll’accompagnamento  di  musicali  istrumen- 
ti,  presentavano  a Sua  Serenità  superbi  doni  di  torcie 
e candele  vagamente  disposte  in  forma  di  trofei.  Durante 
la  processione  solevano  per  antico  costume  lanciare  in 
alto  lo  stemma  di  un  leone  d’oro  gridando  Viva  s.  Marco , 
grido  che' il  popolo  plaudente  replicava  con  entusiasmo. 

Apposite  arcate,  coperte  da*  finissimi  panni,  annun- 
ziavano la  processione  della  festa  del  Corpus  Domini. 
V’interveniva  il  doge  nella  più  cospicua  e pomposa  delle 
sue  vesti,  preceduto  dal  suo  solito  corteggio,  e accompa- 
gnato dalla  Signoria,  da  tutte  le  dignità  della  Repubbli- 
ca, dal  gran  Cancelliere,  dalla  Cancelleria  dicale  e dal- 
l' intero  corpo  del  patriziatOj  ogni  individuo  del  quale 
teneva  al  fianco,  a ricordo  degli  antichi  pellegrini,  un 
poverello  vestito  in  quel  dì  a spese  del  pubblico  d’una 
veste  di  color  nero,  che  poi  gli  restava  egualmente  che 
la  candela,  cui  aggiungévasi  ancora  il  dono  d’un  ducato. 
V’intervenivano  pure,  secondo  il  prescritto  ceremoniale,  i 
Capitoli  dei  canonici  di  s.  Marco  e della  Cattedrale  di  san 
Pietro,  le  nove  Congregazioni  del  Clero  secolare,  tutt’i 
regolari,  le  sei  Scuole  grandi,  le  minori  pie  Confraterni- 
te, gli  orfanelli  dei  quattro  Ospizii.  Il  Patriarca,  sotto  un 
magnifico  baldacchino  di  seta,  d’oro  e di  gemme  portando 
il  Santissimo , soffermatosi  in  alcuni  siti  della  piazza , 
dava  al  popolo  la  benedizione. 

L’ultima  finalmente  delle  sacre  funzioni  a cui  inter- 
venisse il  doge  col.suo  Consiglio  nella  Basilica  di  s.  Mar- 
co, era  quella  celebrata  il  dì  di  Natale,  con  apposita  mu- 
sica della  cappella  ducale  e grande  solennità.  Ma  anche 
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altre  chiese  visitava  in  altre  giornate,  o per  rendimento 
di  grazie,  o in  memoria  di  fausti  avvenimenti,  o per 
semplice  adorazione,  recandovisi  nei  cosi  detti  Peatoni , 
splendide  barche  tutte  al  di  fuori  dorate,  contenenti  co- 
modamente più  di  cinquanta  persone  in  una  specie  di 
sontùosa  sala,  con  finestre  a cristalli  e cortine,  e con 
ricchi  sedili.  Tale  era  la  visita  che  il  doge  faceva  il  dopo 
pranzo  del  giorno  di  Natale  all’isola  di  san  Giorgio  per 
venerare  le  reliquie  di  santo  Stefano  trasportatevi  l’anno 
1109  da  Costantinopoli  sotto  Ordelafo  Falier.  L’isola  di 
san  Giorgio,  detta  anche*dei  cipressi  per  l’abbondanza  che 
allora  avca  di  questi  alberi,  chiamavasi  altresi  A/emmio, 
perchè  avea  appartenuto  in  gran  parte  al  doge  Tribuno 
Memmo.  Amenissima  per  sito,  prospettando  da  una  parte 
la  Piazzetta  di  s.  Marco  coi  suoi  edilizi,  dall’altra  la  do- 
gana e il  Canal  grande;  dalla  parte  di  ponente  verso  gar- 
bino l’isola  ^ella  Giudecca  coi  suoi  vasti  giardini,  a mez- 
zo giorno  da  lungi  il  porto  di  Malamocco,  poi  quello  del 
Lido  a levante;  circondata  luti’  all’  intorno  da  parecchie 
belle  isolette , come  quelle  di  s.  Maria  delle  Grazie , 
Santo  Spirito,  s.  Servilio,  s.  Elena,  s.  Clemente  e s.  Laz- 
zaro (1),  invitava  spesso  i Veneziani  a cercare  ne’ suoi 
vaghi  e spaziosi  giardini  sollievo  all’affaticata  mente,  e 
libero  sollazzo.  Pareva  magico  incanto  passare  sì  rapida- 
mente dalla  romorosa  città  al  silenzio  ed  alla  quiete  dei 
campi.  Ma  nella  sera  di  Natale  l’isola  presentava  uno  spet- 
tacolo tutto  nuovo.  Scesa  la  notte,  entrava  il  doge  co’ suoi 
consiglieri,  coi  capi  della  Quarantia,  coi  Savi  del  Colle- 
gio, con  altri  magistrati  nelle  sontuose  peote,  e precedu- 
to da  molte  barche  illuminate,  e seguito  da  innumerevole 
stuolo  di  altre  d’ ogni  maniera  che  coprivano  il  Canale, 

(1)  Cicogna,  Iscrizioni  V.  243. 
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afferrava  a s.  Giorgio.  Fiaccole  di  pece  e catrame  arde- 
vano tutto  lungo  la  riva,  e dall’approdo  fino  alla  chiesa  era 
costrutta  apposita  elegante  galleria,  per  la  quale  passa- 
va il  doge' e il  suo  corteggio  per  mezzo  alla  truppa  dal- 
mata, che  raccoglieva  nella  sua  divisa  militare  da  gala, 
con  bandiere  spiegate,  e musica  sonante  (1),  mentre  dalle' 
altre  barche  scendevano  numerose  le  venete  dame,  vestite 
a nero,  con  lungo  strascico,  coperto  il  volto  di  finissimo 
velo  pur  nero,  e con  grande  sfarzo  di  ricchissime  gioie. 
Entrava  tutta  la  comitiva  devotamente  nel  tempio  accal- 
cato di  popolo,  e compiuta  la  religiosa  cerimonia,  altro 
abbagliante  spettacolo  offeriva  il  ritorno  pel  numero  im- 
menso di  barche,  l’affollamento  della  moltitudine  sul- 
l’una  e l’altra  sponda,  il  misto  che  la  festa  presentava  di 
religioso  e di  nazionale. 

Non  lungi  dalla  piazza  di  s.  Marco  sorge  il  magnifi- 
co Tempio  di  s.  Zaccaria.  Eravi  attiguo  un  antichissimo 
monastero  fondato  da  Giustiniano  Participazio  nell’ 827, 
profittando  delle  liberalità  dell’  imperatore  Leone , con- 
sunto poi  dal  grande  incendio  del  -1405.  Correva  tradi- 
zione che  visitato  nell’ 855  da  papa  Benedetto  III  e rega- 
lato d’indulgenze  e di  corpi  santi,  la  badessa  che  allora 
era  Agnese  Morosini,  a onorare  il  doge  Pietro  Tradonico 
nella  sua  visita,  gli  presentasse  in  dono  quel  ricchissimo 
berretto  d’oro,  perle  e gioie,  ch’ebbe  poi  dalla  sua  for- 
ma il  nome  di  corno  ducale.  Comunque  sia  di  questa  tra- 
dizione, era  una  vera  festa  per  quelle  monache  il  vedersi 
ogni  anno  processiònalmente  visitate  dal  Principe  il  se- 
condo giorno  di  Pasqua,  il  quale  in  quel  dì  a modo  di  ri- 
conoscenza  faceva  loro  vedere  in  un  bacino  il  prezioso 
gioiello,  che  il  popolo  pure  affollavasi  ad  ammirare. 

(1)  Giustina  Michiel,  Origine  delle  fette  Veneziane,  t,  II,  34  MH.  1839. 


Digitized  by  Google 


30 


La  demolizione  delia  prima  chièsa  di  s.  Geminiano 
per,  allargare  la  piazza, interrando  il  canale  che  la  divideva, 
e L’erezione  del  nuovo  edifizio  più  lungi,  ove  ora  vedcsi  il 
moderno  palazzo,  diedero  motivo  alla  visita  del  doge  a 
quella  chiesa  l’ottava  di  Pasqua,  e alla  ceremonia  che  t'ac- 
compagnava la  pretesa  fondazione  della  prima  chiesa  a 

Rialto,  alla  visita  di  quella  di  S.  Giacomo;  la  conquista  di 
Padova, alla  visita  di  s.  Marinala  memoria  di  papa  Alessan- 
dro III  e delle  sue  Indulgenze,  a s.  Maria  della  Carità;  la 
commemorazione  della  sventata  congiura  Tiepolo  solen- 
nizzavasi  a s.  Vito;  rammemorava  la  congiura  Falier  una 
messa  solenne  in  s.Marco  con  processione, nella  quale  i Co- 
tmndadori  tenevano  in  mano  una  fiaccola  rovesciata  per 
esprimere  la  fine  funesta  di  quel  doge,  e ammonire  i suoi 
successori  che  non  aspirassero  a tirannide.  Era  sotto  lospe- 
ciale  patronato  del  doge  il  monastero  delle  Vergini  a Ca- 
stello, e visitavaio  ogni  anno  il  primo  di  maggio.  Dopo 
le  funzioni  di  chiesa  ricevevalo  al  parlatorio  l’Abadessa 
vestita  d’un  lunghissimo  manto  bianco  con  in  capo  due 
veli,  1’  uno  bianco,  l’altro  nero;  e presentavagli  le  sue 
consorelle  e le  giovanette  affidate  alla  sua  educazione, 
offrendogli  per  ultimo  un  mazzolino  di  fiori  col  manico 
d’oro  circondato  di  merli  finissimi  di  Venezia,  mentre  al- 
tri mazzetti  meno  preziosi  erano  distribuiti  al  vescovo,  al 
nituzio  apostolico  ed  a tutte  le  persone  del  seguito,  visi- 
ta questa  di  una  semplicità  commovente,  che  si  conservò 
fino  al  1796,  e alla  quale  formava  vivo  contrasto  la  pom- 
pa della  visita  a s.  Rocco,  che.  al  pari  di  quella  alla  Ma- 
donna della  Salute  e ai  Redentore  ricordava  la  cessazio- 
ne di  desolatrici  pestilenze.  La  Confraternita  di  san  Roc- 
co era  la  più  ricca,  e bene  impiegava  le  considerevoli  sue 
rendite  in  abbellire  la  chiesa  e la  Scuola  di  capo-lavori 
(1)  Vedi  questa  Storia  t.  II  p.  199. 
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dèlie  arti  belle,  di  preziosi  arredi,  di  marmi  più  ricerca- 
ti, nel  tempo  stesso  che  graodi  somme  impiegava  in  o- 
pere  di  beneficenza,  e allo  Stato  travagliato  da  guerre 
soccorreva  di  uomini  e di  danaro  (1).  È la  Scuola  anche 
al  presente  quasi  il  tempio  della-  gloria  di  Tintoretto; 
tante  vi  sono  le  opere  insigni  del  suo  pennello. 

. Feste  di  origine^religiosa,  ma  affatto  popolari,  era- 
no le  così  dette  sagre  alla  ricorrenza  annuale  del  santo 
titolare  della  Parrocchia,  all’esposizione  del  Ss.  Sacra- 
mento, all’ingresso  d’un  piovano.  Era  magnificamente 
addobbata  la  chiesa,  splendida  l’illuminazione  e la  musi- 
ca, mentre  fuori  si  diffondeva  il  popolo  nelle  vie,  trattenen- 
dosi ad  ammirare  qui  un  quadro  esposto  all’esterno  d’una 
bottega,  là  l’ingegnosa  disposizione  di  commestibili  o di 
altri  oggetti,  oppure  facendosi  intorno  ad  un  saltimbanco, 
al  gradito  divertimento  dei  burattini,  alla  mostra  di'  ba- 
locchi, ricreandosi  alle  armonie  delle  orchestre  improvvi- 
sate, o con  piaceri  più  materiali  deliziando  il  palato  colle 
frittole  (frittelle)  che  qua  e là  si  cuocevano.  Principali 
tra  queste  sagre  erano  quelle  del  Redentore  e di  santa 
Marta;  notturne  ambedue,  quella  si  festeggiava  negli  a- 
meni  orti  della  Giudecca,  questa  nel  canale  e sulla  fon- 
damenta, chiamata  le  Zattere.  Barche  di  tutte  le  forme  e 
grandezze,  variamente  addobbate  è illuminate  percórre- 
vano le  acque,  mentre  moltitudine  di  gente  affollavasi 
spettatrice  sulle  rive,  o passeggiava,  o sedeva  alle  botte-  • 
ghe  da  caffè,  o circondava  le  tante  cucine  ambulanti, 
ove  euocevasi  la  sogliola  che  principalmente  figurava  in 
questa  sagra.  Cenavasi  altresi  nelle  barche,  risuonava 


fi)  Nelle  angustie  della  Repubblica  nel  1796-07  somministrò  allo  Sta- 
lo 18,000  oncie  dc’proprii  argenti,  un  dono  spontaneo  di  ducati  50,000 
e guarenti  nel  prestito  altri  200,000. 
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l’aria  di  musicali  concenti,  e affinchè  la  scena  avesse  tut- 
to il  prestigio  dell’ incanto,  tutta  l’apparenza  degli  orti 
esperidi  dei  poeti  e dei  giardini  magici  delle  fate,  vede- 
vansi  giardini  galleggianti  formati  su  ben  conteste  travi, 
con  erbose  zolle,  alberi  e deliziose  piante,  in  mezzo  alle 
quali  erano  intbandite  le  mense  e si  aggiravano  leggia- 
dre donne,  mentre  il  suono  d’ un  flauto  dolcemente  diffon- 
dentesi  sulle  onde  e voci  dolcissime,  ora  a solo  ora  a co- 
ro sotto  un  cielo  stellato,  alla  brezza  di  leggier  venti- 
cello, davano  a quella  scena  quanto  uom  possa  imagina- 
re  di  poetico,  di  pittoresco,  di  fantastico. 

Se  cessata  era  fino  dall579  per  la  guerra  diGhioggia 
la  splendida  festa  delle  Marie , istituita  a ricordo  delie  pri- 
mitive molestie  dei  pirati  e delle  prime  vittorie  riportate 
su  di  essi  dai  Veneziani  (1),  durava  però  fino  al  termine 
della  Repubblica  la  visita  alla  chiesa  di  santa  Maria  For- 
mosa, e le  cerimonie  che  l’accompagnavano,  le  quali  in 
secoli  corrotti  e di  eccessivo  lusso,  ricordavano  anco- 
ra la  semplicità  dei  tempi  antichi,  quando  l’offerta  d’un 
popolo  riconoscente  al  suo  principe  consisteva  in  pochi 
cappelli  di  paglia,  alcune  arancie  e alcuni  fiaschi:  di  vi- 
no, quando  il  valore  dei  Povegliesi  (2)  nella  difesa  della 
veneziana  indipendenza  nella  guerra  di  Pipino,  e in  quel- 
la dei  Genovesi,  veniva  ricompensata  con  onorifici  privi- 
legi, e con  alcuni  atti  di  dimestichezza  tra  essi  e il  princi- 
pe, di  cui  jeerto  non  si  hanno  esempii  che  in  Venezia.  Im 
perciocché  nei  primi  tempi  presentandosi  nel  Venerdì 
santo  al  principe,  gli  facevano  dono  di  alquanto  pesce  (3)  ; 
nel  giorno  dell’Ascensione  regalavano  alla  dogaressa  un 


(l>  Vedi  tomo  I p.  234. 

(2)  Poveglia,  isola  nelle  vicinanze  di  Venezia,  ora  ad  uso  di  lazzaretto. 

(3)  Giustina  Michiel  t.  il,  195. 
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borsellino  di  soldi  di  rame  per  comperarsi,  come  diceva- 
no, un  paio  di  pianelle.  Smesse  di  poi  codeste  costuman- 
ze, l’uso  però  si  mantenne  che  quando  il  doge  andava  in 
funzione  nelle  sue  barche  dorate,  lo  accompagnavano  i 
Poveglicsi  in  una  peota  col  suono  delle  trombe;  essi  pre- 
cedevano il  Bucintoro  nel  dì  dell’Ascensione,  facevano 
ala  sul  ponte  pel  quale  passar  doveva  il  principe  recan- 
dosi dal  suo  palazzo  al  naviglio,  e da  questo  a quello, 
essendo  loro  anche  permesso  di  prendergli  la  mano  e 
baciargliela.  Ma  sopra  ogni  altra  era  singolare  la  coa- 
suetudine  dei  Povegliesi  la  domenica  susseguente  al  so- 
lenne dì  dell’Ascensione.  I loro  capi  in  numero  di  sedici 
o diciotto  col  cappellano  alla  testa,  entravano  nell’appar- 
tamento del  doge,  che  vestito  di  porpora,  con  berretto 
di  egual  colore  in  testa,  seduto  li  riceveva  con  molta 
umanità,  e schieratiglisi  intorno,  il  cappellano  prendeva 
a parlare  per  tutti,  li  presentava  come  i veri  discendenti 
di-quelle  onorale  famiglie,  che  dagli  antichi  tempi  non 
mai  tralasciavano  di  adoperarsi  in  servigio  dello  Stato, 
rainmentavagli  le  promesse  di  mantenere  ad  essi  gli  ac- 
cordali privilegi,  e pregavalo  di  voler  loro  continuare  la 
sua  speciale  protezione.  Àssicuravali  molto  benignamen- 
te di  tutto  il  doge,  ed  essi  allora,  quasi  dimenticando  che 
erano  davanti  al  principe,  nè  in  lui  più  considerando  se 
non  il  padre,  si  gettavano  sulla  sua  destra,  gliela  strin- 
gevano, gliela  baciavano,  e come  ciò  non  bastasse  ad  es- 
primere in  tutta  l’effusione  la  loro  gioja  e l’affetto,  un 
grosso  bacio  gl’ imprimevano  sulla  guancia.  Atto  confi- 
denziale, non  so  se  più  sorprendente  per  parte  del  popo- 
lo, che  con  tanta  franchezza  e senza  cerimonie  manife- 
stava i suoi  sentimenti  al  principe,  o per  parte  di  questo 
che  tal  costume  tollerava.  Passavano  poi  i buoni  Pove- 
gliesi in  una  sala  del  palazzo  ov’era  loro  imbandita  una 
Yql.  IX.  5 
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mensa  con  isquisite  e abbondanti  vivande.  Da  principio 
usava  assistervi  il  doge,  ma  dappoiché  questi  una  volta 
trovandosi  impedito  per  malattia,  si  fu  fatto  surrogare  dal 
suo  Cavaliere,  o gran  maestro  delle  cerimonie,  1’  uso 
anche  in  seguito  continuò,  facendo  per  altro  sempre  ser- 
vire quella  buona  gente  in  vasellami  d’ argento  per  ma- 
no degli  scudieri  ducali.  Nel  partire  era  loro  permesso  di 
seco  asportare  i rilievi  del  pranzo,  regalali  inoltre  di  buo- 
na quantità  di  confetture  e di  un  garofano,  eh’ essi  al  pa- 
ro dell’elegante  panierino  di  confetti  e fiori  che  si  distri- 
buiva ai  gentiluomini  nei  solenni  Banchetli,  donavano 
alla  prediletta  del  cuore. 

Dei  quali  solenni  Banchetti,  che  cinque  erano  all’an- 
no, nei  giorni  di  s.  Marco,  dell’Ascensione,  di  s.  Vito,  di 
s.  Girolamo  e di  s.  Stefano,  grande  era  la  magnificenza, 
e per  quel  lodevole  costume  che  accomunava  il  popolo  a 
tutte  le  feste,  e a quanto  formava  lo  splendore  della  pa- 
tria, rappresentando  quasi  una  sola  concorde  famiglia, 
vedeasi  folla  immensa,  plaudente,  accorrere  a godere  del- 
lo spettacolo. 

Era  la  sala  detta  appunto  dei  Banchetti  sfarzosa- 
mente illuminata,  le  tavole  imbandite  facevano  vaga  e 
sontuosa  mostra  di  argenteria,  ammirabile  per  ricchezza 
e lavoro.  L’arte  di  Murano  colle  nuove  invenzioni  del 
Briali  vi  faceva  principale  spicco  pei  suoi  finimenti  di  cri- 
stallo a colori  rappresentanti  le  imprese,  le  vittorie,  i 
veneti  trofei.  Fra  la  turba  del  popolo  che  accalcavasi  a 
vedere  ed  ammirare  si  trovavano  di  frequente  avvilup- 
pati nel  grazioso  incognito  di  tabarro  e bauta  gli  Amba- 
sciatori che  ancora  non  erano  stati  presentati  a corte,  ed 
altri  ragguardevoli  personaggi  forestieri.  E il  buon  po- 
polo veneziano,  senza  mai  spogliarsi  del  sentimento  del 
dovere  e del  rispetto,  avvicinavasi  cou  fiducia  a quelle 
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mense,  provando  nella  pompa  spiegata  dal  proprio  go- 
verno un  certo  senso  di  compiacenza  e di  orgoglio.  Ma 
troppa  essendo  la  folla,  era  pUr  uopo  che  questa  dopo  la 
prima  imbandigione  sgomberasse.  Che  fare?  Intimare  la 
partenza,  pareva  alla  delicata  cortesia  veneziana  atto 
inurbano  ; il  far  apparire  una  forza  militare,  atto  super- 
bo e sconveniente  a ben  ordinata  Repubblica:  ma  bastava 
una  allusione,  bastava  lo  scuotimento  di  alcune  chiavi 
fatto  da  un  usciere  del  palazzo,  ed  il  popolo  quietamente 
si  ritirava  (4). 

Allegravano  il  banchetto  le  armonie  de’musicali 
strumenti,  e di  elettissime  voci,  e talvolta  ancora  la  reci- 
ta di  drammatici  componimenti.  Ma  ornamento  principa- 
le n’ erano  le  convitate  dame  gentili,  splendenti  per  leg- 
giadria delle  forme,  per  ricchezza  e buon  gusto  degli  ab- 
bigliamenti, ma  soprattutto  per  quella  vivacità  naturale 
che  in  ogni  tempo  le  distinse.  Terminato  il  banchetto,  ve- 
nivano presentate  ih  nome  del  principe  di  apposito  panie- 
rino di  confetture,  ornato  dello  stemma  del  doge  regnan- 
te, poi  ritirandosi  egli  alle  sue  stanze,  i nobili  ospiti  ac- 
commiatava con  benevole  parole. 

Nel  giorno  dell’  Ascensione  venivano  banchettati 
altresi  in  altra  sala  i principali  maestri  e lavoranti  del- 
l’Arsenale in  numero  di  cento,  disposti  in  dieci  tavole,  ai 
quali  il  doge  inviava  fiaschi  di  moscato  greco,  una  sca- 
tola di  confetture  col  suo  stemma,  ed  un’  altra  piena  di 
droghe  (costume  derivato  dai  tempi  in  cui  i Veneziani  fa- 
cevano di  esse  vivissimo  commercio,  anzi  presso  che  e- 
sclusivo),  aggiungendovi  anche  una  moneta  d’argento. 
Altro  bizzarro  costume  era  quello  di  permettere  ai  con- 
vitati di  asportar  seco  bicchieri,  piatti,  tovaglioli  e posa- 
te, ond’era  per  essi  una  vera  festa,  la  quale  sempre  più 
(1)  Giustina  Michiel  1. 1,  205. 


Digitized  by  Google 


36 

li  univa  al  principe  e alla  Repubblica,  e ricordava  come 
la  grandezza  di  questa  ripetevasi  dal  buon  ordine  e dai 
lavori  dell’Arsenale. 

Era  la  festa  dell’Ascensione  festa  politica  per  eccel- 
lenza, siccome  quella  che  istituita  in  onore  dell’elemento 
da  cui  Venezia  ebbe  la  sua  prima  grandezza,  era  destina- 
ta a conservarne  sempre  la  memoria  ed  il  prestigio.  Fi- 
no dalla  vigilia  lanciavasi  in  acqua  il  famoso  Bucintoro 
dal  cantiere  dell’  Arsenale,  in  cui  era  appositamente  cu- 
stodito, e conducevasi  alla  Riva  degli  Schiavoni,  ove  affol- 
lavasi  il  popolo  a vederlo.  L’ultimo  costrutto  dalla  Re- 
pubblica, fu  quello  del  1729.  Lungo  cento  piedi,  largo 
ventuno,  distinguevasi  in  due  piani.  Nell’ inferiore  stava- 
no i remiganti;  il  superiore,  coperto  di  velluto  cremisino, 
ornato  di  frangie,  galloni  e fiocchi  d’  oro,  formava  una 
gran  sala,  la  quale  all’estremità  verso  la  poppa  avea  die- 
tro all’elevata  sedia  del  doge  un  finestrino, da  cu»  gettava 
l’anello  benedetto  nel  mare  (i).  La  poppa  rappresentava 
una  vittoria  navale  coi  suoi  trofei,  due  bambini  sostene- 
vano una  conchiglia  che  formava  il  baldacchino  ducale. 
Dall’una  parte  e dall’altra  del  ricchissimo  seggio  erano 
due  figure  rappresentanti  la  Prudenza  e la  Forza:  vicino 
ai  gradini  stavano  disposti  più  al  basso  i sedili  pelPatriar- 
ca,  pei  magistrati,  pei  governatori  dell’Arsenale  e per 
gli  ambasciatori.  Bassi-rilievi  tutt’  intorno  effigiavano  le 
Virtù,  Apollo  e le  Muse,  le  Arti  marinaresche,  la  Pesca,  la 
Caccia,  il  tutto  distribuito  con  isquisita  eleganza  e ma- 
ravigliosa  profusione  d’oro.  Sulla  prora  ergevasi  la  sta- 
tua colossale  della  Giustizia , quarantotto  finestre  ai  lati 
del  naviglio  offerivano  comodità  di  godere  da  quello  lo 
stupendo  spettacolo.  11  suono  delle  campane  di  s.  Marco 

(I)  La  porUcella  che  lo  chiudeva  conservasi  ancora  nel  Museo  Correr. 
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accompagnato  da  quello  delle  altre  chiese,  annunziava 
quella  sera  la  solennità  e vi  disponea  i cittadini,  mentre 
nella  susseguente  mattina  dallo  spuntar  del  dì  fino  al  mo- 
mento del  cominciar  della  festa,  vedeasi  tutta  la  città  ani- 
mata d’uno  straordinario  movimento.  Qui  si  appresta- 
vano le  barche,  là  si  ornavano  le  botteghe  e le  finestre  ; 
questi  affacceudavansi  a portar  fiori  ed  ornamenti  alle  da- 
me, quelli  i nuovi  vestiti  ai  giovani  eleganti;  chi  correva 
a noleggiare  una  gondola  od  altra  barca,  chi  a procurar- 
si un  buon  posto  opportuno  a contemplare  da  esso  lo 
spettacolo.  Tutto  lungo  il  canale  che  conduce  da  s.  Mar- 
co a s.  Nicolò  del  Lido  schieravansi  intanto  i legni  mili- 
tari e mercantili  pavesati  a festa  ; sulla  riva  degli  Schia- 
voni  rimpetto  ad  essi  erano  alzati  vaghi  padiglioni,  le  fi- 
nestre si  ornavano  di  velluto,  tappeti  e damaschi  a diffe- 
renti colori.  Giunta  l’ora  dell’imbarco,  al  suono  di  tutt’i 
bronzi  della  città,  usciva  il  Doge  dal  suo  palazzo  prece- 
duto dagli  scudieri,  dai  pifferi,  tubatori,  porta-stendardi, 
dal  gastaldo  ducale,  dal  Missier  grande , o capo  della  sbir- 
raglia, dal  porta-stocco,  dalla  sedia  eurule,  accompagna- 
to da  tutta  la  Signoria,  dal  gran-cancelliere,  dal  Nunzio 
Apostolico,  dagli  esteri  ambasciatori,  e da  alcuni  altri  dei 
principali  magistrati,  e giunto  alla  riva  della  Piazzetta 
entrava  col  .suo  seguito  nel  pomposo  naviglio.  Lo  sparo 
del  cannone  della  fusto,  posta  dirimpetto  alla  Piazzetta, 
dava  il  segnale  della  partenza,  e fra  i replicati  tiri  del 
cannone  degli  schierati  vascelli,  procedeva  verso  il  Lido. 
Le  tre  grandi  barche  dorate  del  Doge  dette  Peatoni  sta- 
vangli  per  ogni  evento  sempre  accanto,  e immediatamen- 
te succedevano  le  gondole  dorate  del  nunzio  pontificio, 
degli  ambasciatori  e del  patriarca,  di  particolar  forma 
e addobbamento.;  indi  seguivano  sei  grosse  galee  vaga- 
mente dipinte  e dorate,  adorne  di  panni  di  seta  e con 
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copiose  bandiere,  sulle  cui  prore  stava  schierato  in  ordi- 
ne militare  un  drappello  di  soldati  dalmati  in  vestito  da 
parata,  ed  una  banda  musicale  che  faceva  echeggiar  l’a- 
ria de’suoi  armonici  suoni.  Succedevano  altri  dodici  le- 
gni, tra  galeazze,  brigantini,  sciabecchi  e feluche  varia- 
mente dipinti  ed  ornati,  con  altri  Dalmati  ed  altre  musi- 
cali bande  ; venivano  poscia  le  peote  delle  varie  Comuni- 
tà del  dogado  coi  loro  stendardi  coperti  di  drappi  di  se- 
ta, ornate  ai  bordi  di  drappelloni,  con  frangie  d’  oro 
e d’argento,  e con  le  loro  civiche  musiche;  infinito  era 
il  numero  delle  altre  barche,  delle  gondole,  dei  battelli, 
che  seguivano  la  solenne  comitiva,  fregiate  di  fiori,  di 
fronde,  con  remiganti  in  bizzarre  foggic  vestiti.  Lo  spet- 
tacolo anico,  sublime,  eccitava  ogni  volta  l’entusiasmo 
del  popolo  che  con  alte  grida  e batter  di  palme  plaudiva, 
e facevasi  sempre  più  entusiasta  del  suo  governo,  tanto 
che,  come  affermano  contemporanei,  parecchi  furono  ve- 
duti commossi  alle  lagrime  allorché  alzavasi  al  cielo  quel- 
la toccante  preghiera:  « Difendiy  o Signore,  da  ogni  av- 
versità questa  nostra  Repubblica.  » Giunto  il  doge  fra  le 
continue  salve  d’artiglieria  dei  circostanti  navigli  a san- 
to Andrea  del  Lido,  al  così  detto  Faro  di  pietra,  o gran 
masso,  a cui  si  assicuravano  con  grosse  gomene  i basti- 
menti, compiva  la  cerimonia  dell’anello,  e cento  tiri  di 
cannone  e migliaia  di  evviva  suggellavano  l’augusto  ri- 
to. Poi  il  doge  assisteva  alla  messa  pontificale  nella  chie- 
sa dei  monaci  Benedettini,  ricevuto  alla  gradinata  dall’a- 
bate e dai  monaci,  mentre  nel  vasto  verdeggiante  piano  che 
si  estende  dalla  chiesa  fino  alla  sponda  del  mare  spesseg- 
giavano le  tende  e le  baracche  di  vivandieri  e di  vendi- 
tori d’ ogni  sorta  di  commestibili,  e vasto  campo  aprivasi 
al  sollazzarsi  e al  folleggiare  del  popolo.  Riducevasi  poi 
il  doge  collo  stesso  accompagnamento  al  palazzo,  e men- 
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tre  colà  tene  vasi  il  solenne  banchetto,  non  v’era  si  può 
dire  famiglia  che  non  facesse  in  quel  dì  lauta  mensa,  e 
copiosi  erano  i pranzi  nei  giardini  della  Giudecca.  Suc- 
cedeva nel  dopo  pranzo  il  cosi  detto  Fresco,  o corsa  di 
barche  nel  canale  della  Giudecca,  ove  vedeansi  scorrere 
migliaia  di  gondole  ben  ornate  e piene  di  eleganti  dame, 
mentre  i giovani  patrizii  in  certi  loro  svelti  barchini,* 
rapidamente  lambivano  appena  le  onde,  o volteggiavano 
intorno  alla  barca  or  di  questa  or  di  quella  dama,  oppu- 
re leggermente  vestiti  dilettavansi  dell’esercizio  dèi  re- 
migare e si  disputavano  la  palma  nella  velocità  del  cor- 
so, mentre  il  popolo  plaudiva  dalle  rive  al  vincitore,  e 
dall’opposta  spiaggia  della  Giudecca  corseggiavano  o a 
vele  o a remi  le  feluche,  le  galere,  gli  schifi,  offrendo  sce- 
na non  meno  della  prima  gradita,  e con  maraviglia  gran-  ^ 
dissima  del  forestiere  che  ammirava  il  bell’  ordine  di 
quei  movimenti,  la  perizia  nel  ben  dirigerli,  onde  nes- 
suna confusione,  nessun  sinistro,  neppur  una  idea  di  pe- 
ricolo vi  sorgeva  (1). 

Cominciava  la  Fiera,  e con  essa  i suoi  divertimenti  e 
spettacoli.  Era  circoscritto  il  locale  della  fiera  da  un  edi- 
lìzio di  legno  di  figura  elittica,  che  alzavasi  tutto  intorno 
alla  piazza  di  s.  Marco,  lasciando  alle  quattro  estremità 
opportuno  spazio  all’ingressQ  e all’uscita,  e che  conte- 
neva tutte  le  botteghe.  L’esterno  della  curva  verso  le 
Procuratie  era  destinato  per  le  merci  più  comuni, però  an- 
ch’esse  disposte  con  simmetria  ed  eleganza,  mentre  nell’ 
interno,  che  formava  il  centro  della  fiera,  vedevansi  por- 
ticati sostenuti  da  colonne  ov’  erano  le  botteghe  fornite 
delle  merci  più  preziose,  degli  oggetti  d’industria  nazio- 
nale, dei  capo-lavori  delle  belle  arti,  c d’altre  rarità  vaga- 


ci) Lamberti:  Gli  ultimi  cinquant'  anni  della  Repubblica.  Ms». 


Digitized  by  Google 


40 

mente  ordinate,  e nella  notté  illuminate  da  lampade  di 
cristallo.  Da  ciascheduno  dei  lati  sorgevano  spaziose  caf- 
fetterie provvedute  d’ogni  sorta  di  rinfreschi,  mentre  la 
vaghezza  del  locale,  lo  splendore  deH’illuminazione,  la 
folla  di  leggiadre  donne  e di  uomini  o passeggianli  o se- 
duti, la  calca  del  popolo  nel  mezzo,  offrivano  uno  spetta- 
colo vario,  bizzarro,  seducente,  reso  vieppiù  brillante 
dalla  quantità  delle  maschere  nel  solito  tabarro  e bauta 
permesse  all’occasione  della  fiera.  Durava  fino  all’ora  del 
teatro  il  passeggio  elegante,  poi  rinnovavasi,  e tutt’i 
quindici  giorni  della  fiera  era  per  Venezia  un  secondo 
carnovale , concorrendovi  a migliaia  i forestieri,  quali 
per  oggetto  di  commercio,  quali  per  devozione  a rice- 
vervi le  indulgenze  nella  chiesa  di  s.  Marco,  quali,  ed  e- 
rano  i più,  per  semplice  divertimento. 

Tra  le  feste  storico-politiche,  singolarissima  era  quel- 
la del  giovedì  grasso^  per  la  vittoria  riportata  sul  Pa- 
triarca di  Aquileja,  sotto  il  doge  Vital  Michiel  II,  nel  il 70, 
festa  che  sebbene  non  presentasse  che  triviali  spettacoli, 
appunto  perchè  ricordavano  ia  rozzezza  dei  primi  tempi, 
e pei  giuochi  nazionali,  che  vi  si  eseguivano,  avea  un’in- 
dole particolare.  Erigevansi  nella  piazza  parecchie  logge 
di  legno  dipinte  a finto  marmo,  molto  bene  ornate,  dis- 
poste innanzi  al  ducale  palazzo,  e nelle  quali  sedevano  ii 
doge,  i consiglieri,  i capi  della  Quarantia  criminale,  i 
capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  gli  Avogadori,  i Censori  e 
gli  ambasciatori  delle  estere  corti.  Tutte  le  gallerie  e le 
finestre  del  ducale  palazzo,  della  libreria  e della  zecca, 
erano  piene  di  spettatori,  mentre  altri  si  affollavano  sul- 
le gradinate  erette  dagl’imprenditori,  mettendone  a prez- 
zo i sedili,  ed  il  resto  della  turba  immensa  del  popolo 
stava  accalcato  nella  Piazzetta.  Sorgeva  nel  mezzo  un 
edificio,  detto  la  Macchina , costrutto  di  colonnati  ed 
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archi  disposti  gli  uni  sovra  gli  altri , di  architettura 
veramente  grottesca,  fornito  per  ogni  dove  di  fuochi  ar- 
tifìziati,  e avendo  ai  suoi  due  lati,  verso  la  torre  del- 
l’ orologio  c il  canale,  due  eminenti  palchi  sui  quali  si 
eseguivano  alcuni  giuochi  nazionali,  allusivi  ai  fatti  che 
avevano  dato  origine  alla  festa.  AprLvasi  la  marcia  dalle 
due  arti  dei  fabbri-ferrai  e dai  macellai  vestiti  in  partico- 
lar  foggia,  ed  armati  alcuni  di  alabarde,  altri  di  enormi 
spade  a due  tagli  da  adoperarsi  con  ambe  le  mani.  Con- 
ducevano seco  tre  buoi  ornati  di  nastri  e di  fiori,  e fatti 
alcuni  giri  per  la  piazza,  si  arrestavano  avanti  al  doge. 
Allora  alcuni  dei  più  esperti  troncavano  a que’  buoi  d’ un 
solo  colpo  la  testa,  fra  le  acclamazioni  del  popolo.  A 
quel  trionfo  vedevasi  scendere  dalla  cella  delle  campa- 
ne della  gran  torre  di  s.  Marco  per  una  corda  tesa  da  co- 
là sino  al  suolo,  col  mezzo  di  alcuni  ingegni,  un  uomo 
vestito  alla  foggia  di  qualche  deità  della  favola,  ora  in 
una  barchetta,  ora  in  un  carro,  e in  mezzo  a varii  lazzi 
e giuochi  arrivato  alla  loggia  del  doge,  presentavagli  un 
mazzolino,  spettacolo  che  chiamavasi  il  volo.  Ascendeva 
poi  sugli  accennati  palchi  una  truppa  di  operai  dell’  ar- 
senale che  vi  eseguivano  la  danza,  o giuoco  d’armi,  det- 
to la  moresca.  Si  avanzavano  in  fine  due  compagnie  di 
Castellani  e di  Nieolotti,  distinti  i primi  per  berretto  e 
cintura  di  color  rosso,  i secondi  di  color  nero,  e disponen- 
dosi prima  a quadrato  formavano  poi  sopraponendosi  gli 
uni  agli  altri  in  varie  guise,  o piramidi,  od  altri  vaghi 
disegni  a grande  gioia  del  popolo,  che  altamente  mostra- 
va i suoi  sentimenti,  o cogli  applausi,  o col  batter  delle 
mani,  o coi  fischi.  E queste  erano  le  forse  d'Èrcole.  Ter- 
minati i giuochi,  si  accendevano  i fuochi  artifiziali,  di 
cui  la  Macchina  era  piena,  la  quale  rappresentar  dovea  gli 
Voi..  IX.  6 
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antichi  castelli  del  Patriarca  abbattuti  (1),  come  la  Moresca 
dovea  esser  simbolo  della  guerra,  mentre  le  forze  d’Èr- 
cole ricordavano  la  destrezza  dei  Veneziani  nell’ arrampi- 
carsi su  per  gli  alberi  dei  navigli  e sulle  mura  delle  fortez- 
ze, il  mazzolino  offerto  al  doge,  la  palma  della  vittoria,  e 
finalmente  la  decapitazione  dei  tori,  il  vergognoso  tribu- 
to imposto  a quel  Patriarca  (2).  Movevasi  poi  come  a- 
gitata  onda  il  popolo,  prima  stipato,  e spargevasi  per  la 
piazza  ad  osservare  le  maschere,  a godere  degli  spetta- 
coli dei  saltatori,  delle  ombre,  delle  marionette,  e final- 
mente dispcrdevasi  nelle  osterie,  così  mettendo  fine  a 
quella  festa  veramente  popolare. 

Fra  i giuochi  di  forza  e destrezza  va  posta  altresi  la 
caccia  dei  tori , barbaro  divertimento,  che  troppo  ancora 
ricordava  i circhi  e gli  anfiteatri  di  Roma.  Ornavasi  il 
campo  (piazza)  a ciò  prescelto  di  arazzi  e tappeti,  vi  si  er- 
geva un  anfiteatro  per  gli  spettatori,  limitavasi  con  bar- 
riere lo  spazio,  disponevasi  l’orchestra.  Introduccvasi  al 
suono  delle  trombe  il  toro  legato  alle  corna  da  una  fune 
i cui  due  capi  erano  tenuti  da  due  combattenti  detti  tira- 
dori,  vestiti  per  lo  più  di  calzoni  di  velluto  nero  con  giub- 
boni di  scarlatto  o di  drappo, berretto  rosso  o nero  in  capo 
secondo  che  appartenevano  ai  Castellani  o ai  Nicolotti.  A 
vieppiù  inviperire  il  toro  si  legavano  alle  sue  corna  fuo- 
chi arlifiziali,  e posto  che  si  fosse  in  movimento  succe- 
deva la  prima  molada,  cioè  lo  scioglimento  dei  cani  che  gli 
si  slanciavano  alle  orecchie,  mentre  i tiradori  lo  faceva- 
no volgere  di  qua  e di  là  replicando  l’assalto  dei  cani 
finché  quelle  ne  fossero  del  tutto  strappate. 

(1)  Tal  macchina  sarebbesi  sostituita  all'  antica  cerimonia  dei  caitel- 
tetti  di  legno,  che  il  doge  andava  con  un  bastoncino  ad  abbattere  nella 
sala  cosi  delta  del  Piovego. 

(2)  Vedi  questa  Storia,  t.  Il,  p.  71. 
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L’ultima  domenica  di  carnovale  davasi  una  caccia  a 
toro  sciolto  nella  corte  di  palazzo.  Le  gradinate  erano 
erette  sotto  i portici  che  la  circondano,  ed  una  rete  fer- 
mata alla  base  dei  pilastri  si  alzava  a difendere  gli  spetta- 
tori comuni,  mentre  posti  distinti  in  forma  di  piccole 
loggie  erano  riservali  nelle  superiori  gallerie,  pagando- 
sene il  prezzo  a un  ducato,  cioè  lire  otto  veneziane  (4  fr  ). 
Caccia  pericolosa  era  codesta  e clic  richiedeva  grande  de- 
strezza nei  combattitori,  a cui  salvamento  facevansi  certe 
alzate  di  legno  nel  sito  delle  cisterne  pel  caso  che  si  tro- 
vassero furiosamente  inseguiti. 

Altra  occasione  al  popolo  di  far  bella  mostra  di  for- 
za e di  destrezza  porgevano  le  tanto  famose  Regale  (1). 
Introdotte,  dicesi,  almeno  nella  loro  forma  solenne,  sotto 
al  principato  del  doge  Giovanni  Soranzo  nel  4345  (2), 
consistevano  propriamente  in  una  gara  tra  i barcajuoli, 
a chi  potesse  più  velocemente  raggiungere  la  prefissa  me- 
ta, e conseguire  l’unitovi  premio  (3).  Ma  tale  semplice  e- 
sercizio  venne  di  mano  in  mand  acquistando  l’aspetto 
d’imponente  spettacolo  per  la  magnificenza  che  l’accom- 
pagnava. D’ordinario  davasi  alla  vénuta  di  qualche  prin- 
cipe. Cominciava  (4)  dalla  corsa  dei  battelli  ad  uno  o due 
remi  ; talvolta  eran  pure  le  donne  di  Pelestrina  e di 
Chioggia  che  vestite  della  lor  foggia  nazionale,  con  un 
cappello  di  paglia  in  testa,  faccvan  anch’esse  la  regata, 


fi)  Se  ne  trova  cenno  fino  dai  tempi  della  istituzione  della  festa  delie 
Marie. 

(2)  Dicono,  per  distrarre  il  popolo  dal  malumore  prodotto  dalla  con- 
giura Tiepolo.  Piuttosto  crederei  nello  stalo  d'abbondanza  e floridezza  in 
cui  allora  trovavasi  Venezia.  Vedi  t.  Ili,  p.  103. 

(3>  Vedine  la  bella  descrizione  nel  romanzo  della  contessa  Giusliniana 
Wynne  Rosemberg:  Il  trionfo  dei  Gondolieri. 

(4)  Giustina  Michiel,  VI,  181. 
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offrendo  luminosa  prova  della  loro  maestria  nel  maneg- 
gio del  remo,  e quadro  veramente  pittorico  nelle  mosse. 

Lo  spazio  della  corsa  era  di  circa  quattro  miglia  ve- 
nete, partendo  dalla  punta  degli  attuali  giardini  fino  a 
santa  Lucia,  e di  là  girato  un  palo,  di  ritorno  fino  al  pa- 
lazzo Foscari,  ov’era  la  macchina  coi  designati  premii, 
contrassegnati  il  primo  dalla  bandiera  rossa,  il  secondo 
dall’azzurra,  il  terzo  dalla  verde,  il  quarto  dalla  gialla, 
cui  andava  unito,  quasi  a satirico  emblema  del  più  lento, 
un  piccolo  majalc.  Ai  premii  corrispondeva  il  dì  seguen- 
te certa  somma  di  danaro,  cui  si  aggiungevano  le  ricche 
mancie  dei  padroni  e d’altri,  ma  la  guadagnata  bandiera 
era  una  sacra  reliquia,  un  trofeo  che  custodivasi  gelosa- 
mente nella  famiglia,  che  il  padre  tramandava  al  figliuo- 
lo, eccitandolo  a non  mostrarsi  da  lui  degenere,  ad  ag- 
giungere a quell’ eredità  altra  bandiera  da  lui  stesso  con- 
seguita. Il  dì  della  festa  era  pei  regatanti  un  giorno  di- 
rei quasi  di  consacrazione  religiosa  e di  commozione,  che 
iniziavasi  coll’ascoltare  fin  dal  di  innanzi  la  messa  alla  Ma- 
donna della  Salute,  colla  benedizione  del  padre, colle  esor- 
tazioni, cogl’incoraggiamenti  dei  parenti,  degli  amici; 
e giunto  il  momento,  la  madre,  la  moglie,  la  sorella  pre- 
sentandogli il  remo  spartanamente  dicevangli:  Fa  che 
ti  abbracciamo  vincitore.  Tutto  lungo  la  corsa,  il  popolo 
dalle  rive,  dai  ponti,  dalle  finestre,  dai  tetti,  empiva  l’a- 
ria di  plausi,  di  battimani,  di  gridi  incoraggianti;  le  don- 
ne agitavano  i loro  fazzoletti,  un  palpito  generale  accom- 
pagnava i rematori  fino  alla  meta.  La  musica,  un  raddop- 
piato batter  di  palma  a palma  annunziavano  i vincitori, 
i quali  trionfanti  ripassavano  il  gran  canale  a riscuotere 
le  congratulazioni  c le  lodi.  E tutto  questo  succedeva  nel 
sito  più  sontuoso  del  mondo,  in  quel  gran  canale  splen- 
dido pei  tanti  suoi  palazzi,  addobbato  quel  dì  slraordi- 
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nanamente  di  arazzi,  tappeti,  velluti,  frangie  d’oro  e gal- 
loni, vieppiù  abbellito  dalla  folla  degli  spettatori  e delle 
leggiadre  donne  spettatrici  in  tutta  gala  dalle  finestre  e 
dai  poggiuoli,  solcato  da  barche  di  mille  forme  e orna- 
menti, gareggiando  ciascun  corpo  d’arte  negli  emblemi  al- 
la propria  arte  allusivi  e particolari  società,  doviziosi  pa- 
trizii  e cittadini,  nello  svariatissimo  aspetto  dei  ricchi  e 
bizzarri  abbigliamenti  dei  gondolieri.  Pompeggianti  bis- 
sone (1),  battelli  così  chiamati  a causa  della  loro  lunghez- 
za, dcU’acuta  prora  e della  mirabile  velocità  nel  serpeg- 
giare da  tutte  le  parti  sull’acqua,  erano  destinate  a man- 
tenere sgombero  il  canale  al  momento  della  corsa.  I gio- 
vani padroni  solevano  starvi  ginocchioni  sopra  sfarzo- 
si cuscini  sulla  prora,  lanciando  da  una  specie  d’arco  pal- 
lottole di  gesso  dorate  contro  quelli  che  non  obbedivano 
all’ordine  di  ritirarsi;  gentile  arma  e gentili  arcieri,  che 
allontanata  ogn’idea  di  terrore  atta  a conturbare  l’animo 
degli  spettatori  nelle  pubbliche  feste,  contribuivano  in- 
vece alla  decorazione  di  quella  scena  d’incanto  tanto  al- 
lettevole, quanto  unica. 

A queste  feste,  ricordi  di  fasti  religiosi  e nazionali, 
o istituite  a magnificenza  e a sviluppo  di  maestria  e for- 
ze fìsiche,  andavano  unite  le  feste  particolari  in  certe  so- 
lenni occasioni.  Nelle  elezioni  dei  dogi  e dei  procuratori  di 
s.  Marco,  le  superbe  stanze  del  palazzo  ducale  aprivansi 
a splendido  festino.  Ricchissimamente  addobbate  e illu- 
minate con  preziose  lumiere  di  cristallo,  che  riflettevano 
a mille  doppi  la  luce,  lavoro  delle  famose  officine  di  Mu- 
rano, vedevansi  in  quelle  sere  accogliere  tutt’i  patrizi, 
le  dame,  l’ordine  de’ secretarii,  la  nobiltà  delle  provincie 
ed  i nobili  forestieri.  Non  essendo  permesso  alle  fanciul- 
li Grandi  bine  ibiacie). 
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le  nubili  di  comparire  in  pubblico,  preparavasi  ad  esse, 
per  non  lasciarle  prive  di  tale  spettacolo,  in  fondo  alla 
sala  una  stanza  con  finestre  e grate  di  fettuccie  di  seta, 
dalle  quali  poteano  vedere  senza  essere  vedute.  In  tutte 
le  stanze  poi  del  palazzo  e degli  attinenti  corridoi  avea- 
no  libero  accesso  uomini  e donne  d’ogni  condizione  pur- 
ché decentemente  vestiti,  e li  coprisse  la  veneziana  bau- 
ta.  I patrizi  però  doveano  mostrarsi  alla  festa  in  abito 
di  cerimonia,  cioè  in  toga  di  drappo  di  seta  a maniche 
larghe  di  color  purpureo,  e con  la  parrucca  incipriata 
allora  di  moda;  mentre  i giovani  che  non  aveano  ancor 
vestito  la  toga,  indossavano  la  così  detta  cappa,  o giub- 
bone di  seta  nero,  sotto  il  quale  allacciavansi  una  specie 
di  gonnellino  della  stessa  stolTa  che  copriva  i calzoni  fino 
al  ginocchio;  portavano  una  cravatta  fornita  di  superbi 
pizzi,  ed  altri  pizzi  fregiavano  le  maniche;  dalla  testa 
scendeva  inanellata  e incipriata  la  chioma.  I secretarii 
comparivano  colla  loro  solita  toga  nera,  e i nobili  fore- 
stieri o sudditi  esteri  coll’abito  di  gala  alla  francese.  Gli 
Inquisitori,  i Capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  i Savi  e gli  A- 
vogadori  non  v’intervenivano  se  non  avvolti  nella  bauta; 
il  doge  stesso  ordinariamente  non  vi  si  lasciava  vedere. 
Una  delle  sue  più  strette  congiunte  faceva  le  accoglien- 
ze, e sei  patrizii  col  nome  di  mazzieri  presedevano  al 
buon  ordine.  La  foggia  poi  del  vestito  delle  nobili  in  tale 
occasione  era  di  una  sottana  di  ricchissimo  drappo  di  se- 
ta ad  oro,  con  sopra  una  veste  di  velluto  nero  che  copri- 
va le  braccia  fino  al  gomito  e dalla  cintura  scendeva 
con  molte  pieghe  di  dietro,  terminando  in  un  largo  e 
lunghissimo  strascico.  Era  questa  veste  assai  scollaceia- 
% ta,  le  spalle  ed  il  petto  rimanendo  coperti  solo  da  alcu- 
ni pizzi  che  scendevano  altresì  dalle  maniche  sull’avam- 
braccio. Gioie  e perle,  frammiste  ad  un  merletto  in  vaga 
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forma  disposto,  ornavano  i capegli  acconciati  secondo 
la  moda  d’allora]  grande  sfoggio  vedevasi  di  monili,  di 
orecchini  e d’altri  preziosi  ornamenti.  Le  nobili  forestiere, 
ritenuta  la  prescritta  foggia  del  guardinfante,  vestivano 
del  resto  d’ogni  sorta  di  stoffa  colorata  a piacere.  Al  suo- 
no di  eletta  orchestra  cominciavano  le  danze,  le  quali  e- 
rano  allora  l’ amabile il  minuetto,  la  contraddanza,  non 
convenendo  altra  sorta  di  balli  al  decoro  di  una  festa 
dello  Stato,  e alla  qualità  del  vestito.  Rinnovavasi  per  tre 
sere  il  festino  con  egual  pompa  e profusione,  onde  repu- 
tavasi  il  doge  vi  spendesse  fino  a trentamila  ducati. 

All’elezione  dei  procuratori,  del  gran  cancelliere, 
del  patriarca  facevasi  1’  ingresso,  ossia  il  loro  passag- 
gio per  la  Merceria  per  recarsi  a ringraziare  della  nuova 
dignità  il  doge  e il  Maggior  Consiglio.  Erano  allora  ad- 
dobbate tutte  le  finestre  di  tappeti  ed  arazzi,  era  una  ga- 
ra -nell’ ornare  le  botteghe,  disponendo  in  vaga  mostra 
quanto  esse  contenevano  di  più  bello  e di  più  prezioso. 
La  simmetria,  l’ingegno  della  disposizione,  la  varietà  del 
disegno,  il  buon  gusto  nella  scelta  mostravano  quanto 
fosse  questo  per  così  dire  ingenito  nei  Veneziani,  e quan- 
to tali  non  infrequenti  esposizioni  contribuissero  a raffer- 
marlo. E qui  vedevansi  sontuosi  cdifizi,  e là  giardini  con\ 
alberi  e piante  formati  di  droghe  e legni  aromatici,  e 
caccie,  e fontane  che  col  continuo  scorrere  di  finissime 
catenelle  d’argento,  somigliavano  l’acqua  al  naturale,  e 
mille  e mille  altre  vedute  di  natura,  di  arti,  di  bizzarra 
invenzione.  Alla  sera  era  splendida  l’illuminazione,  e di- 
stribuivansi  pane  e vino  ai  traghetti,  mentre  i mercanti 
erano  regalati  il  di  dopo,  in  segno  di  aggradimento,  di 
alcuni  pani  di  zucchero  raffinato  (4). 

(1)  Lamberti:  Gli  ultimi  cinquantanni  della  Repubblica,  mss. 
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Tale  era  la  natura,  tale  l’ordine  delle  feste  in  Vene- 
zia, quali  si  convenivano  ad  una  Repubblica  che  inten- 
deva formare  per  esse  l’educazione  religiosa  e politica 
del  popolo,  ma  che  negli  ultimi  anni  degenerando  in 
semplice  formalità,  non  conservavano  se  non  la  parte  men 
lodevole,  quella  cioè  del  divertimento  e di  dar  vieppiù 
occasione  alla  scioperaggine  e alla  spensieratezza,  mac- 
chie che  pur  troppo  ancora  contaminano,  per  inveterata 
abitudine,  l’indole,  del  resto  eccellente,  del  basso  popolo 
veneziano. 
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Celebre,  e a ragione,  era  il  carnovale  di  Venezia.  Era 
quello  il  tempo  delle  follie, e tutte  le  follie  divenivano  per- 
donabili ; maschere  di  tutte  le  forme,  di  tutte  le  foggie, 
purché  non  ad  insulto  della  religione  e dei  governi;  sole, 
in  gruppi,  in  numerose  compagnie;  gridi  ed  urli  frammi- 
sti a discorsi  di  loquaci  avvocati,  a celie,  a motti  ed  ar- 
guzie; saltimbanchi,  pulcinclli,  marionette,  balli,  tutto 
quanto  di  più  strano  poteva  escogitare  una  stravolta  ima- 
ginazione, componevano  una  scena  unica,  e che  avea 
l’apparenza  d’una  parodia  dell’umano  intelletto.  Eppure, 
cosa  veramente  ammirabile,  in  mezzo  a tanta  calca,  a 
tanto  disordine,  non  un  insulto  ad  una  maschera,  non  un 
furto,  nè  una  offesa.  Ma  al  suonar  de’  mattutini  del  dì 
delle  Ceneri,  tutto  cambiava  aspetto,  gettavansi  le  faci, 
tacevano  gli  strumenti,  allo  strepito  succedeva  cupo  silen- 
zio, la  folla  si  diradava,  recandosi  ciascuno  alla  propria 
casa  a cercarvi  alfine  quel  riposo  di  cui  da  tanto  tempo 
mancava.  Succedeva  la  quaresima,  coi  suoi  riti,  ma  non 
cessavano  gli  spettacoli^  solo  che  a’ profani  i sacri  si  sur- 
rogavano, nelle  visite  ai  Perdoni  a s.  Pietro  di  Castello, 
che  davano  motivo  a grande  concorso  in  quella  parte  del- 
la città,  nella  frequenza  ai  sacri  Oratorii,  nei  concerti 
vocali  ed  istrumentali.  Nelle  domeniche,  ricordo  ancora 
dell’  antica  vita  domestica,  patriarcale,  si  distribuivano 
nelle  case  particolari  ai  parenti  ed  agli  amici  le  frittelle. 

A queste  feste,  ecc. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Cultura  Veneziana. 

Parole  dell' ab.  Andrei  spagnuolo  sull'abbondanza  del  libri  in  Venezia.  — 
Numerose  biblioteche,  collezioni,  pubblicazioni.  — Carattere  della  let- 
teratura veneziana.  — Apostolo  Zeno  e Gasparo  Gozzi  — Carlo  Gol- 
doni.  — Memorie  varie,  e specialmente  del  Casanova.  — Giustina 
Renier  Michiel  e sue  Origini  delle  feste  veneziane.  — Scarsità  di 
stòrici  polìtici.  — Jacopo  Diedo.  — Girolamo  Ascanio  Molin.  — Le 
chiese  venete  e torcellane  di  Flaminio  Corner.  — Memorie  venete  di 
G.  B.  Galliciolli  — Principii  di  storia  civile  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia di  Veltor  Sandi.  — Storia  civile  politica  del  commercio  di 
Cari' Antonio  Mario.  — Insigni  scritti  di  Jacopo  Nani  e specialmente 
sulla  difesa  delle  lagune.  — Marco  Barbaro  e suoi  pensieri  sul  pro- 
cesso civile  e criminale,  sulle  prigioni,  sulla  pubblicità  dei  giudizii.  — 
Alvise  Mocenigo  c suoi  scritti  di  economia  politica.  — Suo  discorso 
sopra  gl’  innovatori  politici  — L’ forno  di  governo  di  Nicolò  Oonà.  — 
Giammario  Orles  c sue  opere.  — Antonio  Zanon  e suoi  libri  agri- 
coli. — Grande  Anagrafi-  — Scienze  naturali.  — Cultura  delle  belle 
arti.  — Giornali  e Romanzi.  — Musica.  — Canzonette  e poesie  di  Pie- 
tro Buratti , Francesco  Gritli,  Antonio  Lamberti.  — Conclusione. 

L abate  Giovanni  Andres  nel  suo  viaggio  in  Italia 
neli 789  scriveva  relativamente  a Venezia:  « Sono  in 
Venezia  molti  più  libri  e più  gente  che  vive  del  venderli, 
che  non  in  Roma,  in  Napoli  e qualunque  altra  città  d’I- 
talia  ed  eccita  certamente  meraviglia  l’ incontra- 

re ad  ogni  passo  libri  e librai,  botteghe,  botteguccie, 
banchi,  banchetti,  ove  non  si  vendono  clic  libri  » (1).  — _ 
Da  tale  testimonianza  di  un  erudito  straniero,  prendia- 
mo opportunamente  inizio  a parlare  della  cultura  vene- 
ziana nella  seconda  metà  del  secolo  decimottavo.  Tanta 
vendita  di  libri  fa  ragionevolmente  argomentare  a gran 
numero  di  lettori,  e la  lettura  diffusa  ad  un  grado  per  lo 


(1)  Carlas  familiares,  Madrid  1HJ0. 
Vol.  IX 
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meno  sufficiente  d’istruzione.  Ma  non  mancano  altresì  ab- 
bondanti prove  più  manifeste  dell’amor  posto  alla  cultura 
dai  Veneziani  anche  nel  secolo  scorso  e fino  negli  ultimi 
tempi  della  loro  repubblica  ; per  convincersene  basta 
considerare  il  gran  numero  di  biblioteche  pubbliche  e 
private,  delle  ricche  collezioni  di  belle  arti  e di  anticaglie, 
di  musei  d’ogni  specie  che  allora  esistevano  (1),  gl’inco- 
raggiamenti che  venivano  dati  alle  pubblicazioni  di  ope- 
re grandi  c pregiate  (2),  l’ operosità  in  generale  della 
stampa.  E se  pur  vuoisi  accagionare  la  letteratura  vene- 
ziana d’uu  certo  carattere  forse  troppo  esclusivo,  come 
più  rivolta  agl’interessi,  ai  bisogni  della  propria  repub- 
blica, clic  non  ad  arricchire  il  comune  tesoro  dell’italia- 
no sapere,  non  si  potrà  per  alcuno  contrastare  l’influen- 
za esercitata  dallo  Zeno  e dal  Gozzi  sulla  ristorazione  del 
buon  gusto  e della  lingua,  dal  Goldoni  sulla  riforma  del 
teatro,  e parecchi  nomi  incontriamo  risalendo  nei  secoli, 
che  van  posti  tra  gl’illustri  di  ogni  nazione.  Dei  quali  ci 
basti  ricordare  Paruta  ed  il  Sarpi.  Di  questi  abbiam  det- 
to altrove  ; or  diremo  di  alcuni  altri,  che  vissero  quando 
già  gli  ordini  della  loro  patria  sempre  più  si  discioglieva- 
no, e l’ operosità  della  mente  al  pari  della  governativa, 
secondo  il  comune  giudizio,  veniva  mancando. 


(1  ) Pesaro, Pinelli,Nani, Zeno,  Farselii,  Contarmi,  (, rimani,  Pisani  ccc.s 
la  grande  collezione  messa  insieme  dai  nob.  Teodoro  Correr  di  libri  mano- 
scritti e stampali,  pitture,  incisioni,  disegni,  bronzi,  lavori  di  tarsia,  porcel- 
lane, uccelli  imbalsamati,  oggetti  antichi  e rari  d'ogni  maniera,  poi  con  non 
mai  abbastanza  lodato  pensiero  lasciata  in  morte  al  Comune,  ora  aperta  ai 
pubblico  sotto  la  premurosa  e intelligente  direzione  del  cav.  doli.  Vincen- 
zo Lazari  in  cui  l’erudizione  va  di  pari  colla  squisita  gentilezza  nei  pre- 
starsi alle  altrui  ricerche. 

(2>  li  cav.  Francesco  Pesaro  tra  altri  fece  eseguire  la  splendida  edi- 
zione della  Storia  veneziana  del  Bembo  secondo  la  sincera  lezione  rinve- 
nuta negli  archivi!.  Per  cura  specialmente  delie  Corporazioni  religiose  vi- 
dero la  luce  tali  raccolte  ed  edizioni  voluminosissime  in  foglio  che  ora  nes- 
sun tipografo  per  certo  intraprenderebbe. 
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Apostolo  Zeno,  nato  1’ 14  dicembre  4688  di  Pietro 
Zeno  distinto  medico  e di  Caterina  Sevastò,  discendente  da 
una  di  quelle  famiglie  che  da  Venezia  si  erano  recate  a 
stabilir  venete  colonie  in  Candia,  avea  spiegato  fin  da  fan- 
ciullo straordinaria  passione  per  la  lettura  (4), e mortogli 
il  padre,  rimaritatasi  la  madre,  dovette  la  sua  educazione 
allo  zio  vescovo  di  Capodistria.  Dopo  la  morte  di  questo, 
ritornato  a Venezia,  compì  suoi  studi  nel  collegio  dei 
Comaschi  a Castello,  ma  non  ancora  scosso  il  tronfio  del 
seicento,  il  suo  scrivere  andava  a principio  pieno  di  quel- 
la ridondanza,  di  quelle  ardite  metafore,  di  quelle  strane 
similitudini  allora  in  voga.  Tale  infatti  si  presenta  il  suo 
primo  poemetto  scritto  all’età  di  diciassette  anni,  c inti- 
tolato l’ Incendio,  traendone  il  soggetto  da  un  incendio 
allora  accaduto  a Venezia.  Si  provò  anche  nell’eroico 
cantando  la  Conquista  di  Navarino  e la  Resa  di  Modone, 
poemi  nei  quali  i difetti  dello  stile  de’  suoi  tempi  sono  e- 
sagerataraente  seguili.  Se  non  che  lo  Zeno,  dacché  si  fu 
dato  allo  studio  delle  matematiche  e degli  antichi  classici 
latini  ed  italiani,  s’avvide  dello  sconcio,  si  prefisse  di  rimet- 
tersi sul  buon  sentiero,  imitando  quei  grandi  modelli,  e 
procurò  eccitare  altri  al  medesimo  divisamento  coll’isti- 
tuzione dell’ Accademia  dei  Dodonei,  che  dapprima  in  ca- 
sa del  co.  Angelo  Morosini,  fu,  dopo  la  morte  di  questo 
degno  mecenate,  ravvivata  col  nome  di  Animosi  nel  pa- 
lazzo di  Gian  Carlo  Grimani.  E,  siccome  a volere  che  una 
utile  riforma  si  propaghi  e ne  venga  generalmente  sen- 
tito il  bisogno,  conviene  si  renda  popolare,  lo  Zeno  scel- 
se a migliorare  i drammi  in  musica  che  formavano  allora 
la  delizia  dei  Veneziani,  c a sollevarli  da  quell’ impasto 
eh’ erano  d’insulsaggini,  d’inverisimiglianze,  di  cattivi 

(I)  Biografia  d' Italiani  illustri  del  caY.  Emilio  Tipildo. 
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versi,  per-introdurvi  più  ragionevolezza  e poesia  più 
semplice  e castigata,  aprendo  così  la  via  al  Metastasio, 
che  l’opera  da  lui  incominciata  ridusse  a perfezione. 

Ma  non  si  restrinse  a questo  l’opera  benefica  dello 
Zeno, che  di  meravigliosa  erudizione  e giusta  critica,  qua- 
le principalmente  si  mostra  nelle  sue  Lettere  vossiane,  mi- 
se insieme  con  somma  diligenza  e spesa,  ricca  collezione 
di  libri  rari  e di  ammirata  dottrina;  si  adoprò  a diffon- 
dere il  sapere  tra  i suoi  concittadini  facendosi  promoto- 
re e collaboratore  d’un  giornale,  Galleria  di  Minerva , 
e poi  d’altro  intitolato  Giornale  dei  Letterati  (t7t0)  che 
mostrar  dovea  agli  stranieri  quali  fossero  i migliori  pro- 
dotti dell’ingegno  italiano.  Egli  avea  sì  alta  idea  dell’im- 
portanza d’un  giornale  e della  difficoltà  di  ben  compor- 
lo, ch'ebbe  a dire,  l’impresa  d’un  Giornale  essere  sì 
gravosa,  da  bastare  sola  a tenere  occcupato  tutto  un 
uomo. 

Scherzoso  avvenimento  diede  principio  nel  4740  ad 
un’accademia,  ch’ebbe  poi  il  vanto  di  avere  grandemen- 
te cooperato  al  rialzamento  di  nostra  lingua.  Una  briga- 
ta di  giovanetti,  alla  cui  testa  era  Daniele  Farsetti  ( poe- 
ta poi  non  oscuro,  autore  di  uno  scritto  di  giudiziose 
osservazioni  artistiche,  raccoglitore  delle  più  rare  edi- 
zioni delle  opere  citate  dalla  Crusca)  soleva  convenire 
seralmente  in  una  bottega  da  caffè,  ivi  di  cose  utili,  pia- 
cevoli e letterarie  ragionando.  Scontrato  un  giorno  per 
via  un  certo  prete  famoso  pe’  suoi  spropositi  e per  la  di- 
citura, oltre  quella  di  ogni  altro  del  suo  tempo  ampollo- 
sa e stravagante,  si  pensarono  farlo  principe  di  un’Acca- 
demia che  divisarono  chiamare  dei  Granelleschi,  dando 
a lui  il  titolo  di  arcigranellone.  Ma  chi  l’avrebbe  pensa- 
to? Quest’accademia  sorta  così  per  celia,  divenne  presto 
una  delle  sedi  principali  della  tanto  necessaria  riforma 
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nello  scrivere  italiano  (1),  e in  essa  si  esercitarono  i più 
distinti  ingegni  di  Venezia.  Tra  i quali  basta  ricordare  Ga- 
spuro Gozzi , nome  che  sarà  sempre  caro  all’Italia,  finché 
in  essa  vivrà  l’amore  della  natia  favella  e dei  morali  in- 
segnamenti presentati  nel  modo  più  allettevole,  e sotto 
le  forme  più  svariate.  Uscito  dal  Collegio  di  Murano,  stu- 
diò mal  volentieri  giurisprudenza  e matematica.,  tratto 
da  invincibile  affetto  alle  belle  lettere.  Delle  quali  si  mo- 
strò poi  sempre  sì  diligente  cultore,  che  trasfuse  ne’siioi 
scritti  forbita  eleganza,  leggiadri  vezzi  uniti  a vera  sem- 
plicità e a piacevoli  arguzie,  tanto  da  farne  un  caro  mo- 
dello per  chi  intende  a bene  ed  italianamente  scrivere.  E 
quanto  di  questo  fosse  fervidissimo  amatore,  ben  dimo- 
strò nella  sua  Difesa  di  Dante ; come  sapesse  meraviglio- 
samente adoperare  celiando  la  sferza  contro  i vizii  e le 
riprovevoli  abitudini  del  suo  tempo,  fece  manifesto  ne’ 
suoi  Sermoni.  Correggere  i costumi,  fu  principalmente  lo 
scopo  che  si  prefisse  ne’ suoi  scritti,  santa  missione  che 
innalza  lo  scrittore  ad  apostolo  della  virtù.  Così  nel  suo 
Osservatore,  così  nel  suo  Mondo  morale  ; ma  stretto  dal 
bisogno,  aggravato  di  grossa  famiglia,  angustiato  nell’a- 
nima da  dispiaceri  domestici,  affievolito  del  corpo  da  lun- 
ghe e penose  infermità,  non  tutte  le  sue  produzioni  cor- 
rispondono alla  grandezza  del  nome  e al  nobile  divisa- 
mento,  e dovette  darsi  anche  ad  una  letteratura  frivola, 
a novellette,  a giornaletti,  a traduzioni,  lavori  fatti  in 
fretta  e per  guadagno.  Le  sue  lettere  sono  un  modello  di 
semplicità  di  stile  non  iscompagnata  da  un  naturai  brio 
perfin  quando,  come  quelle  specialmente  dirette  alla  cav. 

(t)  Tra  i molti  ramosi  Grancllescbi  non  taceremo  di  Gian  Antonio  de 
Luca  morto  intorno  al  1762  nella  Tresca  età  di  25  anni  ma  i eu>  sermoni 
pubblicali  solo  nel  1818  in  Venezia,  distinti  per  originalità,  buon  gusto  e 
forza,  vanno  posti  tra  le  più  distinte  produzioni  di  questo  genere. 
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Caterina  Dolfin  Tron  colta  dama  sua  protettrice,  conten- 
gono solo  lamenti  delle  sue  infermità  e altre  querele,  non 
sempre  giuste,  sulla  sua  sorte. 

Nessuno  però  potè  giungere  a tanto  viva  dipintura 
dei  costumi,  nessuno  fece  assaporare  la  vera  commedia, 
nè  portò  questa  a più  alto  grado  di  perfezione  di  quello 
facesse  Carlo  Goldoni.  Le  sue  Memorie,  ch’egli  scrisse, 
siccome  era  allora  di  moda,  manifestano,  in  mezzo  ai  tan- 
ti casi  della  sua  vita,  una  irresistibile  vocazione  al  teatro 
.e  a riformare  il  gusto  che  allora  prevaleva  delle  com- 
medie a soggetto,  cioè  a dialogo  improvvisato,  comme- 
die le  quali  molto  invero  aveano  dello  sconcio,  ma  che 
ben  regolate  avrebbero  potuto  tuttavia  in  qualche  parte 
conservarsi  essendo  piene  di  vita,  di  spirito,  di  arguzie, 
Chiedenti  intelligenza  e cultura  nell’attore,  che  ora,  invece, 
è per  cosi  dire  stereotipato  (1).  Carlo  Goldoni,  inteso  a cal- 
care una  via  affatto  diversa  da  quella  tenuta  da  Carlo 
Gozzi,  fratello  di  Gaspare,  che  appunto  allora,  allo  sco- 
po di  abbattere  il  suo  emulo,  faceva  a furia  rappresentare 
sulla  scena  le  sue  fiabe  spettacolose,  piene  di  trasformazio- 
ni, di  magie,  di  gente  di  tutte  le  classi,  e per  la  maggior 
parte  a soggetto,  tolse  in  vero  insieme  coll’abuso  anche 
l’ uso,  ma  il  suo  teatro  divenne  istruttivo,  morale,  vero 
ritratto  del  suo  tempo,  più  che  qualunque  storia  (2). 

Ei  ben  sapeva  però  che  le  innovazioni  si  vogliono 
gradatamente  operare  affinchè  penetrino  nel  popolo  e met- 
tano salda  radice,  e perciò  accolse  in  parecchie  delle  sue 
commedie  le  maschere  allora  d’uso, si  valse  del  dialetto, 
e solo  a poco  a poco  s’innalzò  alla  vera  commedia  italia- 
na, rimanendo  per  altro  sempre  di  gran  lunga  superiore 

(1)  Gavl  Domenico  Lezioni  tu  Goldoni,  Milano  1820. 

(2)  Mori  il  Goldoni  a Parigi,  ove  fu  maestro  di  lingua  italiana  delle 
reali  principesse  di  Francia,  nel  febb.  1793.  Notizia  12  feb.  Carte  Inqui- 
sitori. 
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in  quelle  che  alla  vita  veneziana,  e specialmente  al  po- 
polo, si  riferiscono.  Egli  non  rappresentò  mai  il  patrizia- 
to veneto,  o non  avesse  con  esso  dimestichezza,  o cauto 
riguardo  il  ritenesse.  Al  suo  tempo  il  pubblico  venezia- 
no parteggiava  tra  le  sue  commedie  e quelle  del  Chiari 
e del  Gozzi,  ma  l’unanime  consenso,  può  dirsi,  di  tutto  il 
mondo  incivilito,  decretò  la  palma  al  Goldoni,  giacché 
nessuno  più  di  lui  si  mostra  profondo  conoscitore  del 
cuore  umano  e della  società,  facile,  lepido,  brioso:,  capa- 
ce a destare  il  riso,  ma  il  riso  moderato  e ragionevole. 

Altro  riflesso  dei  costumi  sono  le  Memorie,  di  cui 
que’  tempi  tanto  abbondano,  quando  un  savio  discerni- 
mento sappia  giustamente  apprezzare  ciò  che  spetta  alla 
storia,  e ciò  che  all’ imaginazione,  al  romanzo,  alla  mil- 
lanteria, alla  maldicenza.  Più  di  quelle  del  Goldoni,  di 
Carlo  Gozzi,  del  Chiari  e d’altri,  più  di  quelle  comparse 
sotto  il  titolo  di  Piaggiò  al  paese  delle  scimie  e dei  cino- 
cefali, arguta  satira  sotto  allegorica  forma,  si  levarono  a 
lama  universale  le  Memorie  del  famoso  Jacopo  Casano- 
va, che  non  possiamo  non  ricordare,  sebbene  scritte  ori- 
ginariamente in  francese.  Nato  nel  1725  da  genitori  di 
comica  professione,  studiò  con  buon  successo  a Padova, 
fece  una  traduzione  dell’ Iliade,  confutò  le  calunnie  dal 
francese  Àmetot  scagliate  contro  Venezia  (1),  ma  tenendo 
vita  sommamente  sregolata  e professando  massime  peri- 
colose, fu  costretto  a partirsi  e ramingare  per  l’Europa, 
passando  per  continue  vicende  di  miseria  e di  agiatezza, 
di  piaceri  e di  dolori,  ora  a contatto  colla  più  vii  plebe, 
ora  veduto  volentieri  e accarezzato  da  principi  e signo- 
ri, ora  nel  carcere,  ora  nella  grazia  dei  polenti  e delle 
dame,  uomo  singolare,  cavalier  d’avventura  da  disgra- 
darne il  Cagliostro.  Tornato  a Venezia^ante  ne  fece  che 

(1)  Hill.  dtt  gouvernemtnl  de  Venite,  Paris  1677. 
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fu  confinato  nei  Piombi,  e la  sua  fuga  da  queste  prigioni, 

ricorrendo  agli  spedienti  del  più  raffinato  ingegno,  forma 

nelle  sue  Memorie  una  narrazione  sommamente  bizzarra 

e di  stranissimi  accidenti,  nella  quale  per  altro  bisogna 

concedere  larga  parte  alla  invenzione,  che  predomina  e- 

minentemente  nell’  immaginativo  racconto  delle  tante 

sue  avventure. 

» 

Che  se  le  commedie  e le  memorie  ci  porgono  ritrat- 
ti de’ costumi  veneziani  negl’individui  e nella  famiglia, 
Giustina  Renier  Michiel,  nata  nel  1785,  morta  neM832, 
raccolse  pietosamente  nella  sua  Orìgine  delle  Feste  venezia- 
ne molti  ricordi  della  vita  pubblica  e di  storia  patria.  Di- 
pinge ella  quelle  feste  e le  loro  cause,  se  non  con  eccellen- 
za di  stile  e di  lingua, però  con  molto  affetto, con  quel  deli- 
cato sentire  che  in  tutt’i  suoi  scritti  suol  mettere  la  donna. 

Ma  se  alla  vera  storia  guardiamo,  la  scarsità  dei  fat- 
ti e la  poca  loro  importanza  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica, non  potevano,  facilmente  dare  impulso  a narrar- 
li. Laonde  se  nella  prima  metà  del  secolo  rifulse  ancora 
per  istorica  scienza  Marco  Foscarini , egli,  benché  chia- 
mato a continuare  il  racconto  dei  patrii  avvenimenti,  pro- 
dotto da  Pietro  Garzoni  fino  al  1718,  non  vi  pose  mai 
mano,  fosse  che  il  suo  genio  ad  altri  lavori  il  chiamasse, 
o che  piuttosto  ben  s’avvedesse  la  miseria  dei  fatti  non 
corrispondere  al  nobile  assunto.  Ad  una  compilazione  del- 
la storia  generale  veneziana  si  diede  invece  Giacomo 
Diedo,  distinto  patrizio,  di  profonda  c svariata  dottrina, 
illustre  per  cariche  sostenute,  raccogliendo  nei  modesti 
suoi  ozii  in  mediocre  mole  il  contenuto  di  quel  gran  nu- 
mero di  volumi  che  formano  la  serie  degl’istoriografi 
per  pubblico  decreto  non  senza  aggiungervi  il  frutto 
delle  proprie  in<ffl£iui  ed  osservazioni.  Continuava  l’ope- 
ra sua,  dopo  già  caduta  la  Repubblica,  Girolamo  Ascanio 
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Moliti,  narrando  gli  avvenimenti  dal  1761  al  1808  con 
molta  perizia  politica,  conoscenza  dei  fatti  e delle  per- 
sone, testimonio  cd  attore  egli  stesso,  dalia  cui  opera 
manoscritta  traemmo,  in  ciò  che  concerne  agli  ultimi  an- 
ni, non  poco  giovamento. 

Piuttosto  che  alla  storia  politica,  ad  altra  si  volsero 
gli  eruditi  negli  ultimi  tempi,  e principal  posto  di  onore 
si  compete  a Flaminio  Corner,  distinto  senatore,  occupa- 
to delle  più  gravi  magistrature  dello  Stalo,  perfino  In- 
quisitore, e che  tuttavia  dedicò  meravigliosi  studii  alla 
Storia'  Ecclesiastica  della  sua  patria,  prendendo  ad  illu- 
rtrare  in  latino  le  Chiese  venete  e torcellane,  di  cui  poi 
diede  un  compendio  per  la  comune  intelligenza  in  italia- 
no; illustrò  del  pari  le  chiese  di  Candia,  di  Modone,  di 
Cattaro;  scrisse  numero  stragrande  di  memorie,  disserta- 
zioni, epistole  sopra  svariatissimi  argomenti,  celebrato 
ovunque  per  l’ ampiezza  dell’erudizione. 

Altro  insighe  erudito  ebbe  Venezia  nell’ abate  Gio. 
Battista  Galliciolli  ( 1733-1806),  versatissimo  nelle  lin- 
gue orientali  c nell'antichità,  di  cui  diede  bei  saggi  in 
moltissimi  scritti.  Raccoglitore  indefesso  di  quanto  all’il- 
lustrazione delle  cose  venete  potesse  giovare,  pubblicò 
le  sue  Memorie  venete  antiche,  profane  ed  ecclesiastiche, 
non  guidate  in  vero  da  una  mente  filosofica,  nè  rese  gra- 
dite da  venustà  di  stile,  ma  magazzino  vastissimo  di 
notizie,  fruito  d’indagini  immense. 

La  stessa  mancanza  di  proprietà  di  lingua  e di  luci- 
dezza nel  dettato  rende  assai  meno  proficue  due  altre 
ragguardevoli  opere  : Principii  di  Storia  civile  della  Re- 
pubblica di  Pene  zia  dulia  sua  fondazione  fino  all'anno 
1767  di  Fettor  Sandi,  e la  Storia  del  Commercio  di  Car- 
l’ Antonio  Marin^  frutto  ambedue  di  assidui  c pazienti  stu- 
dii, il  primo  a seguire  mano  mano  lo  sviluppo  della  co- 

Voi.  IX.  8 


Digitized  by  Google 


58. 

istituzione  veneziana  e le- sue  leggi,  l’altro  quello  del 
commercio,  nei  che  però  concedendo  troppo  larga  parte 
agli  avvenimenti  politici,  lascia  molto  a desiderare  quanto 
alle  notizie  di  trattati  c a quelle  speciali  leggi  e delibe- 
razioni che  tanto  influirono  sul  suo  andamento.  *m 

-Molto  eruditamente  ricercò  le  origini  veneziane  e la 
condizione  della  Venezia  terrestre  e marittima  ne’ipiù  re- 
moti secoli  il  co.  Jacopo  Filiasi  nelle  sue  Memorie  de’  Ve- 
neti primi  e secondi , come  delle  militari  imprese  maritti- 
me di  Venezia,  avea  scritto  opera  per  certo  pregevolissima 
in  quattro  volumi  in  foglio,  il  cav.  Jacopo  Nani.  Allevato 
nelle  paterne  stanze  dagli  abati  Conti  e Patriarchi,  spie- 
gò per  k*mpo  vivacità  di  mente,  amore  allo  studio,  cura 
di  erudirsi  in  tutte  quelle  scienze  clic  doveaiigli  in  segui- 
to essere  di  guida  e lume  nelle  cariche  civili  e militari 
della  patria.  Dedicatosi  alla  marina,  iu  cui  entrò  di  soli 
quindici  auui  nel  17-40,  come  Nobile  di  nave,  che  erane 
il  primo  grado,  ne  percorse  di  mano  in  mano  i successi- 
vi, tantoché  nel  17GC  potè  dirigere  come  capitano  delle 
navi,  la  spedizione  contro  Tripoli,  ed  ottenere  una  pace 
che  destò  in  lutti  sorpresa  c fruttò  a lui  grande  lode.  A- 
vanzò  quindi  sempre  più  nelle  dignità  della  Repubblica, 
divenne  senatore,  censore,  consigliere,  del  Consiglio  dei 
Dieci,  Provedilore  generale  delle  isole  Junic,  cavaliere 
della  stola  d’oro.  Ma  tutto  ciò  non  lo  faceva  alienare  dai 
diletti  suoi  sludii,  e nobile  frullo  di  questi  fu  un  suo 
scritto  intitolato:  Esposizioni  di  quelle  avvertenze  e mo- 
rali cause  per  la  sola  verificazione  delle  quali  la  economia 
delle  nazioni  può  migliorarsi.  Conscio  dei  molti  ostacoli 
che  sogliono  opporsi  all’introduzione  di  novità  nelle  co- 
se economiche,  tanto  vincolale  ai  particolari  interessi, 
procede  con  molta  prudenza  ed  avvedutezza  nel  proporre 
le  sue  idee,  mostrando  innanzi  tulio  quanto  debba  star  a 
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cuore  principalmente  ai  possidenti  ogni  ragionevole  mi- 
glioramento, ma  in  pari  tempo  disegnando  lino  a qual 
punto  si  possano  avanzare  le  novazioni;  espone  i prin- 
cipii  generali  secondo  i quali  è tracciato  il  suo  lavoro, 
poi  prende  a parlare  ripartitamente  dell’agricoltura,  del- 
la pastorizia,  della  pesca,  della  caccia,  delle  miniere,  del- 
le arti  manifattrici,  dèlia  marina,  della  popolazione,  del- 
le finanze  e delle  imposte,  delle  cause  che  fanno  decadere 
il  commercio,  e di  quelle  che  il  possono  rislabilireTlàvo- 
ro  che  avrebbe,  meri  tato  certamente  posto  distinto  nella 
Collana  di  economisti  italiani  pubblicata  a Milano  per 
cura  del  Custodi,  se  non*  ne  avessimo  sciaguratamente 
a deplorare  l’ignoto  destino.  Altre  memorie  c disser- 
tazioni scrisse.  iL  Nani  intorno  al  sistema  monetario;  e al- 
le dose  di  mare,  e prevedendo  quasi  il  bisoguo  che  ii£  di 
avrebbe  la:  sua  patria  di  vigorosa  difesa,  dettava  quaran- 
t’anni  prima,  nel  4786,  l’insigne  opera  Della  difesa  di 
Venezia , che  rimasta  inedita,  andò  parimenti  smarrita, 
onde  dobbiamo  soltanto  alia  benemerita  sollecitudine  del 
padre  Placido  Zurlo  che  l’ebbe  veduta,  quelle  notizie  che 
ancor  ne  rimangono  ^4).;  In  un  avviso  al  lettore  ( che  il 
Nani  premise  al  suo  libro  nel  4796,  quando  fu  eletto  a 
, difenderò  Venezia  e le;  sue  lagune)  (2),  egli  sviluppava 
dapprima  i suoi  pensieri  sull’idoneità  della  sua  opera  an- 
che in  quei  giorni,  noh  ostante  i grandi  avanzamenti  fatti* 
dalla  strategia,  solo  deplorando  che  iper  la  corruttela  dei 
costumi,  non  fosse  a ripromettersene  guarentigia  dalle 
frodi  e dai  tradimenti.  Presentavo  poi  la  tavola  idrografica 
della  città  e dei  contorni  di  Venezia  del  p.  Goronelli,  indi 
il  prospetto  dello  parti,  delle  sezioni  e>dei>  capitoli,  in  cui 

(1)  Vedi  la  BiograQa  Nani  scriua  dal  cav.  Tipaldo  nelle  Biografie  de- 
gli Italiani  illustri,  t.  V. 

(3)  Varie  sue  lettere  al  Senato  sul  modo  di  difendere  Venezia,  tro- 
vansi  nelle  Deliberazioni  Senato  Terra  ferma  militar,  all’ Archivio  geti* 
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il  libro  era  diviso,  aggiungendovi  utilissimo  sommario 
delle  riflessioni  in  essi  contenute.  Nella  dedicatoria  a suo 
fratello  Bernardo,  il  quale  a tanto  lavoro  avcalo  eccitato, 
l’autore  segnava  con  ammirabile  chiarezza  e precisione 
le  traccic  di  quel  piano  sì  vasto  c giudizioso,  che  solo 
salvar  polca  la  diletta  sua  patria  dalla  bufera  da  lui  tanto 
prima  preveduta  (t).  Delle  tre  parli  dell’ opera,  contene- 
va la  prima  alcune  vedute  generali  intorno  la  giacitura 
della  fittà  di  Venezia,  dimostrando  contro  il  Sandi  ed 
altri,  che  potrebbe  pel  fatto  essere  soggetta  ad  un  attac- 
co ; proponeva  quindi  i sili  e modi  di  sua  difesa,  tanto 
in  forma  stabile  che  mobile,  ossia  di  forti  e flottiglie, 
facendo  un  erudito  e savio  confronto  con  quanto  a si- 
mile scopo  in  altro  tempo  crasi  operato,  giusta  le  sto- 
rierei Parula,  del  Morosini,  del  Sabellico  e del  Barba- 
ro, insinuava  tutto  ciò  che  poteva  influire  ad  animare 
il  popolo  a cooperare  con  animo  generoso  c marziale 
alla  comune  difesa,  e suggeriva  vi  s’ interessasse  ezian- 
dio tutta  la  Terra  ferma,  vincolandosene  ognor  più  le 
primarie  famiglie.  La  parte  seconda  era  dedicata  alle  di- 
fese stabili,  e la  terza  alle  mobili,  ossia  delle  flottiglie,  di 
cui  peritissimo  com’egli  era  delle  varie  strutture  ed  at- 
titudini dei  navilii,  c conoscitore  perfetto  della  irregola-  » 
rità  affatto  singolare  dei  fondi  e canali  della  laguna,  pro- 
poneva varie  forme,  varii  armamenti  e distribuzioni.  Da 
per  tutto  manifestasi  la  mente  d’ini  gran  capitano  e d’un 
valente  politico,  e ad  illustrazione  dell’opera  erano  rac- 
colte in  fine  alcune  Massime  generali  tratte  dai  più  im- 
portanti autori  di  scritti  militari,  nonché  un  elenco  dei 
principali  libri  da  esso  consultati,  sì  nazionali  che  fore- 

(1)  Riflessioni  sulle  cause,  t /felli  e perieoli  della  rivolutone  fran- 
cese, inedite. 
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stierì.  Venti  tavole  di  disegni  rappresentavano  oltre  la 
già  accennata  generai  pianta  dell’estuario,  tutto  quanto 
poteva  contribuire  a rendere  evidenti  le  idee  dell’auto- 
re, specialmente  per  ciò  che  concerneva  le  barche  e gli 
zatteroni  e la  distribuzione  in  varie  forme  delle  flottiglie 
ai  lidi,  alle  bocche  de’  porti,  alle  isole  e agli  approdi  nel- 
l’intcrno  della  laguna;  sicché  l’opera  del  Nani  potea  ben 
considerarsi  come  un  trattato  degno  di  stare  a fianco  ai 
più  rinomati  di  tattica  si  terrestre  che  navale.  È dunque 
sommamente  a dolersi  che  non  abbia  veduto  la  luce, 
mentre  aggiungerebbe  nuova  gloria  al  suo  autore  e a 
Venezia  cui  apparteneva.  La  quale  se  fin  dal  suo  nascere 
fu  meravigliosa  per  la  sua  perizia  e pel  valore  in  tutte  le 
arti  acconcie  al  solido  suo  stabilimento  in  mezzo  alle 
acque,  lasciò  anche  nel  suo  tramonto  un  monumento  sul 
modo  di  potervisi  mantenere,  resistendo  ad  ogui  aggres- 
sione sì  terrestre  che  marittima.  Ma  all’aggiustatezza  dei 
mezzi  non  corrispose  l’animo  del  Governo,  e la  Repub- 
blica cadde  in  modo  troppo  disforme  a tanti  secoli  di 
grandezza.  ■ 

Penetrando  sempre  più  la  filosofia  del  secolo  nella 
legislazione  e nelle  materie  di  economia  politica,  non  ri- 
maneavi  estranea  Venezia,  ed  il  patrizio  Marco  Barbaiv 
scriveva  nel  proemio  a tre  sue  orazioni  criminali  in  di- 
fesa (1).  « Se  tutto  deve  favorire  l’offeso  ricorrente,  avrà 
a trattarsi  l’accusato  con  pari  giustizia.  L’uomo  a cui 


(1)  Tre  óraUoni  criminali  in  difera  (4786).  L’amminislraiione  del- 
la giustizia  criminale  era,  eonvicn  confessare,  ancor  molto  difettosa  tra  i 
Veneziani.  Lo  Statuto  con  latte  le  atrocità  de'  tempi  barbari,  violenti,  e 
in  cui  solo  il  terrore  de' castighi  stimavasi  poter  frenare  i delitti,  vigeva 
tuttora,  perchè  giammai  abolito,  sebbene  nella  pratica  poco  o nulla  venis- 
se osservato.  La  tortura  erasi  dimessa,  ma  non  abrogala.  La  compilazione 
d'un  Codice,  criminale  era  stata  decretata  dal  Senato  II  3 giugno  1784. 
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s’ impula  un  delitto,  può  esser  reo,  e può  non  esserlo. 
Da  un’accusa,  da  un  processo  piantato  su  di  essa,  da  un 
giudizio  a cui  l’una  c l’altro  serviranno  di  base,  dipen- 
derà il  suo  destino.  Riconosciuto  reo,  deve  soffrire  la  me- 
ritata pena;  dichiarato  innocente,  godere  della  protezio- 
ne delle  leggi  c dei  tribunali.  Da  tali  principii  d’eterna, 
incontrastabile  verità  si  deduce  che  l’accusato  resta  cit- 
tadino fino  al  pttntO  che  lo  si  giudica.  Se  così  ò,  egli  sa- 
rà in  diritto  ancora  di  esigere  la  nostra  amicizia  e lutti 
quei  mutui  sociali  riguardi,  a cui  ponno  pretendere  gli 
altri  individui  componenti  la  medesima  serietà.  Leviamo 
dunque  d’intorno  ai  miseri  accusati  la  veste  d’infamia. 
Gli  è crudele  il  voler  fare  un  sopra  corico  olla  loro  mi- 
seria. » li-  r: 

■ Loda 'l’abolizione  della  tortura,  e parlando  delle 
carceri,  cosi  sì  esprime  : « La  prigionia  nòli  può  nè  devo 
essere  una  pena,  ma  una  precauzione  necessaria  per  cau- 
telarsi lino,  alPcspedizione  del  processo,  della  persona 
che  ne  forma  il  soggetto.  L’universale  attuai  forma  della 
sua  costruzione  la  fa  diventare  una  vera  pena.  Ne  risul- 
tano perciò  da  questo  due  gravissimi  mali,  lesiòn  di  giu- 
stizia in  chi  soffre  e danni  alla  società.  0 l’Uome  è reo  o 
innocente,  o Obbligato  per  debiti  civili.  *Se  è reo,  il  suo 
castigo  dev’essere  in  ragione  delia  colpa.  Se  dunque  sa- 
rà stato  ritenuto  in  mia  dura  carcere  precedentemente 
alla  emanazione  della  •sentènza,;  egli  avrà  la-péna  pròpor- 
zionnla  al  delitto,  più  i mali  sofferti  prima. del  giudizio. 
Questo  incremento  offende  la  giustizia.  Se  è innocente,  è 
ingiusto  qualunqùe  grado  di  pena.  Se  è obbligato  per 
debiti  civili,  il  suo  creditore  esercita  su  lui  jl  diriQo  di 
tormentarlo,  che  non  ha  nè  può  avere.  » < 

« Nè  minore,  egli  dice,  è il  danno  della  società,  cui 
vengono  sottratti  individui  utili  pel  loro  lavora,  per  re- 
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stillarglieli,  po^assoMpesso  indeboliti  fisicamente,  e mo- 
ralmente corrotti  dalle  carceri.  » 

Si  vede  dunque  che  il  bisogno  del  gaiglioramento  e 
della  riforma  delle  carceri  era  vivamente  sentito  e pro- 
pugnato dai  giuristi  veneziani  lino  dal  secolo  scorso,  e 
le  loro  benefiche  idee  e quelle  provvidenze  che  tanti  re- 
centi scrittori.di  legge  e di  economia  politica  hanno  con 
tanto  ardore  di  carità  invocate,  sono  pur  troppo  ancora 
ben  lungi  dal  vedersi  introdotte  in  tutti  gli  Stati  europei. 

Nè  si  mostra  il  Barbaro  meno  infervorato  t per  la 
pubblicità  dei  giudizii,  pubblicità  che  del  resto  a Venezia 
esisteva  fino  dal  secolo  XIII.  « Sieno  dunque,  egli  scrive^ 
e per  la  ragione  e per  lo  spirito  delle  leggi  c per  lMnte- 
resse  del  giudice  pubblici  e solenni  i criminali  giudizii. 
E pubblico  il  delitto,  è pubblica  la  conseguenza  del  de- 
litto medesimo,  è pubblica  la  veste  d’infamia  imposta  al- 
l’accusato, è pubblico  il  castigo  e l’esempio,  perchè  non 
dovrà  esser  pubblico  il  giudizio  (1)? 

Rare  volea  fossero  le  pene  di  morte:  « Si  allontani 
l’uomo  dalla  vista  e dall’assuefazione  allo  spettacolo  ri- 
buttante dello  spargere  l’ umano  sangue.  Educhiamo- 
lo, rendiamolo  tenero,  dolce,  compassionevole,  perchè 
senta  ribrezzo  alla  sola  idea,  non  che  alla  vista  della 
morte  d’ un  suo  simile,  facciamo  in  maniera  che  o non 
mai,  o rade  volte  ne  abbia  la  tragedia  sotto  gli  occhi.  » 
Ma  questa  società  in  cui  l’uomo  civile  è posto,  le 
sue  leggi,  i suoi  bisogni,  l’ineguaglianza  che  ne  deriva 
negli  uomini,  è essa  veramente  un  benefizio?  Abbiamo 
noi  mollo  a lodarcene,  o sarebbe  a preferirsi  la  vita  del 

• il 

<t)  Nel  qual  proposito  cosi  sì  esprime  lo  Statuto  Veneto  21  settem- 
bre 162*!  • Le  qpali  azioni  ( procedure  ) tulle  sieno  sempre  fatto  a porte 
aperte  a terror  dei  rei,  ad  esempio  d’ altri,  a soddisfazione  dei  buoni  che 
conoscono  la  retta  giustizia  che  si  fa  indifferentemente  a tutti.  * 
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selvaggio?  Ecco  lo  scabroso  problci^ che  esercitò  in  vari! 
tempi  le  menti  dei  filosofi,  e che  fu  proposto  verso  la  me- 
tà del  secolo  scorso  dall’Accademia  di  Digionc  nei  due 
seguenti  quesiti: 

« Il  ristabilimento  delle  scienze  e delle  arti  ha  con- 
tribuito a migliorare  i costumi?  Qual  è l’origine  dell’ine- 
guaglianza negli  uomini,  ed  è essa  autorizzata  dalla  leg- 
ge naturale?  » • . • 

Fu  questo  un  baleno  alla  mente  di  Rousseau,  non  an- 
cora entrato  nell’ arringo  delle  lettere  e della  filosofia, 
in  che  doveva  poi  acquistare  tanta  celebrità,  fu  un  bale- 
no che  ad  un  tratto  svegliò  iti  lui  la  più  viva  simpatia 
per  là  natura,  pei  costumi  semplici^  per  la  vita  indipen- 
dente e solitaria  ; e sdegnando  la  società  che  vedeva  in- 
torno a sé,  elegante,  delicata,  ma  corrotta;  svegliata  nel- 
la mente,  ma  fredda,  arida  nel  cuore;  prosperosa  all’e- 
stcrno,  ma  corrosa  e guasta  nelle  sue  intime  basi,  pren- 
deva a dettare  quei  suoi  Discorsi  che  levarono  tanto  nu- 
more,  ed  ebbe  vita  il  Contratto  sociale. 

In  senso  tutto  opposto  scriveva  più  tardi  il  veneto 
patrizio  Pietro  Jllocenigo  (Gian  Alvise  II).  Rato  nel  1742, 
fu  Senatore  e cavaliere  distinto,  dedicatosi  con  particolar 
amore  agli  stuelli  economici  c filosofici,  disegnò  nel  suo 
libro  : Trattato  universale  filosofico  e politico  sopra  lo  sta- 
to deir  uomo  libero  e in  società,  dapprima  uno  stato  idea- 
le dell’uomo  libero,  in  una  società  senza  religione,  sen- 
za arti,  senza  industrie  ; non  più  mezzi  a coprirsi,  non 
più  ricovero  dalle  intemperie,  se  non  le  grotte  e i fron- 
zuti alberi,  non  più  se  non  erbe  e crude  carni  per  cibo; 
in  preda  a tutte  le  passioni,  cui  nè  doveri  religiosi,  nè 
sociali  più  impongono  alcun  freno;  distrutti  il  governo, 
la  proprietà,  il  matrimonio;  ridotto  insomma  l’uomo  al- 
la tanto  esaltata  condizione  di  natura,  ne  fa  vedere  tutto 
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le  funeste  conseguenze,  l’abbrutimento  infine  della  spe- 
cie umana.  A questa  misera  condizione  contrappone  poi 
lo  stato  dell’ uomo  in  società  civile,  e dà  eccellenti  mas- 
sime di  buon  governo  e di  politica  economia,  ampliando 
quanto  già  avea  scritto  fino  dal  4784  nelle  sue  Riflessio- 
ni sull’uomo  in  società,  in  cui  mostrava  l’importanza  del- 
l’educazione, la  necessità  di  bene  studiare  l’uomo  e le 
sue  passioni,  come  debba  ognuno  avvezzarsi  fino  dalla 
prima  età  a riflettere  sulle  proprie  azioni,  e a conoscere 
lo  stato  della  sua  famiglia  e dei  proprii  rapporti  sociali, 
ad  unire  alla  dottrina  l’esperienza,  tenendosi  ben  lonta- 
no dalle  sofistiche  speculazioni;  a ben  dirigere  le  passio- 
ni, senza  tuttavia  sradicarle,  essendo  esse  1’  anima  del 
mondo  morale. 

Prima  base  della  politica  economia,  ei  vuole  la  civi- 
le eguaglianza.  Sopra  principii  di  eguaglianza,  di  giusti- 
zia, di  ben  pubblico,  e con  mire  estese  all’universalità 
dei  popoli  e delle  nazioni  devono  agire  le  massime  di  go- 
verno ( pag.  67  ).  Quindi  guerra  ai  privilegi,  alle  esen- 
zioni e ai  favori  d’ogni  specie,  non  promovendosi  per  que- 
sta via  la  felicità  delle  nazioni,  ma  per  quella  del  com- 
mercio e dell'Industria, ^ e in  ciò  propone  a modello  gli  0- 
landesi  e gl’  Inglesi.  — « I privilegi  e le  esenzioni,  dice 
egli,  non  fanno  che  separare  dalla  sudditanza,  ed  aprire 
un  campo  libero  ad  abusi  i più  nocivi  a carico  ed  a peso 
dei  popoli  tributarli  approprio  naturai  sovrano,  separan- 
doli da  quella  dipendenza.  » In  somma  l’idea  che  domina 
nella  mente  dell’  autore,  e che  si  manifesta  di  mezzo  alla 
difettosa  qualità  del  suo  stile,  si  è,  che  i privilegi  di  al- 
cuni ceti,  corporazioni,  religioni,  con  esclusione  ed  op- 
pressione di  altri,  anziché  giovare  allo  Stato,  non  riesco- 
no che  a suo  danno  (1). 

(I)  • Più  l'uoroo  sarà  felice  allor  quando  avrà  più  vincoli  e più  mezzi 
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£ insieme  coll’abolizione  dei  privilegi  e eolia  egua- 
glianza delle  pubbliche  gravezze,  egl’invocava  la  pubbli- 
cità dell’ amministrazione  di  queste,  « pagando  i popoli 
più  volentieri  quando  sia  loro  mostrato  l’uso  del  loro 
danaro  a scopi  utili  e Vantaggiosi  alla  generalità  dello 
Stato  ( pag.  62)  ed  è mcn  fatale  ad  uno  Statò  che  i popoli 
sentano  le  calamità,  di  quello  che  un  velo  ricopra  alla  lo- 
ro immaginazione  gl’interessi  dello  Stato  (p.  83).  » 

Ma  v’  ha  una  parte  nel  libro  del  Mocenigo,  la  quale, 
in  mezzo  alle  massime  generali  ch’ei  va  sponendo  di  buon 
governo,  assume  tutto  il  colore  di  viva  rampogna,  di  am- 
monizione, di  eccitamento  alla  Repubblica  a scuotersi 
dalle  condizioni  in  cui  allora  trovavasi  ridotta.  « Un  go- 
verno, die’ egli,  deve  nella  pace  e nella  calma  aver  sem- 
pre presente  la  guerra  (1),  giacché  esser  deve  inevitabile 
dopo  una  serie  di  tempo,  dipendendo  singolarmente  il 
diverso  stalo  dalle  potenze  confinanti,  e da  una  natura 
di  azioni  e di  avvenimenti  relativi.  La  pace  dev’essere 
considerata  come  il  tempo  di  raccogliere  le  forze  interne, 
sistemare  gl’interessi  dello  Stato  per  purgare  tutto  ciò 
che  è contrario  alla  disciplina,  all’economia,  all’erario, 
e per  agire  con  osservazioni  costànti  sopra  i popoli,  «on 
eguaglianza,  con  retti  consigli,  i quali  apportino  l’inte- 
ressamento della  nazione,  ed  il  decoro  della  pubblica 
firma.  » (pag.  86). 

La  salvezza  dello  Stato,  ei  fa  Consistere,  mollo  giu- 
stamente, nella  forza  dello  Stalo  stesso,  non  nelle  esterne 

, i,  * , * . j • t 

• * . r _ 

di  estendere  le  sue  ìnsite  c naturali  proprietà,  e dì  dedicarsi  senza  osta- 
coli e frapposizioni  a quegli  aspiri  analoghi  alla  sua  condizione,  al  suo 
stato,  alla  sua  educazione,  alla  forza  del  suo  spirito,  alta  violenza  dei 
suoi  pensamenti  proporzionati  all'ingegno  ed  ai  talenti.  » 

(1)  « Le  armi  c le  battaglie  non  distruggono  che  un  numero  di  suddi- 
ti; la  debolezza  interna  contamina  I'  universale  della  nazione.  » 
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alleanze.  « Le  alleanze,  essendo  inseparabili  da  oggetti 
parziali  e delicati,  hanno  sempre  delle  necessarie  frappo- 
sizioni, e sono  sempre  conciliate  le  forze  reciproche  de- 
gli alleati  con  i riguardi,  con  la  gelosia,  con  gl’interessi 
e con  continue  osservazioni  confacenti  al  proprio  stato, 
ragione  per  cui  le  forze  unite  non  sono  che  apparenti, 
od  almeno  condizionate  a segno  che  l’influenza  dei  mo- 
vimenti non  apporta  che  gradi  minutissimi  di  vantaggio, 
e che  non  possono  mai  decidere  significantemente  a fa- 
vore della  potenza  alleata,  interesse  essendo  di  modificar- 
ne i progressi  per  conservare  l’equilibrio,  e per  allonta- 
nare l’ingrandimento  (pag.  92  ).  » 

Nè  deve  mostrare  il  Governo  minor  sollecitudine 
delle  interne  riforme  di  Cui  abbisognasse,  intraprenden- 
dole però  con  lentezza,  e insieme  con  perseveranza  ed 
energia,  allo  scopo  di  togliere  bensì  gli  abusi,  ma  senza 
sradicare,  senza  innovare  tutto,  e traendo  per  quanto 
possibile  le  riforme  dallo  spirito  stesso  e dalla  natura 
delle  costituzioni  già  esistenti  (p.  107).  Nel  qual  pro- 
posito, egli  accusa  il  Filangeri  dell’ aver  pensato  di  ri- 
fondere gli  Stati  e gli  uomini,  come  si  rifondono  al  fuo- 
co i metalli,  onde  sarebbe  stato,  ei  dice,  un  gran  ministro 
per  far  chimiche  esperienze. 

Conchiude  infine  essere  il  più  grande  sovrano  ed  il 
migliore  governo  quello  che  conosce  la  sua  missione,  la 
opportunità  delle  sue  leggi,  corrispondenti  alle  condizio- 
ni e alle  aspirazioni  dei  sudditi  ; che  più  favorisce  la  ne- 
goziazione, non  credulo,  non  soddisfo  delle  apparenze, 
ma  vigile  e premuroso  (pag.  420);  tanto  migliore  esse- 
re una  costituzione  quanto  le  viste  sovrane  sieno  soste- 
nute dal  vigore,  ed  estendibili  universalmente  sopra  le 
classi  di  tutti  gli  esseri  in  generale , notando  che  tutt’  i 
beni  ed  i mali  derivano  da  quelli  che  sono  negli  uflizii,  e 
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che  qualunque  riforma  o innovazione  torna  inutile  senza 
la  bontà  di  ciò  che  forma  il  centro  politico  (pag.  138). 

« 0 nobili,  » così  conchiude  il  suo  Saggio  filosofico 
politico  morale  sulla  natura  e sugli  uomini  in  società , 
scritto  prima  della  famosa  notte  del  4 agosto  4789  (1), 
che  aboliva  i privilegi  in  Francia,  « la  patria  e la  so- 
cietà non  esigono  da  voi  che  l’osservanza  dei  vostri 
doveri.  Troppo  spesso  lo  spirito  di  singolarità  vi  seduce. 
Soddisfate  all’ amor  proprio  col  mantenere  quella  difficile 
e tanto  rara  equabilità  che  sempre  accompagna  la. virtù. 
Mentre  il  ministro  del  Santuario,  interprete  dei  mistici 
volumi  alla  sua  custodia  affidati,  trattiene  e conforta  il 
popolo  cogl’interessi  del  cielo;  mentre  per  la  tutela  del- 
lo Stato  offre  il  soldato  la  propHa  vita;  mentre  il  mer- 
cante travaglia  per  mantenere  il  commercio  in  vantaggio 
del  Sovrano  e della  nazione;  mentre  il  paziente  artefi- 
ce s’impiega  in  necessarie,  utili  e squisite  manifatture; 
mentre  il  villano  colla  marra,  coll’aratro  e co’suoi  sudo- 
ri forma  il  maggior  rimprovero  agli  oziosi,  voi  dovete 
arrossire  di  essere  meno  utili  di  costoro.  Quanto  felici 
sono  mai  i posti  che  occupate,  che  tante  volte  vi  porgo- 
no l’occasione  di  esser  utili  a migliaia  di  uomini  I quan- 
to pericolosi  sono  altresi  questi  posti  che  di  tempo  in 
tempo  vi  espongono  a fare  l’infelicità  d’una  famiglia., 
d’una  città,  d’una  provincia,  d’una  nazione!  I beni’ ed  i 
mali  che  voi  producete  alla  vostra  patria  ed  alla  società 
si  possono  estendere  di  età  in  età  sino  ai  più  rimoti  tem- 
pi. Le  vostre  fatiche  adunque  e gli  ozii  vostri  non  sieno 
mai  disgiunti  dal  pubblico  vantaggio  e dal  vostro  deco- 
ro. 11  conversare  con  voi  divenga  scuola  di  civiltà,  dr  be- 
neficenza e di  politica.  Bella  e maestosa  apparisce  l’aqui- 

(I)  Questo  «ritto  porta  la  data  1783. 
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la  che  rapidi  e sublimi  spiega  i suoi  voli  per  le  yie  dei 
venti,  ma  fa  orrore  quando  discende  a insanguinare  gli 
artigli.  Voi  non  avete  alcun  privilegia  sopra  i vostri  simi- 
li, niun  raziocinio  vi  accorda  la  violenza.  Le  patrie  costi- 
tuzioni, che  vi  tutelano,  vi  onorano  e v’ innalzano,  non 
cangiano  faccia  a quelle  leggi  immutabili,  che  coman- 
dano al  grande  c al  minuto  popolo.  L’educazione, il  gover- 
no, le  circostanze  modificar  possono  la  natura,  ma  non  di- 
struggere alcuno  de’ suoi  diritti.  La  nascita  ha  i suoi  con- 
fini, limilaU  sono  i talenti,  circoscritti  i beni  di  fortuna. 
Voi  disponete  dunque  in  relazione  di  questi,  mentre  dal 
loro  abuso  in  voi,  nella  patria  e nella  società,  deriva  la 
serie  delle  amare  conseguenze.  » 

Si  agitavano  intanto  sempre  più  le  grandi  quislioni 
sociali  in  Francia,  da  per  tutto  suonava  la  voce  di  rifor- 
ma e ardite  riforme  intraprendevano  i principi  Leopoldo 
di  Toscana,  D.  Filippo  di  Parma,  re  Ferdinando  di  Napo;- 
li  ; ciò  che  in  Italia  già  riducevasi  ad  atto,  non  era  anco- 
ra in  Francia  che  un’aspirazione,  un  desiderio,  e la  con- 
siderazione di  questo  generai  movimento  degli  animi, 
conduceva  naturalmente  il  nostro  Mocenigo  a riflettere 
su  quanto  vi  fosse  di  buono  e di  lodevole  in  quegl’inno- 
vatori, suggerendogli  il  Discorso  ragionato  sopra  gl ’ in- 
novatori politici,  che  pubblicò  il  28  aprile -1788,  dedican- 
dolo al  senatore  Zaccaria  Valaresso.  Stabilito  il  princi- 
pio che  il  sistema  e le  leggi  debbono  regolarsi  dagli 
uomini,  conciliandoli  sempre  colle  condizioni  dei  tempi, 
e coi  suggerimenti  della  ragione  e dell’esperienza,  non 
si  mostra  avverso  alle  novazioni,  ma  condanna  quelle 
che  tendono  a staccare  totalmente  l’uomo  dai  suoi  fonda- 
mentali  principii,  dal  suo  governo,  dalla  sua  patria,  dal- 
la sua  religione,  e pensando  a quanto  allora  succedeva  in 
Francia,  spiegava  iL  desiderio  che  quegli  scrittori  ave*- 
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sero  vdlto  il  loro  ingegno  ad  illuminare  i governanti  sui 
bisogni  del  tempo  e della  nazione,  e sui  loro  veri  inte- 
ressi, che  sono  quelli  appunto  del  bene  dei  governati, 
piuttosto  che  parlare  direttamente  a questi,  c con  lo  sfog- 
gio di  una  esagerata  sensibilità  in  prò  de’ loro  simili,  col- 
l’uso di  melate  parole,  di  vive  pitture,  di  scene  toccanti 
abbagliare  la  ragione,  eccitare  le  masse,  meno  assuefatte 
all’educazione  e all’uso  del  raziocinio,  promovendo  sot- 
to il  manto  del  pubblico  bene  passioni  torbide,  facinoro- 
se, totalmente  a quello  contrarie.  Tutt’  i sovrani  ed  i go- 
verni colti  d’Europa  aver  lasciato  libero  campo  ai  sud- 
diti di  prodursi  sopra  qualunque  oggetto  che  abbia  per 
iscopo  la  comune  utilità,  ma  l’uomo  non  ha  il  diritto  di 
separarsi  da  quella  dipendenza,  e ragionando  come  filo- 
sofo non  può  scomporre  la  società  e pervertirla.  E men- 
tre esclama;  « felice  quello  Stato  ove  il  sovrano  allontana 
la  caligine  e vi  sostituisce  la  luce  e la  verità  » (pag.  18), 
condanna  quel  servirsi  che  allor  faceasi  dei  vocaboli  di 
libertà,  di  giogo  infranto,  di  diritti  rispettivi  fra  la  so- 
cietà ed  il  sovrano,  per  abbattere  le  leggi  con  nuovi  co- 
dici utopistici,  e agitare  le  popolazioni  con  pericolose 
letture.  Voleva  in  somma  che  le  riforme  scendessero  dal- 
l’alto al  basso,  anziché  dal  basso  si  alzassero  a sconvolge- 
re tutto  il  sistema  esistente,  e lamentava  che  in  un  secolo 
in  cui  più  che  in  ogni  altro  addietro  si  era  diffusa  la  let- 
tura, questa  si  facesse  con  disordine,*  e senza  giusto  peso 
di  quella  proporzione  relativa  alla  natura  dei  principii 
ed  a quel  metodo  che  stesse  in  una  giusta  corrisponden- 
za colle  idee,  colle  cognizioni,  coll’esperienza  dell’  indi- 
viduo, affinchè  fossero  a questo  di  vera  utilità.  » 

Quale  dovesse  essere  veramente  l’ottimo  uomo  di 
governo  o ministro  di  Stato,  sponeva  Nicolò  Donò  nel 
suo  libro  intitolato  appunto  YUomo  di  governo,  stampato 


Digitized  by  Google 


71 

a Venezia  nel  175<T,  e che  uscì  poi  tradotto  in  francese  a 
Liegi  nel  1767.  Tutto  dedito  agli  studii  e alla  educazione 
dei  propri  figli,  il  Donà  sfuggì  le  cariche  e le  dignità 
delle  Magistrature,  e solo  poco  prima  della  sua  morte  av- 
venuta nell’agosto  del  1765  avea  accettato  la  nomina  a 
consigliere  pel  Sestiere  di  ».  Polo.  Incaricato  dopo  il  Fo- 
scarini  della  continuazione  della  storia  veneziana,  ei  vi  si 
accingeva  proponendosi  di  cominciare  dai  tempi  antichi, 
e avcane  raccolto  brevemente  e suceosamente  i fatti  prin- 
cipali (!),  quando  passando  di  questa  vita,  non  gli  bastò 
il  tempo  a recar  ad  effetto  la  divisata  impresa,  e solo  la- 
sciò nell’indicato  libro  un  saggio  distinto  della  sua  peri- 
zia nella  scienza  politica  (2).  Nella  quale  diede  pregevo- 
lissimi lavori  altresì  il  padre  Giammaria  Ortes  nato  il  2 
marzo  1715  a -'Venezia.  Ebbe  la  prima  educazióne  da 
D.  Giovanni  Vincenti  della  chiesa  di  s.  Martino  « il  qua- 
le (scrive  egli  stesso  nelle  incominciate  Memorie  della 
propria  vita)  intese  a insegnarmi  gramatica  e retòrica 
secondo  l’ usato  con  regole  per  le  quali  ero  incapace,  e 
che  pertanto  m’ erano  tanto  avverse  quanto  inutili.  Le 
mie  prime  inclinazioni  furono  per  la  musica  e per  la 
poesia,  per  le  quali  avevo  buona  disposizione.  Le  rime 
del  Marini  e del  Zappi,  e alcuni  drammi  del  Silvanifuro- 
no  i primi  libri  ch’io  leggessi  con  diletto,  c un  dramma 
per  musica,  il  cui  soggetto  era  l’amore  di  Antioco  per 
Slratonica,  fu  la  prima  cosa  ch’io  scrivessi  di  mia  fanta- 
sia all’età  fresca  di  dodici  anni  » (3).  Chi  avrebbe  potuto 

* ;«•.*'  ' t . •'  . » j • , t , - x 

(1)  Cod.  2660.  2967,  1*70,  Cicogna. 

(2)  Il  figlio  Francesco  erasi  posto  eziandio  a descrivere  la  storia  ve- 
neziana nel  secolo  XVII,  ed  era  giunto  solo  a compirne  l' introduzione  che 
scorre  di  volo  sugli  avvenimenti  fino  al  1716,  quando  cadde  la  Repub- 
blica. Il  suo  manoscritto  conservasi  alla  Marciaoa. 

(3)  TraUal»Ui  inediti  pubblicati  per  nozze  Venanzio  Pirone.  Porto- 
gruaro  1835.  Il  chiariss.  Cicogna  possedè  un  buon  numero  di  sue  lettere. 
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da  queste  prime  manifestazioni  dell’ingegno  deli’Ortes, 
pronosticare  in  lui  il  futuro  economista  ! Passato  dalla 
casa  paterna  al  monastero  di  santa  Maria  di  Murano,  ivi 
studiò  filosofia  e teologia  dommatica,  ma  con  maggior 
propensione  attendeva  specialmente  alla  storia  ecclesia- 
- stica,  onde  assai  per  tempo  scrisse  un  compendio  delle 
vite  dei  Papi.  Mortogli  intanto  il  padre,  fabbricatore  e ne- 
goziante di  conterie , tornò  alla  sua  famiglia,  e fattosi  pre- 
te secolare  nella  or  demolita  chiesa  della  Ss.  Trinità  ( vul- 
go santa  Ternita  ) dopo  perduta  la  madre,  si  pose  in  sul 
viaggiare  per  accrescere  coll’ esperienza  e colla  cono- 
scenza del  mondo  quel  tesoro  di  cognizioni  che  avea  già 
teoricamente  raccolto  (1).  Cosi  viaggiò  l’ Italia,  la  Ger- 
mania, la  Francia,  l’Inghilterra  (2),  e tornato  in  patria 
si  diede*a  sviluppare  cogli  scritti  le  sue  idee  intorno  alla 
pubblica  economia  (3). I suoi  pensieri  sopra  questo  impor- 
tantissimo soggetto,  sebbene  nell’attuale  progresso  della 
scienza,  possano  essere  in  gran  parte  contestati  od  anche 
respinti,  sono  però  sempre  tcslimonii  d’una  mente  si  lu- 
cida e giusta,  che,  scrivendosi  di  lui  nella  Raccolta  degli 
Economisti  italiani , potè  dirsi  ancora  al  principio  del 
presente  secolo:  originale,  profondo  e rivale  debiti  illustri 
stranieri  è tra  i nostri  il  veneto  Ortes.  Usciva  la  sua  opera 
dell’ Economia  nazionale  in  VI  libri,  a Venezia  nel  -1774, 
ed  è in  essa  suo  intendimento  dimostrare  che  gli  Economi- 
sti d’ordinario  confondono  la  massa  della  nazione  cogl’in- 
dividui, e suggerire  i mezzi  di  promuovere  possibilmente 
la  comune  prosperità.  « La  popolazione,  ci  dice, si  mantie- 
ne, aumenta  e diminuisce  sempre  più  proporzionalmente 

(1)  Meneghelli,  Elogio. 

(2)  É però  dubbio  se  Tosse  stato  io  questi  due  ultimi  paesi. 

(3)  Scienza  che,  come  tante  altre,  ebbe  origine  in  Italia  al  principio 
del  secolo  XVII,  per  l'opera  di  Antonio  Serra  calabrese:  Velie  caute  eh  e 
possono  far  abbondare  i regni  d’oro  e d'argento,  ove  non  sono  miniere. 
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ai  beni  mantenuti,  crésciuti  o scemati  avanti,  ma  non  mai  la 
popolazione  precede  i beni.  La  popolazione  dipende  dal- 
la maggior  o minor  libertà  che  gode  un  popolo.  Le  po- 
polazioni diminuiscono  colle  imposte  eccessive  e colla 
schiavitù.  Le  case  di  lavoro  provedono  alcuni  e sprove- 
dono  più  altri.  » Considerava  le  grandi  ricchezze  tra  le 
mani  di  pochi  come  la  causa  della  povertà  del  più  gran  nu- 
mero di  persone  e spesso  ancora  come  quella  della  loro 
oppressione.  Per  questo  disapprovava  tutt’i  provvedimen- 
ti proposti  dagli  economisti,  e che  secondo  lui  condur  do- 
veano  inevitabilmente  a questo  fine.  Vorrebbe  all’opposto 
una  maggiore  distribuzione  delle  ricchezze,  essendo  d’av- 
viso che  la  popolazione  e la  felicità  dipendano  dalle  ric- 
chezze moderate  c nazionali.  Del  resto  ei  proclamava 
arditamente  la  massima  fondamentale  di  Smith  eQuesnay: 
lasciate  fare. 

Molte  sono  le  sue  opere,  tra  le  quali  nomineremo  : 
Errori  popolari  intorno  alla  economia  nazionale  conside- 
rata nelle  presenti  controversie  tra  i laici  ed  i cherici  in  or- 
dine ai  possedimenti  dei  beni  (-1771).  — Dei  fidecommissi. 
— Velia  religione  e del  governo  dei  popoli.  — Ragionamento 
delle  scienze  utili  e delle  dilettevoli  per  rapporto  alla  felicità 
umana,  ec.  (1). 

Studii  cosi  severi  non  bastarono  però  mai  a renderlo 
alieno  ai  piaceri  della  musica,  onde  scrisse  alcune  Ri- 
flessioni sopra  i drammi  per  musica,  con  una  nuova  a - 
zione  drammatica,  libri  tutti  che  in  mezzo  a molti  para- 
dossi èontengono-pur  molti  savii  principii,  dovizia  di  co- 
gnizioni, ottime  osservazioni,  sebbene  malamente  espres- 
se con  uno  stile  trascurato,  oscuro,  dal  che  venne  grande 
scemamento  alla  sua  fama.  Visse  fino  al  4 790  contento 

(1)  Raccolta  degli  Economisti  italiani,  t.  XXI,  c seg. 
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della  mediocrità  del  suo  stato,  e nella  conversazione  di 
pochi  ma  colti  e sperimentati  amici.  Tra  questi  va  men- 
zionato Andrea  Memmo,  che  alla  cospicua  dignità  seppe 
unire  sufficiente  cultura  ed  amore  del  bello,  e ne  diede 
splendida  pruova  nel  bel  passeggio  sorto  per  opera  sua 
nel  Prato  della  Falle  in  Padova,  che  prima  una  trista 
palude,  fu  da  lui  destinato  a Pànteon  d’illustri  padovani, 
e di  tutti  quelli  che  per  la  scienza  o per  1’  opera  ben  me- 
ritarono della  città. 

Meglio  che  gli  studii  dell’  Ortes  in  fatto  di  economia 
politica  valsero  alla  pratica  utilità  quelli  di  Ant.  Zanon, 
nato  in  Udine  nel  -1696,  morto  in  Venezia  nel  4770,  che 
nella  sua  opera  Della  utilità  morale  economica  e politica 
delle  Accademie  di  agricoltura,  arti  e commercio  stampata 
in  otto  volumi  dopo  la  sua  morte  nel  4774,  prese  ad  c- 
saminare  la.  condizione  del  Friuli  sotto  tutt’i  rapporti  e- 
conomico-agricoli,  ne  istituì  raffronti  con  quella  d’altri 
paesi,  propose  miglioramenti,  diede  savii  consigli  per  la 
prosperità  della  provincia.  Alla  quale  giovò  grandemen- 
te col  promuovere  l’istituzione  della  prima  accademia 
agraria  dello  Stato,  la  coltivazione  delle  viti  e la  fabbri- 
ca dei  vini,  i lavori  della  seta,  e in  generale  quanto  po- 
teva ridondare  a vantaggio  del  commercio,  dell’agricol- 
tura e delle  arti  della  sua  patria. 

Le  questioni  allora  tanto  generalmente  agitate  della 
prosperità  nazionale,  mossero  il  governo  della  Repubbli- 
ca a voler  conoscere  con  tutta  esattezza  lo  stato  delle  sue 
provincie  e dei  suoi  popoli  per  applicarvi  gli  opportuni 
provvedimenti,  facendo  condurre  a termine  a quest’og- 
getto un  lavoro  di  statistica,  sotto  il  nome  di  Anagrafi, 
atto  a servire  veramente  di  modello  in  ogni  tempo.  Quella 
scienza  che  modernamente  chiamiamo  statistica  era  sen- 
za tanto  apparato  conosciuta  e praticata  dai  Veneziani  fi- 
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no  da  remotissimi  tempi,  e già  Marin  Sanudo  il  vecchio 
nel  XIV  secolo  esponeva  nel  suo  Liber  secreta  fidelium 
Crucis  minute  notizie  sul  suolo,  sul  clima,  sui  prodotti, 
sulla  popolazione  e sulla  forza  armata  di  varii  Stati,  le 
quali  notizie  frequenti  e abbondanti  si  trovano  altresì  nel 
grande  Diario  di  Sanudo  il  giovane  nel  XV,  ed  in  al- 
tre Cronache  contemporanee, e pei  secoli  seguenti  son  pre- 
ziose le  tante  relazioni  degli  Ambasciatori  alle  estere  Cor- 
ti, e quelle  dei  Rettori  nelle  Provincie,  continuate  sino  alla 
fine  della  Repubblica.  Ma  nel  1764  uscì  formale  decreto 
del  Senato,  perchè  l’ anagrafi  da  qualche  tempo  intrala- 
sciata (1)  si  ripigliasse  e si  rinnovasse  ogni  quinquen- 
nio (2).  Diretto  l’ingente  lavoro  dal  Magistrato  dei  De- 
putati ed  aggiunti  alla  provisione  del  danaro  offre  dal  1770 
al  1775  in  cinque  gran  volumi  in  foglio  (stampati  però  in 
soli  sette  esemplari  ad  esclusivo  uso  del  Governo)  i risul- 
tamenti  di  esattissime  ricerche,  che  contengono  la  topo- 
grafia della  capitale  e delle  provincie,  le  tavole  delle  loro 
popolazioni,  suddivise  per  comuni,  parrocchie,  clero,  so- 
cietà religiose  e laicali,  milizie,  religioni,  con  distinzioni 
di  sesso,  di  età,  di  professione,  con  indicazione  perfino 
degli  oziosi,  dei  questuanti,  dei  malviventi.  Segue  poi  il 
numero  dei  telai,  dei  folloni,  dei  mulini,  dei  fornelli  da  se- 
ta, dei  forni  e delle  fornaci  dei  minerali,  per  le  perle  e pei 
vetri  ecc.,  opera  di  tal  perfezione  che  nulla  lascia  a desi- 
derare. Ed  altri  cinque  volumi  ne  furono  compilati  per  gli 
anni  1780-4 789, dopo  de’quali  i cominciati  trambusti  po- 
litici ne  impedirono  la  continuazione;  ma  non  può  negar- 
si essere  codeste  anagrafi  un  grande  monumento  lasciato 
dalla  Repubblica  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

(1)  Era  già  stato  richiamalo  in  rigore  il  26  luglio  1624.  Filza  Ttr- 
r a Senato.  Fu  Venezia  la  prima  ad  avere  bene  ordinata  anagraft. 

(2)  1.  Die.  1764,  ibid. 
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Non  meno  delle  scienze  legislative,  politiche  ed  eco- 
nomiche erano  trattate  le  scienze  naturali, nelle  quali  non 
lasceremo  di  nominare  il  p.  Coronelli  cosmografo  della 
Repubblica,  i Carburi gli  Arduini,  il  Toaldo.  All’idrau- 
lica in  particolare  dovettero  naturalmente  volgere  fino 
dai  primi  tempi  i Veneziani  l’attenzione  e gli  studj; 
ad  essa  chiamati  dalla  necessità  di  utili  provvedimenti  per 
le  acque,  allo  scopo  di  conservare  pel  buono  stato  delle 
lagune  non  s'olo  la  sicurezza,  ma  la  salubrità  altresì  della 
città,  e preservare  i campi  con  opportuno  regolamento 
dei  fiumi  dalle  desolatrici  inondazioni.  Numerosissimi  fu- 
rono quindi  gli  scritti  su  questo  importantissimo  argo- 
mento, fra  i quali  va  notata  specialmente  una  storia  com- 
pleta dei  lavori  intrapresi  nella  laguna  fino  dal  secolo  XIV, 
di  Bernardino  Zendrini  matematico  della  Repubblica.  Su- 
perfluo stimiamo  parlare  della  medicina  e chirurgia  che 
sempre  fiorirono  in  Venezia,  e mentre  queste  miravano 
ad  alleviare  le  fisiche  sofferenze  dell’individuo,  tendeva 
la  generosa  cultura  delle  arti  belle  ad  aumentarne  i pia- 
ceri, ad  allietare  ed  ornare  sempre  più  questa  bellissima 
Venezia.  Ai  favori  del  Governo  si  aggiungevano  quelli  dei 
particolari.  Faceva  Filippo  Farsetti  venire  con  suo  gran- 
de spendio  le  copie  in  gesso  delle  più  cospicue  statue 
di  Roma,  di  Napoli  e di  Firenze,  e formavane  nel  proprio 
palazzo  insigne  galleria  aperta  ai  giovani  artisti,  cui  som- 
ministrava eziandio  quanto  potesse  loro  occorrere  pel  di- 
segno, e incoraggiava  di  eccitamenti  e di  premii;  un’ac- 
cademia di  disegno  s’istituiva  nel  palazzo  Pisani  a San- 
to Stefano  (4),  insieme  con  ricchissima  libreria  aperta  al 
pubblico  (2),  e fu  Giovanni  Falier,  che  si  fece  il  beneme- 


(1)  Moschini,  Letteratura  Veneziana  I. 

(2)  Andrei  Cartas  familiares  t.  Ili,  Madrid,  1790. 
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rito  mecenate  di  Canova.  La  cultura  del  bello  nelle  arti 
propagandosi  anche  nel  gentil  sesso,  la  nobil  donna  Ma- 
ria Lippomano,  sposa  nel  4790  ad  Alvise  Querini  ultimo 
ambaseiatore  della  Repubblica  a Parigi,  acquistava  nome 
di  distinta  pittrice,  e traduceva  dal  francese  le  Ricerche 
sopra  le  bellezze  della  pittura  e sul  merito  dei  più  celebri 
pittori  antichi  e moderni  di  Daniele  Weber,  dedicando  la 
sua  opera  ad  Elisabetta  Foscarini  altra  pittrice,  moglie  a 
Lodovico  Maria  Widmann  (4).  Di  Giustina  Michiel,  d’isa- 
bella Teotochi  Albrizzi  e d’altre  abbiamo  parlato  al- 
trove (2). 

Giornali  letterarii,  come  V Europa  letteraria  (4768- 
4775), il  Giornale  Enciclopedico  (4774-4797)  ed  altri  dif- 
fondevano il  sapere,  promuovevano  e facevano  note  le  ' 
invenzioni,  le  scoperte;  gazzette  politiche,  che  prima  che 
in  ogni  altro  Stato  ebbero  nascimento  in  Venezia  al  prin- 
cipio del  XVII  secolo,  intrattenevano  dei  casi  del  mondo; 
romanzi  originali  o tradotti  porgeano  pasto  alla  lettera- 
tura leggera  e di  piacere. 

Per  naturai  disposizione  e per  genio,  i Veneziani 
sempre  amatori  e cultori  della  musica,  potevano  vantare 
anche  negli  ultimi  tempi  buoni  compositori,  succeduti  ad 
Benedetto  Marcello  che  nei  suoi  salmi  avea  raggiunto, 
si  può  dire,  il  sommo  dell’arte,  e più  che  per  l’addietro 
s’ erano  quindi  fatti  frequenti  i trattenimenti  musicali.  Di- 
venivano di  moda  le  canzonette  scritte  nell’armonioso 
patrio  dialetto  con  distinto  successo  e fama  da  Pietro  Bu- 
ratti, Francesco  Gritti  e Antonio  Lamberti.  Nelle  poesie 
del  primo  sono  ad  ammirarsi  la  facilità,  il  lepore,  la  na- 
turalezza delle  pitture,  ma  lasciano  molto  a desiderare  la 


(1)  Moscbini,  Della  letteratura  venexiana  t.  IH. 

(2)  Vedi  sopra,  pag.  12  io  nota. 
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modestia  e il  buon  costume,  mentre  il  Gritti  si  elevava 
nelle  sue  poesie,  e principalmente  negli  Apologhi,  a mag- 
gior altezza  del  pensiero  e dell’arte  e il  Lamberti  mo- 
strava quanto  valga  il  veneziano  dialetto  a cantare  non 
solo  teneri  ma  altresì  vigorosi  affetti  e sentimenti,  e a trat- 
tare anche  soggetti  serii  e filosofici,  facile,  imaginoso,  e- 
legante,  senza  discendere  a triviali  scurrilità  od  offende- 
re la  verecondia  del  lettore. 

Brevi  cenni  son  questi,  nè  era  nostro  intendimento 
tessere  una  storia  letteraria,  onde  speriamo  non  ci  sarà 
fatta  colpa  se  molti  nomi  illustri  abbiamo  ommessi;  solo 
volevamo  convincere  che  la  cultura  veneziana  negli  ulti- 
mi anni  della  Repubblica  si  distendeva  in  tutt’i  rami  delle 
scienze  e delle  lettere,  e non  rimaneva  addietro  a quella 
degli  altri  popoli,  come  falsamente  fu  asserito,  e troppo 
generalmente  creduto. 
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Commercio  ed  Industria. 


Solenne  adunanza  del  29  maggio  1781  per  ascoltare  il  discorso  di  Andrea 
Tron  inquisitore  alle  Arti.  — Decadimento  di  queste  e sue  cause-  — 
Incoraggiamenti  dati  ad  esse  e al  commercio  in  vari!  tempi  e mojj.  — 
Perchè  non  ne  corrispondessero  gli  effetti.  — Relazione  delle  arti  col- 
1’  agricoltura,  col  commercio  e colla  navigazione.  — Considerazioni  sul 
commercio  in  generale  e su  quello  della  Repubblica  in  particolare.  — 
Prodotti  del  suolo  e dell’industria  nei  territorio  veneto.  — Stato  del- 
le manifatture.  — Cause  del  decadimento  della  navigazione  veneta.  — 
Diversi  giudizi!  sul  suo  avvenire.  — Sulla  libertà  di  commercio.  — 
Mezzi  di  rialzare  la  navigazione  veneta.  — Indole  e stalo  del  com- 
mercio veneto.  — Corruzione  de' costumi  e deviamento  dalle  antiche 
massime.  — Il  commercio  è nobile  occupazione,  ed  esempi!  d'altri  Sta- 
ti. — Errore  e colpa  dei  patrizii  veneti  nel  ritirarsene  e funeste  con- 
seguenze. — Necessità  dei  capitalisti.  — Proposta  d' un  pubblico  ban- 
do per  eccitare  i nobili  a tornare  al  commercio.  — Inefficacia  delle 
, tentate  società  di  commercio.  — Si  combattono  varie  obbiezioni.  — 
Importanza  del  danaro  e del  commercio  attivo.  — Bilancio  commer- 
ciale. — Necessità  di  scuotere  il  torpore  e l'inazione.  — Opposizioni 
che  incontrano  a principio  tutte  le  innovazioni  per  quanto  buone, 
ma  alfine  trionfano.  — Conclusione.  — Effetti  del  discorso  del  Tron. 
— Miglioramenti.  — Stato  del  commercio  e dell’  industria  alla  fino 
' della  Repubblica. 


A straordinaria  affluenza  aprivasi  la  sala  deiPregadi 
nel  ducale  palazzo  il  giorno  29  maggio  1784.  V’interve- 
nivano il  Senato,  la  sua  aggiunta,  tutt’  i magistrati  che 
vi  avevano  accesso  con  voto  e senza  voto,  per  ascoltare 
le  informazioni  che  avea  a dare  in  quel  di  il  cav.  Andrea 
Tron  Inquisitore  alle  arti,  sullo  stato  di  queste  e sul  com- 
mercio veneziano.  Grande  era  l’aspettazione,  e per  la 
importanza  dell’argomento  che  tutti  interessava,  e perla 
fama  di  eloquenza,  di  erudizione,  di  franchezza  che  ac- 
compagnava l’ oratore. 
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Comparso  il  doge,  che  allora  era  Paolo  Renier,  di- 
stinto non  meno  per  la  dignità  ond’era  rivestito,  che  pel 
vasto  sapere  e per  la  ben  conosciuta  sperienza,  accom- 
pagnato dalla  Signoria,  tutti  s’alzarono,  poi  preso  ch’eb- 
be ciascuno  il  suo  posto  e fatto  generale  silenzio  nell’ 
adunanza,  il  Tron,  salito  in  bigoncia,  lesse  il  seguente 
discorso  (4): 

« Serenissimo  Principe.  Questa  è la  quinta  volta  che 
per  comando  dell’ eccellentissimo  Senato  ho  l’onore  di 
servire  in  questo  inquisitorato  alle  arti,  nell’esercizio 
del  quale  ho  potuto  esaminare  e conoscere  lo  stato,  le 
circostanze  ed  anche  l’origine  di  alcune  delle  principali 
arti  non  solo  di  questa  città,  ma  eziandio  dello  Stato, 
come  pure  i rapporti  che  esse  hanno  col  bene  della  na- 
zione, e coi  tanti  rami  dell’interno  ed  esterno  commer- 
cio e colla  navigazione. 

Posso  prima  di  tutto  assicurare  Vostra  Serenità,  che 
le  arti,  le  quali  in  patrimonio  della  grandezza  della  na- 
zione abbiamo  ereditato  da’nostri  maggiori,  se  sono  mol- 
te in  numero  nella  città  di  Venezia,  sono  esse  però  quali 
più  e quali  meno  in  uno  stato  di  decadenza,  tanto  rispet- 
to a ciò  che  esse  furono,  quanto  rispetto  a ciò  che  po- 
trebbero essere;  decadenza  la  quale  è nata  parte  dall’in- 
dole dei  tempi,  dai  vizii  degli  uomini,  dalle  moltissime 
contrafazioni,  ed  in  parte  dalla  continua  guerra  degli  e- 
steri  che  le  combattono.  Le  differenti  costituzioni  loro 
ricercano  un  esame  particolare  sopra  di  ciascheduna,  ed 
una  regolazione  propria  ai  diversi  caratteri  delle  mede- 
sime ed  alle  imperfezioni  e difetti  che  le  circondano;  e, 

(1)  Quadro  più  evidente,  più  ragionato  di  questo,  non  potremmo  noi 
porgere  ai  nostri  lettori,  a’ quali,  siamo  certi,  non  ne  sgradirà  la  lettura. 
Coll’-accogliere  di  frequente  gli  scritti  stessi  dei  magistrati  della  Repubblica 
serviamo  in  pari  tempo  e all'esattezza  storica  e alla  letteratura  veneziana. 
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sebben  ciò  riesca  di  molta  fatica,  e sempre  difficile,  e 
spesso  di  poco  profitto,  pur  nonostante  vi  s'impiegò  e vi 
s’impiega  con  tutta  la  possibile  assiduità  questo  inquisi- 
torato,  assistito  dalla  virtù  e dall’esperienza  anche  di  al- 
tre illuminate  Magistrature,  e spera  che  i di  lui  sludii  non 
saranno  affatto  inutili  per  quanto  lo  permettano  le  circo- 
stanze presenti,  e le  iunumerabili  difficoltà,  che  tanto  in  . 
ordine,  quanto  in  merito  spesso  attraversano  o almeno 
ritardano  la  buona  riuscita  degli  affari. 

Fu  sempre  a cuore  dell’  eccellentissimo  Senato  il  be- 
ne delle  sue  arti  e del  commercio,  ed  infatti  ora  con  ben 
intese  facilità  e con  privilegi,  ora  con  prudenti  restrizio- 
ni, e spesso  anche  con  generosi  esborsi  di  soldo  ha  cer- 
cato d’ incoraggiarle,  istituendo  eziandio  a questo  effetto, 
secondo  i metodi  della  Repubblica,  nel  principio  e nel 
progresso  del  corrente  secolo,  gravissime,  estraordinario 
Magistrature,  come  comparisce  dagli  annessi  Decreti  1703 
29  novembre,  che  stabili  la  Camera  del  Commercio,  1735 
9 aprile  che  destinò  gli  ajuli  al  Commercio,  1763, 26  gen- 
naio (1),  e 1764,  7 dicembre  istitutivi  il  Consorzio  mer- 
cantile. 

Tutte  queste  Magistrature,  le  quali  non  solo  ebbero 
in  vista  il  progresso  delle  nostre  arti,  ma  versarono  so- 
pra ogni  ramo  di  commercio,  non  produssero  però  un  ef- 
fetto corrispondente  agli  oggetti  della  loro  istituzione, 
ma  languidi  furono  e qualche  volta  inefficaci  gli  adottati 
rimedii. 

Così  infatti  dovea  succedere,  poiché  quando  le  arti 
non  sieno  fornite  di  capitalisti  di  fondo  e di  credito, 
d’uomini  dotati  di  capacità  e d'industria,  e sopra  tutto 
protetti  dalla  pubblica  Autorità,  è assai  difficile  il  soste- 

di  Vedi  t.  Vili,  pag.  153. 

Voi..  IX.  Il 
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nerle,  il  migliorarle  in  lull’i  differenti  suoi  rami,  e d’a- 
prir loro  le  vie  possibili  dello  smercio  tanto  negl’interni 
consumi,  quanto  nelle  spedizioni  c commutazioni  coi  fo- 
restieri. 

Queste  arti  hanno  una  tal  dipendenza  c relazione 
coll’ agricoltura,  col  commercio  c colla  navigazione,  che 
• non  è possibile  ragionare  di  esse  senza  aver  in  vista  li 
sopra  espressi  essenzialissimi  rami,  dai  quali  esse  discen- 
dono. 

L’ agricoltura  produce  e coltiva  le  materie  prime, 
le  arti  mettono  in  opera  queste  materie  in  molte  e diver- 
se manifatture,  ed  il  commercio  serve  a diffonderle  ne- 
gli interni  consumi,  e ai  bisogni  degli  esteri  Stati;  una 
cosa  ha  massima  relazione  con  l’altra,  pensar  alle  arti,  e 
non  pensar  contemporaneamente  all’  agricoltura  ed  al 
commercio  sarebbe  come  un  argomentar  senza  principii 
e senza  conseguenze. 

La  terra  ed  il  mare  danno  i proprii  prodotti  a misu- 
ra della  maggior  o minor  industria  degli  abitanti,  e l’in — • 
duslria  madre  delle  arti  nasce,  si  assottiglia  o si  accresce 
a grado  della  maggior  o minor  estensione,  della  maggior 

0 minor  attività  del  commercio. 

A clic  serve  ineoraggirc  le  arti,  quando  il  proprio 
consumo  non  bastando  a impiegar  il  ricavato  delle  me- 
desime, non  si  trovassero  esterni  paesi,  dove  esitar  ciò 
che  delle  stesse  ne  soprabbonda?  A che  servirebbe  l’a- 
gricoltura, quando  mancassero  le  vie  d’ impiegarsene  util- 
mente i prodotti,  o vendendoli  ai  forastieri  o converten- 
doli in  diverse  utili  manifatture?  Il  commercio  adunque 
dev’essere  il  primo  punto  di  vista,  a cui  hanno  a tendere 

1 principali  studii  di  chi  desidera  l’abbondanza  de’ pro- 
dotti, e la  dilatazione  e perfezione  dell’ arti. 

Questo  commercio  però  dà  anch'esso  maggiori  o mi- 
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norl  profitti  a misura  della  maggior  o minor  sua  esten- 
sione ed  attività,  ma  può  anche  esser  tale  che  o in  parte 
o in  tutto  arrechi  invece  dei  considerabili  danni.  Non  vi 
è nazione,  non  vi  è Stato,  che  possa  vantarsi  di  posseder 
tutto,  sicché  non  possa  mai  aver  bisogno  o de’ prodotti 
o delle  mani  altrui.  Il  commercio  per  conseguenza  ha 
sempre  un  misto  di  attivo  e di  passivo,  vale  a dire  di  uti- 
le e di  danno.  Ma  la  saggia  politica  deve  far  si  che  i gra- 
di d’attività  siano  condotti  a tutta  la  possibile  loro  esten- 
sione, e la  parte  passiva  all’incontro  si  renda  quanto  si 
può  più  ristretta  e meno  pesante. 

Noi  ne  abbiamo  in  noi  medesimi  un  memorabile  c- 
sempio,  giacché  la  Repubblica  fu  la  prima  e la  sola,  che 
abbia  fatto  conoscere  come  un’intiera  nazione,  ristretta 
in  una  città,  senza  territorii,  senza  provincie  e senza 
prodotti,  abbia  potuto  rendersi  grande,  doviziosa  e po- 
tente in  faccia  a tutt’i  popoli  dell’Europa,  dell’Asia  e 
dell’Africa,  e siasi  mantenuta  tale  per  il  corso  non  inter- 
rotto di  quasi  sei  secoli,  non  con  altro,  che  con  il  fruito 
delle  sue  arti,  della  navigazione,  c di  un  ben  regolato 
commercio,  tutto  in  mano  de’ suoi  sudditi  c de’suoi  cit- 
tadini. Le  di  lei  memorie,  le  sue  massime,  le  sue  leggi 
furono  poi  di  norma  alle  altre  nazioni  d’ Europa,  che  nel- 
le rivoluzioni  de’tempi  ne  approfittarono  a di  lei  danno, 
come  dirò  in  progresso. 

Resta  però  a Vostra  Serenità  uno  Stato  assai  dovizio- 
so per  i suoi  prodotti  : la  seta  utilissima  a tanti  usi  spar- 
sa dove  più,  dove  meno  in  tutti  li  territorii  della  Terra- 
ferma, biade,  vini,  olio,  sale,  uve  passe,  canape,  lino,  la- 
na, pesce  ed  altro.  Vi  sono  molte  manifatture  parte  tra- 
vagliate nella  città,  e parte  nello  Stato.  Filatoi  in  molto 
numero  che  convertono  la  seta  in  orsogli,  in  trame  e,  ad 
altri  varii  usi,  telai  per  il  lavoro  de’drappi  ed  altre  ma- 
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nifatture  di  seta;  lanifici!  in  Venezia,  e molti  più  nella 
Terraferma;  lavori  diversi  di  vetro,  di  canape,  di  lino, 
di  ferro  e di  carta  ; diverse  stamperie  in  questa  città  e 
nello  Stato,  tanto  di  libri,  quanto  di  carte,  ed  altre  ma- 
nifatture, le  quali  se  fossero  animate  e ridotte  alla  possi- 
bile attività  apporterebbero  considerabili  gradi  di  utile 
alla  nazione. 

. Questi  sono  i prodotti  principali  e le  manifatture 
che  alimentano  la  maggior  parte  delle  nostre  arti,  delle 
quali  prima  di  progredire  mi  sia  permesso  dir  qualche 
cosa  rispetto  allo  stato  loro  presente. 

Il  veneto  setifizio  presidiato  dalle  recenti  leggi  di 
libertà,  di  unione  e di  disaggravio  è ridotto  a tale  siste- 
ma, che  non  può  assolutamente  produrre,  se  non  buoni 
effetti,  mentre  con  le  restrizioni,  coi  vincoli  e coi  pesi, 
dai  quali  era  stretto  nei  tempi  passati,  era  impossibile  di 
poterli  sperare;  ma  questi  buoni  effetti  saranno  forse  len- 
ti, e li  prevedo  anche  limitati,  e sempre  combattuti  dalle 
fabbriche  e manifatture  forastiere  e dai  riflessibili  con- 
trabbandi. In  oggi  cgl’ impiega  continuamente  in  lavoro 
800  telai  all’ incirca,  come  comparisce  dall’annesso  fo- 
glio di  limitazione,  quando  nel  decennio  decorso  non  ne 
comparivano  un  anno  per  altro  se  non  che  550.  — E ve- 
ro che  alcuni  suppongono  che  il  minor  aggravio  produ- 
ca l’effetto,  che  non  si  nascondano  al  presente  i telai  per 
ischivarlo,  come  facevasi  per  l’ addietro;  nonostante, per 
detto  degli  uomini  intelligenti  e pratici  di  questo  nego- 
zio, comparisce  un  qualche  aumento  di  lavoro. 

Ne’setifizii  di  Terraferma,  per  le  note  accompagna- 
te a questo  inquisitorato  nell’anno  4782  dai  rispettivi 
pubblici  Rappresentanti  di  Padova,  Udine,  Verona,  Ber- 
gamo e Vicenza,  dell’esattezza  delle  quali  per  altro  io  non 
posso  rispondere,  si  vede  che  il  numero  de’ telai  battenti 
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ascende  in  pieno  ai  -1067  tra  i quali  vi  sono  quei  di  Vi- 
cenza che  giungono-  a 598. 

Ben  si  vede  che  anche  li  predetti  setifìcii  ricevettero 
in  confronto  degli  anni  passati  un  qualche  grado  di  au- 
mento, particolarmente  quei  di  Venezia,  ma  questo  aumen- 
to però  dipendendo  principalmente  dalle  spedizioni  nella 
Germania,  può  facilmente  diminuirsi  a motivo  dei  pesanti 
aggravii  che  quei  principi  impongono  alle  estere  mani- 
fatture. 

La  fabbrica  di  lana  nella  città  di  Venezia,  che  nei 
secoli  andati,  come  il  dimostra  l'annessa  nota,  produceva 
sino  a 28-mila  pezze  di  panni,  e che  sino  al  -1559  veniva 
riguardala  come  il  principale  sostentamento  di  questa 
città,  ora  è ridotta  a tal  grado  di  deiezione,  che  nel  cor- 
so di  un  anno  i suoi  lavori  al  più  giungono  a 600  pez- 
ze; e quantunqué  Vostra  Serenità  col  Decreto  27  set- 
tembre 4781  sia  concorsa  a svincolarla  da  tutt’i  ceppi, a 
sollevarla  da  tutt’i  pesi  e ad  incoraggirla  con  la  promes- 
sa de’premii  corrispondenti,  pur  tuttavia  le  sopra  espres- 
se beneficenze  ad  altro  fin  or  non  servirono  che  ad  impe- 
dire il  suo  totale  deperimento,  sicché  ella  si  trova  ancora 
quasi  intieramente  nella  sua  prima  inazione,  quantunque 
li  fabbricatori  promettano  di  aumentarne  in  progresso  i 
lavori.  Vostra  Serenità  però,  nell’ aver  sempre  sostenuto 
la  sua  fabbrica  di  panno  militare  in  questa  città,  e nel- 
l’aver  coi  Decreti  4778,  40  giugno,  e 1779,  24  luglio  ac- 
cordato il  provvedimento  dei  capotti  e schiavine  ad  una 
fabbrica  di  Venezia,  ha  dato  un  incoraggimento  a questo  * 
lanifizio,  e un  qualche  provvedimento  a questa  popola- 
zioni:, il  bene  della  quale  consiste  nel  renderla  attiva  ed 
operatrice. 

La  fabbrica  di  lana  poi  nella  Terraferma,  cioè  nel 
Trivigiano,  nel  Padovano,  nel  Vicentino  e nel  Bassancse, 
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le  quali  furono  in  tanti  modi  assistite,  pri\ilegiate  e pro- 
tette da  Vostra  Serenità  non  si  può  negare,  clic  parti- 
colarmente nella  Terra  di  Schio  e in  altre  parli,  non  fab- 
brichino varie  qualità  di  panni,  ed  in  molta  copia,  ma  le 
medesime  ancor  non  giunsero  a soddisfare,  massime  nel 
genere  dei  fini,  nè  le  ricerche,  nè  il  genio,  o per  dir  me- 
glio l’ambizione  de’ consumatori. 

L’arte  vetraria,  che  un  tempo  fu  un  ramo  il  più  at- 
tivo, e dei  più  ricchi  del  nostro  commercio,  manifattura 
in  alcuna  delle  sue  parti  peculiare  di  questa  Dominante, 
protetta  con  riguardevoli  privilegi  ed  onorificenze  e ri- 
guardata sempre  come  uno  dei  più  gelosi  oggetti  di  Sta- 
to, malgrado  la  continua  vigilanza  ed  applicazione  dei 
magistrati,  è ridotta  rispetto  a quel  che  ella  fu  a tal  de- 
cadenza, che  assai  pochi  sono  i solidi  capitalisti,  che  la 
sostengano,  che  i suoi  lavori  non  sono  li  più  ricercati,  e 
che  se  ne  deve  procurare  lo  smercio  per  mezzo  o di  dan- 
nati concambi  o di  disonorale  falsificazioni.  Della  carta, 
la  quale  supplisce  intieramente  ai  nostri  consumi,  se  ne 
fa  un  qualche  commercio  particolarmente  in  LcNanle;  e 
se  le  cartere  introdotte  nei  finitimi  Stati,  e la  deficienza 
delle  straccie  non  fosse  di  ostacolo  alle  fabbriche  della 
medesima,  più  abbondante  sarebbe  per  essere  il  suo  la- 
voro, e più  esteso  il  di  lei  commercio. 

Le  manifatture  di  ferro,  detratta  la  provincia  Bre- 
sciana, sono  in  quasi  tutto  lo  Stato  e in  Venezia  nell’e- 
stremo grado  d’imperfezione;  cosi  può  dirsi  dei  lavori 
d’oro,  d’argento  e di  altri  metalli;  così  delle  telerie  di 
lino  e di  canape  particolarmente  nel  genere  delle  fine; 
e quantunque  la  nota  fabbrica  del  Linusio  apporti  in  que- 
sto genere  dei  vantaggi  allo  Stato,  non  impiegandosi  es- 
sa però  se  non  in  lavori  di  poco  prezzo,  non  supplisca 
nemmeno  ai  bisogni  e alle  ricerche  della  nazione. 
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L’arte  infine  della  stampa  così  di  libri,  come  di  car- 
te, incoraggita  da  Vostra  Serenità  cogli  ultimi  suoi  de- 
creti e terminazioni,  sembra  che  senta  in  Venezia  un  qual- 
che sollievo  dall’oppressione  nella  quale  giaceva;  nè  si 
può  negare  clic  anche  nella  Terraferma,  particolarmente 
in  Bassano,  non  riesca  molto  utile;  nonostante  può  anche 
essa  maggiormente  avanzare  gl’ incominciati  progressi. 

Non  entrerà  questo  inquisitorato  in  più  minuti  det- 
tagli sopra  di  questo  articolo  ; quello  di  che  posso  assi- 
curare Vostra  Serenità  si  c,  che  quantunque  non  si  possa 
negare,  che  li  prodotti  della  Terraferma  e del  rimanen- 
te dello  Stato  non  si  vadano  aumentando,  anzi  non  sieno 
molto  accresciuti  parte  per  la  protezione  del  principe,  e 
parte  per  la  fertilità  del  clima,  e non  si  possa  negar  an- 
che, che  non  vi  sieno  molte  manifatture  tanto  in  Venezia, 
quanto  nella  stessa  suddita  Tcrraferma  nonostante  nè 
dalla  rendita  de’ prodotti  se  ne  colgono  quei  vantaggi, 
che  ritrar  si  potrebbero,  nè  le  manifatture  si  vanno  aumen- 
tando e periòzionando  a quel  grado,  cui  tanto  nella  for- 
mazione, quanto  nello  spaccio  potrebbero  giungere;  per- 
chè particolarmente  nelle  arti  sono  assai  pochi  gli  uomini 
di  genio  e veri  capitalisti  che  le  animinp  c le  sostentino. 

Da  ciò  nasce,  che  ricevendo  il  commercio  c la  navi- 
gazione il  proprio  alimento  dall’asportazione  dei  pro- 
dotti e dalla  copia  delle  manifatture  che  in  quei  paesi 
alieni,  dove  vengono  ricercate,  si  possono  tramandare,  il 
commercio  stesso,  e per  conseguenza  la  navigazione,  ne 
risenta  e gravi  pregiudizii  e decisivi  ritardi. 

Anche  di  questa  navigazione  cotanto  vantaggiosa,  c 
da  quasi  tutte  le  nazioni  d’Europa,  clic  hanno  Stati  sul 
mare,  tanto  coltivata,  mi  sia  permesso  dir  qualche  cosa. 

La  navigazione  di  Venezia  si  florida  un  tempo  e sì 
estesa  dopo  l’anno  -1645,  cioè  da  quando  cominciò  ad  ac- 
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cendersi  la  guerra  detta  di  Candia  tra  Vostra  Serenità  e 
la  Porta  Ottomana,  cominciò  ad  illanguidirsi  e scemarsi 
non  potendo  essa  più  portar  le  sue  insegne  in  Levante, 
nei  mari  del  quale  numerosissima  frequentava  ; e^suben- 
trarono  alla  medesima  le  estere  bandiere,  seco  traendo  a 
quelle  parti  i prodotti  e le  manifatture  de’ propri  paesi. 
Le  lunghissime  guerre  poi  del  secolo  decorso,  e l’altra  al 
principio  del  presente,  che  terminò  colla  pace  di  Passa- 
roviz  l’anno  1718,  le  diedero  l’ultimo  crollo  fatale.  Tentò 
in  seguito  l’ eccellentissimo  Senato  di  farla  risorgere  coi 
noti  trattali  conclusi  colle  potenze  Africane,  ma  con  poco 
frutto.  Finalmente  l’ultima  guerra  marittima  tra  gli  In- 
glesi e gli  Olandesi  ed  i Gallispani,  par  che  l’ abbia  al- 
quanto tratta  dall’inazione  con  qualche  suo  riflessibile 
vantaggio. 

Varii  per  altro  sono  i pareri  degli  uomini  conosci- 
tori di  queste  materie,  i quali  esaminando  realmente  co- 
sa in  fatto  ella  sia  e quali  siano  i principali  fondamenti 
della  sua  risorsa,  ne  formano  differenti  giudizii. 

Alcuni  se  ne  rallegrano  di  aver  veduto  ne’ mari  Io- 
nio, del  Mediterraneo,  dell’Oceano,  del  Baltico,  e sino 
delle  Indie  Occidentali  girar  liberamente  le  Venete  inse- 
gne, con  onore  della  nazione,  e ne  inferiscono,  che  la 
piazza  abbia  potuto  ritrarne  dei  corrispondenti  profitti; 
e che  anzi  imparate  una  volta  queste  vie  per  noi  disusa- 
te e lontane,  si  possa  continuare  l’esercizio  di  una  cosi 
estesa’navigazione  e forse  incamminare  a poco  a poco 
anche  un  qualche  commercio. 

Altri  poi  più  difficili  o più  riflessivi  nel  loro  modo  di 
pensare  non  sanno  vedervi  nè  questo  bene,  nè  queste  spe- 
ranze, mentre  riflettono  che  fra  i trecento  bastimenti  al- 
l’incirca  coperti  di  regia  patente,  assai  poche  sono  le  ditte  ' 
di  capitali,  di  riputazione  e d’intraprendenza  che  ne  sia- 
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no  i proprietarii.  — Infatti  quelli  che 'pensano  in  quésto 
modo,  ravvisano  tra  il  numero  de’ patentati  molti  capita- 
ni, che  non  hanno  altri  capitali,  nè  altri  modi  di  sussisten- 
za, fuorché  o lutto  o una  parte  del  valore  di  un  basti- 
mento, a cui  hanno  anche  affidata  la  vita.  Vi  riconoscono 
alcune  persone  dell’ isole  e d’altri  luoghi  oltre  mare,  che 
hanno  creduto  di  migliorare  lo  stato  loro  col  riattare  e 
riformare  i piccioli  loro  legni  per  uscire  dai  confini  del 
Golfo.  Vi  distinguono  certe  figure  nascenti,  e quasi  igno- 
te alla  piazza,  che  convertirono  o il  fondo  di  una  bottega, 
o i frutti  di  una  provvigion  mercantile  o gli  avanzi  di 
un’arte  nella  costruzione  d’ un  bastimento;  e sanno  e 
provano  finalmente,  che  nella  fabbrica  di  molti  di  qttesfi 
tali  bastimenti,  contro  ogni  buona  regola  di  Marina,  e 
centro  le  leggi  statutarie  della  Repubblica,  che  vogliono, 
che  l’utile  resti  quanto  sia  possibile  tra  i sudditi,  si  è da- 
to interesse  a de’forastieri,  sicché  in  sostanza  la  nazione 
ne  colse  poco  o quasi  nessun  profitto. 

Dietro  a queste  pratiche  cognizioni  essi  confessano 
bensì,  che  qualunque  individuo,  per  quanto  povero  ed 
ignoto  egli  sin,  promove  sempre  un  bene  alla  nazione  e 
allo  Stalo  quando  procaccia  una  miglior  fortuna  a sè 
stesso;  ma  all’incontro  sostengono,  che  una  navigazione 
nella  massima  parte  diretta  da  uomini  piantati  unicamen- 
te sull’azzardo  e senza  capitali,  diventa  un  bene  di  poco 
momento,  di  breve  durata,  e quasi  di  nessuna  conseguen- 
za, mentre  una  perdila,  un  arenamento,  un  naufragio 
distruggono  questo  bene,  senza  speranza  di  rimpiazzarlo. 

Nelle  opinioni  anche  concordi  degli  uomini,  vani 
d’ordinario  son  gii  argomenti,  onde  ciascun  vuol  trarne 
le  sue  conseguenze. 

Alcuni,  riflettendo  appunto  alle  conseguenze  di  que- 
sta apparente  libertà  di  commercio  e di  navigazione  di 
Voi.  IX  12 
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cui  par  che  la  piazza  veneta  abbia  approfittato  durante 
l’opportunità  della  guerra,  osservarono  che  sebbene  il 
numero  de’ nostri  legni  si  accrebbe,  essi  però  furono  nel- 
la massima  parte  impiegati  al  servizio  e al  comodo  del- 
le altre  nazioni,  e non  nell’esercizio  del  nostro  commer- 
cio; che  le  pubbliche  dogane  o non  sentirono  alcun  van- 
taggio, o egli  fu  di  una  minima  rilevanza,  e che  i nostri 
mercanti  non  aumentarono  certamente,  per  quanto  si 
sappia,  le  lor  facoltà,  nè  accrebbero  di  numero,  ma  anzi 
si  sono  diminuiti. 

Da  queste  osservazioni  inferiscono  adunque,  che  la 
piazza  non  ritrasse  quell’utile,  che  si  crede,  e che  tutto 
finalmente  si  ridusse  al  particolare  profitto  di  un  qualche 
marinaro,  o di  un  qualche  capitano,  che  co’ suoi  arbitrii 
e con  la  sua  indisciplina  promosse  dei  danni  reali  ai  loro 
capitalisti  e parcenevoli  (1)  e degl’imbarazzi  moltissimi 
al  principato. 

Senza  decidere  però  di  queste  differenti  opinioni,  e 
senza  bilanciare  o gli  utili,  o i danni  che  ne  può  aver  ri- 
tratto la  piazza,  quello  di  che  ogni  ragion  persuade  si  è, 
che  terminata  in  ora  la  guerra  abbiano  a vedersi  quelle 
industriose  ed  attente  nazioni  impiegate  con  ogni  sforzo 
a ripigliare  nell’Oceano,  nel  Mediterraneo  e nell’Adria- 
tico ancora,  la  loro  interrotta  mercantile  navigazione  che 
forse  otterrà  nuovamente  di  essere  preferita  alla  nostra 
Marina,  meno  sobria,  meno  istruita,  mal  sostenuta  e peg- 
gio disciplinata  con  grave  pericolo  di  vedere,  com’è  ac- 
caduto dopo  l’altra  guerra  tra  la  Russia  e la  Porta,  a mar- 
cire ne’nostri  porti  que’bastimenti  che  prima,  per  quanto 
l’hanno  permesso  le  circostanze  d’ allora,  erano  tutt’ im- 
piegati. 

Questo  a buona  ragione  non  saria  forse  per  succede- 
te Interessali  io  un  baitimsnto. 
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re,  se  la  uoslra  navigazione,  ridotta  però  a miglior  disci- 
plina, fosse  sostenuta  da  uomini  della  nazione,  veri  com- 
mercianti, forniti  di  capitali  proprii,  industriosi,  intra- 
prendenti e fondati  nelle  opportune  cognizioni,  delle  qua- 
li certamente  manca  la  maggior  parte  de’ rozzi  nostri  na- 
vigatori, e se  inoltre  vi  fosse  un  fondo  abbondante  di  na- 
zionali prodotti  e di  perfette  manifatture  della  Dominan- 
te e dello  Stato,  nel  qual  caso,  oltre  il  maggior  utile,  che 
essa  saria  per  ritrarne,  forse  conseguirebbe  anche  nel 
concorso  di  altre  nazioni  quell’impiego  che  non  può  cer- 
to sperarsi  da  bastimenti  mal  provveduti,  abbandonati 
alla  sorte  o appoggiati  all’arbitrio  e all’imperizia  di  ca- 
pitani privi  delle  necessarie  corrispondenze,  e di  quella 
radicata  fede,  che  è la  base  principale  del  commercio. 

Fatti  questi  riverenti  cenni  sui  rapporti  del  com- 
mercio con  la  nostra  navigazione,  non  posso  dispensarmi 
di  rifletter  anche  sulle  circostanze,  .che  il  nostro  commer- 
cio presentemente  accompagnano. 

Il  gran  bisogno  che  in  parte  abbiamo  ed  in  parte 
vogliamo  avere  degli  altrui  prodotti  e delle  altrui  mani- 
fatture, fa  sospettare  con  grande  ragione  che  il  nostro 
commercio  in  pieno  propenda  al  passivo,  vale  a dire,  che 
sia  molta  più  la  specie  ch’esce  di  quella  ch’entra  nello 
Stato,  giacché  per  quanto  attentamente  esamini  la  qualità 
e la  quantità  delle  nostre  spedizioni  in  esteri  Stati,  non 
so  vedervi  quella  importanza,  che  adequatamente  com- 
pensi la  parte  passiva.  La  sapienza  dell’  eccellentissimo 
Senato  bilancierà  le  mie  osservazioni. 

Nel  circolo  del  coufine  si  fanno  pochissime  spedizio- 
ni, c ciò  vien  dimostrato  ad  evidenza  dalle  bollette  del 
dazio  d’uscita. 

Ne’ Stati  ponlificii  ilio  per  cento  esclude  tutt’i  ge- 
neri venienti  dal  Levante  e dal  Ponente. 


Digitized  by  Google 


92 


Ne’Stati  della  Germania  confinanti  sono  molto  poche 
le  spedizioni,  perchè  mortificate  da  pesantissimi  dazii. 
Qualche  genere  si  manda  nell’ interno  della  medesima, 
ma  di  non  molta  rilevanza. 

Gli  altri  Stati  d’Italia  si  provvedono  dai  loro  porti 
ed  i nostri  generi  e le  nostre  spedizioni  o sono  nel  loro 
ingresso  proibite,  o respinte  con  insopportabili  aggravii. 

Le  nostre  relazioni  in  Ponente  e con  le  provincie  del 
Nord,  eccettuati  alcuni  generi  e manifatture  di  vetro,  di 
seta,  di  grani  in  qualche  tempo,  di  uve  passe,  ed  in  som- 
ma di  quelle  cose,  delle  quali  ne  hanno  un  sommo  biso- 
gno, non  sono  di  quella  rilevanza,  che  forse  accarezzate 
potrebbero  essere. 

La  Barbaria  non  ha  da  noi  che  delle  contribuzioni, 
giacché  con  essa  si  fa  pochissimo  commercio. 

Con  l’Egitto  e con  la  Soria  abbiamo  un  giro  assai 
ristretto,  abbenchè  si  riguardi  come  il  più  esteso;  Smir- 
ne, Salonicco,  Costantinopoli,  le  coste  e l’ isole  dell’Ar- 
cipelago per  noi  contano  quasi  per  nulla,  come  ne  fanno 
fede  li  bilanci  delle  dogane.  Ma  quello  che  sembra  stra- 
no, e quasi  inaudito,  si  è che  l’Istria,  la  Dalmazia,  l’isole 
del  Levante,  come  tante  e tante  volte  si  è reso  noto  all’ec- 
cellentissimo Senato  da  zelantissimi  magistrati,  non  rico- 
noscono che  in  grado  poco  riflessibile  la  città  di  Venezia, 
perchè  la  maggior  parte  dei  loro  consumi,  particolar- 
mente rapporto  alle  manifatture,  la  ritraggono  dagli  E- 
steri.  E se  si  dee  prestar  fede  alle  scritture  concordi  dei 
medesimi  benemeriti  Magistrati,  anche  la  suddita  Terra- 
ferma ritrae  somme  considerabili  di  prodotti  e,  manifat- 
ture per  i loro  consumi  dai  finitimi  alieni  porti. 

Ma  questo  commercio,  qualunque  egli  siasi,  fosse  al- 
ni cn  tutto  nostro  e de’ sudditi,  e ne  cogliessimo  noi  tutto 
il  frutto,  che  cosi  riuscirebbe,  se  nen  altro,  meno  pesante 
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quella  parie  passiva,  a cui  si  assoggetta  l’avvilimento  e 
l’abbandono  della  nazione.  Vostre  Eccellenze  però  siano 
certe,  che  tutto  il  giro  di  questo  commercio  è ridotto  in 
tale  stato,  che  i nostri  mercanti  sono  divenuti  quasi  tutti 
semplici  comtnissarii  de’forestieri;  e se  per  esempio  spe- 
discono dei  drappi  di  seta,  de’  panni,  delle  contane,  del- 
la carta  ed  altre  cose  nostre,  o se  ricevono  pesci  salati, 
caffè,  zuccari,  cotoni  o altre  merci  d’ importazione,  il 
profitto  che  da  tali  generi  si  ricava,  è per  In  massima 
parte  de’forastieri,  ed  a’ nostri  non  resta  che  l’utile  delle 
provvigioni  mercantili,  degl’imballaggi  c simili  tenui 
profitti.  Ciò  nasce  principalmente,  perchè,  invece  che  i 
nostri  speculino,  come  dovrebbero,  per  ritrar  vantaggio 
da’fòrastieri,  all’opposto  i forastieri  attentamente  s’indu- 
striano sopra  i veneti,  e colgono  quel  profitto,  che  do- 
vrebbe essere  tutto  de’ nostri.  Non  trovasi  ora  mai  più 
quasi  nessuna  casa  mercantile  Veneta  di  tante  che  pur  ne 
avevamo  nelle  isole  del  Ponente  e del  Levante;  o se  pure 
ve  n’è  alcuna,  trattane  la  ditta  Pini  nel  Cairo,  non  sono 
ditte  solide,  nè  fanno  alcun  commercio  per  conto  dei  Ve- 
neti. Dirò  di  più;  tanto  oltre  è arrivata  la  destrezza  e 
l’industria  de’forastieri,  che  sono  giunti  a far  girare  in 
questa  nostra  città  per  conto  loro,  e col  mezzo  di  estere 
persone,  quelle  merci  straniere,  che  giravano  un  tempo 
per  couto  de’ Veneti  negli  esteri  paesi,  e ne  ritraggono 
o dinaro  contante,  od  altre  merci,  le  quali  vendute  in  0- 
riente  per  conto  loro,  apportano  ai  medesimi  degli  utili 
considerabili;  e in  questo  modo  ci  rapiscono  non  solo  le 
utilità  di  quell’esterno  commercio,  ch’era  un  giorno  c- 
sercitato  da  noi  e che  potrebbe  esserlo  anche  in  presen- 
te, ma  il  vantaggio  eziandio  degl’interni  nostri  consumi. 

Nè  solo  si  vedono  a girar  impunemente  per  questa 
città,  e per  conto  de’forastieri  delle  estere  manifatture 
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talor  anche  proibite,  e dell5  altre  immuni  di  dazio,  quan- 
tunque in  legge  notabilmente  aggravate,  ma  tutta  anche 
la  Tcrraferma  soggiace  a questo  gravissimo  pregiudizio 
dove  entrano  da  Stati  finitimi  tante  merci  in  onta  a tante 
leggi,  che  pur  li  escludono,  di  che  ne  faranno  fede  con 
molto  dolore  replicate  scritture  de’ Magistrati. 

Noi  dunque  siamo  ridotti  alla  dura  condizione  di  . 
aver  perduto  quasi  intieramente  il  commercio  esterno 
non  solo,  ma  di  soffrire  uno  stato  passivo  nel  giro  inter- 
no de’ nostri  consumi;  male  da  cui  nascono  questi  perni- 
ciosissimi effetti,  che  si  perda  il  denaro,  che  si  alimenti- 
no gli  artefici  degli  altrui  Stati,  con  la  rovina  delle  no- 
stre arti,  e che  i forastieri  si  arricchiscano  collo  spoglio 
e con  la  perdita  delle  nostre  sostanze  a motivo  della  no- 
stra disattenzione  e del  nostro  abbandono. 

Furono  pur  troppo  frequenti  coteste  perdite,  che  in 
altri  tempi  commossero  giustamente  anche  l’ animo  di  Vo- 
stra Serenità  ed  impegnarono  le  provvide  cure  del  prin- 
cipato per  arrestarle.  Io  stesso  posso  esserne  un  testimo- 
nio, poiché  cuoprendo  l’ officio  del  Cassierato  1*  anno 
4754,  ebbi  l’incarico  di  conferire  cogli  eccellentissimi 
signori  Deputati  ed  aggiunti  alla  provision  del  dinaro,  on- 
de riconoscere  ed  impedire  le  sottrazioni  che  facevansi 
allo  Stato  dagli  eredi  genovesi  della  rinomata  ditta  Cam- 
biasio;  ma' scopertosi,  che  i grandiosi  di  lei  capitali  era- 
no stali  già  preventivamente  depositati  sui  banchi' di  Ge- 
nova, di  Parigi  e di  Londra,  si  resero  inutili  affatto  le 
pubbliche  cure  ed  inevitabile  il  nostro  danno. 

Vi  fu  la  nota  ditta  Schalcauser,  Ughel  e Giastran; 
tutta  la  facoltà  dell’ultimo,  e buona  parte  di  quella  dello 
Schalcauser  passarono  in  paesi  stranieri;  pur  nonostante 
i pochi  rimasti  capitali  dell’ Ughel  medesimo  e del  Schal- 
causer costituiscono  presentemente  una  delle  ditte  più  si- 
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gnificanti  della  nostra  Piazza,  eh’ è quella  di  Reeli  e La- 
minitz. 

L’altra  rinomata  ditta  Benetlo  Erman,  che  si  calcola 
sino  a quest’  ultimi  tempi  la  più  ricca  e danarosa,  che  a- 
vesse  la  veneta  Piazza,  dispose  una  gran  parte  de’ suoi 
capitali  nell’acquisto  di  ricchissime- Signorie  e Baronie 
nello  Stato  austriaco;  e cessalo  finalmente  di  vivere,  si 
vede  anche  la  massima  parte  de’ fondi  ed  effetti,  che  qui 
rimanevano,  devoluta  a’suoi  nipoti  domiciliati  in  Austria, 
non  essendo  rimasto  in  Venezia,  che  un  solo  nipote  (oscu- 
ro e per  il  nome  e per  l’attività)  a intraprendere  con  la 
minima  porzione  decapitali,  che  ragionevolmente  passe- 
ranno aneli’ essi  tra  poco  in  estero  Stato. 

Se  il  Genovese,  l’Olandese,  il  Tedesco  fossero  stati 
veneti,  lo  Stato  di  Vostra  Serenità  non  avrebbe  perduto 
dei  milioni,  e la  sua  Piazza  avrebbe  tre  ricchi  capitalisti 
mercanti. 

È vero,  che  non  vi  è legge  che  impedisca,  che  gli 
esteri  mercanti  dopo  aver  raccolto  facoltà  considerabili 
nel  nostro  Stato  passino  a goderle  in  alieni  paesi;  ma  i 
nostri  maggiori  senza  ciò  positivamente  impedire,  face- 
vano tendere  la  nostra  legislazione  al  centro,  chè  i Vene- 
ti potendo  far  ogni  negozio  liberamente  non  lasciavano 
ai  foraslieri,  che  la  facoltà  di  esercitare  i loro  particolari 
mestieri;  non  essendo  neppur  permesso  ai  Tedeschi,  che 
stavan  nel  fontico  (con  la  legge  1595,  6 luglio)  di  nego- 
ziare in  Levante;  di  modo  che  tutta  la  antica  legislazio- 
ne tendeva  al  bene  del  suddito  nazionale. 

Le  rivoluzioni  che  successero  in  Europa,  le  nuove 
scoperte,  e sopra  tutto  le  nostre  ostinatissime  guerre  col 
Turco  fecero  cambiare  l’antica  costituzione  e il  nostro 
modo  di  pensare  ; e quantunque  non  vi  sian  leggi,  che 
taglino  le  antiche,  le  cose  però  presero  un  nuovo  aspetto 
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senza  <;he  quasi  ce  ne  accorgessimo.  Nè  ci  rimase  in  pre- 
sente, fuorché  una  languida,  inutile  rimembranza,  intan- 
to che  abbiamo  perduto  la  coltura  ed  il  possesso  di  quel 
mare,  che  ben  si  vede  con  quanta  cura  conscrvavasi  da’ 
nostri  maggiori  nella  celebre  solennità  del  giorno  dell’A- 
scensione. 

Il  fatto  è,  che  li  Veneziani,  i quali  primi  insegnaro- 
no agli  esteri  la  protezione  del  suddito  e la  distinzione 
nelle  tariffe  tra  il  nazionale  ed  il  forastiero,  é li  stabili- 
menti e le  case  nazionali  in  tante  regioni  d’Europa,  han- 
no poi  dovuto  vedere  gli  esteri  stessi  ad  approfittarne  a 
segno  che  le  tariffe  inglesi  e francesi  #c  quelle  dei  prin- 
cipi del  Nord  in  ora  non  seno  che  copie  delle  antiche  ve- 
nete massime. 

Tutti  hanno  appreso  dai  Veneti  e dai  Genovesi  che 
un  bene  inteso  e regolato  commercio,  anche  fra  i recinti 
di  una  sola  città,  fra  le  angustie  di  sterili  ed  infelici  re- 
gioni, in  provincie  le  più  lontane  e disabitate,  nell’ isole 
le  più  rimotc,  potea  far  nascere  l’agricoltura,  accrescere 
la  popolazione,  introdur  le  scienze  c le  arti,  coltivar  la 
pesca,  estendere  la  navigazione,  dominar  i mari,  piantar 
colonie,  dilatar  le  conquiste,  e portar  in  somma  una  na- 
zione al  più  alto  grado  di  ricchezza,  di  felicità,  di  pos- 
sanza. 

Infatti  il  commercio  or  si  riguarda  generalmente  con 
tanto  impegno  e con  tal  gelosia,  che  per  migliorarlo  ed 
estenderlo,  e per  conservarlo  tutte  impiegano  i principi 
le  applicazioni  ed  i studii,  e perfino  fan  uso  dell’ armi, 
quando  de’grandi  oggetti  il  richiedano,  e le  circostanze 
il  permettano. 

Malgrado  di  tutto  questo,  devo  dir  però  con  dolore, 
ma  con  verità,  che  gl’ importantissimi  oggetti  i quali 
cortsigliano  a coltivare  il  commercio,  qui  po.co  si  cono- 
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scono;  e quantunque  la  sapienza  del  Senato  con  le  sue 
ben  maturate  deliberazioni  cerchi  di  proteggerlo  come 
base  dell’agricoltura,  delle  arti  e delle  ricchezze,  nono- 

• stante  tutto  va  cadendo  nell’ estremo  abbandono.  Dimen- 
ticate le  antiche  costanti  massime  e leggi  che  formarono 
e formerebbero  uno  stato  di  grandezza;  suppeditatir  da’ 
forastieri  sino  nelle  viscere  della  nostra  città;  spogliati 
delle  nostre  sostanze,  non  vi  è tra  cittadini  c tra  sudditi 
un’ombra  degli  antichi  nostri  mercanti;  non  vi  c più  la 
reciproca  fede,  mancano  i capitali,  non  nella  nazione,  ma 
nel  giro  del  commercio,  e servono  piuttosto  a mantene- 
re la  mollezza,  il  soverchio  lusso,  gli  oziosi  spettacoli,  i 
pretesi  divertimenti  ed  il  vizio,  anziché  a sostenere  e 
ad  accrescere  l’industria  eh’ è la  madre  del  buon  costu- 
me, della  virtù  e dell’utile  nazionale  commercio. 

Questo  è il  massimo  de’ nostri  mali,  clic  ci  condusse, 
malgrado  gli  aviti  esempii  c le  prime  nostre  costituzio- 
ni, persino  ad  adottare  il  pregiudizio  de’ Romani  e dei 
Barbari,  che  soggiogarono  le  più  belle  proviiicie  d’Euro- 
pa, i quali  hanno  riguardato  le  arti,  la  navigazione,  il 
commercio,  come  un  disonore  alle  più  illustri  loro  fami- 
glie, che  altra  gloria  non  han  conosciuto  che  Tarmi  e le 
conquiste;  con  questa  differenza  però  che  quelle  nazioni, 
maneggiando  Tarmi,  migliorarono  i loro  interessi,  ma  a 
noi  mancano  e le  armi  e l’antico  commercio  e con  ciò 
ogni  fonte  di  profitto. 

# È sorprendente  come  l’uomo  socievole  possa  sup- 
porre che  apporti  titoli  alla  nobiltà  l’esercizio  dell’armi 
che  distrugge  le  popolazioni,  e denigri  il  carattere  nobi- 
le il  commercio,  che  le  nutrisce,  che  scioglie  dalla  bar- 
barie, e v’introduce  le  arti  e le  scienze;  al  quale  le  intie- 
re nazioni  sono  debitrici  della  lor  sussistenza  non  solo, 

ma  della  coltura,  della  ricchezza  e nobiltà  delle  anti- 
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che  loro  famiglie.  Nou  si  dee  credere  certamente  che  gli 
antichi  nostri  maggiori,  i quali  meritarono  certamente 
tanta  stima,  quanta  nc  meritiamo  noi  altri,  fossero  di- 
mentichi del  grado  loro  e del  decoro  delle  loro  famiglie,  • 
e se  ne  discoslino  anche  al  dì  d’oggi  tutte  quelle  nazio- 
ni, li  di  cui  nobili  esercitano  la  mercatura. 

Molti  principi  in  varii  modi  c in  diversi  tempi  han- 
no cercato  di  togliere  da’loro  sudditi  quest’inganno,  ed 
alcuni  l’hanno  anche  pienamente  ottenuto. 

In  Inghilterra,  dove  sino  al  secolo  XV  appena  si  co- 
nosceva il  commercio,  i nobili  si  sono  disingannati  a se- 
gno che  si  è veduto  un  lord  Oxford  a governare  un  re- 
gno, in  tempo,  che  aveva  un  fratello  semplice  faltor  di 
commercio  in  Aleppo;  e si  sono  veduti  persino  i principi 
del  sangue  interessati  per  ordine  regio  nella  pesca  delle 
aringhe. 

In  Francia  sino  dal  Ì669  con  regio  editto  si  decretò 
il  commercio  marittimo  compatibile  con  la  nobiltà,  e nel 
4701  Luigi  XIV  spiegò  lo  stesso  intorno  al  commercio 
terrestre  all’ ingrosso,  dichiarando  nobili  della  città  gli 
istitutori  di  nuove  fabbriche,  e rilasciando  lettere  patenti 
di  nobiltà  a molti  principali  de’negozianti. 

Lo  stesso  fece  rispetto  a’suoi  sudditi  Clemente  X con 
la  sua  Bolla  15  marzo  1661. 

Il  re  Ferdinando  IV  di  Spagna  progettò  l’istituzione 
della  compagnia  di  Siviglia  coll’ interessarsi  egli  stesso 
prima  d’ogui  altro,  e col  dichiarare  che  senza  offesa  del  „ 
loro  carattere  potranno  entrarvi  e principi  e uobili  ed  ec- 
clesiastici. 

In  Olanda  quegli  stessi  che  hanno  le  redini  del  Go- 
verno, sono  i principali  tra  i negozianti  e le  ricchezze 
delle  più  illustri  famiglie  sono  i fruiti  e il  sostegno  in- 
sieme del  più  esteso  commercio.  Ma  a che  cercar  massi- 
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me  ed  esempi  nelle  altre  nazioni,  se  noi  siamo  stati  i pri- 
mi ad  esser  loro  di  modello  e di  esempio?  I Veneti  non 
hanno  creduto  di  derogar  alla  nobiltà  coll’ esercizio  del 
commercio,  ma  diedero  la  cittadinanza  a tutti  quelli  che 
imprendevano  il  sostegno  e la  direzione  delle  tre  arti 
del  lanificio,  setificio  e vetraria;  onorificenza  che  si  con- 
serva tuttora  nelle  rispettive  famiglie,  quando  il  lor  co- 
stume, le  loro  azioni,  o la  loro  miseria  non  le  conducano 
a demeritarla. 

I nobili  siccome  sono  d’ordinario  i possessori  delle 
maggiori  ricchezze,  cosi  essi  devono  esser  i primi  a gio- 
vare alla  patria  e a sollevar  gl’inferiori.  Questo  è un  de- 
bito e per  natura  c per  legge  annesso  al  loro  grado  e 
alla  loro  condizione. 

Non  adempie  certamente  a questo  dovere  chiunque 
versa  forse  più  del  suo  patrimonio  a coltivare  unicamen- 
te illusso,  la  morbidezza,  il  divertimento;  e molto  meno 
la  adempie  chi  seppellisca  ne’proprii  scrigni  il  dinaro; 
poiché  questo  è un  togliere  il  bene  alla  società,  o con- 
vertire a danno  della  patria  que’ frutti  che  la  Provviden- 
za divina  depositò  in  sua  mano  per  suffragio  de’ poveri 
e pel  ben  essere  della  società  medesima  e dello  Stato. 

Questa  mala  disposizione  delle  ricchezze  fa  nascere 
l’odioso  contrapposto,  che  in  mezzo  agli  agi  e alla  dissi- 
pazione de' nobili  e d’altri  benestanti,  si  veggano  delle 
truppe  fastidiose  di  questuanti  e di  gente  lacera  e squal- 
lida per  mancanza  d’impiego.  Questo  non  è certamente 
giovar  alla  patria.  Il  bene  che  se  le  deve,  il  vero  giova- 
mento, è il  cercar  di  trarla  dalla  miseria  coll’ impiegare 
e alimentare  il  popolo,  e coll’ introdurvi  delle  maggiori 
ricchezze;  altrimenti  si  spinge  alla  rovina  coll’ozio  e col 
mal  esempio. 

In  que’ paesi  dove  si  riguarda  il  commercio,  come 
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cosa  vile  e indecorosa,  esso  viene  coltivato  da  persone  in 
parte  forse  oneste,  ma  in  pieno  le  meno  stimate  dalla  na- 
zione, ed  esercitato  più  per  necessità  che  per  genio  c per 
istituto,  non  essendovi  in  chi  lo  esercita  che  le  viste  di  un 
semplice  particolar  interesse  ; ed  è forse  nella  maggior 
parte  di  esse  la  sola  base  dei  loro  pensieri  il  monopolio, 
la  mala  fede,  l’inganno  ; nè  importa  alle  medesime  che  lo 
Stato,  si  spogli  di  dinaro  purché  giungano  a procacciarsi 
un  particolare  vantaggio. 

Questa  gente  volgare,,  in  cui  per  altro  trovasi  spesso 
taluno,  che  ha  delle  cognizioni  molto  utili,  non  può  in- 
tervenire negli  oflìcii  e ne’ magistrali,  nè  somministrare 
que’lumi  tanto  necessarii,  e che  non  s’acquistano  che 
con  la  lunga  esperienza;  e questo  è il  motivo  appunto 
per  cui  i nostri  maggiori,  che  maneggiavano  essi  mede- 
simi il  commercio,  lo  facevano  sì  utilmente,  perchè  ne  co- 
noscevano praticamente  le  circostanze  tutte  e i rapporti. 

Oltre  a tutto  ciò  è da  riflettersi,  che  il  disprezzo  dei 
nobili  verso  della  negoziazione  fa  che  gli  stessi  del  po- 
polo se  ne  arrossiscano  c invece  di  animar  i figli  alla 
mercatura  cerchino  d’ impiegarli  in  altre  incombenze,  le 
quali  abbenchc  siano  in  sè  stesse  piuttosto  nocive  che 
utili,  hanno  per  altro  secondo  li  pregiudicii  correnti  un  as- 
petto di  maggior  lustro  e di  nobiltà;  e vedesi  lutto  gior- 
no col  fatto,  che  un  mercante  divenuto  ricco,  pensa  tosto 
ad  acquistare  de’ fondi  ed  a farsi  nobile,  conte  o marche^ 
se  per  lasciare  i propri i figli  o nipoti  in  un  grado  che 
falsamente  si  reputa  men  vergognoso. 

All’abbandono  dc’nazionali  subentrano  i forastiepi 
pel  modo  che  di  sopra  si  è detto;  si  spogliano  le  popola*, 
zioni  del  vivo  dinaro;  vien  meno  l’industria  ne’ sudditi; 
mancano  ne’Magistrali  le  cognizioni  dei  particolari  det- 
tagli delle  cose,  abbenchè  ne  conosca»  le  massime;  n.au- 
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cano  i fondi  all’ erario;  cd  il  popolo,  immerso  nell’ozio, 
o si  rende  incomodo  alio  Stalo,  o passa  ad  altro  cielo  ; 
il  che  pur  troppo  mi  par  di  comprendere  in  questa  nostra 
città,  la  quale  mai  afflitta  uè  da  guerre,  nè  da  vera  care- 
stia nella  Terraferma,  nè  da  peste  da  moltissimi  anni  ih 
qua,  nonostante  la  sua  popolazione  mai  accresce,  anzi  si 
vedono  in  alcuno  de’ suoi  sestieri  inafflttate  le  case  e spo- 
glie di  abitatori. 

Esposti  sin  qui  a Vostra  Serenità  i nostri  mali,  non 
creda  che  in  questa,  che  chiamerò  preliminare  scrittura, 
io  sia  per  dare  appositi  e dettagliati  suggerimenti,  o sia- 
no per  difendere  la  Terraferma  da  tanti  contrabandi,  che 
la  inondano,  o sian  per  regolare  le  tariffe  de’ dazii  della 
medesima  le  quali  costituite  nell’ infelice  stato,  in  cui  so- 
no, hanno  il  solo  nome  di  tariffe,  ma  infatto  non  sono  che 
pretesti  all’arbitrio  e volontà  de’ dazieri  per  esiger  dal 
suddito  quel  che  credono  conferente  al  loro. interesse;  o 
sian  finalmente  per  mettere  in  miglior  sistema  la  tariffa 
-1751,  della  quale  tante  volte  se  n’è  decretata  la  regola- 
zione, ed  altri  appositi  regolamenti  di  navigazione  e 
commercio,  poiché  tutto  ciò  è demandato  all’esame  di  al- 
tri gravissimi  Magistrali,  ed  attendesi  da  qualche  tempo 
una  qualche  regolazione.  Oltre  a ciò  il  mare  sarebbe 
troppo  vasto  ed  incompatibile  colle  cognizioni  e con 
l’autorità  di  un  solo  cittadino,  e sarebbe  l’opera  di  mól- 
te sistematiche  scritture.  », 

Il  mio  modo  di  pensare,  uscendo  da  questi  partico- 
lari dettagli,  è unico  e breve.  Non  è possibile  nè  nella  no- 
stra nè  in  ne.ssun’altra  nazione  di  cogliere  i vantaggi  di 
un  regolato  commercio,  quando  i ricchi  e potenti  capi- 
talisti . non  prendano  parte  nel  medesimo  in  qualunq.ue 
stato  siano  costituiti  e sinché  gli  uomini  non  conoscano 
questa  verità,  che  mescolandosi  nel  commercio,  nelle  ar- 
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ti  e nella  navigazione  non  solo  non  fanno  cosa  disono- 
revole, ma  anzi  di  più  fanno  cosa  assai  grata  al  principe, 
perchè  si  rendono  utili  allo  Stato,  nulla  vi  è certamente  a 
sperarsi.  Posto  adunque  questo  inucgabil  principio,  il  mio 
suggerimento  diventa  di  sua  natura  assai  semplice,  ed  c 
figlio  di  quelle  riflessioni,  che  da’ primi  anni  ho  appreso 
nella  mia  famigliare  educazione,  e che  ho  potuto  fare  in 
progresso  sul  sistema  generale  de’ tempi  presenti  e sulle 
massime  de’ nostri  maggiori. 

Propongo  adunque,  che  sia  stampato  e diffuso  un 
proclama  (del  quale  mi  faccio  lecito  con  riverenza  di  ac- 
compagnare la  formula  a Vostra  Serenità)  il  quale  ravvi- 
vando le  antiche  massime  del  Senato  protettore  delle  ar- 
ti, del  commercio  e della  navigazione,  e padre  amoroso 
de’sudditi  industriosi,  ecciti  non  solo  il  veneto  patrizia- 
to, ma  i Nobili  ancora  della  Tcrraferma  e dello  Stato,  e 
tutti  li  sudditi  costituiti  in  qualunque  grado  di  civiltà, 
a coltivare  e ad  accrescere  il  commercio,  tanto  l’interno 
dello  Stato  quanto  l’esterno,  o costruendo,  o patrocinan- 
do, o interessandosi  in  bastimenti,  o piantando  e soste- 
nendo fabbriche,  o proteggendo,  o dilatando  le  arti  ed 
ogni  genere  d’industria;  assicurandoli  che  questo  eserci- 
zio, anziché  scemare  la  stima  e il  decoro  della  nobiltà, 
sarà  gratissimo  al  principe,  e saran  riguardate  tali  per- 
sone con  singolare  predilezione,  come  cittadini  e sudditi 
li  più  affezionati  alla  Patria  e li  più  interessati  al  bene 
dello  Stato. 

Nel  pubblicare  questo  proclama  Vostra  Serenità  non 
fa  che  seguire  le  antiche  massime  de’ nostri  maggiori, 
per  le  quali  si  videro  i nostri  patrizii  dediti  alla  coltura 
del  commercio,  dell’  arti  e della  navigazione,  con  utile 
sommo  e con  prosperità  della  nazione.  Nè  in  prova  di 
questo  io  anderò  annoverando  il  numero  de’  nobili  uomi- 
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iti  i quali  esercitando  la  mercatura,  accumularono  som- 
me considerabili  di  denaro  a beneficio  della  patria  e dei 
posteri.  Molti  ne  trovo  ascritti  alla  camera  del  purgo,  al- 
tri ne’ secoli  precedenti  nell’officio  della  seta,  come  ne  fan- 
no fede  i pubblici  loro  registri.  Ne  vedo  varii,  proprietarii 
di  gaiioni  ed  altri  diversi  bastimenti,  aver  intrapreso 
lunghissime  navigazioni,  sostenuto  consolati,  incammi- 
nato ed  esercitato  personalmente  il  più  ricco  traffico. 
Tanti  in  somma  trovo  essere  stati  un  tempo  i più  dovi- 
ziosi mercanti,  quanti  i nobiluomini  amministratori  delle 
pubbliche  cose.  Da  ciò  e non  da  altro  certamente  è de- 
rivata la  grandezza  della  nazione. 

Rallegra  l’animo  d’ogni  cittadino  amante  della  sua 
patria  l’udir  le  parole  del  celebre  doge  Tommaso  Moce- 
nigo  nel  suo  testamento  dell’anno  4434. 

« In  questa  nostra  città  (die’ egli)  si  trovano  mille 
» navigli  d’anfore  cento  a duecento,  ed  hanno  marineri 
» diecisette  mila.  Trovansi  trecento  navi  che  hanno  ot- 
» tornila  marineri,  ogn’anno  navigan  tra  sottili  e gros- 
» se  quarantacinque  galere  che  hanno  undici  mila  mari- 
» neri;  vi  sono  marangoni  da  nave  tre  mila,  calafai  tre- 
» mila.  Trovansi  testori  da  panni  di  seta  tremila,  da  fù- 
» stagni  sedici  mila.  Le  case  sono  stimate  sette  milioni  e 
» cinquanta  mila  ducali.  Li  affitti  sono  per  ducati  cin- 
» quanta  mila.  Trovansi  mille  gentiluomini  che  hanno 
» rendita  da  settanta  sino  quattrocento  ducati  al  mese.  » 
Ed  è noto  che  in  allora  il  valore  della  moneta  era  mag- 
giore dieci  volte  di  più  del  presente. 

Tal  era  la  grandezza  de’ nostri  maggiori,  che  da  sè 
stessi  esercitavano  il  commercio  senza  che  ne  avessero 
parte  i forastieri,  i quali  erano  trattati  in  differente  modo 
da  quel  che  erano  i sudditi  nostri,  come  comparisce  da 
tante  provvide  leggi  e decreti. 
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Non  resta  però  che  ad  onta  delle  lunghe  guerre  -col 
Turco,  le  quali  ci  fecero  per  molto  tempo  perder  le  trac- 
ce di  massime  si  salutari,  non  si  siano  particolarmente 
tra  nobili  nostri  risvegliate  di  tempo  in  tempo  simili  idee. 

. Nel  secolo  decorso  (IG66)  s’immaginò  di  stabilire  una 
compagnia  di  Commercio  sotto  gli  auspicii  pubblici  e col 
fondo  di  due  milioni,  nella  quale  vedesi  sottoscritto  per 
primo  il  Serenissimo  doge  Domenico  Contarini  ed  un 
numero  considerabile  di  procuratori  di  san  Marco,  di  se- 
natori, di  cittadini  e di  molti  ricchi  particolari  d’ogni 
ordine  di  persone;  ma  o sia  che  per  le  viste,  gelosie  ed 
interessi  degl’  individui  non  abbiasi  potuto  realizzare  il 
piano  dei  contamenti,  o sia  sopra  lutto  che  i principali 
direttori  insistessero  per  alcuni  capitoli  troppo  efficaci 
sulla  giustizia  commutativa  e criminale  della  Compagnia, 
come  comparisce  dalla  lettura  delle  carte  relative  a tal 
affare,  in  fatto  non  vedesi  che  l’intrapresa  abbia  avuto 
l’effetto. 

In  questo  secolo  ancora,  si  tentò  nuovamente  il  pro- 
getto della  nota  Compagnia  del  nuovo  Commercio,  ma 
essa  abbenchè  incamminata  e protetta  dal  Decreto  del- 
l’eccellentissimo Senato  46  febbraio  e dall’approvazio- 
ne del  Serenissimo  Maggior  Consiglio  di  una  parte  dei 
proposti  capitoli,  non  ebbe  però  felice  riuscita;  prova 
evidente,  che  a procurar  la  risorsa  dello  Stato  non  basta 
una  semplice  società,  la  qual  forse  non  si  adatta  al  genio 
libero  della  nazione  e non  può  sussistere  senza  l’appog- 
gio di  formali  stabilimenti. 

Assicurato  adunque  con  questo  Proclama  in  modo 
solenne  e pubblico  il  corpo  nobile  e civile  della  città  e 
dello  Stato,  io  non  prometto,  ma  spero,  e vi  è gran  ra- 
gione di  persuadersi,  che  si  desti  una  volta  dal  letargo, 
in  cui  si  trova  immerso  lo  spirito  nazionale,  e ohe  dai 
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mali  grandi  in  cui  siamo  sepolti,  risorga  alfine  un  qual* 
che  bene,  e la  felicità  della  nazione. 

Se  è vero  che  l’uomo  nobile,  particolarmente  il  pa- 
trizio, senta  e per  origine  e per  effetto  della  sua  prima 
educazione  uno  stimolo  più  ardente  alle  virtuose  azioni 
e alla  gloria,  basta  che  egli  conosca  che  l’assistenza  e la 
protezion  dell’ industria  nell’agricoltura,  nelle  arti  e nel 
commercio,  è la  cagion  principale  dell’ alimento,  della 
ricchezza  e della  felicità  della  nazione,  perchè  si  animi 
(dietro  anche  l’eccitamento  del  principe,  padre  ed  oraco- 
lo de'suoi  sudditi)  a giovare  alla  patria,  che  è la  più  ono- 
rata c la  più  gloriosa  delle  umane  azioni,  impiegando  in 
questo  esercizio  l’opera,  la  protezione  ed  i capitali,  e 
destando  anche  ne’ figli  questo  spirito  di  beneficenza  e di 
gloria,  il  quale  infine  ridonderà  anche  in  loro  particola- 
re profitto. 

Nel  suggerire  però  a Vostra  Serenità  questo  umilis- 
simo modo  di  pensare,  questa  copia  fedele  delle  leggi  e 
delle  massime  patrie,  so,  che  naturalmente  insorgeranno 
de’  varii  obbietti.  Come  mai  ( potrà  dirsi  da  alcuno  ) si 
può  sperare  chcl  nobili,  particolarmente  patrizii,  distrat- 
ti dai  loro  offizii,  applichino  a cose  che  sono  contrarie  alla 
loro  educazione,  ed  al  loro  presente  modo  di  vivere  e di 
pensare?  Mancano  i capitalisti;  manca  la  buona  fede.  La 
grandezza  de’ principi,  da  cui  siamo  circondali,  l’indu- 
stria delle  altre  nazioni,  che  in  tutto  combatte  la  nostra, 
può  formare  un  riflessibile  obbietto,  e non  dà  lusinga  di 
considerabili  profitti. 

Vostra  Serenità  può  figurarsi,  che  simili  obbietti  non 
mi  sian  nuovi,  e che  li  abbia  preventivamente  considera- 
ti; ma  dopo  aver  udito  il  parere  anche  di  persone  oneste 
ed  intelligenti,  e dopo  aver  appunto  considerati  in  tutte 
le  sue  parti  codesti  obbietti,  non  comprendo  che  possano 

Vol.  IX.  14 


Digitized  by  Google 


106 

far  impressione  nell’ animo  di  Vostra  Serenità  amante  dei 
suoi  sudditi,  e che  tutti  deve  tentar  i mezzi  per  soccor- 
rerli. 

Se  è vero,  che  manchi  la  buona  fede,  si  cerchi  in- 
trodurla, e tutti  si  studino  i mezzi  possibili,  che  condu- 
cano all’effetto  di  assicurarla.  Qualche  cosa  si  è fatto  dal 
Serenissimo  Maggior  Consiglio  nell’ultima  sua  correzione 
del  1781  nel  paragrafo  della  legge  che  prescrive  disci- 
pline per  le  doti  de’ mercatanti;  qualche  altra  cosa  si 
potrà  far  in  progresso.  La  base  della  mala  fede  sono  li 
giuramenti,  che  si  fanno  con  troppa  facilità.  A questa  ma- 
teria si  potrà  però  donar  pensiero  col  commettere  le  ne- 
cessarie informazioni  a chi  appartiene;  e conosciuta  la 
stessa,  con  buone  leggi  regolarla  e minorarne  il  difetto. 
Tulli  intanto  i contratti  che  corrono  tra  mercante  e mer- 
cante, tra  suddito  e suddito,  tutte  le  vendite  e compere,  la 
maggior  parte  de’  legami  tra  l’ umana  società,  li  libri 
mercantili,  hanno  per  base  la  buona  fede.  Li  nostri  mer- 
canti si  dolgono  che  manca  la  buona  fede  anche  fra  gli 
Esteri  di  che  ne  fan  prova  li  frequenti  fallimenti  de’ me- 
desimi in  alieni  paesi,  descritti  in  tante  ^pubbliche  carte 
e stampe.  Ma  l’ allegar  che  non  vi  sia  buona  fede  per  non 
far  buone  leggi,  che  possibilmente  la  introducano,  di- 
venta uno  di  quegli  argomenti  che  troppo  provano  ed  in 
conseguenza  nulla  provano. 

Per  dir  poi,  che  manchino  li  capitali,  bisognerebbe 
esaminar  la  sostanza  della  nazione  ed  entrare  in  un  pe- 
lago di  cognizioni  e di  esami  di  cose  impossibili  a rile- 
varsi. Pure  vi  sono  stati  più  di  circa  tre  milioni  di  capi- 
tali per  comperar  i beni  che  di  ragione  delle  mani-morte 
sono  stati  posti  all’incanto.  Si  sono  pur  trovati  capitali  per 
la  fabbrica  di  tanti  bastimenti  che  durante  l’ ultima  guer- 
ra si  sono  costruiti  ne’ squeri  (cantieri)  della  Dominante, 
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<li  Chiazza  e dello  Stato.  Vi  sono  pur  capitali  per  girar  li 
pubblici  dacii  e partiti  (appalti)  e che  sono  pur  ora  ipote- 
cati nella  pubblica  zecca.  Quando  si  tratta  nelPcstatc  di 
trar  la  seta,  il  qual  giro  ascende  a tre  in  quattro  milioni  di 
ducati  e forse  più,  si  trovano  pure  capitali  per  far  agire  si 
importanti  negoziazioni  ; e se  ne  trovano  pur  troppo  an- 
che per  far  acquisto  di  tante  estere  manifatture,  che  pre- 
giudicano la  nazione  ed  impoveriscon  lo  Stato.  Trovi  pur 
il  principe  i modi  di  far  guadagnare  i mercanti,  e si  tro- 
veranno capitali;  si  animi  a farlo,  e non  potranno  nasce- 
re da  ciò  che  ottimi  salutari  effetti. 

Ma  sin  tanto  che  gli  uomini  e particolarmente  i pa- 
trizii,  e gli  altri  nobili  della  Terraferma  e le  persone  co- 
stituite in  qualche  grado  di  civiltà  crederanno  cosa  poco 
onorata  l’ingerirsi  nel  traffico,  i capitali  anziché  aumen- 
tarsi, andranno’sempre  diminuendo;  e tutte  le  regolazio- 
ni di  tariffe  tanto  in  Venezia  quanto  in  Terraferma,  ed 
ogni  altro  ottimo  regolamento  che  si  procurasse  intro- 
durre, non  servirà  mai  a promuovere  certi  vantaggi,  i 
quali  dalla  qualità  dell’ingerenza  di  persone  autorevoli 
possono  ricever  forza  ed  aumento.  L’idea  che  hanno  gli 
uomini  di  ferire  in  certo  modo  il  suo  decoro,  se  si  sappia 
che  prendon  parte  in  arti,  bastimenti  e commercio,  è ar- 
rivata a tal  segno,  che  vi  è qualche  mercante,  il  quale  ha 
sostituito  nell’ officio  della  seta  un  suo  giovine,  perchè 
teme,  che  essendo  esso  ivi  ascritto,  gli  pregiudichi  il  fi- 
ne, che  ha  di  farsi  nobile  ; e la  maggior  parte  pensa  di 
questo  modo,  quasiché  la  nobiltà  consista  nel  coltivar  si- 
mili barbare  idee  e non  nel  promovere  il  commercio  che 
forma  la  propria  e la  comune  grandezza.  Un  autor  fran- 
cese dice,  che  stima  più  un  mercante  che  stando  nel  suo 
gabinetto  riceve  e dà  molti  ordini  in  diverse  parti  d’Euro- 
pa. di  quello  che  un  nobile  cortigiano,  il  quale  passa  la 
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sua  vita  oziosamente  nell’anticamera  del  re  tra  i ministri 
del  medesimo. 

Rispetto  poi  alla  differenza  dei  tempi,  in  cui  si  tro- 
vavano i nostri  maggiori,  dirò  che  que’ tempi  erano,  è 
vero,  differenti  dai  nostri,  ma  incontravano  aneli’ essi  del- 
le massime  difficoltà  nell’intraprendere  e nell’ eseguire  il 
loro  commercio.  E noi  all’incontro  di  essi  abbiamo,  è 
vero,  de’discapiti,  ma  abbiamo  anche  degli  avvantaggi. 
Essi  dovean  comperare  dall’Estero  li  formenti  e quasi 
tutti  li  grani,  dovean  far  acquisto  di  ogli,  di  sete,  e di 
tant’ altre  cose,  delle  quali  ora  il  nostro  Stato  è sufficien- 
temente provvisto;  onde  i loro  profitti  erano  perla  mag- 
gior parte  frutti  dell’industria,  non  doni  della  natura. 
Noi  all’incontro  abbondiamo  di  ciò,  che  deriva  dalla  na- 
tura, ma  ci  manca  lo  spirito  d’industria  e la  volontà  di 
affaticarci,  e li  necessarii  incoraggiamenti. 

Riguardo  poi  alle  circostanze  dei  tempi  pur  troppo 
è vero,  che  i principi,  che  ci  circondano,  procurano  coi 
mezzi  più  efficaci  di  animar  l’industria  de’ loro  sudditi,  e 
di  aumentare  il  loro  commercio  attivo  con  le  forestiere 
provincie,  e di  cogliere  tutti  quei  profitti,  che  figli  del- 
l’attività e delle  speculazioni,  più  industrie  sogliono  far 
nascere  alla  giornata  ; ma  se  gli  altri  vi  donan  pensiero, 
perchè  non  farlo  anche  noi  ? Perchè  non  impiegar  quei 
mezzi  che  non  ci  mancano,  e che  la  nostra  sola  inerzia  ci 
ha  fatto  abbandonare?  Ogni  principe  in  casa  propria  de- 
ve cercar  di  spingere  1’  avanzamento  del  suo  commercio 
a quel  segno  che  è per  lui  possibile.  Deve  perciò  animar 
i suoi  sudditi  a questo  fine,  perchè  non  si  sa  a qual  gra- 
do l’industria  possa  arrivare.  Di  fatti  li  Genovesi  in  Italia 
con  la  loro  frugalità,  industrie,  cognizioni,  e sopra  tutto 
con  l’ingerenza  de’  stessi  nobili  nel  commercio,  hanno 
acquistato  delle  considerabili  ricchezze.  Molte  città  della 
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Germania,  rispettivamente  alla  loro  grandezza,  hanno 
raccolto  e raccolgono  dal  commercio  varii  profitti.  Si 
leggono  ottime  regolazioni  di  commercio  fatte  dalla  Sve- 
zia e dalla  Danimarca;  e certamente  l’estesa  dei  loro  do- 
mimi non  comprende  maggior  numero  di  abitatori  di 
quello  comprendono  li  Stati  di  Vostra  Serenità,  se  è vero 
quello  che  vien  rapportato  in  tante  pubbliche  carte. 

Rispetto  poi  alle  occupazioni  dei  nobili  nostri,  dirò, 
che  i nostri  maggiori,  i quali  dovevano  governare  un 
Dominio  più  ampio  ed  esteso  possedendo  molti  più  Stati 
in  Levante  ed  in  Terraferma,  quali  si  sono  fatalmente 
perduti,  erano  certamente  più  occupati  di  noi,  e nono- 
stante alle  une  e alle  altre  incombenze  esattamente  sup- 
plivano. Basterebbe  che  a poco  a poco  si  abbandonasse- 
ro quelle  occupazioni,  che  inutilmente  ci  rapiscono  lun- 
ghe ore,  e c’impiegassimo  invece  in  altri  usi  più  profi- 
cui a noi  medesimi  e alla  nazione  più  vantaggiosi;  e che 
lo  facessero  ugualmente  anche  i nobili  di  Terraferma,  e 
tante  altre  civili  persóne  della  città  e dello  Stato,  le  quali 
altro  impiego  non  hanno  che  l’uso  dell’ozio,  e di  tante 
altre  inutili  faccende,  alle  quali  ne’tempi  presenti  par  che 
sia  condannata  la  povera  Italia. 

Finalmente  a risvegliare  le  massime  de’nostri  mag- 
giori, e ad  introdurre  ne’sudditi  idee  d’industria,  di  at- 
tività, di  lavoro,  di  fatica,  consigliate  anche  dai  più  cele- 
bri autori  e sacri  e profani,  Vostra  Serenità  niente  perde 
e può  lusingarsi  molto  di  ritrarne  un  singolare  profitto. 

Spiegato  con  ciò  l’umilissimo  mio  sentimento,  sopra 
questo  importante  articolo,  mi  prendo  la  libertà  di  avan- 
zare all’eccellentissimo  Senato  anche  qualche  altro  cenno, 
che  credo  egualmente  di  utilità  e benefizio  della  nazione. 

La  preservazione  del  dinaro  negli  Stati,  è una  delle 
principali  cure  di  ogni  nazione. 
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Tutti  conoscono  questa  verità  che  l’oro  e l’argento 
coniato  è la  sola  spezie  commutabile  con  qualunque  co- 
sa del  mondo;  sicché  l’abbondanza  o la  scarsezza  della 
medesima,  forma  il  grado  della  ricchezza  o della  pover- 
tà di  una  nazione. 

Ogni  volta  che  lo  Stato  è obbligato  ad  acquistar  le 
cose  altrui  a dinaro  contante,  egli  fa  un’assoluta  perdita, 
e tanto  maggiore  se  questo  dinaro  esce  per  alimentare  il 
vano  lusso  degli  uomini,  particolarmente  di  quelli,  che 
non  lo  possono  sostenere. 

Nel  nostro  Stalo  non  vi  sono  miniere  d’oro  e d’ar- 
gento; ve  ne  sono  di  ferro,  di  rame,  di  vetriolo,  e se  ve 
n’è  qualche  altra,  resta  sepolta  nelle  viscere  della  terra. 

Che  se  si  esaminano  poi  le  tante  fonti  per  le  quali 
esce  il  denaro  dallo  Stato  e particolarmente  gli  esteri 
prodotti,  di  cui  abbiamo  o vogliamo  avere  bisogno,  e le 
manifatture  estere,  le  quali  sembra,  che  entrino  col  pa- 
gamento del  dazio,  ma  che  per  la  maggior  parte  s’intro- 
ducono di  contrabbando,  non  compresivi  tanti  generi 
proibiti,  pare  che  tutto  concorra  a far  che  tra  noi,  e par- 
ticolarmente nella  Terraferma,  la  spezie  del  dinaro,  inve- 
ce di  accrescere  si  diminuisca.  Lo  che  quando  succedes- 
se, la  nazione  certamente  andrebbe  disponendosi  alla  ro- 
vina, e saressimo  un  giorno  forse  costretti  di  ricorrere 
a quegli  espedienti  posti  in  opera  da  tante  nazioni  d’Euro- 
pa, le  quali  sostituiscono  la  moneta  fittizia  della  carta,  o 
del  rame  alla  reale  che  non  hanno. 

Per  evitare  tutti  questi  inconvenienti,  e conoscere 
il  vero  stato,  in  cui  su  questo  articolo  ci  troviamo,  sa- 
rebbe desiderabile  che  vi  fosse  un  bilancio  economico 
comraercievole,  il  quale  per  via  di  approssimazione  des- 
se a conoscere  il  dinaro,  ch’entra  nello  Stato  per  le  ven- 
dite dei  prodotti  e nazionali  manifattore,  al  confronto 
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di  quello  che  esce  per  l’acquisto  de’generi  forastieri  d’o- 
gni  qualità.  Quando  questo  bilancio  fosse  formato  da  per- 
*sone  intelligenti,  esatte  e sincere,  riuscirebbe  assai  van- 
tagioso,  e potrebbe  essere  di  fondamento  a molte  utili 
deliberazioni. 

Sarebbe  questa  è vero,  un’impresa  molto  ardua  c 
difficile  di  riuscita,  nonostante  si  vede  egli  in  qualche 
modo  posto  in  pratica  anche  da  altre  coltissime  nazioni. 
Prima  però  di  stabilirne  la  massima.  Vostra  Serenità  po- 
trebbe commettere  a chi  Ella  credesse  conveniente  di 
studiarne  i modi,  e dar  una  qualche  idea  generica  pre- 
ventiva di  simile  impresa,  perchè  a misura  di  quello  che 
fosse  rappresentato,  ella  possa  determinarsi. 

È vero  clic  F Eccellentissimo  Senato  col  Decreto  51 
maggio  1760  ha  ordinato  nuovi  bilanci  differenti  da  quelli 
che  si  facevano  prima  dell’anno  predetto  ; ma  tulli  essi 
bilancii  sino  ad  ora  commessi, sebbene  con  ottimi  oggetti, 
e che  saranno  già  stati  presentati  al  Magistrato  eccellentisT 
simo  de’Cinque  Savii,  tutti  sono  però  di  tal  natura,  che  rife- 
riscono la  summa  delle  merci  entrate  ed  liscile  dalla  città 
di  Venezia  per  le  quattro  mercantili  dogane,  senza  com- 
prender quelle  entrate  per  il  dazio  . . . .,  e per  altre  vie. 

Un  bilancio  fatto  in  tal  modo  è molto  difettivo. 

Primieramente  nel  medesimo  non  è per  niente  com- 
preso quello,  che  separatamele  entra  per  tante  strade 
illegali  ed  abusive  nella  Terraferma,  e quello  che  esce 
dalla  medesima  per  esteri  Stati  confinanti,  sia  in  prodot- 
ti, sia  in  manifatture  come  sono  (per  dir  delle  principa- 
li) le  ferrarczze  del  Bresciano,  i refi  del  Salodiano,  li  gra- 
ni, i vini  che  passano  nel  Friuli  austriaco,  e tante  altre 
cose;  e poi  nel  suddetto  bilancio  vengono  comprese  in 
complesso  tanto  le  merci  che  fanno  entrar  il  dinaro  nel- 
lo Stato  quanto  quelle  che  lo  fanno  uscire. 
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Quantunque  però  li  bilanci  in  tal  modo  fatti  possa- 
no bensì  arrecare  molte  utili  cognizioni,  nondimeno  non 
sono  tali  che  diano  una  qualche  idea  del  soldo  che  entra 
e che  esce,  per  adattarvi  li  convenienti  riflessi  e le  oppor- 
tune provvidenze. 

Certamente  quando  si  potesse  conoscere  che  per  un 
tal  genere  esce  tal  somma  di  dinaro  dallo  Stato,  se  è un 
prodotto  che  sia  analogo  al  nostro  clima,  si  potrà  cercar 
d’introdurne  la  coltura  ne’ nostri  terreni;  se  un  minera- 
le, si  studierà  se  egli  vi  possa  essere  nelle  viscere  de’ no- 
stri monti  ancora  intatti,  come  utilmente  a merito  del 
Magistrato  delle  miniere  si  fece  del  manganese  necessa- 
rio all’arte  vetraria  -per  risparmiar  quel  soldo  che  per 
l’acquisto  del  medesimo  usciva  nel  Genovesato,  e come 
pur  in  questi  ultimi  giorni  si  animarono  altri  sudditi  al- 
la scoperta  ed  estrazione  del  vetriolo  e dell’allume  di  roc- 
ca; se  è poi  una  manifattura  che  ci  viene  dall’Estero,  si 
procurerà  d’ introdurla  ne’ nostri  artefici  animandoli  al- 
l’esecuzione della  medesima  con  la  speranza  di  premii  e 
di  allettamenti.  E questo  appunto  era  un  tempo  lo  stu- 
dio principale  de’ nostri  maggiori,  e con  ciò  fecero  giun- 
gere il  nostro  Stato  a quel  grado  di  ricchezza  che  a tutti 
è manifesto. 

So  benissimo  che  tutte  le  cose  sopra  espresse,  tutti 
questi  studii  sopra  il  dinaro,  ch’entra  ed  esce  dallo  Sta- 
to, tutti  questi  incoraggiamenti  alla  nobiltà  sono  cose  che 
ricercano  tempo  e fatica,  e fors’ anche  l’effetto  non  sarà 
per  corrispondervi  intieramente;  ma  so  dall’altra  parte 
che  non  vi  è nessuna  cosa  peggiore  in  uno  Stato  che  il 
torpore,  l’inazione,  l’accidia,  e forse  l’abbandono,  che 
pur  troppo  s’insinua  in  tanti  affari  non  solo,  ma  anche 
nello  spirito  de’nostri  mercanti,  e devo  dirlo  con  dolore 
anche  tra  i medesimi  cittadini. 
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Sino  a tanto  però,  che  si  doni  pensiero  a questo  bi- 
lancio e s’impegnino  gli  uomini  in  queste  idee  salutari, 
Vostra  Serenità  vorrà  aver  in  vista  e coltivar  questa 
massima  tendente  alla  preservazione  del  dinaro,  procu- 
rando, che  tutte  quelle  manifatture,  che  servono  per  usi 
pubblici,  siano  di  quelle  che  si  fabbricano  in  Venezia  o 
altrove  ne’ pubblici  Stati,  quand’anche  la  provvista  delle 
medesime  dovesse  costare  qualche  maggior  esborso  al- 
l’erario; massima  già  stabilita  anche  nel  Decito  4778. 

Infatti  se,  per  esempio,  il  principe  deve  provvedere 
. del  panno  pei  suoi  soldati,  egli  opera  con  principii  ana- 
loghi al  pubblico  bene  se  lo  paga  a lire  otto  al  braccio 
fabbricato  nello  Stato,  piuttosto  che  a lire  sette  veniente 
dall’Estero,  perchè  nel  primo  caso  tutto  o la  maggior 
parte  del  soldo,  che  spende,  resta  nello  Stato  medesimo, 
e nel  secondo  egli  esce  ad  impoverimento  della  nazione, 
e ad  avvilimento  delle  arti. 

Nei  tempi  presenti  d’ Europa  illuminatissimi  in  que- 
ste materie,  lo  studio  è arrivalo  taut’  oltre  su  tale  parti- 
colare, che  le  pensioni  che  danno  i principi  a vecchi  mi- 
nistri, uffizioli,  e ad  altre  persone,  gliele  danno  a patto 
di  vivere  nello  Stato,  e con  gran  difficoltà  si  permette  a 
sudditi  danarosi  lunga  dimora  in  alieni  paesi,  perchè  non 
esca  appunto  dalla  nazione  il  dinaro.  Gl’Inglesi  hanno 
più  volte  discusso  in  Parlamento  codesto  punto,  e sebbe- 
ne ancor  non  fu  preso,  perchè  forse  contrario  ad  alcuna 
loro  costituzione,  tuttavia  hanno  molti  altri  regolamenti 
che  tendono  a questo  medesimo  oggetto. 

Se  Vostra  Serenità  vorrà  adunque  coltivar  questa 
massima,  potrà  intanto  darne  le  relative  istruzioni  ai  si- 
gnori Savii  cassieri, a’Magislrati  de’Cinque  Savii  alla  mer- 
canzia, c alle  Rason  vecchie  per  li  reflessibili  regali  che 
secondo  il  consueto  spediscono  annualmente  in  Costanti- 

Voi . IX.  15 
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nopoli,'come  per  quelli,  che  si  mandano  in  Barbaria,  e 
per  altre  pubbliche  spese  all!  Magistrati  all’ armar,  Adi- 
ge, fortezze  ed  altri,  eccitandoli  ad  aver  in  vista  questa 
massima,  non  per  osservarla  ogni  volta  a rigore,  ma  per 
adattarvisi  possibilmente,  potendo  poi  in  progresso  V.  S. 
stabilirla  per  sempre. 

Le  cose  quantunque  chiare,  utili  e talor  necessarie 
se  hanno  una  ccrt’aria  di  novità,  d’ordinàrio  non  piac- 
ciono, quando  in  sostanza  tutte  le  buone  leggi  e gli  utili 
stabilimenti,  c tanti  savii  espedienti,  de’ quali  gli  uomini 
approfittano  in  ogni  Governo,  allorché  la  prima  volta 
s’introdussero,  furono  novità.  Quando  il  Magistrato  dei 
beni  inculli  a quest’oggetto  istituito,  formò  tanti  ritratti 
utilissimi  allo  Stato  e particolarmente  quello  del  Gorzon, 
che  sollevò  dall’ acque  tanti  fertili  terreni  a beneficio  dei 
possessori  e della  nazione;  quando  si  fece  il  celebre  ta- 
glio di  Portovivo  che  liberò  la  laguna  dall’ acque  del 
Pò  o rese  più  sicura  la  salubrità  dell’aria;  quando  si 
cavarono  canali  in  tante  parti  dello  Stato;  quando  si 
accordarono  privilegi  grandiosi  a’  Toscani  che  intro- 
dussero in  Venezia  l’ arte  della  seta  ; quando  seguì  l’ a- 
pertura  dei  Banco  giro  ; quando  finalmente  si  fecero 
tanti  altri  utili  stabilimenti,  furon  pur  novità,  e novità 
di  grandissime  conseguenze.  Nulla  ostante  si  fecero  con 
universale  contentamento,  e con  onor  e decoro  della 
nazione. 

11  Governo  degli  Stati  non  è che  un  cambiamento  di 
leggi  c di  regolamenti  a tenor  delle  circostanze  e dei  bi- 
sogni; c quando  si  fanno  sono  sempre  novità.  Ma  questa 
alfine  non  è neppur  novità;  mentre  l’eccitar  i nobili  a 
seguire  l’esempio  de’ loro  antichi  progenitori  nell’ ap- 
plicarsi al  commercio,  e nella  preservazion  del  dinaro 
nella  nazione,  non  c che  un  effetto  delle  provvide  cure  del 
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principe,  che  tende  all’incoraggimento  dc’suddili,  ed  a 
felicitare  per  quanto  è possibile  i proprii  Stali. 

Io  ini  sono  forse  troppo  avanzato  in  questa  mia  non 
breve  esposizione,  e sarà  forse  imputato  di  troppo  co- 
raggioso il  mio  zelo;  ma  il  dover  dell’officio,  del  quale 
sono  incaricato,  le  pubbliche  commissioni  che  inculcano 
«.questo  Inquisitorato  il  bene  delle  arti,  e di  suggerire 
tutto  ciò  che  tender  potrebbe  a questo  salutare  oggetto, 
l’aver  conosciuto  nei  miei  maturi  esami  non  solo  di  que- 
sti ultimi  anni,  ma  di  tutto  il  corso  della  mia  vita,  la  ve- 
rità delle  cose  esposte  in  questa  mia  carta,  m’hanno  ap- 
punto dato  il  coraggio  di  presentarle  a Vostra  Serenità. 

L’  eccellentissimo  Senato  può  ammetterle,  e può  ri- 
gettarle, come  sogni  d’un  uomo  onesto  e zelante.  Quan- 
do per  altro  vengano  ammesse,  esse  non  potranno  pro- 
dur  certamente  alcun  male,  e si  può  all’incontro  sperar- 
ne molti  vantaggi,  perchè  sarà  sempre  vero,  che  l’inco- 
raggimenlo  delle  arti,  del  commercio,  della  navigazione, 
dell’industria,  produce  e produrrà  in  ogni  tempo  la  vir- 
tù, l’amor  della  Patria,  ed  anche  il  buon  costume,  il  qua- 
le, come  l’esperienza  dimostra,  si  ritrova  molto  più  tra 
chi  vive  occupato,  di  quel  che  sia  tra  le  persone  infingar- 
de ed  inoperose,  Grazie  (4).  » 

Ebbero  queste  parole,  dette  con  tanta  vcrità  e fran- 
chezza, il  desiderato  effetto.  Accorse  il  Governo  con  la 
pronta  pubblicazione  del  proposto  proclama  (2)  e con 
altri  utili  provvedimenti  (3);  concorsero  patrizi  e citta- 
dini formando  nel  4788  una  società  d’ assicurazioni  (-4), 

(I)  Data  dall’  Inquisitorato  alle  Arti  li  29  maggio  1784. 

» Andrea  Tron  Cav.  primo  Inq.”  alle  Arti  ( Scritture  Inq.'" 
Arti,  all’Arrh.  gon  ) 

12)  2 Settembre  1784. 

(3)  Vedi  t.  vili,  pag.  153  e seg. 

(4)  Scritture  Savi  alla  Mercanzia  N.  18,  27  feb.  1787/9,  p.  33. 
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alla  cui  testa  erano  il  co.  Angelo  Maria  Revedin,  Giovanni 
Lazaro,  Jacob  Vita  Vivante,  Giovanni  Diego  Marinovich 
c G.  F.  Capellio;  altra  ne  sussegui  col  titolo  di  veneta  so- 
cietà di  assicurazioni,  offrendo  grandi  vantaggi  agli  este- 
ri che  ad  essa  si  volgessero  (1);  altra  società  istituivasi 
pel  Commercio  del  Marnerò composta  altresì  di  patrizii, 
di  particolari  capitalisti,  e di  facoltosi  mercatanti  col  fon- 
do di  oltre  cento  mila  ducati  in  azioni  da  ducati  cinque- 
cento l’una,  società  che  il  Senato  dichiarava  veramente 
nazionale,  dacché  costituita  di  patrizii,  mercanti  e dovi- 
ziosi, « onde  potrà  essere  dai  primi  protetta,  dai  secondi 
condotta,  e finalmente  dai  terzi  animata  » (2). 

Migliorato  il  sistema  doganale,  incoraggiamenti  e 
premii  tendevano  pure  a rianimare  l’industria  e l’ agri- 
coltura, onde  non  sarà  inopportuno  dar  qui  ancora  alcu- 
ni cenni  sullo  stalo  del  commercio  e delle  arti  al  cade- 
re della  Repubblica.  Abbondante  materia  di  lucro  offeri- 
vano gli  stessi  prodotti  delle  isole  della  Laguna  nelle 
frutta  e negli  erbaggi  sopravanzanti  al  proprio  consumo 
e della  capitale  (3).  E computandosi  occorressero  per 
supplire  ai  bisogni  dello  Stato  da  ventisette  milioni  di 
staja  di  biada  e legumi  l’anno,  il  prodotto  medio  di  dieci 
annate  che  dava  la  Terraferma,  lasciava  un’eccedenza 
di  ben  ottocento  mila  staja  che  si  vendevano  di  fuori  al 
prezzo  medio  di  quattro  ducali  lo  stajo,  coll’utilità  di 
circa  tre  milioni  di  ducati. 

Altra  ragguardevole  utilità  derivava  dalle  sete  e dal- 
le varie  loro  manifatture,  specialmente  nel  Levante;  dal 
legname  da  costruzione  c di  altre  specie,  che  in  grandi 
partite  si  spediva  per  mare  nel  regno  delle  due  Sicilie,  in 


fi)  Ibid.,  p.  61. 

(2;  Senato  Deliberazioni  Terra  19  die.  1792. 

(3)  Lamberti  (Iti  ultimi  eiuquant’anni  della  Repubblica  m.  s. 
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Turchia  e in  Barberia;  dall’olio  e dall’uva  passa  che  si 
ricavavano  principalmente  dalle  isole  Jonic;  dal  sale  che 
acquistalo  a basso  prezzo  in  Lombardia,  o derivato  dalle 
stesse  isole  Ionie  e dall’Istria  (dappoiché,  come  non  abba- 
stanza profittevoli,  s’ erano  quasi  affatto  abbandonate  le 
saline  della  Laguna)-,  veniva  venduto  in  Lombardia  (1); 
dai  vini  del  Friuli  ed  altri  oggetti. 

Nè  fonti  di  profitto  meno  ricche  fornivano  la  pe- 
sca nelle  Lagune  c nel  Golfo,  le  fabbriche  di  perle  c di 
vetri  a Murano,  degli  smalli  e delle  finte  gemme  che  si 
mandavano  nell’Africa  e nelle  Indie,  e che  davano  occu- 
pazione a più  di  tremila  operai  (2).  Considerevole  nume- 
ro era  pur  quello  degl’  individui  tuttavia  impiegati  nel 
lanifizio,  nei  panni,  e specialmente  nelle  berrette  di  lana, 
che  si  smerciavano  nella  Barberia  e nel  Levante.  Conti- 
nuavano ancora,  sebben  decadute  dall’antico  splendore, 
parecchie  fabbriche  di  velluto,  di  stoffe  d’oro  c d’argento, 
di  galloni,  di  frangie,  di  merletti;  esistevano  raffinerie  di 
zuccheri  e di  cere.  La  carta  era  oggetto  di  vivo  commer- 
cio (3);  celebre  sopra  altre  la  tipografia  Remondiui  in 


(1)  Passavano  nella  Lombardia  annualmente  circa  seimila  moggia  di 
sale  del  valore  di  ducali  ollantasci  al  moggio,  dal  quale  dclraendosi  l'im- 
porto di  quello  che  dal  Veneziani  acquistavasi  a Trapani  e in  Barbcria, 
restava  l' utilità  di  circa  quattrocento  mila  ducali,  Ibid.  Per  ultcriofl  no- 
tizie sui  sali  e principalmente  intorno  alla  nuova  salina  di  S.  Felice  e altri 
lavori  relativi,  a merito  del  cav.  Astruc,  che  ne  fu  il  restauratore,  vedasi 
l’opera  : Cenni  storico- statistici  intorno  alla  salina  di  S.  Felice,  conte- 
nente scritti  di  Nic.  Fed.  doti.  Erizzo,  di  Federico  Federigo,  di  Gio.  To- 
masoni,  ed  un  Estratto  dagli  atti  della  distribuzione  dei  premii  di  agri- 
coltura e d’industria  fatta  dall’L  B.  Istituto  veneto  nell’anno  185$. 

(2)  Tali  lavori  importavano  come  da  documenti,  un  milione  trccento- 
ventottomila  ducati,  tra  cui  figuravano  gli  specchi  grandi  per  novantadue- 
mila,  i piccoli  per  novanlamila,  le  lastre  per  novautaqualtromila,  1 cristalli 
per  quattromila,  le  contarle  o margarine  per  seicentomila,  lavori  a lume 
é smalli  per  quattrocentomila,  Ibid. 

(3)  Molle  erano  le  cartiere  nelle  Provincie,  donde  venivano  a Vene- 
zia, oltre  all' interno  consumo  nel  1792,  circa  sedicimila  colli  cioè  setie- 
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Bassano,  specialmente  per  libri  liturgici  c immagini  di 
santi,  che  si  diffondevano  per  tutta  Europa.  Era  tuttavia 
oggetto  di  grande  smercio  e lucro  la  fanto  famosa  teria- 
ca di  Venezia,  la  cui  fabbricazione  andava  unita  ad  un 
festivo  apparato.  Se  ne  esponevano  dapprima  in  mostra 
elegantemente  disposti  tutti  gl’ingredienti;  festoni  c ghir- 
lande di  vipere  ne  facevano  singolare  ornamento;  nume-  . 
rosi,  robusti  uomini  con  un  berrettino  giallo  e piuma  in 
capo,  ordinati  in  doppia  fila  pestavano  le  droghe  in  gran- 
di mortai  di  ferro,  alzando  e calando  abbattuta  le  pesanti 
lor  mazze.  Altri  articoli  speciali  dell’industria  veneziana 
erano  le  corone  di  cocco  c di  legno  per  uso  di  preghie- 
ra; le  maschere  c le  casse  di  noce,  che  per  antica  tradi- 
zione formavano  ancor  parte  del  modesto  corredo  dotale 
delle  fanciulle,  e trovavano  copioso  smercio  in  Turchia, 
ove  erano  ricercatissime. 

Erano  state  sempre  in  grande  rinomanza  le  tintorie 
veneziane.  Fino  dal  1548  Giovanni  Ventura  Rossetti 
provvigionalo  dall’ Arsenale,  dopo  aver  viaggiato  varii 
paesi  d’Europa,  raccogliendo  ovunque  notizie  c Cogni- 
zioni, avea  pubblicato  un  libro  su  quell’arte,  che  servi 
poi  di  base  all’opera  le  teinlurier parfait,  uscita  in  Fran- 
cia nel  4 746.  1 più  belli  scarlatti,  le  stoffe  de’più  fini  c 
dufevoli  colori  erano  fornite  dalle  officine  veneziane,  e 
dello  scarlatto  principalmente  faecvasi  tale  segreto,  che 
quando  se  ne  preparavano  gl’ingredienti,  spargevansi  nel 
popolo  nggie  di  demonii  c di  spiriti  folletti  che  vi  des- 
sero mano. 

Anche  le  arti  hanno  i loro  croi,  e tale  può  dirsi  il 
Briati,  il  quale  per  imparare  come  il  vetro  si  riducesse  in 

centomila  risme  all'  incirca,  di  cui  poi  più  della  metà  andava  in  Siria,  E- 
gitto,  Asia  minore  c Barberia,  Ibid. 
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cristallo,  si  adattò  asservire  per  bea  tre  anni  in  qualità  di 
facchino  nelle  fornaci  di  Boemia.  Tornato  in  patria,  pian- 
tò una  fornace  in  Murano,  e i nuovi  lavori  che  presto  sa- 
lirono a grande  rinomanza,  avendogli  concitato  contro 
l’invidia  e l’odio  dei  Muraucsi,  ottenne  dal  Senato  di  po- 
tersi trasferire  a Venezia,  ove  nella  contrada  dell'Angelo 
Raffaele  condusse  a maggiore  perfezionamento  la  sua  fab- 
brica (1739).  Non  eravi  oggetto  di  cui  non  intraprendesse 
e conseguisse  la  piena  imitazione  facendo  e fruita  e fiori, 
e palazzi  e giardinetti,  e animali  e varii  gruppi.  Comincia- 
rono allora  a pompeggiare  sulle  mense  dei  gran  signori 
i finimenti  colorati,  lavorati  con  tanto  ingegno  dal  Briati  ; 
illuminarono  le  sontuose  sale  patrizie  quelle  magnifiche 
ciocche  o lampadarii  di  cristallo  a pezzi  di  varia  forma 
faccettali,  che  leggiadramente  riflettevano  iridi  di  luce;  fu 
introdotto  il  lavoro  detto  a rotete , per  cui  si  videro  tras- 
portati sugli  specchi  svariali  disegni,  si  lavorarono  quelle 
filagrane  divenute  famose  per  leggierezza  ed  eleganza. 

Inlroducevansi  nuove  fabbriche  di  majoliche  e della 
porcellana  ad  uso  del  Giappone,  il  cui  fabbricatore  Cozzi 
modenese  ebbe  dal  4765  al  1799  fino  a ventidue  mila 
ducati  a titolo  d’  incoraggiamento;  materiali  al  com- 
mercio e all’industria  fornivano  Padova  nelle  sue  cordel- 
le, Vicenza  nelle  seterie,  i sette  Comuni  nei  cappelli  di 
paglia,  Brescia  nelle  armi;  uscivano  dal  Friuli  rami  lavo- 
rati, tele  da  Cividale,  da  Belluno  e da  Tolmezzo,  vilrioli  e 
rami  d’Agordo,  zinco  dal  Cadore,  pietre  da  arrotino  da 
Gisai  nel  Bellunese,  pietre  da  costruzione  dall’ Istria,  on- 
de si  può  computare  per  approssimazione  il  valore  netto 
degli  articoli  estratti  dai  veneti  Stali  a più  di  tre  milioni 
cinquecento  .mila  ducati,  a’ quali  vanno  pure  aggiunti  i 
profitti  dei  noli  di  bastimenti,  che  ancora  negli  ultimi 
tempi  giungevano  al  numero  di  novecento,  oltre  ad  altre 
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quattrocento  e più  barche  minori,  con  impiego  di  ben 
ottomila  marinari. 

I principali  articoli  d’ importazione  erano  droghe, 
zucchero,  caffè,  cotone,  pesce  salato  e secco,  miele,  cera, 
soda,  mercurio  ed  altri  metalli  e minerali,  vini  forestie- 
ri, agrumi,  pelli,  tabacco  ed  altri  che  per  la  maggior  par- 
te poi,  o s’impiegavano  nell’industria  nazionale,  o veni- 
vano smerciati  altrove  con  profitto.  Per  lo  che  ragguar- 
devole potea  dirsi  per  ogni  conto  il  movimento  com- 
merciale e industriale,  e tutto  bene  prometteva,  quando 
sopraggiunsero  gli. avvenimenti  del  1796  e 1797,  in  mez- 
zo a’ quali  la  Repubblica  per  non  interrompere  si  bell’av- 
viamento, volle  tener  ferma  inalterabilmente  la  massima 
della  neutralità  disarmata,  come  verremo  narrando  negli 
ultimi  libri  di  queste  storie. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Possedimenti  veneziani. 


Il  Dogado  e le  isole.  — Estensione  del  dominii  veneziani.  — Popolazione 
nel  1789.  — Il  Trevigiano.  — Il  Bellunese.  — il  Friuli.  — Padova.  — 
Rovigo.  — Vicenza.  — Verona.  — Il  Salodiano.  — Brescia.  — Berga- 
mo. — Crema.  — Considerazioni  generali  sulla  condizione  della  Terra- 
ferma.  — Istria.  — Dalmazia  ed  Albania.  — Levante.  — Conclusione. 


Ci  resta  a considerare  la  condizione  della  Repub- 
blica nelle  sue  provincie  di  Terraferma  e di  Oltremare, 
uscendo  dal  così  detto  Dogado,  che  negli  ultimi  tempi 
comprendeva  le  terre  dalle  foci  del  Lisonzo  presso  Mon- 
falcone  sinfi  al  porto  di  Goro  , ultima  bocca  del  Po , 
ove  confina  col  Ferrarese.  Le  isole  adiacenti  a Venezia  si 
reggevano  ancora,  quanto  alle  cose  municipali,  coi  propri 
Consigli  e Statuti,  e in  Chioggia  principalmente  erano  in 
piccola  proporzione  rappresentate  presso  che  tutte  le 
magistrature  della  capitale.  Abbracciavano  gli  Stati  di 
Terraferma  ragguardevole  parte  della  Lombardia  fino 
all’ Adda,  le  attuali  Provincie  Venete  e l’Istria;  gli  Stali 
di  mare  si  componevano  della  Dalmazia,  dell’Albania  e 
del  Levante.  Confinava  la  Repubblica  nella  Terraferma  a 
mezzo  giorno  collo  Stato  ecclesiastico,  a settentrione  col- 
le valli  dei  Grigioni,  e nel  rimanente  trovavasi  circonda- 
ta dagli  Stati  di  Casa  d’Austria,  cioè  dai  ducati  di  Mila- 
no, di  Mantova,  dal  principato  di  Trento,  dal  Tirolo, 
dalla  Carinola  e dall’illirio.  Gli  Stati  di  mare  aveano  per 
confinanti  per  la  maggior  parte  il  Turco,  c nel  resto  i do- 
minii austriaci.  In  questo  spazio  conteneva  nella  superficie 
Vol  IX.  16 
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di  oltre  seicento  miglia  geografiche  di  lunghezza  eon  circa 
cento  venti  di  larghezza  più  di  quaranta  città,  oltre  cento 
grossi  borghi  e terre  murate;  il  numero  de’ Comuni  am- 
montava a più  di  tremila  cinquecento.  La  popolazione 
complessiva  secondo  l’ anagrafi  del  4780-1789  (4)  era  di 
due  milioni  ottocento  quarantaquattro  mila  dugentodo- 
dici  abitanti,  cioè  cento  trentanove  mila  novantacinque  in 
Venezia,  centomila  quarantadue  nel  Dogado,  due  milioni 
novantasette  mila  cinquecentosessanta  nella  Terraferma, 
novantanove  mila  trecento  ottantatre  nellTstria,  duecento 
cinquanta  nove  mila  novecento  sessantasei  nella  Dalma- 
zia ed  Albania,  e centoquarantaquattro  mila  novecento 
cinquantanove  nelle  isole  della  Grecia  ; tremila  duecen- 
tosette  Ebrei  sparsi  nelle  varie  provincie. 

Le  Provincie  di  Terraferma  erano  Treviso,  Belluno 
e Feltre,  Friuli,  Padova,  Rovigo,  Vicenza,  Verona,  il  Sa- 
lodiano,  Brescia,  Bergamo,  Crema. 

Fu  il  Trivigiano  (363,249  abitanti)  il  primo  acquisto 
dei  Veneziani  in  Terraferma  nelle  guerre  contro  gli  Scali- 
geri, durante  le  quali  primi  furono  i Coneglianesi  nel  4337 
a fare  la  loro  dedizione  alla  Repubblica  di  Venezia  (2),  i- 
mitati  poi  dai  Signori  da  Camino,  e da  Asolo  col  suo  terri- 
torio. Nel  trattato  con  Alberto  e Mastino  della  Scala  nel 
4339,  tutta  la  Provincia  fu  ceduta  a’Veneziani  (3), e vi  an- 
dò primo  podestà  il  famoso  Marino  Falier  (4).  I Trevigiani 
confermarono  poi  questa  dedizione  con  solenne  ambascia- 
ta nel  4 344,  conservando  però  sempre  i loro  statuti  e Con- 
sigli municipali  e comunali,  onde  nella  relazione  di  Fla- 


(1)  Quadri,  Storia  della  statistica,  1. 1,  Venezia  Picotti  1824. 

(2)  Vedi  l’opuscolo:  Del  governo  Fenolo  in  Conegliano  1339-1797 
pubblicalo  dal  prof.  Cesare  Foucard.  Venezia  tip.  del  Commercio  1857 

(3)  Vedi  questa  storia  l.  Ili,  p.  129  e seg. 

(4;  Ibid,  p.  132. 
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minio  Corner  Podestà  neM  793  troviamo  ancora  ricordalo 
il  Consiglio  composto  di  nobili,  dottori,  cittadini,  notai 
e mercatanti,  dai  quali  venivano  tolti  tutti  gl’individui 
pei  varii  ufficii.La  provincia  era  descritta  ancora  nel  1794 
come  una  delle  più  felici  dello  Stato  per  la  fertilità  del 
suo  territorio,  e la  dovizia  de’ suoi  nobili  e cittadini;  tut- 
tavia molta  poveraglia  vi  si  trovava  c tra  questa  molta 
gioventù  oziosa,  che  vivendo  senza  mestiere  e disordi- 
natamente, aumentava  il  numero  già  troppo  grande  dei 
ladri  e masnadieri,  de’ quali  il  paese  era  infetto.  Invocava 
il  Rettore  come  efficace  rimedio  l’istituzione  di  fabbriche 
industriali  e il  lavoro  di  strade  che  sarebbero  divenute  u- 
tilissime  alla  pubblica  prosperità;  contro  i malfattori  pene 
severe  e opportuni  provvedimenti.  Il  Monte  di  Pietà  era 
bene  amministrato,  ma  osservavasi  il  solito  disordine  nei 
pagamenti  delle  pubbliche  gravezze  per  parte  delle  varie 
sottoposte  comunità  di  Portobuffolè,  Oderzo,  Motta,  Asolo, 
Castelfranco,  Serravalle,  Mestre  e Noale,  disordine  deri- 
vante dalla  troppa  indulgenza  ed  anche  trascuratezza  del 
fisco  nelle  esazioni,  onde  generalmente,  come  abbiamo 
notato  altre  volte,  era  la  parte  delle  finanze  la  più  debole 
e difettosa  della  Repubblica. 

Nello  stesso  anno  4792  lamentava  il  podestà  e capi- 
tano Francesco  Ermolao  Balbi  (1)  la  sterilità  del  terri- 
torio Bellunese  (30746  abitanti)  ove  tenue  era  il  raccol- 
to del  grano  e del  vino,  incerto  inoltre  per  la  varietà 
e incostanza  del  clima,  che  nel  più  bello  distruggeva 
ad  un  punto  tutte  le  speranze  del  misero  agricoltore, 
ond’era  il  governo  costretto  a provvedere  perchè  non  vi 
mancassero  le  sussistenze.  Il  fiume  Piave  sul  quale  è po- 
sta Belluno,  capace,  col  mezzo  delle  zattere,  al  trasporto 

(1)  Relazioni  Rettori,  nell’Arcb.  gea. 
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delle  mercanzie  sin  presso  alla  città  di  Treviso,  anzi  alla 
stessa  Venezia,  sarebbe  stato  molto  opportuno  per  age- 
volare il  commercio  attivo  della  provincia,  se  in  essa  aves- 
sero sussistito  ancora  le  manifatture  di  panni,  e le  offici- 
ne di  ferro  che  per  lo  innanzi  vi  fiorivano,  e che  forma- 
vano P agiatezza  generale  degli  abitanti.  « Se  queste 
industrie,  osservava  la  Relazione , potessero  un’altra 
volta  risorgere,  oppure  se  dalla  sovrana  autorità  venisse 
agevolata  l’istituzione  di  una  fabbrica  di  ottone  che  man- 
ca nello  Stato,  ne  verrebbe,  non  v’ha  dubbio,  grande  sus- 
sidio al  paese,  dove  la  favorevole  posizione,  il  beneficio 
delle  acque,  la  vicinanza  alla  miniera  di  gelarainaj  ed  il 
prodotto  del  rame  d’Agordo  concorrevano  fortunatamente 
per  promettere  il  buon  andamento.  » Intanto  non  avea  la- 
sciato il  podestà  di  agevolare  i trasporti  dei  generi  di  pri- 
ma necessità  col  riattamento  delle  strade,  tanto  necessa- 
rie, particolarmente  per  i trasporti  di  legname  dai  suoi 
boschi,  e dei  minerali,  onde  andavan  ricche  le  miniere  di 
Agordo. 

Apparteneva  a Belluno  il  Feltrino , paese  povero  e 
senza  industrie  (32G60  abitanti),  in  sollievo  del  quale  il 
Senato  promoveva  il  commercio  degli  animali  bovini, isti- 
tuiva nel  1793  un  mercato  franco  (l),e  donava  mille  quat- 
trocento campi  di  terra  da  ridursi  a pascolo.  Avea  tuttora 
Feltrc  il  suo  Consiglio  composto  del  numero  legale  di  set- 
tanta individui  per  ragione  ereditaria,  della  Università 
della  città  composta  del  consesso  dei  Deputati  e dei  Sin- 
dici, e della  Università  intera,  ossia  della  Comunità,  che 
constava  delle  Magistrature  tutte  del  territorio  (2). 

Belluno  col  suo  territorio  era  pervenuto  sotto  la  do- 


(1)  Relazione  Francesco  Querini. 

(2)  Tenlori  XII,  50. 
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miuazione  veneta  nel  4404,  stanco  del*  frequente  muta- 
mento dei  signori  Carraresi,  Visconti,  Arciduchi  d’Au- 
stria. Il  patrizio  Moro  avendo  costretto  noi  4404  il  Car- 
rarese a levarne  l’assedio,  ricevette  il  49  maggio  di 
detto  anno  nel  palazzo  del  Comune,  dai  nobili,  dal  cle- 
ro e dal  popolo  il  giuramento  di  vassallaggio  e fedeltà 
alla  Repubblica,  conservando  alla  provincia,  come  al  so-  j 

lito,  i suoi  statuti  e Consigli. 

Alla  povertà  del  Bellunese  facea  vivo  contrasto  l’o- 
pulenza del  Friuli,  detta  dai  Veneziani  la  Patria,  accor- 
ciatura di  Patriarcato,  nome  che  gli  derivava  dal  Patriar- 
ca cui  fino  al  1420  appartenne  (4).  Provincia  fertile  di  vi- 
ni, grani,  gelsi,  fiorente  per  industria,  arti  e commercio, 
popolata  da  trecentotrentadue  mila  settecento  ottanta- 
quattro  abitanti.  Tuttavia  negli  ultimi  anni  della  Repub- 
blica, stando  alla  relazione  del  Luogotenente  ( chè  tal  ti- 
tolo portava  il  podestà)  Angelo  Giustinian  (2),  scemato 
v’era  il  commercio,  ch’egli  attendeva  con  tutta  solleci- 
tudine di  ravvivare,  e vi  sarebbe  forse  riuscito  se  non 
fossero  sopraggiunti  gli  avvenimenti  disastrosi  di  quel- 
l’anno. Era  nel  paese  penuria  di  legname,  e nei  contadi- 
ni una  propensione  smoderata  alla  pastorizia  come  più 
favorevole  alla  loro  inerzia,  onde  venivane  a patire  l’a- 
gricoltura. 

Volgendoci  dalla  parte  orientale  all’  occidentale  di 
Venezia,  troviamo  prima  Padova  assoggettata  dalla  Re- 
pubblica nel  4405,  e che  si  mantenne  sempre  in  gran- 
de rinomanza  pel  suo  Studio,  per  l’industria  dei  pan- 
ni, delle  sete,  e negli  ultimi  tempi  anche  delle  cordelle. 

Decaduto  il  lanificio,  prendeva  invece  aumento  la  cultura 

(1)  Vedi  questa  Storia,  t.  IV,  p.  80. 

(2)  Relazione  1797. 
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del  canape  in  Està,  Montagnana,  Cologna.  Gli  ultimi  po- 
destà, oltre  alPintrodurre  maggior  disciplina  e quiete  ne- 
gli studenti  (4),  aveano  portato  parecchi  miglioramenti 
nella  giustizia,  togliendo  gl’  inutili  stancheggi;  aveano 
fatto  selciare  la  città,  restaurare  ponti  e strade,  e special- 
mente  gli  argini  ai  fiumi,  ma  la  mollezza  del  vivere,  e lo 
sciopero  e lo  spreco  introdottisi  sciaguratamente  anche 
nel  basso  volgo,  vi  aumentavano  la  poveraglia.  Contava 
il  Padovano  duecentosettantatre  mila  trecentosettantuno 
abitanti. 

AI  Sud  di  Padova  stendesi  la  provincia  di  Rovigo 
con  una  popolazione  di  circa  sessantatre  mila  trecento- 
trenta  abitanti,  venuta  in  possesso  della  Repubblica  nella 
guerra  di  Ferrara  del  4484  (2),  provincia  ricchissima  di 
biade,  canape,  lino,  pascoli.  La  trattura  della  seta  vi  era 
in  decadimento,  dacché  ne  furono  esclusi  gli  ebrei,  e Fla- 
minio Corner  riferiva  nel  4 790,  che  da  un  decennio  non 
erano  entrate  nell’erario  per  conto  di  quella  che  lire  ot- 
tantuna  mille  ottantatre,  mentre  nel  precedente  anno  e- 
rano  state  lire  novantaquattro  mila  seicentoquindici , 
sottoponendo  quindi  la  cosa  alle  mature  considerazioni 
del  Senato  per  gli  opportuni  provvedimenti  (3).  Deplora 
la  poca  inclinazione  dei  cittadini  all’industria  e alle  arti, 
di  cui  la  provincia  era  mancante,  quando  la  sua  situazione 
fra  Adige  e Po  avrebbe  potuto  dare  invece  molta  oppor- 
tunità ad  introdurvele  e vantaggiosamente  esercitarle. 

L’acquisto  di  Ficensa,  provincia  prosperosa  special- 
mente  pel  setificio  e pel  lanificio,  datava  dal  4 404  nella 
guerra  padovana.  La  relazione  di  Antonio  Pasqualigo,  del 
4794,  ne  lodava  molto  il  prosperamento  dell’agricoltura 

(1)  Relazione  Domenico  Michiel  1780  e G.  n.  da  Riva  1703. 

(2)  Storia  t.  IV,  p.  416. 

(3)  Relazione  Flaminio  Corner  1790  all'Arcb. 


Digitized  by  Google 


427 

e del  commercio,  e descriveva  già  i buoni  effetti  degli  ul- 
timi provvedimenti  del  Senato  in  favore  delle  fabbriche  di 
drappi  di  lana  e panni  a Tiene,  Valdagno  e Arzignano; 
sopra  tutte  fioriva  la  fabbrica  di  Schio.  La  provincia  era 
popolata  di  duecentoventun  mila  cento  ottantasei  abi- 
tanti. Al  Vicentino  apparteneva  altresì  il  Distretto  dei 
Sette  Comuni. 

Nella  medesima  guerra  avea  la  Repubblica  acquista- 
ta Verona,  il  cui  territorio  in  parte  montuoso,  in  parte 
piano,  fu  sempre  celebre  specialmente  pei  suoi  vini,  ai 
quali  pure  aggiungevansi  i ricchi  prodotti  delle  frutta, 
della  lana,  del  canape,  del  lino,  della  seta,  del  riso.  La  po- 
polazione della  provincia  era  di  ben  duecentoventisei  mila 
centosettandue  anime,  e Verona  era  una  delle  città  più 
ricche,  più  industriali  dello  Stato.  Conservava  il  suo  Con- 
siglio maggiore,  composto  di  centoventidue  cittadini,  un 
minore  di  altri  cinquanta,  ed  in  fine  il  più  ristretto  di 
soli  dodici,  che  si  adunava  ogni  giorno  alla  presenza  del 
Podestà  per  far  osservare  i provinciali  Statuti  e le  deli- 
berazioni degli  altri  Consigli,  difendere  i diritti  e le  giu- 
risdizioni dei  Veronesi,  concedere  la  cittadinanza,  spen- 
dere il  danaro  del  Comune,  e proporre,  ove  occorressero, 
le  riforme  delle  leggi.  Aveano  i mercanti  la  loro  casa,  o co- 
me or  diremmo,  la  Borsa,  preseduta  dal  loro  Vicario.  V’era 
pei  poverfil  solito  Monte  di  Pietà,  nè  mancava  di  scuole 
per  l’educazione  della  gioventù,  oltre  al  Collegio  militare 
colà  stabilito. 

Di  là  del  lago  di  Garda  era  la  provincia  Salodiana 
con  quarantunmila  novecento  dieciotto  abitanti,  distinta 
anch’essa  per  varie  industrie,  specialmente  del  refe;  poi 
giungevasi  a quella  di  Brescia  pervenuta  alla  Repubblica 
nella  guerra  viscontea  del  4426.  Col  suo  territorio  conta- 
va duecento  ottantanove  mila  seicentocinquantotto  abitan-  . 
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ti,  paese  ricco  di  prodotti  naturali,  tra  cui  il  lino,  ma  più 
ancora  di  quelli  dell’ industria,  avendo  quarantatre  fila- 
toi, dieci  cartiere,  mille  dugentoventolto  molini,  cenlo- 
settantotto  macine  da  olio,  diciotto  forni  da  ferro,  ven- 
titré fucine  da  canne  da  schioppo,  duecenlosessant’otto  di 
altre  manifatture  di  ferro,  quattro  di  rame,  nove  seghe 
da  legname,  quarantasei  fabbriche  per  feltrare  i panni, 
sessantasette  telai  di  seta,  setteeentotrentatre  di  lino  e 
cotone,  due  mila  seicentonovantaquattro  di  tela  e qua- 
rantadue tintorie.  Le  strade  in  addietro  in  pessimo  sta- 
to, col  migliorarsi,  aumentavano  lo  scambio  e il  commer- 
cio (1).  Avea  le  solite  magistrature  municipali,  vantava 
bellissima  biblioteca,  istituitavi  nel  4747  dal  cardinale 
Querini. 

Territorio  esteso,  ma  per  la  maggior  parte  montuo- 
so presentava  la  provincia  di  Bergamo,  popolata  di  due- 
centoquiudici  mila  centonovantauno  abitanti  (2),  e che 
avea  fatto  atto  di  dedizione  a Venezia  nel  1428.  Al  difet- 
to del  suolo,  il  cui  prodotto  Ali  biade  bastava  appena  per 
due  terzi  dell’anno,  suppliva  in  gran  parte  l’industria 
nella  cultura  della  seta  e della  lana,  e nel  lavoro  del  ferro 
che  fornivano  copiose  fonti  ad  un  vantaggioso  com- 
mercio. Si  contavano  fino  a dodici  mila  le  poste  da  bachi 
da  seta  in  tutto  il  territorio,  che  davano  l’un  anno  per 
l’altro  ben  cento  mila  pesi  di  gallette,  ai  quali  aggiun- 
gendosi altri  trentanovc  mila  circa  che  si  ritiravano  dal 
Cremasco,  Bresciano  e dal  territorio  estero  di  Calcio,  ne 
risultava  il  computo  di  circa  quattrocentocinquanta  mila 
lirette  di  seta,  la  quale  preparata  poi  in  organzini,  e va- 
riamente lavorata,  costituiva  un  vivissimo  traffico.  Vi 

(1)  Relazione  Odoardo  Colla  Ito,  1792. 

(2)  Relazione  Ottavio  Trento,  1793. 
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erano  inoltre  nel  territorio  cento  otlantanove  fabbriche 
di  pannine  che  davano  impiego  a ventinove  mila  quat- 
trocento settantatre  persone,  c producevano  annualmen- 
te undici  mila  no'vccentoquaranta  pezze,  e dal  4790  al 
479 '2,  riconosccvasi  un  aumento  di  circa  mille  pezze 
l’anno,  che  per  la  maggior  parte  venivano  spedite  nella 
Romagna,  in  Savoja,  nel  Parmigiano  e Milanese. 

Altro  ramo  d’industria  assai  proficuo  per  Bergamo, 
era  il  ferro,  che  produceva  trecento  mila  pesi  all’incirca 
l’anno,  i quali  si  convertivano  in  gran  parte  in  acciajo, 
e si  spedivano  in  Germania  ed  in  Francia,  mentre  altra 
grande  quantità  di  ferro  crudo  andava  nella  Valsassina 
milanese.  Le  fabbriche  di  fustagni,  tele  ed  altre  manifat- 
ture erano  soltanto  per  l’interno  consumo,  quelle  della 
concia  delle  pelli  erano  in  qualche  decadiménto,  non  po- 
tendosi avere  le  pelli  dal  Milanese,  ed  essendo  gravate  di 
enorme  dazio  quelle  provenienti  da  Ponente  e dalla  Bar- 
baria. 

Il  Comune  della  città  era  amministrato  dai  suoi  no- 
bili rappresentanti  e dalle  particolari  sue  leggi,  come  a- 
vea  altresi  il  territorio  (diviso  in  diciassette  quadre , valli 
e corpi  separati),  i suoi  particolari  sindici  che  si  raccoglie- 
vano d’ordinario  ogni  mese  in  Bergamo  a trattare  delle 
cose  de’ loro  distretti  dinanzi  alla  camera  prefettizia.  Un 
decreto  del  o giugno  1788  avea  provveduto  al  migliora- 
mento dejle  strade. 

Crema,  provincia  circondala  per  ogni  dove  da  este- 
ri confini,  e comunicante  per  una.  sola  strada  dalla  villa 
delta  Camisano  cogli  altri  Stati  veneti,  popolata  da  circa 
quaranta  mila  cinquecentocinquantacinque  abitanti,  fe- 
race di  grani,  ordinariamente  oltre  il  bisogno  di  due  an- 
nate, di  ottimi  lini  e riputatissime  sete,  che  non  la  cede- 
vano a quelle  del  Piemonte,  avea  in  questi  prodotti  lar- 
vai.. IX.  17 
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ga  via  al  commercio  e al  profitto,  il  quale  però  per  la 
mancanza  delle  arti  più  necessarie  e pel  propagamento 
del  lusso,  usciva  quasi  del  tutto  dallo  Stato  ad  arricchire 
le  altre  nazioni.  A questo  male  il  podestà  e capitano  Giro* 
larao  Maria  Soranzo  implorava  pronto  rimedio  eccitando 
ad  animare  l’industria  nazionale,  e speravaio  dalla  solerzia 
della  deputazione  olle  tariffe  mercantili,  allora  incaricala 
della  regolazione  d’ un  nuovo  piano  daziale,  dalle  dispo- 
sizioni prese  pel  miglioramento  delle  strade,  e da  un  trat- 
tato di  commercio  colla  corte  imperiale  di  Vienna  per  la 
confinante  Lombardia.  Stimava  dover  anche  notabilmen- 
te influire  a rianimare  l’industria,  il  restringere  il  nume- 
ro delle  bettole,  troppo  efficace  fomento  all’ozio  ed  al  vi- 
zio di  vergognosa  intemperanza  tra  il  basso  popolo;  do- 
mandava il  libero  commercio  degli  animali  bovini  da  ma- 
cello, e chiudeva  con  un  prospetto  statistico  dello  stato 
attivo  della  provincia  (2).  Infatti  dopo  l’esempio  della 
ditta  Giuseppe  Balis,  che  avea  introdotto  e perfezionato 
il  lavoro  delle  sete  in  organzino,  e del  lino  in  azze  (refe) 
tanto  da  poterne  intraprendere  un  commercio  col  Pie- 
monte, ed  aumentare  quello  che  già  facevasi  colla  Spa- 
gna, altre  fabbriche  si  succedevano  (3);  facevasi  più  age- 
vole e viva  la  comunicazione  per  le  migliorale  strade,  * 
scemavano  i reati,  cresceva  la  popolazione.  La  quale  a- 
vea  però  tuttavia  a soffrire  di  alcuni  disordini  derivanti 
dalla  moltiplicità  delle  risaje  e dalla  macerazione  del  li- 
no che  rendevano  in  alcuni  siti  malsana  l’aria,  onde  si 
chiedevano  pronti  ed  utili  provvedimenti. 

(£)  Relazione  Girolamo  Maria  Soranzo  1781  pubblicala  per  nozze 
Soranzo  Avogadro,  (857. 

(2)  Ibid.  interessantissimo  per  i tanti  dati  (latiitici. 

(.1)  Relazione  Girolamo  Foscarlni,  1725. 
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Dal  complesso  delle  relazioni  adunque  ci  risulta  che 
gli  Stati  veneti  della  Terraferma  erano  negli  ultimi  anni 
in  una  via  di  progresso  quanto  alla  prosperità  materiale, 
la  quale  sarebbesi  in  seguito  coi  provvedimenti,  che  si  an- 
davano facendo,  a poco  a poco  sempre  più  migliorata,  ma 
che  la  sicurezza  personale  e la  giustizia  non  vi  erano 
sempre  tutelate,  per  modo  da  non  lasciare  ancora  mol- 
to a desiderare,  non  ostante  gli  sforzi  indefessi  dei  Ret- 
tori per  ridurre  le  cose  a miglior  ordine.  Ciò  derivava 
principalmente  dal  gran  numero  di  mal  viventi  e vagabon- 
di, sopratutto  nelle  terre  di  confine,  dall’  uso  non  mai  po- 
tuto abbastanza  reprimersi  delle  armi,  dalla  insufficiente 
e poco  operosa  forza  armata,  dai  particolari  statuti  e dalle 
forme  forensi  delle  varie  provincie.  Il  lusso  e l’amor  dei 
piaceri  e della  vita  molle  d’ altronde  da  per  tutto  si  pro- 
pagavano; mancava  un  forte  nesso  che  le  provincie  strin- 
gesse alla  capitale,  e che  i prossimi  avvenimenti  avrebbero 
reso  più  che  mai  necessario. 

Gli  stessi  difetti  governativi,  anzi  in  proporzione  assai 
maggiore,erano  a riconoscersi  nelle  provincie  marittime. 
L 'Istria,  venuta  in  potere  della  Repubblica  dopo  l’acqui- 
sto del  Friuli  (-1),  era  divisa  in  diciotto  territorii,  gover- 
nati tutti  da  patrizii  veneti,  subalterni  al  podestà  e capita- 
no di  Capodistria,  eccettuato  il  solo  capitano  diPinguentc, 
detto  di  Raspo,  il  quale,  d’ordine  senatorio,  avea  la  parti- 
colare ispezione  sopra  tutt’i  boschi  della  provincia  (2).  11 
podestà  di  Capodistria  dovea  una  volta  l’anno  visitare  tut- 
ta la  provincia,  a pubbliche  spese,  per  sollievo  dei  popoli, 
per  vegliare  alla  buona  amministrazione  della  giustizia  e 
dei  luoghi  pii, e alla  regolarità  delle  leve  delle  cermde  (mi- 
ti) Vedi  questa  Storia,  t.  IV,  pag.  82. 

(2)  Fornaaleoni,  Topografia  Fenato  t.  II. 
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lizie  urbane).  Tuttavia  scarsa  era  la  popolazione  di  no- 
vantanove mila  trecento  ottantatre  abitanti,  il  suolo  non 
sufficientemente  coltivato,  rari  vi  s’incontravano  i villag- 
gi e le  case  dei  contadini,  rozzo  mantenevasi  il  popolo 
nel  contado,  c parlante  l’ illirico;  più  pulito  quello  della 
città  parlava  l’italiano.  Mancanti  quasi  affatto  le  manifat- 
ture, era  l’ Istria  produttrice  di  olio,  vini,  salej  le  sue 
acque  davano  buona  pesca,  i suoi  boschi  fornivano  in  co- 
pia legname  c selvaggiumc.  L’introito,  rovinato  anche 
dall’enorme  contrabbando,  non  bastava  alle  spese,  onde 
toccava  all’erario  ajutare  il  paese  di  frequenti  sovvenzio- 
ni (I),  e poco  fruttò  mettevano  gli  eccitamenti  agli  abi- 
tanti per  condurli  a maggior  operosità,  a miglioramenti 
degli  antichi  metodi,  a trarre  per  quella  c per  questi 
maggior  profitto  dai  loro  terreni. 

Una  delle  provincie  più  estese,  ma  insieme  più  po- 
vere era  la  Dalmazia,  che  coll  'Albania  produceva  bensì 
olio,  vino,  fruita,  lane,  essendovi  copiose  le  greggie;  for- 
niva abbondanza  di  legne  e ricca  pesca,  ma  di  terreno  in 
gran  parte  sterile  e montuoso,  esposta  alle  continue  mo- 
lestie dei  Turchi,  spesso  devastata  dalla  peste,  avea  biso- 
gno di  frequenti  sussidii  dal  governo  per  sottrarsi  agli 
orrori  della  fame.  « Scarsa  la  popolazione  (nel  1789  era 
di  ducentocinquantanove  mila  novecentosessantasei  ani- 
me ) scriveva  il  Proveditore  generale  Francesco  Falier 
nel  1786,  « poco  anche  applicata  di  natura  alla  colti- 
vazione delle  terre,  molto  meno  all’industria,  priva  però 
di  arti,  e solo  con  un  ruinalo  commercio,  aito  appena  ad 
accordare  uno  stentato,  vivere,  geme  fra  languori  e mise- 
rie. Ciò  non  ostante  merita  la  predilezione  distinta  di  Vo- 
stra Serenità,  se  ripieni  di  fede  verso  il  suo  augusto  no- 


ti) Relazione  di  Marino  Iìadoer,  1795. 
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me  gli  abitanti,  forma  essa  il  litorale  all’ Adriatico,  e può 
contarsi  senza  dubbio  l’antemurale  dell’Italia, -della  li- 
bertà e della  pubblica  sicurezza  (4).  » 

Formavano  infatti  i Dalmati  la  miglior  truppa  marit- 
tima e terrestre  della  Repubblica,  sebbene  invero  poco  atta 
alla  disciplina,  contava  il  paese  parecchie  fortezze,  regge- 
vaio  un  Provveditor  generale  di  Dalmazia  ed  Albania  con 
appellazione  a Venezia;  le  città  particolari  aveano  i loro 
Conti  eie  fortezze  i Castellani,  tutti  patrizii  veneti,  ma  con- 
servando il  proprio  statuto  e Consiglio.  Zara  distingucvasi 
per  floridezza  e cultura,  ed  il  Governo  non  lasciava  per 
verità  mezzo  alcunò  intentato  per  migliorare  la  condi- 
zione di  quella  provincia.  « Qual  commozione  recato  ab- 
bia »,  scrivevano  gl’inquisitori  mandativi  nel  4772,  Gia- 
como Foscarini,  Paolo  Bembo  e Antonio  Zen  (2),  « in  ogni 
tempo  al  cuore  paterno  della  Serenità  Vostra  la  più  vol- 
le ripetuta  storia  delle  miserie  che  affliggono  li  suoi  po- 
poli della  Dalmazia,  e con  qual  fervore  il  principe  prov- 
vido siasi  sempre  occupato  del  coltivato  loro  risorgi- 
mento, basta  leggere  le  pubbliche  carte,  per  averne  le 
testimonianze  più  luminose.  » 

Ricorderemo  come  erasi  dato  mano  ultimamente  al 
riattamento  delle  strade,  erano  stati  invitati  i Morlacchi 
con  largizioni  a procacciare  l’avvicinamento  e l’unione 
delle  ville  per  introdurre  tra  essi  civiltà  e spogliarli  del- 
ia natia  rozzezza,  erasi  provveduto  alla  religione;  scrit- 
ta c stampata  in  idioma  illirico  una  dottrina  agraria  per 
istruirli  alla  cultura  dei  terreni  ; fatta  loro  dimettere  la 
propria  crudele  e abborrita  pratica  in  materia  di  crimi- 
nalità, turbatrice  dei  diritti  sovrani,  per  surrogarvi  un 

i * * _ * ’’ 

(1)  Relazione,  F.  Falicr  presto  il  cav.  Cicogna. 

(3)  28  Dicembre  1792,  Cicogna. 
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metodo  regolare;  si  stava  preparando  in  loro  vantaggio 
un’equa- regolazione  di  pesi  e misure,  sollevandoli  dagli 
abusi  introdotti  dall’arbitrio  e dall’ignoranza;  volgcva- 
si  il  pensiero  a riprendere  la  catasticazione  e 1’  anagrafi 
intermesse  per  la  guerra  del  4716  alfine  di  conseguire  un 
più  giusto  riparto  dei  carichi  delio  Stato,  impiegando 
a ciò  i giovani  ingegneri  che  uscivano  dal  collegio  mili- 
tare di  Verona,  ed  a provvedere  con  opportuni  modi  al- 
l’emigrazione, ai  delitti  e alla  pubblica  sicurezza.  Gravi 
però  erano  i mali  ed  inveterati,  nè  il  farli  sparire  e ridur- 
re il  paese  a miglior  condizione,  era  l’opera  di  brevi  anni. 

Il  Levante  veneto  comprendeva  le  isole  jonie  con 
centoquaranlaquattro  mila  novecentocinquantanove  abi- 
tanti per  la  maggior  parte  Greci,  tenendo  però  i Latini 
un  arcivescovo  a Corfù,  e vescovi  in  Zante  e Cefalonia. 
Presedeva  al  governo  il  Proveditore  generale  da  mare 
come  magistratura  superiore  agli  altri  patrizii,  che  so- 
stenevano le  cariche  militari  e marittime  della  flotta  sot- 
tile e grossa  ivi  sempre  di  guardia,  e costituiva  un  tribu- 
nale di  richiamo  dalle  sentenze  dei  rappresentanti  di 
tutt’i  reggimenti  della  provincia,  senza  però  esser  tolto 
un  ultimo  ricorso  a Venezia  (4). 

Lamentava  in  generale  il  Provveditore  il  disordine 
dell’armata,  i legni  sprovveduti  dell’occorrente,  l’equi- 
paggio insufficiente,  i soldati  che  sebbene  inscritti  nei 
ruoli  non  comparivano  al  servigio,  le  reclute  di  gente  di 
mal  affare  e indisciplinata,  la  mancanza  e l’abbandono  del- 
le fortezze  (2).  Gli  eccitamenti  dei  Proveditori  moveano  a 


(1)  Formaleoni,  Topografia  Veneta  L III.  Possedeva  la  R.  P.  anche 
Prevesa  e Wonizza  nell'Albania. 

(2)  Relazione  del  Prov.  generale  in  Levante  Giacomo  Gradenigo  25 
gennaio  1782;3  nell'Archivio  gener. 
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qualche  buona  disposizione;  il  celebre  Emo  rialzava  al- 
quanto la  condizione  dell’armata;  dopo  l’incendio  della 
polveriera  a Corfù  nel  4789  si  riattarono  le  fortezze  in 
quell’isola  (l),furon  fatti  lavori  per  l’approvvigionamento 
dell’  acqua,  impiegati  nei  lavori  pubblici  i malviventi, 
formandone  due  corpi  sotto  il  nome  di  travagliatori.  Era 
la  solita  pecca  del  Governo  veneto:  con  molta  buona  vo- 
lontà e desiderio  del  meglio  notavasi  grande  trascuranza 
e fiacchezza  nell’eseguire. 

Primeggiava  tra  le  isole  Corfù  per  posizione,  per 
fertilità  del  suolo,  per  maggior  civiltà  di  costumi,  pro- 
pendente fors’anco  troppo  ad  uno  smodato  lusso.  Ma 
quanto  più  favorevoli  erano  le  sue  condizioni  di  suolo  e di 
clima,  tanto  maggiore  mostravasi  negli  abitanti  l’iner- 
zia nel  profittarne.  11  contado  mancava  altresì  di  pro- 
porzionata popolazione  e d' indigeni  animali  da  soma 
e da  lavoro,  che  conveniva  ritirare  a grosso  prezzo  dal- 
la confinante  Tcrraferraa;  la  necessità  di  trasportare  dal- 
l’estremità dell’isola  alla  città  l’olio,  il  vino  e perfino  le 
legna  da  fuoco  coi  mezzo  de’cavalli  che  abbisognano 
sempre  della  scorta  d’un  uomo,  aggiungevasi  a distrarre 
gran  parte  de’coloni  dal  lavoro  dell’ agricoltura,  a di- 
struggere gli  animali,  a fomentare  l’iufingardaggine.  De- 
ploravasi  quindi  la  mancanza  delle  strade,  specialmente 
comunali  carreggiabili  e atte  ài  trasporti.,  alla  quale  po- 
nendo mente  il  proveditor  generale  Angelo  Memmo,  avea- 
ne  fatto  costruire  cinque  dalla  città  alle  prossime  ville,  col 
sussidio  di  una  piccola  tansa  imposta  sopra  ogni  cavallo 
carico  che  s’ introduceva  in  Corfù,  di  qualche  volontaria 


(I)  Informazione  dell'ingegnere  colonnello  Antonio  Moser  de  Fìlseck  e 
disegni  relativi,  Ibid. 
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contribuzione  dei  proprietarM  dei  feudi,  e di  alcune  delle 
condanne  pecuniarie  (4). 

Non  mancava  Corfù  del  *uo  Monte  di  Pietà  bene  am- 
ministrato, perchè  appoggiato  a governatori  la  maggior 
parte  capitalisti,  che  aveano  proprio  interesse  nel  con- 
servarlo illeso  dalle  frodi  e dalla  cattiva  amministrazio- 
ne dei  subalterni,  tenuti  a dare  di  sè  una  sicura  picg- 
gieria. 

Per  suggerimento  del  Proveditor  generale  Erizzo, 
erasi  introdotto  il  sistema  di  libertà  nell’importazione 
ed  esportazione  dei  grani,  e nella  fabbrica  e vendita  del 
pane,  colla  previdenza  però  che  fosse  fatto  un  deposito 
costante  di  un  milione  di  pane  biscotto  per  sopperire  al  bi- 
sogno in  caso  di  penuria  del  grano, o di  eccessiva  ingordi- 
gia degli  speculatori.  Però  anche  questo,  come  tanti  altri 
provvedimenti,  fu  bensì  divisato  ma  non  ridotto  ad  effet- 
to, e vivamente  raccomandavane  l’ attuazione  il  Provedi- 
tor generale  Menuno  nella  sua  relazione  28  novembre 
4794  per  soccorrere  alla  gemente  popolazione.  « Ma  ciò 
non  basterà  ancora , continuava , a prevenire  i cono- 
sciuti mali,  se  la  sovrana  autorità  non  pone  un  freno  al- 
l’impune,  rivoltante  oppressione  che  esercitano  i pistori 
sulle  classi  tutte  degli  abitanti  c dell’armata.  Provvidi 
certamente  furono  gli  oggetti  della  libertà  concessa  ad 
ognuno  di  far  il  pane  di  qualunque  qualità  c di  venderlo 
a qualunque  prezzo.  Ebbero  in  vista  di  eccitare  l’emula- 
zione e la  gara,  e quindi  promuovere  il  più  difereto  prez- 
zo a vantaggio  del  popolo  consumatore,  ma  la  falsa  in- 
terpretazione ad  essi  data  dalla  facile  unione  degl’inte- 
ressi fece  degenerare  la  libertà  in  licenza,  ed  invece  del- 
la gara  vi  si  stabilì  l’odioso  monopolio.  Fino  dal  primo 

(2)  Sua  relationc  1791. 
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momento  del  mio  accesso  alla  carica,  fremette  il  mio  a- 
nimo  al  vedere  impudentemente  delusa  la  pubblica  ca- 
ritatevole intenzione.  Sciolto  questo  massimo  ramo  d’in- 
terna economia  da  ogni  legge  e disciplina  del  principato, 
non  averne  altra  che  quella  destata  dall’interesse,  dall’a- 
vidità e dalle  estorsioni  di  pochi  aventi  uomini,  fattisi  ar- 
bitri del  primo  articolo  della  generale  sussistenza.  » 

Partendo  da  Corfù  trovasi  a non  molta  distanza  l’iso- 
la di  santa  Maura,  sfortunata  allora  per  la  sua  situazione  al 
confine  ottomano,  dai  cui  abitanti  veniva  infestata.  Pove- 
ra delle  produzioni  del  proprio  suolo,  proponeva  il  Pro- 
veditore come  mezzo  opportuno  al  suo  risorgimento,  l’e- 
scavazione  ed  il  riaprimento  del  lungo  canale  posto  in 
mezzo  a quelle  estese  lagune,  che  dividono  l’isola  dal 
turco  paese  di  Ceromero,  progetlo  altre  volte  proposto 
ai  Senato  e da  lui  approvato.  Ne  avrebbero  avvantaggiato 
l’agricoltura  e l’industria,  il  commercio  (4),  la  navigazio- 
ne, sarebbe  cresciuta  la  popolazione,  avrebbe  profittato 
lo  Stato  nel  trasporto  delle  derrate. 

Vasta  l’isola  di  Cefalonia,  ma  spopolata  e monta- 
gnosa; Tortile  però  al  piano  di  preziosi  prodotti,  che  l’i- 
stituitavi accademia  agraria  avrebbe  contribuito  ad  ac- 
crescere e migliorare.  Si  distinguevano  gli  abitanti  per 
perspicace  ingegno;  la  progrediente  civiltà  vi  avea  am- 
mansato i costumi  per  natura  violenti,  ma  non  isradicalo 
lo  spirito  di  partito  e di  preminenza,  causa  per  lungo 
tempo  di  divisione  delle  famiglie.  Il  Consiglio  avea  biso- 
gno di  un  ordinamento  simile  a quello  di  Corfù,  e mi- 
glior sistema  richiedevasi  nella  elezione  degli  ufficii. 
Spinti  da  naturale  inquietudine  ed  eccitati  dagli  alletta- 


ti) Col  dispaccio  IO  novembre  1791,  accompagnava  una  lederà  del 
predecessore  Agostino  Soranzo,  che  tulli  questi  vantaggi  minutamente  svi- 
luppava, *■ 
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menti  di  Russia,  trecento  e più  di  quegli  abitanti  aveano 
lasciato  il  suolo  natio  per  trasferirsi  in  Crimea  nella  lu- 
singa di  rapida  fortuna. 

All’aspra  e scoscesa  Celalonia  succede  l’isola  del 
ì£ante  lussureggiante  per  la  fecondità  de’ suoi  piani  e per 
la  ricchezza  de’ suoi  prodotti.  Di  spirito  non  così  pene- 
trante e sagace  come  quelli  della  Cefalonia,  erano  gli  a- 
bitanti  del  Zante  più  vivaci,  più  fervidi,  e meno  dal  lusso 
ammolliti  che  quelli  delle  altre  isole.  Sebbene  soppresse 
le  antiche  divisioni,  il  desiderio  di  primeggiare  sepolto 
nel  cuore,  divampava  in  vividi  fatti.  Attendeva  anch’essa 
miglioramenti  politici  ed  economici;  i lavori  del  suo  mo- 
lo tanto  vantaggioso  al  commercio  ed  all’umanità  in  ca- 
so di  burrasca,  lentameute  proseguivano. 

Sul  confine  del  Jonio,  ed  all’imboccatura  dell’Egeo 
s’incontrava  Cerigo,  la  più  lontana  ed  ultima  del  veneto 
dominio.  Spoglia  di  produzioni  del  suolo,  senz’arti  e sen- 
za commercio,  era  di  solo  peso  all’erario,  distante  dal 
centro  della  primaria  potestà  della  Provincia,  non  pote- 
va esser  da  quella  visitata  come  le  altre.  Era  invece  de- 
putato il  capitano  delle  navi  col  titolo  di  delegato  a re- 
carvisi di  tempo  in  tempo  ad  amministrarvi  la  giustizia, 
saggia  provvidenza  che  il  Memmo  desiderava  veder  at- 
tuala almeno  ogui  secondo  anno. 

Infine  vicino  a Cerigo  sorge  lo  scoglio  detto  Ceri- 
gotto,  il  quale  per  alcune  buone  condizioni  di  suolo  a- 
vrebbe  potuto  essere  fertile  se  fosse  stato  ben  popolato 
e custodito.  Gli  abitanti,  colà  invitati  in  addietro  dal 
Proveditore  Emo,  anziché  aumentare,  andavano  poi  ab- 
bandonando quel  silo  per  mancanza  d’incoraggiamenti  e 
della  protezione  contro  i pirati  c malviventi  (1). 

(1)  Il  cliiar.  co.  Lunzi  nella  sua  opera:  Della  condizione  politica 
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Tale  era  la  coudizione  delle  cose  nella  Repubblica 
veneta  sotto  i varii  aspetti  dei  costumi,  delle  feste  nazio- 
nali, della  cultura,  del  commercio,  della  navigazione,  del- 
l’agricoltura, delle  arti,  in  Venezia  e nei  possedimenti, 
allo  scoppiare  della  Rivoluzione  francese  nel  4789.  Con- 
tenti i popoli  ed  affezionatissimi  al  governo,  come  ne  die- 
dero manifeste  pruove  nei  tempi  disastrosi,  che  sono  per 
succedere,  godevano  d’un  ben  essere  materiale,  non  op- 
pressati da  gravezze  pubbliche,  arricchiti  o resi  agiati 
complessivamente  dalla  fertilità  del  suolo  e dal  commer- 
cio ; se  i contadini  aveano  a soffrire  di  alcune  violenze 
de’ signori,  degli  ufficiali  governativi  e dei  malandrini  e- 
rano  lungi  dal  salire  colla  Io»o  mente  tant’alto  da  farne 
carico  alle  difettose  istituzioni;  rispettavano  invece  e a- 
veano  una  tradizionale  devozione  pel  Leone  di  s.  Marco, 
ed  i pensieri  della  popolazione  in  generale  dopo  tanti  an- 
ni di  pace,  erano  volti  soltanto  ai  profitti  ed  ai  diverti- 


delle  isole  jonie  sotto  il  dominio  veneto  (trad.  Foresti  Baroni,  Venezia  ti- 
pografia del  Commercio)  dopo  averne  giudiziosamente  esaminati  i beni  ed 
i mali,  passa  alle  seguenti  opportunissime  considerazioni.  » E qui  doman- 
deremo da  quali  malleverie  era  posta  al  sicuro  presso  gli  altri  popoli  la 
vita  civile  e politica?  Dove  e quando  vennero  tolti  i procedimenti,  le  for- 
me delta  giustìzia,  le  consuetudini  ed  il  governo  del  medio  evo?  Quale  era 
lo  stato  della  proprietà,  quali  le  leggi  che  proteggessero  i popoli  e che  pro- 
muovessero il  pubblico  ben  essere?  Senza  entrare  in  indagini  che  ci  trar- 
rebbero nell'istoria  di  altri  popoli  e ripetere  cose  notissime,  questo  solo 
diremo  senza  tema  che  ci  smentisca  l' istoria,  che  noi  non  eravamo  bar- 
bari, nè  vili  servi  ed  abbietti,  che  quanto  appo  noi  vi  avea  di  barbaro, 
dal  più  al  meno,  trovavasi  anche  fra  I popoli  che  oggidì  si  vantano  pel  lo- 
ro incivilimento.  Succedevano  frequenti  disordini,  signorili  discordie  tur- 
barono talvolta  il  paese,  ma  fra  queste  si  agitava  non  so  qual  vita,  di- 
sordinala, convulsiva,  ma  che  pur  era  vita,  nella  quale  si  destava  la  per- 
sonalità, colle  pretese  c co'satelliti  suoi.  Dove  cozzano  violente  passioni, 
quivi  nascono  anche  virtù;  l'estrema  quiete  della  società  conduce  questa 
bene  spesso  ad  una  condizione  simile  a quella  delle  acque  stagnanti,  le 
quali  perpetuamente  marcendo,  colle  pestifere  loro  esalazioni  fanno  perire 
ogni  anima  vivente  »...  E ben  lo  seppe  per  prova  Venezia  negli  ultimi 
suoi  anoi- 
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menti;  solo  i nobili  si  mostravano  alquanto  sdegnosi  del- 
la parte  subalterna  che  aveano  a sostenere  in  faccia  ai 
nobili  del  Libro  d’Oro.  Poco  andava  però  che  gli  avveni- 
menti di  Francia  cominciarono  dapprima,  almeno  in  una 
certa  classe,  a destare  l’attenzione,,  poi  la  sorpresa,  ed  in- 
fine in  parecchi  l’ammirazione  e l’entusiasmo,  nel  mag- 
gior numero  l’abbominio  e l’orrore. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Predizione  del  secretarlo  Giuseppe  Gradenigo.  — Informazione  di  Francia, 
di  Antonio  Cappello.  — Sintomi  di  rivoluzione.  — Il  disavanzo.  — As- 
semblea di  Notabili — ll'sig.  Calonne,  e proposte  di  riforme Mon- 

signor di  Brienne  c domanda  della  convocazione  degli  Siali  genera- 
li■ — Viva  agitazione  descritta  dal  Cappello.  — Clubt.  — Avvilimento 
delia  Francia  all"  esterno.  — ■ Necker.  — Riflessioni  del  Cappello  sugli 
Stali  generali  promessi  dal  ree  sulle  potenze  d'Europa.  — Suoi  con- 
sigli alla  Repubblica.  — Convocazione  degli  Stali  generati  che  si  di- 
chiarano Assemblea  nazionale . — Vani  tentativi  di  distoglierla.  — 
Presa  della  Bastiglia.  — Festa  della  Federazione.  — Relazione  del 
Cappello  in  Senato.  — Impressioni  fatte  dalla  Rivoluzione  di  Francia 
sui  monarchi  d'Europa.  — La  Repubblica  vuol  tenersi  neutrale.  — 
Guerra  russo  austriaca  contro  la  Porta  ottomana.  — Informazioni  del 
bailo  Niccolò  Foscarini.  — Nuova  divisione  della  Polonia.  — Venula 
a Venezia  dell’imperatore  Leopoldo  II,  del  gran  duca  di  Toscana  e del 
re  di  Napoli.  — Conferenza  di  Mantova. 


Era  il  22  maggio  1779,  ed  il  secretario  degl’ Inqui- 
sitori di  Stato,  Giuseppe  Gradenigo,  scriveva  a suo  fra- 
tello in  Francia  (1).  « Se  questi  signori  non  penseranno  a 
tempo  pacifico  e tranquillamente  a porsi  sopra  un  piede 
da  poter  accorrere  prontamente  alle  insorgenze,  e non 
disciplineranno  tutti  gli  articoli  dei  premunimenli  che 
occorrono  per  la  guerra,  alla  prima  comparsa  di  qualun- 
que vascello  di  estere  truppe,  perderanno  gli  Stati  non 
solo  in  una  campagna,  ma  in  un  punto.  « Terribile  predi- 
zione, che  non  lardò  ad  avverarsi.  Se  non  che,  non  dalla 
parte  del  mare,  come  il  Gradenigo  mostrava  temere,  ma 
da  quella  di  terra,  venir  dovea  la  ruina,  sebbene  di  co- 
là paressero  gli  Stati  veneziani  meno  minacciati,  in  pace 
coll’Austria,  in  buon  accordo  colla  Francia,  la  quale  nel- 

(1)  Raccolta  Zoppctti,  al  Musco  Correr. 
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la  sua  condizione  d’ allora,  e nel  gran  turbine  in  cui  avea 
ben  presto  ad  esser  travolta,  non  dava  sospetto  d’ in- 
vasione in  Italia.  Difatti  in  essa  i mali  ognor  più  si  ag- 
gravavano; lo  squilibrio  del  pubblico  bilancio  giungeva 
per  lo  scialacquo  e per  la  cattiva  amministrazione  all’ec- 
cesso. « La  Francia  si  trova  attualmente,  scriveva  Anto- 
nio Cappello  ambasciatore,  il  7 gennaio  -1787/8,  nella  più 
critica  situazione  che  forse  sia  mai  stata  (1),  la  rovina 
delle  finanze  e le  domestiche  discordie  la  imbarazzano 
di  dentro,  e la  rendono  inoperosa  al  di  fuori.  I tempi  ne- 
cessiterebbero degli  uomini  grandi  alla  testa  del  gover- 
no, bisognerebbe  ristabilire  il  credito  pubblico,  il  rispet- 
to intcriore  e la  considerazione  forestiera.  Sarebbe  forse 
allora  più  facile  l’uscire  dal  contrasto  politico  in  cui  è 
involta.  L’alleanza,  la  stretta  parentela  coll’imperatore, 
ragioni  politiche,  riguardi  potenti  la  tengono  legata  alla 
corte  di  Vienna,  e forse  inseparabilmente.  » 

L’ambasciatore  avea  seguito  attentamente  tutl’i  se- 
gnali della  grande  rivoluzione  che  si  andava  preparando, 
Io  svilupparsi  delle  idee  di  libertà  nel  popolo  e la  for- 
mazione di  quello  che  poi  si  disse  il  terso  stato , la  ruina 
sempre  crescente  dell’erario,  la  sfiducia  e la  scontentez- 
za che  susseguivano  alla  pubblicazione  del  famoso  Reso- 
conto del  ministro  Necker  nel  1781,  la  prossima  dissolu- 
zione della  società,  manifestamente  rappresenlata  nella 
commedia  del  Beaumarchais  le" iVoz.se  di  Figaro,  nella 
quale  era  esposto  al  dileggio,  al  disprezzo  tutto  l’ordine 
allora  esistente,  svelandone  senza  misura  o ritegno  le 
parti  ridicole  e odiose,  mostrando  in  pieno  meriggio  la 
depravazione,  i raggiri,  le  seduzioni,  la  scaltrezza,  le 
violenze  de’ grandi  c dc’nobili,  contro  ai  quali  insorge- 

(1)  Dispacci  Cappello  all'Archivio. 
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va  il  popolo,  raffigurato  nel  Figaro;  quindi  la  rivolta  di 
questo  contro  l’aristocrazia,  del  servo  contro  il  padrone, 
la  confusione  dei  ceti  e delle  classi.  E intanto  il  debito 
pubblico  giungeva  a tale  che  il  frivolo  e prodigo  ministro 
Calonne  ornai  invano  si  sforzava,  come  avea  fatto  fin  allo- 
ra, di  dissimularlo,  e impotente  a reggere  più  oltre  l’enor- 
me peso,  correva  per  ripiego  alla  convocazione  di  un’as- 
semblea di  notabili,  ossia  di  privilegiati,  dai  quali  sperava 
ottenere  un  sussidio.  Cotesta  assemblea  politica  straor- 
dinaria, sebbene  non  fosse  che  una  debole  e imperfetta 
rappresentanza  della  nazione  (non  sedendovi  che  i nobili 
e il  clero,  e appena  sei  o sette  municipali,  e con  solo  vo- 
to consultivo),  bastò  tuttavia  nella  condizione  in  cui  si 
trovavano  le  cose  a levare  le  menti  a maggiori  speranze  ; 
a divenire  il  soggetto  de’  comuni  discorsi,  della  comu- 
ne aspettazione;  a dare  occasione  a manifestazioni  politi- 
che, onde  rappresentandosi  nel  teatro  il  dramma  giocoso 
Teodoro  a Fenezia,  quando  quel  re  avventuriere,  perdu- 
ta la  Corsica,  sciamava  : Cosa  farò?  Dove  andrò  a rifug- 
girmi? fu  udita  una  voce  gridare:  alV assemblea  dei  no- 
tabili. Le  guardie  volevano  mettere  le  mani  addosso  al 
temerario,  l’ impedi  la  regina  che  là  trovavasi,  dichiaran- 
dolo pazzo  (4).  La  nazione,  scriveva  il  Journal  de  Paris 
(primo  giornale  quotidiano  in  Francia  dal  4777),  vedrà 
con  piacere  che  il  suo  sovrano  si  degni  di  avvicinarsi  ad 
essa,  e l’espressione  spiacque  tanto  nel  pubblico,  che  fu 
stimato  prudente  «osa,  subitamente  sopprimerla. 

Giungeva  il  22  febbraio  4787  destinato  alla  convo- 
cazione dell’  assemblea.  Aprivala  lo  stesso  re,  ma  nessun 
grido  di  plauso  accompagnò  la  sua  venuta,  nessun  segno 
di  approvazione  il  suo  discorso.  Dopo  di  lui  prese  a par- 
ti) Dispacci  Cappello  22  gennaio  1786/7  Filza  262  all' Archivio. 
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lare  il  signor  di  Calonne,e  in  assai  lunga  diceria  si  lece  ad 
esporre  lo  stato  delle  finanze  fino  dal  4783  in  cui  aveane 
assunto  l’amministrazione,  tracciò  spaventevole  pittura  di 
quel  tempo,  le  casse  vuote,  le  carte  pubbliche  scapitanti, 
dugento  venti  milioni  di  debiti  ancor  restanti  dalla  guer- 
ra,  altri  ottanta  milioni  di  debiti  scaduti,  cento  settanla- 
sei  di  antecipazioni  sull’anno  seguente,  un  manco  di  ot- 
tanta milioni  nel  bilancio  annuale  delle  rendite  e delle 
spese,  in  somma  un  vuoto  di  oltre  seicento  milioni  senza 
che  vi  fosse  nè  danaro,  nè  credito  al  quale  ricorrere.  Que- 
ste nere  tinte  ad  arte  introdotte  doveano  giovargli  a dare 
spicco  alla  migliorata  condizione  presente,  con  cui  egli 
vanitoso,  ancor  credeva  illudere  la  nazione,  dicendo  del 
danaro,  del  credito  da  lui  fatto  rifluire  all’ erario,  dei  de- 
biti pagati,  delle  molte  somme  impiegate  in  provvedi- 
menti politici,  in  soccorsi  somministrati  nelle  pubbliche 
calamità,  in  utili  lavori  di  strade,  ponti,  arginature,  in 
incoraggiamenti  al  commercio  ed  all’industria,  onde  con 
questa  enumerazione,  senza  parlare  direttamente  di  sè, 
mirava  a mettere  in  bella  luce  il  suo  ministero.  Predispo- 
sti, com’  egli  sperava,  favorevolmente  gli  animi,  tenuta 
lunga  digressione  sulla  scienza  economica  in  generale, de- 
venne alfine  alla  dura  confessione  del  disavanzo  annuale, 
ch’egli  però  dichiarava  esistere  da  secoli,  accresciutosi 
sotto  l’ultimo  regno,  poi,  inutile  tacerlo,  per  diverse  cau- 
se aumentatosi  dal  4783,  e che  ora  superava  gli  ottanta 
milioni  all’anno.  E passando  a parlare  del  rimedio,  di- 
ceva doversi  cercar  questo  nella  soppressione  degli  abu- 
si, ne’  quali  egli  scorgeva  una  fonte  di  ricchezza  di  cui  lo 
Stato  avea  diritto  di  giovarsi,  abusi  che  gravavano  sulla 
classe  produttiva  e laboriosa,  che  derivavano  da  tanti 
privilegi  pecuniarii,  da  esenzioni  dalle  leggi  comuni, 
dalla  ineguaglianza  generale  nella  ripartizione  dei  sussi- 
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dii,  dal  rigore  e dall’ arbitrio  nelle  percezioni,  dagl’ in- 
ceppamenti posti  al  commercio  e all’ industria,  dalle  bar- 
riere che  rendevano  le  diverse  parti  del  regno  straniere 
le  une  alle  altre,  dalle  pesanti  gabelle,  che  esigevano 
grandi  spese  per  la  riscossione,  dall’impoverimento  delle 
terre  spettanti  alla  Corona,  dalla  degradazione  delle  fo- 
reste regie, terminando  coll’enumerare  gli  oggetti  che  co- 
stituir doveano  le  riforme  ed  erano  : -1.°  le  assemblee  pro- 
vinciali che  avrebbero  avuto  a formarsi  dai  possidenti; 
2.®  una  imposizione  territoriale  da  estendersi  sopra  tutta 
la  superficie  del  regno,  senza  altre  distinzioni  se  non 
quelle  risultanti  dalla  diversa  qualità  del  suolo  e dalla 
varietà  del  ricolto;  3.®  il  rimborso  da  ottenersi  dei  debiti 
del  clero;  4.®  la  soppressione  della  capitazione  e d’ogni 
tassa  personale  pei  nobili;  o.®  una  riduzione  sulla  totalità 
della  taglia;  6.®  l’intera  libertà  del  commercio  dei  grani 
nell’interno;  7.®  l’abolizione  dell’opera  personale  obbli- 
gatoria dei  villici  nei  lavori  pubblici;  8.®  le  dogane. da 
stabilirsi  soltanto  alle  frontiere,  c con  una  tariffa  uni- 
forme; 9.®  l’infeudazione  dei  beni  della  Corona,  eccetto 
le  foreste,  riguardo  alle  quali  però  sarebbe  a proporsi 
una  miglior  forma  di  amministrazione.  Doveva  parlare 
altresì  dello  stato  civile  da  accordarsi  ai  Protestanti,  ma 
poi  se  ne  astenne  per  allora,  onde  non  accumulare  troppe 
cose  in  una  volta,  e temendo  non  forse  quella  propo- 
sta avesse  accresciuto  l’irritamento  nel  clero  e nei  privi- 
legiati (4).  * 

Questo  discorso  di  Calonne,  anziché  calmare  gli  a- 
nimi,  eccitò  l’ indegnazione  generale  nell’assemblea  per 
le  reticenze  notate  quanto  al  vero  stato  dell’  erario,  e per 
la  vanità  che  nel  ministro  si  appalesava;  nel  tempo  stes- 
ti; Dispaccio  5 marzo  1787  coi  relativi  discorsi  stampati. 
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so  che  il  progetto  dell’eguaglianza  dell’imposta  ter- 
ritoriale gli  sollevava  contro  principalmente  il  clero.  Ne 
derivò  quindi  vivissima  discussione,  la  quale  parendo  vo- 
ler trascendere  i limiti,  mosse  il  re  a far  ricordare  ai 
Notabili  essere  stati  chiamati  non  per  disputare  sulle  mas- 
sime già  maturate  e stabilite,  ma  per  concertare  sui  mez- 
zi più  opportuni  per  recarle  ad  esecuzione.  Rispondevano, 
ch’era  inutile  chiamarli,  se  non  doveano  esporre  il  loro 
sentimento.  L’agitazione  sempre  più  cresceva, e il  Cappel- 
lo scrivendone  al  suo  Governo  confessava  che  non  sapeva 
vederne  l’uscita,  disapprovando  dal  canto  suo  altamente 
l’ espediente  a cui  erasi  ricorso  di  svelare  col  famoso 
Resoconto  agli  occhi  di  tutti  le  piaghe  profonde  dello 
Stato.  Tali  erano  allora  le  idee  sulla  pubblicità,  tanto  dif- 
ferenti dalle  nostre. 

Calonne  non  potè  sostenersi  più  oltre  nel  suo  po- 
sto, e dovette  ritirarsi.  Raggiri  di  corte  e il  favore  della 
regina  fecero  passare  il  difficilissimo  ministero  delle  fi- 
nanze nelle  mani  di  un  ecclesiastico,  monsignor  di  Brien- 
ne,  arcivescovo  di  Sens,  disadatto  sotto  ogni  aspetto  alla 
gravità  dell’incarico.  La  parola  Stati  generali , cominciò 
a farsi  udire  prima  ripartitamente,  quasi  a bassa  voce, 
poi  come  desiderio  universale  della  nazione,  la  quale 
scorgeva  in  essi,  che  dal  16-14  non  erano  stati  più  con- 
vocati, una  più  giusta  rappresentanza  nazionale.  11  Par- 
lamento di  Parigi  si  rifiutò  fermamente  di  registrare  gli 
editti  del  bollo  e d’una  sovvenzione  territoriale,  e fu  ri- 
legato  a Troyes.  Non  fatto  perciò  più  arrendevole,  rifiu- 
tò egualmente  la  sua  approvazione  ad  un  prestito  di  quat- 
trocento quaranta  milioni  (1),  finché  vi  fu  obbligato  dal- 
l’espresso volere  del  re,  in  un  cosi  detto  letto  di  giusli- 

(1  ) Mignet  Histoire  de  la  Revolution  franeaitt. 
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eiu ; alcuni  de’ suoi  membri  più  turbolenti  furono  impri- 
gionati, ed  il  Parlamento,  non  contento  a domandarne  al- 
tamente la  liberazione,  chiedeva  altresì  l’ abolizione  dei 
mandati  segreti  d’arresto,  detti  lettres  de  cachets.  Forma- 
vasene  decreto,  che  il  re  dichiarava  nullo;  riconfermava- 
io il  Parlamento.  Così  la  guerra  si  riscaldava  ogni  dì  più 
fra  le  due  parti.  La  magistratura  di  Parigi,  sostenuta  da 
tutte  quelle  di  Francia,  ed  incoraggiata  dall’opinione 
pubblica,  fatta  sempre  più  ardita,  sosteneva  i diritti  della 
nazione,  dichiarava  la  propria  incompetenza  a conce- 
dere le  imposte,  decretava  la  stabilità  de’suoi  membri,  e 
la  necessità  della  convocazione  degli  Stati  generali. 

« Gli  affari  interni  di  questo  regno,  continuava  ad 
informare  il  Cappello  (4),  non  presentano  sinora  una  pros- 
pettiva felice,  non  vi  è temperamento  sufficiente,  e nel- 
l’estremità in  cui  sono  le  cose,  bisogna  necessariamente 
o che  ceda  il  re,  o che  ceda  la  .nazione.  Novità  sempre 
più  irritanti  si  sono  fatte  dal  Governo.  Il  palazzo  ove  ora 
si  raduna  il  Parlamento  è pieno  di  guardie,  si  sono  posti 
dei  picchetti  al  palazzo  reale,  nuove  pattuglie  girano 
notte  e giorno  tutta  la  città,  e volendo  intimorire  si  mo- 
stra paura.  I luoghi  di  riduzione,  o sia,  a nostro  modo 
d’intendere,  i Casini  di  compagnia,  numerosissimi,  con 
principi  del  sangue  alla  testa,  alcuni  ambasciatori  e mi- 
nistri (non  però  quello  di  YV.  EE.), marescialli  di  Fran- 
cia e primaria  nobiltà  furono  tutti  proibiti,  e"  con  modi 
non  molto  puliti.  Gli  effetti  reali  alla  Borsa  ribassano  di 
giorno  in  giorno,  lo  stesso  succede  alla  cassa  di  sconto, 
dove  nella  passata  settimana  furono  portati  dei  biglietti 
a realizzarsi  per  molti  milioni,  non  senza  pericolo  di 
quelle  fatali  conseguenze  che  porta  seco  il  sistema  della 

(i)  27  Luglio  1787. 
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carta,  il  quale  accrescendo  le  ricchezze  imaginarie  è ot- 
timo, sin  che  dura  il  credilo  pubblico,  ma  quando  questo 
vacilla,  diventa  ruinoso.  » 

E cosi  crescendo  i mali,  e con  essi  l’ardimento  del 
popolo,  già  questo  cominciava  a schernire  nelle  sue  can- 
zoni col  nome  di  madame  deficit,  il  disavanzo  dell’era- 
rio ; l’ odio  volgeasi  specialmente  contro  la  regina,  cui 
rinfacciavasi  lo  spreco,  il  potere  eccessivo  sull’animo  del 
re,  i sentimenti  austriaci;  libercoli,  satire,  pasquinate 
scaturivano  da  tutte  le  parti  ; i clubs  di  lettura  introdotti 
dal  4782  ad  imitazione  di  quelli  d’Inghilterra,  diveniva- 
no altrettanti  centri  di  opposizione;  gli  stessi  migliora- 
menti introdotti  nella  giustizia,  la  tolleranza  accordata 
ai  varii  culti  non  bastavano  ai  progressisti,  inasprivano  il 
contrario  partito.  Dal  che  avveniva  che  tutti  quelli  che 
per  lo  innanzi  avevano  uffizii  vi  rinunziavano  (1).  A Parigi, 
essendo  stato  raccomandato  ai  procuratori  di  continuare 
a trattare  le  cause  forensi  nel  luogo  ordinario,  il  primo 
che  osò  parlare  fu  maltrattato  dall’uditorio,  e appena 
ebbe  cominciato  il  suo  discorso,  si  accorse  essergli  sta- 
ta lacerata  la  toga  (2).  Ai  disordini  interni  si  aggiunge- 
va l’avvilimento  all’esterno,  trovandosi  la  Francia  per 
opera  dell’ Inghilterra  e della  Prussia  compromessa  nelle 
faccende  della  Turcliia  e della  Polonia,  minacciata  in  fi- 
landa; le  quali  cose  tutte  sommovendo  generalmente  gli 
animi,  il  Governo  si  vide  costretto  a mandar  truppe  nella 
Brettagna  e nelle  altre  provincie.  Brienne  dovette  il  25 
agosto  4788  ritirarsi  dal  ministero;  la  convocazione  de- 
gli Stati  generali  fu  promessa  pel  4.°  maggio  4789,  il 
Parlamento  ristabilito.  Necker,  già  ministro  nel  4776  e 
autore  del  Resoconto  del  4784,  il  quale  avea  imprav- 

(1)  Cappello  26  maggio  1788. 

(2)  Cappello  dispaccio  1)  giugno. 
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visamente  iniziato  la  Francia  nella  conoscenza  delle  fac- 
cende dello  Stato,  fu  restituito  alla  direzione  delle  finan- 
ze, ma  funesti  auspicii  l’accompagnavano. 

« Crescendo  sempre  più,  scriveva  il  Cappello  il  44 
luglio  -1788  (4),  in  tutto  il  regno  i disordini  e la  resi- 
stenza ai  nuovi  editti,  il  Governo  piegò  finalmente  alla 
dimanda  dei  Parlamenti  e di  tutti  gli  ordini,  annuncian- 
do, con  un  decreto  del  Consiglio  di  Stato,  la  prossima 
convocazione  degli  Stati  generali.  Ma  siccome  questa 
convocazione  prossima  ma  indeterminata  (2),  non  potreb- 
be per  le  stesse  disposizioni  del  decreto  aver  luogo,  che 
verso  la  fine  dell’ anno  venturo  (quand’anche  si  proce- 
desse con  buona  fede  per  parte  del  ministero  ),  questo 
sonnifero  non  produsse  l’effetto  contemplato  di  calmare 
la  nazione.  Quindi  gli  affari  vanno  sempre  di  male  in 
peggio,  il  corso  della  giustizia  non  potendosi  sospendere 
per  tanto  tempo  senza  una  rovina  generale,  e la  nazio- 
ne resistendo  alla  nuova  forma  dei  Bailaggi  e della  Corte 
plenaria,  non  si  sa  più  quale  espediente  temporaneo  possa 
prendere  il  ministero,  senza  far  perdere  l’autorità  al  so- 
vrano, e senza  far  crescere  la  combustione  nel  regno. 

Quest’è  l’effetto  di  aver  mancato  di  previdenza,  così  ne- 
cessaria a chi  governa  Stati,  ed  un  governo  è sempre  sen- 
za fermezza,  quando  è senza  maturità.  Si  crede  che  il 
ministero  voglia  distruggere  affatto  tutt’i  Parlamenti; 
tal  era  l’intenzione  la  settimana  passata;  ma  siccome  og- 
gi tutto  si  cambia  da  un  giorno  all’  altro,  potrebbe  darsi 
che  meglio  riflettesse  ai  pericoli  d’un  passo  così  azzar- 
dato nelle  circostanze  presenti,  ed  in  tanta  vicinanza  alla 

• i ; ì ■■  ' . ' • 

(1)  Dispaccio  nella  Raccolta  cronologico-ragionata  di  documenti  ine- 
diti che  formano  la  Storia  diplomatica  della  Rivoluzione  e caduta  del-  i • • 

la  Repubblica  di  Venezia,  t.  I,  p.  2. 

(2)  Fu  fissata  solo  l’8  agosto  1788  pel  l.°  maggio  1789. 


Digitized  by  Google 


-152 

tenuta  degli  Stati  generali.  Questa  convocazione  ordina* 
ta  sotto  la  sferza  di  tutti  gli  ordini,  che  trova  la  nazione 
irritata,  porterà  certamente  delle  grandi  conseguenze  og- 
gi incalcolabili.  Se  non  l’ autorità  del  re,  ne  soffrirà  cer- 
tamente molto  il  ministero.  Tale  è la  dottrina  antica,  che 
questa  assemblea  che  rappresenta  in  sè  la  potestà  di  tut- 
ta la  nazione  ha  due  fini;  il  primo,  di  rappresentar  al 
principe  tutti  gli  abusi  e i disordini,  e il  secondo  di  soc- 
correrlo dei  mezzi  necessarii  a sopportare  il  peso  dello 
Stato.  E chi  sa  mai  sotto  il  nome  di  abusi  e di  disordini 
cosa  possasi  introdurre  ? E chi  sa  mai  per  livellar  laspe- 
sa  alla  rendita,  quali  mezzi  possansi  proporre?  Frattan- 
to gli  effetti  reali  oggi  sono  più  bassi  di  quello  siano  mai 
stati  prima  .... 

« Principe  Serenissimo  (1).  I tempi  presenti  chiama- 
no a mature  considerazioni  politiche.  La  crisi  improvvi- 
sa della  Francia  ha  fatto  nascer  un  nuovo  ordine  di  cose 
nel  sistema  politico  generale,  e il  disordine  e la  guerra 
al  di  dentro,  le  hanno  fatto  perdere  l’estimazione  al  di 
fuori.  Conseguenza  dell’abbandono  dell’Olanda  è stata  la 
perdita  di  altri  alleati.  Divenuto  lo  Statolder  quasi  sovra- 
no, la  sua  sicurezza  esigeva  di  mettersi  in  braccio  del- 
le Corti  di  Berlino  e di  Londra  con  una  stretta  alleanza; 
ed  oggi  egli  tratta  di  far  un  nuovo  trattato  eoli’ Inghil- 
terra riguardo  all’ Indie,  ciò  che  reca  molta  inquietudine 
a questa  Corte.  La  Svezia,  che  da  gran  tempo  non  osava 
lanciar  all’acqua  quattro  navi  senza  intendersi  colla  Fran- 
cia, ora  ha  fatto  un  rispettabile  armo  marittimo  e terre- 
stre, e segue  gl’  impulsi  delle  potenze  non  amiche  della 
Francia.  La  Porta  Ottomana  in  questa  guerra  si  è affatto 


(1)  Riferiamo  per  esteso  questa  parte  del  dispaccio  per  le  importanti 
riflessioni  politiche  che  contiene. 
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disciolta  da  quella  specie  di  giogo,  che  esercitava  da  se- 
coli questa  Corte  sul  divano  ; c passerà  certamente  al- 
l’Inghilterra tutto  il  credito  e l’ influenza,  di  cui  ivi  go- 
deva la  Francia,  L’Imperatore  e la  Spagna  sono  gli  al- 
leati che  restano  alla  Francia.  Ma  l’ amicizia  con  Cesare 
è passiva  per  questa  Corte,  in  quanto  ch’egli  ha  una 
somma  influenza  nella  Corte  di  Francia,  senza  poi  che  la 
Francia  ne  abbia  alcuna  nella  Corte  di  Vienna,  siccome 
gli  ultimi  affari  di  Olanda  maggiormente  lo  comprovano. 
E quanto  alla  stretta  alleanza  colla  Spagna,  questa  po- 
trebbe molto  indebolirsi  sotto  un  nuovo  regno  per  ra- 
gion di  natura  non  molto  lontano.  L’ Inghilterra  fortifi- 
catasi coll’alleanza  della  Prussia  ha  tolto  alla  Francia  i 
suoi  alleati  non  colle  armi,  ma  coll’ artifizio  e col  segre- 
to delle  negoziazioni;  per  operare  la  rivoluzione  in  fi- 
landa essa  vi  ha  fatto  passare,  invece  che  dei  soldati,  delle 
ghinee,  e per  dar  assistenza  alla  Porta  e mantenersi  in 
aria  di  neutralità,  ha  armato  la  Svezia.  » 

» Questo  è lo  Stato  politico  e il  parallelo  presente  tra 
l’Inghilterra  e la  Francia.  Ora  che  la  nostra  Repubblica 
non  ha  niente  a sperare  dalla  passala  rivalità  tra  la  Casa 
d’Austria  e la  Francia;  ora  che  questa  Corte  segue  gli 
impulsi  di  quella  per  i motivi  già  noti,  e che  lacerata  da 
debiti  e da  intestine  discordie  abbandona  o perde  i suoi 
più  antichi  alleati;  ora  che  tutt’i  Sovrani  d’Europa  cer- 
cano di  fortificarsi  con  amicizie  e con  alleanze,  e perfino 
l’Inghilterra,  che  dopo  l’ infere  esperienza  dell’ ultima 
. guerra  ha  conosciuto  l’imprudenza  di  restar  sola;  ora 
finalmente  che  la  Repubblica  può  essere  disturbata  nel 
suo  sistema  di  neutralità  da  ehi  forse  vorrebbe  imbaraz- 
zarla, ed  associarla  a’  suoi  pericoli  ; domando  con  osse- 
quio a W.  EE.  se  non  è questo  il  momento  di  riflettere 
seriamente  alla  propria  situazione,  e se  convenga  alla  no- 
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stra  sicurezza  starsene  isolati  da  tutti  gli  altri?  Anche 
senza  entrar  in  alleanze,  che  esigono  maturità  e tempo, 
vi  sono  de’  mezzi  di  avvicinarsi  con  una  più  stretta  cor- 
rispondenza, e con  delle  aperture  segrete;  si  può  essere 
attaccati  più  all’uno  che  all’altro,  e si  può  essere  legati 
senza  essere  alleati.  Una  Potenza,  che  se  la  intende  bene 
con  altre,  esige  più  considerazione  politica  ed  è più  ga- 
rantita dalle  soperchierie.  È vero,  che  le  circostanze  fan- 
no gli  alleati,  ma  questi  non  si  trovano  poi  così  pronta- 
mente al  solo  momento  del  bisogno.  Percorro  coll’Oc- 
chio tutte  le  Corti  d’Europa;  e vedo  che  l’eccellentis- 
simo Senato  è il  solo  Principe,  che  non  ha  relazioni  po- 
litiche con  altri.  L’aver  de’ ministri  di  varie  Corti  non 
basta,  poiché  una  corrispondenza  consuetudinaria  non 
forma  oggidì  un  legame.  L’Inghilterra  e la  Francia  ten- 
gono reciprocamente  un  ministro  plenipotenziario  e un 
ambasciatore,  e nissuno  dirà  certamente,  che  a fronte 
di  avere  due  ministri  per  parte,  queste  due  Corti  siano 
assai  amiche  fra  loro.  Poiché  senza  previdenza  tutto  è 
caso,  mentre  abbiamo  la  guerra  in  tanta  vicinanza,  la 
nostra  sicurezza  ci  obbliga  a seguitar  un  sistema  ragio- 
nato di  politica,  adattato  alle  circostanze,  imitando  la 
prudenza  de’ nostri  maggiori.  Ambasciatore  e cittadino 
non  ho  potuto  trattenermi  da  questi  riverenti  riflessi  nel 
momento  attuale;  se  non  meritano  peso,  W.  EE.  non  o- 
stante  non  ^sdegneranno  il  mio  zelo.  » 

Savie  ed  opportunissime  considerazioni  erano  que- 
ste, ina  sgraziatamente  tutte  le  faccende  politiche  s’ era- 
no da  qualche  tempo  ristrette  nelle  mani  dei  Savii  del 
Cònsiglio  (4),  i quali  nell’aspettativa  degli  eventi,  ed  a- 

- ; .♦  • i i » . ; • " • ' f : . * . * 
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(1)  Erano  allora  Francesco  Foscari,  Pietro  Darbarigo,  Girolamo  A- 
scanio  Giustinian,  Pietro  Zen,  Gio.  Qoerini  e Francesco  Morosìnl  Pr. 
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lieni  da!  deviare  dalla  politica  fino  allora  con  buon  suc- 
cesso seguita,  non  Stimarono  opportuno  di  dare  comu- 
nicazione del  dispaccio  al  Senato. 

Il  nuovo  ministro  Necker  intanto  andava  tutto  pre- 
disponendo per  la  promessa  convocazione  degli  Stati  ge- 
nerali, ma  gravi  dissidii  sorgevano  nelle  varie  classi, 
quanto  alla  loro  composizione,  tenendo  fermo  i nobili  al- 
la forma  del  4644,  ad  essi  specialmente  favorevole;  re- 
clamando invece  l’ opinion  pubblica  una  doppia  rappre- 
sentanza di  quel  ceto  di  cittadini,  che  già  pel  famoso  o- 
puscolo  di  Sièyes  che  cosa  è il  terzo  Stato ? avea  preso 
questo  nome  e stimava,  dovere  col  proprio  numero  far 
giusto  contrappeso  all’uniformità  di  principii  e di  ten- 
denze, in  cui  si  accordavano  nobili  e clero.  Gli  sforzi  di 
Necker  per  indurre  una  nuova  assemblea  di  Notabili,  da 
lui  raccolta  a questo  oggetto,  ad  accondiscendere  a quel 
legittimo  desiderio  del  popolo,  tornarono  vani,  e fu  uo- 
po a ciò  di  un  decreto  reale.  Dopo  di  che  il  grande  mo- 
vimento per  le  elezioni  cominciò. 

Il  5 maggio  4789,  giorno  eternamente  memorabile 
negli  annali  della  Francia,  e da  cui  data  il  suo  principio 
la  grande  rivoluzione,  arrivava.  Precedeva  all’apertura 
dell’adunanza  una  cerimonia  religiosa;  i tre  ordini  re- 
cavansi  processionalmentc  dalla  chiesa  di  Nostra  Donna 
a quella  di  s.  Luigi  per  ascoltarvi  là  messa;  la  grande 
solennità  nazionale,  la  bontà  del  re  e l’aria  in  lui  di  sod- 
disfazione, le  grazie  e il  portamento  della  regina,  la  se- 
renità del  cielo,  il  suono  degl’istrumenti,  la  folla  immen- 
sa accorsa  da  tutte  le  parti  del  regno,  empievano  tutti  gli 
animi  di  giubilo  c di  liete  speranze.  La  superiorità  però 
che  a quell’occasione  spiegarono  i nobili  nèl  vestito,  nel- 
l’etichetta, nella  distribuzione  dei  posti  spiacque,  e più 
s’accrebbe  il  disgusto  fino  a prorompere  in  aperta  op- 
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posizione,  quando  fu  preso  a trattare  del  modo  di  rendere 
il  suffragio.  Pretendeva  il  terzo  Stato  che  perchè  quello 
non  fosse  illusorio  dovesse  farsi  per  individui,  non  per 
ordini,  considerando  che  la  conformità  dei  sentimenti 
nella  nobiltà  e nel  clero  avrebbe  dato  a questi  due  ceti 
sempre  una  preminenza  a confronto  del  voto  del  popo- 
lo ; rifiutavano  quelli  ostinatamente,  e la  disputa  s’infer- 
vorava. Già  erasi  dileguato  il  primo  entusiasmo  destato 
all’ apertura  dal  discorso  del  re,  che  prometteva  miglio- 
ramenti e Sollievi,  chiudendo  colle  parole:  « Tutto  ciò 
che  può  attendersi  dal  più  vivo  interesse  pel  pubblico 
bene,  che  può  domandarsi  ad  un  sovrano  e primo  a- 
raico  de’  suoi  popoli,  potete  e dovete  sperare  dai  miei 
sentimenti  »;  e le  menti  più  non  si  occupavano  che  del 
sostenere  i propri  privilegi  da  una  parte,  d’ invaderli 
e di  atterrarli  dall’altra.  Alfine  Mirabeau  sciamava  : « Un 
mese  è già  passato  e bisogna  decidersi.  » Sièyes  soste- 
nendo il  terzo  Stato,  dal  canto  suo  mostrava  : come 
questo  avea-  invano  accolto  di  buon  grado  tutte  le  propo- 
ste conciliazioni,  invano  spiegata  ogni  condiscendenza, 
non  potersi  più  oltre  differire  la  grande  causa  nazionale 
per  cui  erano  stati  convocati,  senza  mancare  al  proprio 
mandato,  doversi  fare  agli  altri  ordini  un  ultimo  invito  a 
trasferirsi  dalle  loro  sale  particolari  che  occupavano,  a 
quella  destinata  alle  generali  adunanze,  ove  si  trovava 
raccolto  il  terzo  Stato.  Pochi  piegarono  all’  intimazione, 
e il  terzo  Stato,  senza  più  oltre  badare,  passò  da  sè  alla 
verificazione  dei  poteri, e si  costituì  formalmente  il  4 7 giu- 
gno in  Assemblea  nazionale,  cambiando  cosi  totalmente 
l’indole  delia  convocazione,  la  quale  da  semplice  adu- 
nanza degli  Stati,  si  tramutò  in  vera  rappresentanza 
nazionale.  «.'•>>  . 

Tentarono  gli  altri  ordini  di  opporsi,  credettero  in- 
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timorire  col  trasferire  il  re  a Marly,  e far  occupare  da 
truppe  la  sala  delle  adunanze,  ma  l’Assemblea,  sotto  la 
presidenza  del  dotto  e virtuoso  Bailly,  si  recò  tranquilla- 
mente in  una  sala  a terreno,  destinata  al  giuoco  della 
palla,  per  continuare  colà  le  interrotte  discussioni,  giu- 
rando non  separarsi,  fìn^è  non  avesse  data  una  costitu- 
zione alla  Francia  (1). 

Cacciata  anche  da  quella  sala,  l’Assemblea  si  radunò 
il  27  giugno  nella  chiesa  di  s.  Luigi,  ove  con  giubilo 
generale,  venne  a raggiungerla  la  maggioranza  del  cle- 
ro. L’ indomani  vi  si  recò  lo  stesso  re  ; ma  aggirato 
dai  cortigiani,  i quali  avcano  saputo  allontanarlo  da  Ne- 
cker,  invece  di  un  discorso  conciliativo,  parlò  di  un  tuo- 
no sì  autorevole  e talmente  in  opposizione  colle  opinioni 
e coi  desiderii  dell’Assemblea,  che  l’irritamento  di  que- 
sta giunse  al  colmo,  e resistendo  all’ordine  del  re  di  se- 
pararsi, continuò  immobile  le  sue  deliberazioni.  Neckcr, 
che  disapprovando  il  cambiamento  della  politica  del  re, 
si  era  astenuto  dall’ accompagnarlo,  divenne  l’idolo  del 
popolo;  le  cose  correvano  al  precipizio,  e i consiglieri  di 
Luigi  XVI  vi  davano  la  spinta,  col  ragunarc  numerose 
truppe  intorno  a Vcrsaglia,  ove  allora  trovavasi  raccolta 
l’Assemblea, e mandando  Necker  in  esilio  (2).  A questi  atti 
il  fermento  già  fattosi  generale,  proruppe  in  aperta  ri- 
volta; in  un  momento  tutto  Parigi  fu  in  armi,  una  gran 
parte  della  truppa  si  alfralellò  cogl’insorti,  le  genti  re- 
gie furon  battute,  ed  il  14  luglio  fu  presa  e demolita  da 
Bastiglia,  tremenda  fortezza  pei  rei  di  Stato.  L’Assemblea 
dichiaratasi  in  seduta  permanente,  decretava  la  malleve- 
ria dei  ministri,  dimostrazioni  di  condoglianza  a Necker 


(J)  20  Giugno. 

(2)  12  Luglio. 
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c agli  ufficiali  incorsi  nella  disgrazia  del  re,  l’ allontana- 
mento delle  truppe  da  Parigi,  l’ istituzione  della  guardia 
nazionale,  la  guarentigia  del  debito  pubblico.  Il  movi- 
mento di  Parigi  si  comunicò  alle  provincie,  da  per  tutto 
il  popolo  insorgeva  contro  i castelli,  distruggeva  i privi- 
legi. Nella  memorabile  notte  d«i  4 agosto  il  visconte  di 
Noailles  proponeva  nell’Assemblea  l’abolizione  di  tutt’i 
diritti  feudali,  di  tutt’i  privilegi,  di  tutte  le  speciali  esen- 
zioni. Vinto  il  partito  all’unanimità,  una  medaglia  fu  co- 
niata in  memoria  di  questo  grande  atto,  che  stabiliva  la 
eguaglianza  di  tutti  davanti  alla  legge,  uno  dei  più  pre- 
ziosi acquisti  che  tult’  i popoli  di  Europa  dovettero 
alla  Rivoluzione  francese. 

Ma  parte  per  quella  facilità,  che  pur  troppo  hanno 
le  moltitudini,  sciolto  una  volta  il  freno,  di  correre  agli 
estremi,  parte  per  le  trame,  i raggiri,  i tentativi  reazio- 
narii  dei  regii,  avvenne  che  le  lodevoli  intenzioni,  gli  at- 
ti più  belli  e solenni,  come  fu  quello  della  festa  della  fe- 
derazione (1),  per  celebrare  l’anniversario  della  presa 
della  Bastiglia,  e che  dovea  confondere  tutta  la  Francia  in 
un  sentimento,  in  un’aspirazione  e farla  concorde  ed  una, 
Venissero  intorbidati  e guasti  dai  differenti  partiti.  Da 
un  canto  i nobili  c gli  ecclesiastici  dissidenti,  costretti 
dagli  avvenimenti  ad  unirsi  all’Assemblea,  per  quanto 
potevano,  l’avversavano;  dall’altro  andavano  crescendo  di 
numero  e di  forza  i clubs  o conventicole  di  uomini  per 
lo'  Ji’iù  esagerati,  e che  tendevano  a diffondere  anche 
fuori  di  Francia  le  idee  rivoluzionarie. 

Di  tutto  ciò  informava  il  Cappello  il  suo  governo  e 
quando  ripatriava,  lasciando  a suo  successore  il  cav.  Al- 

(1)  Il  Cappello  la  descrive  come  composta  in  gran  parte  di  furbi  mer- 
cenari!, esuli  dalle  loro  patrie,  e dimoranti  in  Parigi,  alcuni  de’  quali  tra- 
vestiti perii  no  da  Cbinesi  e da  Arabi. 
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vise  Pisani,  faceva  la  sua  relazione  d’ obbligo  al  Senato 
il  2 dicembre  4790,  relazione  importantissima,  perchè  ri- 
vela il  modo  ond’era  da  quel  ministro  veneziano  conside- 
rata la  rivoluzione  francese,  e quali  conseguenze  ei  ne 
presagisse  per  l’avvenire. 

« Non  è facile  impresa,  ei  diceva,  il  tessere  accurata- 
mente la  relazione  della  Francia  nell’ attuale  sua  situa- 
zione ; per  lo  che  ci  vorrebbe  altro  ingegno  ed  altra 
penna.  Descrivere  la  più  sorprendente  rivoluzione,  che  la 
posterità  averà  pena  a credere,  e di  cui  sono  stato  non 
lieto  testimonio  degli  effetti,  spiegare  le  cause,  render 
conto  de’ fatti  del  Clero,  della  Nobiltà  e delle  Magistra- 
ture, non  meno  che  de’ torti  della  Corte  e di  quelli  della 
nazione  ; dalla  Rivoluzione  passar  alla  Costituzione  stra- 
vagante, indefinibile  nella  sua  forma,  esaminar  le  finanze, 
prima  origine  di  tutt’  i suoi  mali,  percorrere  rapidamente 
il  nuovo  ordine  di  cose,  in  tutti  gli  oggetti,  religiosi,  civi- 
li, politici  ed  economici,  e finalmente  rinchiudere  in  poche 
linee  la  materia  di  molti  volumi,  quest’  è il  laberinto  im- 
menso, in  cui  imperiosa  necessità  d’uffizio  ora  m’involge. 

• « È nolo  a tutto  il  mondo,  che  la  grande  catastrofe, 
che  ha  rovinato  la  Francia,  almeno  per  lunghissima  serie 
d’anni,  ebbe  la  sua  prima  sorgente  dal  disordine  nelle 
finanze.  È questa  una  terribile  lezione  per  tutt’ i sovra- 
ni, che  non  vi  è niente  in  sicuro,  quando  non  v’è  ordine 
nelle  finanze  pubbliche;  perchè  una  savia  economia  è virtù 
necessaria  non  solo  in  un  privato,  ma  più  ancora  in  un 
•principe.  Un  deficit  incominciato  già  da  remoti  tempi  dal- 
l’ambizione di  Luigi  XIV,  accresciuto  dalle  voluttà  del 
re  defunto,  e portato  al  sommo  grado  dall’ultima  non  ne- 
cessaria guerra,  quanto  poco  onorevole  ne’ suoi  motivi, 
altrettanto  rovinosa  ne’suoi  effetti  (4),  e così  pure  dalle 

(1)  Nell»  guerra  dei  selle  anni  4756-1763. 


Digitized  by  Google 


460 

dilapidazioni  dell’erario  fatle  sotto  il  re  presente, con  tut- 
to che  non  abbia  speso  un  soldo  per  se;  questo  così  ac- 
cumulato deficit  verso  la  fine  del  4786  pose  in  sommi  im- 
barazzi il  Ministero. 

« Non  v’era  altra  risorsa,  che  imposizioni,  o impre- 
stiti; ma  i Parlamenti,  che  dopo  il  loro  impolitico  richia- 
mo dall’esilio,  contrariavano  sempre  il  Governo,  si  op- 
posero a tutti,  ed  adduccndo  di  non  avere  diritto  di  re- 
gistrare le  imposizioni,  non  consentite  dalla  nazione,  fe- 
cero una  confessione,  ch’era  un’accusa  di  sè  stessi,  i qua- 
li aveano  per  secoli  ecceduto  i loro  poteri.  Si  convocaro- 
no nel  4787  i Notabili,  cioè  soggetti  dei  regno  i più  di- 
stinti per  lumi,  ma  per  la  disgrazia  dei  tempi,  prevalen-^ 
do  sempre  gl’interessi  privati  negli  affari  pubblici, questa 
assemblea,  che  doveva  ristaurar  le  finanze,  produsse  più 
scandalo,  che  frutto. 

« Sempre  imperiosi  i bisogni,  e sempre  resistenti  i 
Parlamenti,  questi  domandarono  gli  Stati  generali  più 
per  un  palliativo,  che  per  voglia  di  averli,  e si  unirono 
in  questa  stessa  dimanda  i due  ordini  del  clero  e della 
nobiltà,  che  nell’assemblea  de’ Notabili  sostennero  vitto- 
riosamente il  loro  privilegio,  o piuttosto  abuso  di  non 
pagare  le  imposizioni.  Era  allora  principal  ministro  l’ar- 
civescovo di  Sens,  che  abbracciato  aveva  un  sistema  ti- 
rannico; ultima  risorsa  d’un  moribondo  ministerial  dis- 
potico sistema,  che  ha  rivoltato  tutta  la  nazione.  Egli 
promise  di  tenere  dopo  un  termine  di  quattro  anni  gli 
Stati  generali,  ma  senza  volontà  di  mantener  la  promes- 
sa, vedendo  la  generale  fermentazione,  di  cui  presentiva 
i pericoli.  Però  dopo  la  sua  espulsione  dal  ministero,  suc- 
cesse Necker,  che  aveva  più  presunzione,  che  talenti  di 
Stato;  questi  affrettò  possibilmente  la  convocazione  della 
nazione,  cd  accordò  la  doppia  rappresentanza  al  terzo 
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Stato  contro  il  voto  dei  Notabili,  da  lui  prima  chiamati 
per  consultarli. 

« Non  può  negarsi,  che  a questa  metamorfosi  di  aver 
fatto  divenir  metà  il  terzo,  si  deve  attribuire  lo  scoppio 
della  rivoluzione  attuale,  che  è opera  sua,  sebben  inno- 
cente, poiché  non  ebbe  maggior  vista,  che  di  far  pagare 
i corpi  privilegiati,  dando  la  preponderanza  de’ voti  al 
terzo  stato;  ma  non  s’accorse,  che  tardi,  de’ pericoli  di 
far  governare  il  popolo.  In  vano  egli  cercò  da  poi  di  de- 
ludere la  prerogativa  accordata  al  terzo  stato  col  far  de- 
liberare per  ordine,  e non  per  testa;  poiché  il  male  non 
voleva  più  rimedio;  e dopo  aver  date  l’armi  a de’furiosi 
è andato  in  collera,  perchè  non  le  hanno  adoperate  a suo 
modo.  Il  dover  del  mio  uffìzio  non  permette  che  nasconda 
all’  eccellentissimo  Senato  lo  sfortunato  concorso  di  tante 
cause,  che  produssero  la  Rivoluzione,  operata  con  ma- 
raviglioso  contentamento , c nata  molto  prima  negli 
animi. 

« Abusi  senza  numero , che  pullulavano  sempre 
più  nel  Governo,  giornalieri  colpi  di  autorità,  la  debo- 
lezza del  re  sempre  vittima  delle  sue  buone  intenzio- 
ni, il  dispotismo  dei  ministri,  l’ odiosità  del  reggime 
feudale,  tanta  riunione  di  cose,  che  lungo  sarebbe  il  det- 
tagliarle, faceva  già  desiderare  una  mutazione  a’ popoli. 
Persa  la  fiducia  dei  sudditi,  si  perde  anche  l’ubbidienza. 
Già  una  pretesa  filosofia,  espansa  col  mezzo  della  licen- 
ziosa libertà  della  stampa,  e che  fece  perdere  la  riveren- 
za prima  alla  Religione  e poi  al  Governo,  ayeva  molto 
influito  sull’opinione,  e tolto  il  freno  del  Cielo,  tolse  an- 
che quello  della  terra.  11  disprezzo  del  Monarca  successe 
all’amore,  tutto  dispiacque  in  lui,  prendendo  sembianza 
di  vizio  le  stesse  virtù,  persino  la  sua  tenerezza  coniu- 
gale ; ed  i Francesi,  che  sotto  tanti  regni  sopportarono  il 
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giogo  d’una  favorita,  trovarono  poi  delitto  l’ascendente 
d’una  moglie. 

« Tra  le  cause  della  Rivoluzione  bisogna  annovera- 
re il  Duca  d’ Orleans,  di  cui  non  si  può  lacere  senza  tac- 
cia, nè  si  può  parlare  senza  orrore.  Egli  aveva  fomenta- 
to un  piano  contro  del  Re  e la  famiglia  reale,  che  sareb- 
be difficile  rendere  con  precisione,  ma  le  sue  distribuzio- 
ni di  denaro  al  popolo  per  far  nascere  le  sollevazioni  in 
Parigi  non  finirono  che  coll’eccidio  della  sua  economia. 
Senza  la  notte  delli  6 ottobre  4 789,  senza  la  pubblicità 
del  processo  degli  attentati  commessi  a Yersaglies  allora 
quando  fu  trasportato  il  Re  come  prigioniero  a Parigi, 
le  atrocità  di  questo  primo  principe  del  sangue  sarebbe- 
ro rimaste  fra  le  tenebre  dell’incertezza,  e le  liberalità 
di  un  avaro  non  avrebbero  lasciato  alla  giusta  posterità 
che  dei  sospetti  senza  prove. 

« Gli  Stati  generali,  sempre  teatro  in  Francia  di  sce- 
ne cruenti,  allora  quando  hanno  voluto  operar  delle  co- 
se, erano  già  antiquati  da  T 75  anni,  cioè  dal  e que- 
sti però  fecero  meglio  degli  altri,  nulla  facendo.  Sarà  sin- 
golare nell’istoria,  che  non  già  il  terzo  Stato,  il  solo 
passivo,  ma  bensì  i corpi  i più  interessati  negli  abusi  ab- 
biano domandato  gli  Stati  generali,  e che  questi  sieno 
stati  la  rovina  di  tutti  quelli,  che  gli  hanno  domandati. 
Non  parlerò  degl’intrighi,  nè  de’ delitti,  da’ quali  ahbor- 
risce  l’animo,  nè  del  come  il  terzo  stato  è divenuto  la 
nazione,  dettagli,  che  non  possono  essere  di  questa  rive- 
rente carta,  e che  furono  rappresentati  ne’ miei  imperfet- 
ti sì,  ma  zelanti  dispacci. 

« Passerò  alla  Costituzione  non  ancora  finita,  e che 
trovo  indefinibile:  questa  non  è Monarchia,  perchè  toglie 
tutto  al  monarca;  non  è Democrazia, perchè  il  popolo  non 
•è  legislatore;  non  è Aristocrazia,  perché  fino  il  nome  di 
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aristocrata  è un  delitto,  non  di  lesa  maestà,  ma  di  lesa 
nazione.  Quest’ è un  mostro  di  Costituzione,  che  confonde 
tutt’i  poteri,  e che  unisce  due  vizii,  che  finora  si  succes- 
sero, ma  non  si  combinarono  nc’governi,  cioè  il  dispoti- 
smo e l’anarchia.  Ogni  governo  è composto  di  tre  po- 
teri: legislativo,  esecutivo  e giudiziario,  e la  continuazione 
di  questi  forma  la  Costituzione.  Una  Costituzione  è buona, 
quando  i poteri  sono  distinti,  equilibrati  e ben  combina- 
ti; una  Costituzione  è viziosa,  quando  i poteri  si  confon- 
dono e si  concentrano  nelle  stesse  mani  in  oppressione 
del  Corpo  politico;  ma  F Assemblea  nazionale  cominciò 
dall’ invadere  tutt’i  poteri,  e dal  confondere  in  sè  tutte 
le  delegazioni  della  sovranità,  usurpando  al  poter  esecu- 
tivo le  funzioni  amministrative,  ed  al  poter  giudiziario 
il  giudizio  in  affari  criminali.  In  somma  esercita  essa  la 
sua  sovranità  sopra  la  nazione  medesima,  nè  contenta  di 
una  rivoluzione  nelle  cose,  portò  anche  una  rivoluzione 
nelle  idee  ricevute  universalmente  in  tutt’i  secoli. 

« Mise  in  testa  della  Costituzione  la  dichiarazione 
dei  diritti  dell’uomo,  insegnando  i diritti  a chi  doveva 
insegnare  i doveri;  confondendo  lo  stato  naturale  con  lo 
stato  civile,  e l’uomo  selvaggio  con  l’uomo  sociale.  Li 
deputati  i più  fanatici  dei  principii  popolari  piantarono 
una  dottrina,  in  cui  spesso  vi  è più  metafisica,  che  reali- 
tà, e ne  tirarono  delle  conseguènze  perniciose.  Dalla  fa- 
vorita massima  della  sovranità  del  popolo,  vera  in  astrat- 
to, ma  ineseguibile  in  atto  pratico,  è scaturito  il  dogma 
dell’eguaglianza  assoluta  di  tutti  gli  uomini,  la  quale  non 
esiste  nemmeno  in  stato  di  natura,  e per  realizzarla  con- 
viene tutto  distruggere,  e si  sono  aboliti  tutti  gli  ordini, 
tutt’i  corpi,  tutt’i  ranghi  intermediarii,  che  come  tanti 
anelli  legano  il  sovrano  ai  sudditi,  ed  i sudditi  al  sovra- 
no. Quest’idea  chimerica  disordinando  le  teste,  portò 
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l’ indisciplina  nelle  armale  e l’insubordinazione  in  tutto; 
poiché  il  sistema  dell’eguaglianza  assoluta  è incompati- 
bile con  la  nobiltà,  si  distrusse  la  nobiltà,  e poiché  non 
vi  può  essere  monarchia  senza  nobiltà,  si  distrusse  anche 
la  monarchia,  e vi  si  sostituì  una  democrazia  regale,  cioè 
un  governo  senza  nome.  Si  tolse  al  re  ogni  coopcrazio- 
ne alla  legislazione,  non  lasciandogli  che  un  voto  sospen- 
sivo, che  dopo  breve  tempo  si  rende  vano,  e se  gli  toglie 
ogni  influenza  nell’amministrazione  della  giustizia,  spo- 
gliandolo dei  diritti  inerenti  alla  Corona  da  quattordici 
secoli,  e perfino  de’ suoi  dominii  patrimoniali. 

« Si  fece  man  bassa  sulla  giurisdizione  ecclesiastica 
e sulle  proprietà  del  clero,  levando  ogni  autorità  spiritua- 
le ed  ogni  concorso  del  supremo  Pontefice,  e tutti  li  be- 
ni agli  ecclesiastici,  che  si  ridussero  allo  stalo  incerto,  e 
precario  di  salariati;  si  è armata  una  guardia  nazionale, 
ossia  un  milione  di  sudditi.  Si  é abbandonato  il  regime 
interiore  delle  assemblee  popolari,  e si  è dato  in.mano  la 
forza  pubblica  a quaranta  otto  mila  Municipalità,  che  bi- 
sogna pagare,  e che  non  possono  andar  d’accordo  fra  di 
esse.  Si  tolse  dalle  radici  l’odioso  regime  feudale.  Si  fece 
una  nuova  geometrica  divisione  del  regno  in  ottantatre 
dipartimenti,  già  aboliti. lutti  li  privilegi  delle  provincie, 
dei  corpi  e degl’individui.  Essi  distrussero  i Parlamenti, 
che  hanno  fatto  nascere  gli  Stati  generali. 

« Questa  nei  punti  più  essenziali  è l’ opera  della  Co- 
stituzione, che  raccolta  in  sette  volumi  mi  onoro  di  pre- 
sentare alla  .sapienza  per  tutti  quelli  di  V.V.  E. E.,  che 
volessero,  leggere  una  collezione  di  decreti,  parte  utili, 
parte  incredibili  e eontradditorii,  e che  sotto  nome  di 
Monarchia  stabiliscono  un  genere  di  democrazia,  quale 
appena  potrebbe  realizzarsi  in  una  piccola  città  o canto- 
ne, ma  non  in  un  topografico  cosi  grande,  come  la  Fran- 
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eia,  che  contiene  più  di  ventiquattro  milioni  di  sudditi. 
L'Assemblea  nazionale,  che  si  è resa  permanente,  che  si 
proroga  oltre  il  mandato  della  nazione,  di  cui  ora  vuole 
essere  sovrana,  e non  delegata,  si  è impadronita  di  tutt’i 
poteri,  perchè  manca  il  potere  moderatore,  sopra  di  cui 
unicamente  è fondata  la  libertà  politica. 

« A forza  di  rammemorare,  di  esagerare  i mali  del 
passato  Governo,  a forza  di  presentare  una  libertà  men- 
zognera, a forza  di  supposti  complotti,  a forza  d’armare 
i poveri  contro  i ricchi,  essa  uomcerca,  che  di  nasconde- 
re i mali  presenti,  farsi  credere  necessaria,  e tener  sempre 
viva  l’animosità  del  popolo,  che  potrebbe  forse  un  gior- 
no dimandar  anche  le  leggi  agrarie,  la  quale  idea  assur- 
da, impraticabile,  sorta  già  l’anno  passato  in  qualche 
piccolo  luogo,  fu  fortunatamente  distolta  dalle  rappre- 
sentazioni di  alcuni  vecchi  e savi  paesani.  Questa  Assem- 
blea nazionale  deliberante  in*  pubblico  vuol  conoscere  e 
giudicare  anche  degli  affari  politici,  e per  una  vertigine 
di  mente  si  crede  la  legislatrice  di  tutto  il  mondo. 

« È vero  quanto  alla  Francia,  che  gli  abusi  nell’am- 
ministrazione meritavano  una  riforma  dai  rappresen- 
tanti della  nazione,  giacché  re  cacciatori  fanno  dei  mi- 
nistri despoti  ; ma  altro  è riformare  i vizii,  ed  altro 
distruggere  dai  fondamenti  il  governo,  e su  le  sue  rovi- 
ne edificare  una  forma  nuova,  che  non  può  convenire  ad 
un  grande  impero.  Resta  da  esaminare  le  sue  operazioni 
in  via  finanziera,  oggetto  primario  della  sua  convocazio- 
ne. Chiamata  a distruggere  il  deficit,  il  deficit  è la  sola  co- 
sa, che  non  ha  distrutto,  anzi  lo  ha  accresciuto  di  molto, 
diminuendo  le  sorgenti  della  rendita  pubblica,  ed  aumen- 
tando quelle  della  sua  spesa.  La  rendita  in  marzo  4789 
era  di  quattrocento  settantantacinque  milioni,  ma  com- 
putata dalla  sospensione  della  gravezza  sul  sale,  oggetto 
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ili  sessanta  iniKoui  per  anno,  di  cui  il  rimpiazzamento 
non  è effettuato,  dalla  perdita  di  venti  milioni  sul  tabac- 
co, di  cui  fu  resa  libera  la  coltura  e la  vendita,  da  tante 
altre  perdite,  che  lungo  sarebbe  il  dettagliare,  non  vi  può 
essere  altra  questione,  che  sul  quantitativo  di  queste  di- 
minuzioni, che  l’ex  ministro  Calonne  portò  sino  a cento- 
diecinove  milioni  per  anno.  La  spesa,  secondo  il  rapporto 
dello  stesso  Comitato  delle  Finanze  «dei  13  agosto  passa- 
to, è di  cinquecento  quarantatre  milioni,  ed  anche  accre- 
sciuta dopo  quest’  epoca  per  le  recenti  deliberazioni  del- 
l'Assemblea nazionale. 

« Questi  due  fatti  della  rendila  e della  spesa  non 
essendo  ipotesi,  la  differenza  dell’intiero  loro  risultato, 
che  io  non  oso  quiditare  con  precisione,  è però  assai 
grande,  anche  dopo  l’aggiunta  alla  rendita  di  cinquanta 
milioni  in  sostituzione  alla  gabella  ed  altri  diritti  sop- 
pressi, e l’altra  aggiunta  nell’imposizione  reale,  che  sca- 
turisce dalla  soppressione  dei  privilegi  sulle  terre.  Ecco 
uno  sbilancio  ed  un  deficit  senza  dubbio  maggiore  di  quel- 
lo esisteva  prima  dell’Assemblea  nazionale,  nè  vi  è altro 
mezzo  di  livellar  la  rendita  colla  spesa,  che  quello  di  una 
aggiunta  d’imposizione. 

» È impossibile  caricar  maggiormente  le  terre  senza 
un  eccidio  dell’agricoltura,  e le  imposizioni  indirette 
sulla  rendita  consumo  ed  altro  oggetto  caderebbero  sul 
popolo,  al  quale  si  è sempre  parlato  di  diminuire,  e non 
di  accrescere  i pesi.  E poi,  come  costringere  alle  imposi- 
zioni un  popolo  armato,  quando  éa  forza  non  esiste  in 
mano  di  chi  ha  da  esigere,  ma  di  chi  ha  da  pagare?  For- 
se che  i Francesi  vorranno,  che  tutto  il  frutto  della  rivo- 
luzione sia  di  essere  sopraccaricati  di  una  massa  d’impo- 
sizioni reali  e personali  ? Li  beni  del  clero  e quelli  della  . 
Corona,  chiamati  domimi  nazionali,  sono  ancora  una 
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nuova  miniera,  e sin  che  dura  la  quale,  il  nuovo  ordine 
di  cose  non  perirà  per  la  Finanza,  giacché  con  la  crea- 
zione di  una  carta  sforzata  e senza  interesse  si  è trova- 
ta la  maniera  di  sforzar  a comprare  i beni  nazionali.  Io 
non  farò  l’estimo  del  residuo  dei  beni  ecclesiastici,  sot- 
trazion  fatta  dalle  decime  abolite,  della  spesa  intiera  del 
tutto,  e dei  debiti  del  clero  ; ma  certamente  alienati  i be- 
ni, restando  i pesi  senza  la  rendita,  questi  graviteranno 
sul  popolo,  sopraccaricato  anche  del  mantenimento  dei 
poveri,  che  non  possono  più  ricever  soccorsi  dai  parro- 
chi  e dai  vescovi.  Giù  paralizzata  l’industria  ed  il  com- 
mercio in  tutt’i  suoi  rapporti,  un  Governo  così  dispen- 
dioso non  è sopportabile  allo  stato  della  Francia,  per  cui 
si  prepara  un  avvenire  niente  più  felice  del  presente.  Non 
parlerò  d’esterni  pericoli,  nè  azzarderò  pronostici,  sulla 
politica  degli  altri  Sovrani, sempre  condotta  dall’interesse. 

« Quando  anche  l’affare  de’ principi  lesi  della  Ger- 
mania non  tirasse  a serie  conseguenze,  l’ interno  di  que- 
sto regno  tuttavia  non  è ridente,  e certamente  le  cose 
restar  non  possono  nello  stato,  in  cui  sono  oggidì.  Non 
reforraido  di  ripetere  nei  termini  medesimi  ciò  che  ho 
scritto  con  asseveranza  sin  dai  primordi  nell’ ossequioso 
mio  dispaccio  498,  che  la  rivoluzione  presente  necessita  \ 
un’altra  rivoluzione.  Ma  forse  il  migliore  ed  anzi  il  solo 
mezzo  di  pervenirvi  è di  lasciar  agire  questa  potenza, 
giacché  il  bene  non  può  sperarsi  che  dall’eccesso  de’  mali. 

« Questa  divota  relazione  distaccandosi  dal  solito 
metodo  delle  altre,  mi  dispensa  pure  dal  far  il  ritratto 
de’ ministri.  Uomini  nulli,  servi  del  loro  salario,  de’quali 
dopo  la  rivoluzione  riesce  cosa  indifferente  conoscere  il 
carattere.  Ma  altri  tempi  esigono  altre  cure  ed  altri  do- 
veri. I deputati  più  fanatici  del  sistema  popolare  hanno 
delle  società  stabilite  per  una  corrispondenza  generale 
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in  favore  della  propagazione  dei  loro  principii.  Non  solo 
hanno  un  club  in  ogni  città  del  regno,  ma  corrispondo- 
no anche  al  di  fuori  col  mezzo  di  missionari  e libri,  che 
vanno  a propagare  la  loro  venefica  dottrina  da  per  tutto. 
Nel  Brabante  non  vi  hanno  molto  riuscito,  e due  di  que- 
sti apostoli  della  libertà  non  hanno  salvata  la  vita  che 
con  la  fuga.  » 

Codesta  sposizione  del  Cappello  non  poteva  se  non 
destare  fin  d’allora  nei  Veneziani  1’  aborrimento  della  ri- 
voluzione francese  e il  convincimento  che  poco  potesse 
durare,  e per  quanto  in  generale  tutte  le  Corti  di  Euro- 
pa si  mostrassero  spaventate  dei  progressi  di  quella  ri- 
voluzione, e degli  eccessi  a cui  correva  ogni  giorno  più, 
la  condizione  delle  cose  era  tale,  che  non  permetteva  una 
pronta  e vigorosa  coalizione,  differenti  essendo  i pensieri, 
e occupate  altrove  le  forze.  E cominciando  dall’ Inghilter- 
ra, le  sue  forme  liberali  davano  meno  che  altrove  cagion 
di  temere,  che  il  contagio  delle  idee  rivoluzionarie  po- 
tesse estendersi  dal  regno  vicino,  e sebbene  si  formasse 
anche  colà  un  partito  democratico  radicale  che  mandò 
perfino  un  indirizzo  di  congratulazione  all’  Assemblea 
nazionale  di  Parigi,  e cercava  agitare  il  popolo  co’ suoi 
scritti,  era  però  poco  numeroso,  e al  suo  gridare  seppe  il 
ministro  Piti  opporre  destramente  altri  gridatori;  primo 
e più  famoso  de’quali  il  Burke,  il  quale  abilmente  maneg- 
giando l’orgoglio  e la  vanità  nazionale,  sfolgorando  ra- 
gioni e sofismi,  non  risparmiando  neppur  le  invettive,  e 
co’  suoi  discorsi  nel  Parlamento,  e colle  sue  Conside- 
razioni sulla  rivoluzione  francese,  dichiarava  la  guerra 
alle  riforme,  attribuiva  alla  smania  di  queste  la  disso- 
luzione dell’ordine  sociale  in  Francia,  invocava  una  cro- 
cmta  generale  degli  Stati  monarchici  contro  quel  paese 
rivoluzionario. 


Digitized  by 


469 

Ma  4’  Austria  e la  Russia  erano  allora  avvolte  in  una 
nuova  guerra  colla  Turchia,  e poi  insieme  colla  Prussia, 
affaccendate  a dar  l’ ultimo  colpo  all’infelice  Polonia. 

La  smisurata  ambizione  di  Caterina  11,  non  contenta 
ai  vantaggi  ottenuti  sulla  Porla  per  la  pace  di  Kainargi 
nel  4775,  avea  saputo  procacciarsi  a forza  di  raggiri,  dal 
Chan  tartaro  Scehiu  Girai,  vassallo  del  Sultano,  anche  la 
Crimea,  nè  volendo  il  Sultano  piegarsi  a riconoscere  tan- 
ta usurpazione,  anzi  mirando  la  Russia  ornai  evidente- 
mente anche  all’ acquisto  della  Bessarabia,  la  guerra  si 
accese  di  nuovo  tra  le  due  potenze.  La  czarina  seppe  trarre 
dalla  sua  parte  anche  l’ imperatore  Giuseppe  li,  onde  giu- 
stamente stupiva  il  cav.  Girolamo  Zulian,  bailo  veneziano 
a Costantinopoli  (4),  come  l’imperatore  avesse  potuto  con- 
discendere a siffatta  alleanza,  la  quale  per  l’ingrandimento 
della  Russia  avrebbe  potuto  minacciare  il  commercio 
austriaco  del  Danubio.  La  Repubblica,  invitata  aneli’ essa 
dal  ministro  austriaco  a Venezia,  rispondeva  iH7  maggio 
4 788,  che  nell’  attuai  guerra  dei  due  imperi  contro  la 
Porta,  i riguardi  d’amicizia  costantemente  professati  ver- 
so le  Corti  medesime,  l’avevano  determinata  di  adottare, 
come  conveniente  alle  proprie  circostanze,  la  neutralità; 
che,  per  questo  sistema,  ferme  rimanendo  nella  Repub- 
blica le  buone  disposizioni  che  verso  esse  Corti  coltivava 
prima  della  guerra,  da  quelle  non  si  sarebbe  dipartita, 
conservando  nei  proprii  Stati  un  contegno  conforme  ai 
su  espressi  riguardi,  e alla  necessaria  incolumità  del 
commercio;  avere  perciò  inviato  in  questo  senso  seve- 
rissimi ordini  ai  suoi  comandanti  ; laonde  in  qualunque 
emergenza,  non  potrebbesi  di  nulla  far  carico  al  gover- 
no di  Venezia,  di  cui  erano  del  resto  ben  noti  i sentimenti 

(1)  Dispacci  del  Bailo  a Costantinopoli  Girolamo  Zalian  10  feb.!786f7. 
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di  stima  e di  attaccamento  sempre  professati  a sì  illustre 
sovrano,  qual  era  l’ imperatore  (1). 

E invero  non  avea  la  Repubblica  motivo  alcuno  di 
dipartirsi  da  siffatto  sistema  di  neutralità,  dacché  rinno- 
vavate la  Porta  le  assicurazioni  della  sua  amicizia,  cer- 
cando  anzi  di  farle  render  giustizia  e soddisfazione  di 
alcuni  disordini  avvenuti  (2),  sebbene  avessero  piuttosto 
i Turchi  a dolersi  dello  sbarco  di  genti  imperiali  sulle 
coste  della  Dalmazia,  dirette  contro  il  Montenegro  (3).  So- 
la cura  della  Repubblica  era,  che  essendo  il  Mediterraneo 
infestato  dai  corsari  russi,  greci  e ottomani,  i legni  vene- . 
ziani  si  adoperassero,  sotto  il  comando  allora  dell’ Emo, 
a procacciarne  la  sicurezza;  protezione  che  accordata  ad 
alcuni  navigli  francesi,  valse  a quel  valente  ammiraglio 
vivissimi  ringraziamenti  dall’  ambasciatore  di  Francia 
Choiseul  Gouflìer,  espressi  in  assai  onorevole  lettera  del 
21  luglio  1788  (4). 

Intanto  la  presa  di  Oczakow  e di  Belgrado,  e i pro- 
gressi degli  eserciti  alleati  sul  territorio  ottomano  spa- 
ventarono l’Inghilterra  e la  Prussia,  che  strinsero  un  pat- 
to, pel  quale  quest’ultima  impegnavasi  d’intervenire  all’ 
uopo  colle  sue  truppe  in  favore  del  Turco  ; e tutte  due  do- 
veano  suscitare  Gustavo  III  a dichiarar  guerra  alla  Russia; 
promuovere  nuovi  disordini  nella  Polonia,  soccorrere  i 
Belgi  nella  loro  rivolta  contro  l’Austria.  Allora  questa,  per 
la  mediazione  della  stessa  Prussia,  accettò  il  27  luglio  1 790 
la  convenzione  di  Reichenbach,  alla  quale  tenne  dietro  la 
pace  di  Sistov,  che  ricomponeva  le  cose  tra  la  Porta  e gli 
Austriaci  colla  restituzione  dell’ acquistato  e il  delinea- 
ti) Fitte  Corti  17  maggio  1788. 

(2)  20  Seti.  1787  Disp.  Bailo  e fine  febbraio  1788. 

(3)  Dispacci  1788. 

(1)  Vedi  anche  lettera  dello  stesso  re  Luigi  XVI,  t.  Vili,  p.  296- 
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mento  dei  confini  della  Croazia.  Rimasti  soli,  i Russi  con- 
tinuarono tuttavia  la  guerra,  non  accettando  Caterina 
l’ingerenza  di  alcuna  potenza  mediatrice,  finché  potè  ot- 
tenere pel  trattato  di  Jassy  (9  gennaio  4792)  la  confer- 
ma del  possesso  della  Crimea,  la  cessione  formale  della 
piazza  di  Oczakow  col  suo  territorio,  l’ indipendenza 
della  Georgia  che  le  offeriva  la  chiave  della  navigazio-» 
ne  del  Dnieper,  ed  altre  utili  condizioni. 

*t  Dal  risultato  delle  quali  cose,  così  parlava  Nicolò 
Foscarini  nella  sua  Relazione  di  Costantinopoli  nel  4792, 
sempre  più  si  ravvisa,  quanto  sia  ancor  maggiore  la  pre- 
ponderanza della  Russia  verso  quell’  impero,  e quanto 
gli  Ottomani  abbiano  sempre  più  a temere  di  tanto  po- 
tente vicino.  Fu  universale  il  parere  di  quei  ministri  fo- 
restieri, che  l’improvvisa  mancanza  ai  vivi  del  principe 
Potemkin  abbia  molto  influito  per  facilitare  tal  pace,  sa- 
pendo ognuno  quanto  egli  avea  interessata  la  sua  gloria 
sugli  esiti  di  quella  guerra,  e quanta  sia  la  di  lui  pre- 
ponderanza sull’animo  di  quella  imperatrice.  La  corte  di 
Madrid  e quella  di  Napoli,  come  riportai  pure  nei  miei  di- 
spacci, hanno  agito  fin  da  principio,  però  separatamente, 
verso  la  Porta  per  condurre  il  Divano  a pensieri  pacifici, 
esibendo,  coin’  è noto,  la  loro  mediazione  ; ma  la  Porta 
non  volle  mai  venire  seco  loro  a nessun  concreto,  cre- 
dendo più  utile  per  lei  di  tenersi  attaccata  al  re  di  Prus- 
sia, suo  alleato,  ad  onta  che  non  fosse  contenta  delle  di 
lui  direzioni  ; e quel  ministro  di  Napoli  potè  negli  ulti- 
mi momenti  in  qualche  modo  figurare,  essendosi  di  lui 
servita  la  Russia  quando  non  mancavano  che  gli  ultimi 
assensi  del  sultano  alla  totale  definizione  delle  negozia- 
zioni di  Jassy.  Esposto  il  risultato  della  guerra  e delle 
politiche  direzioni  delle  Corti  indicate,  chiaro  ne  risulta 
che  la  condotta  del  Gabinetto  di  Berlino  non  fu  quale  es- 
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sere  dovea  verso  gli  Ottomani,  e che  la  Corte  d’Inghil- 
terra non  potè,  anche  per  interne  cagioni,  eseguire  li 
suoi  progetti,  e così  pure  l’Olanda,  che  non  agiva  che 
di  consenso  ; cosicché  dopo  tale  esperienza  poco  dovria 
in  seguito  calcolare  la  Porta  sull’assistenza  di  esse  Cor- 
ti, particolarmente  da  che  vide  di  nuovo  il  re  di  Prus- 
sia legato  con  la  Corte  di  Vienna  e con  quella  di  Pietro- 
burgo, c quest’ ultima  con  la  Svezia,  mediante  un  trat- 
tato difensivo.  La  repubblica  di  Polonia  avrebbe  pot  u- 
to  essere  utile  agl’ interessi  degli  Ottomani  per  le  di  lei 
viste  contro  la  Russia,  come  sarebbe  stato  vantaggioso 
alli  Turchi  l’ esser  legati  con  li  Polacchi,  il  che  forse  col 
tempo  sarebbe  accaduto,  se  quella  sfortunata  repubblica 
avesse  potuto  godere  tranquillamente  gli  efTetti  della  sua 
costituzione.  » 

Ed  invero  erano  appunto  le  faccende  di  Polonia  che 
aveano  spinto  la  Russia  a conchiudere  la  pace  col  Sul- 
tano pel  trattato  di  Jassy.  Non  ('sfuggiva  all’avvedutez- 
za dell’ambasciatore  veneto  a Vienna  (1)  quale  e quanta 
fosse  l’influenza  acquistata  dalla  Russia  negli  affari  di 
quel  paese,  ove  avea  a sé  devoti  lo  stesso  re  Stanislao 
Poniatowsky,  che  le  dovea  il  suo  innalzamento,  e i mem- 
bri del  così  detto  Consiglio  permanente  istituito  nel  4775. 
Erano  perciò  i Polacchi  eccitati  dalla  Prussia  a domandare 
la  soppressione  del  Consiglio  permanente,  e a scuotere  il 
giogo  della  Russia,  la  quale  protestava  contro  qualun- 
que mutamento  alla  Costituzione  del  1775;  scuotevasi  la 
Polonia  ed  armava,  domandando  altresì  istantemente  alla 
Russia  il  richiamo  delle  truppe  straniere.  « Non  deggio 
però  dissimulare, soggiungeva  l’ambasciatore, essere  opi- 
nione di  alcuni,  dietro  il  triste  esempio  del  recente  smem- 

(I)  Dispacci  22  nov.  1788. 
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bramento,  che  tutti  questi  contrasti  partano  da  un  prin- 
cipio più  recondito  e misterioso,  coltivato  forse  negli 
arcani  dei  gabinetti  delle  tre  potenze  garanti,  il  di  cui 
sviluppamento  potrebbe  essere  di  sommo  discapito  alla 
Polonia.  A una  lugubre  catastrofe  non  sarebbe  lungi  dal 
somministrare  occasione  l’attuale  entusiasmo  inusitato  e 
poco  ben  diretto  della  nazione  polacca,  il  desiderio  in- 
tempestivo, che  regna  in  molti,  di  riparare  i loro  danni 
sofferti,  e finalmente  le  divisioni  interne,  che  sono  le 
conseguenze  inevitabili  dei  diversi  partiti  che  agitano  la 
Dieta.  » 

Piè  s’ingannava.  Mossi  dall’amore  della  patria  e del- 
la sua  indipendenza,  incoraggiati  dall’Inghilterra,  dalla 
Porta  e dalla  Svezia,  assicurati  da  un  formale  trattato 
della  Prussia  ( 29  marzo  4790  ) i Polacchi  alzarono  ar- 
ditamente il  capo,  e il  44  luglio  4790  in  una  festa  mol- 
to somigliante  a quella  della  Confederazione  di  Parigi, 
giurarono  una  nuova  costituzione.  Ma  le  tante  belle  spe- 
ranze, in  brève  svanirono.  Dopo  la  pace  di  Jassy,  la  Prus- 
sia avea  trovato  convenirsi  ai  suoi  interessi  di  collegarsi 
colla  Russia,  e un  nuovo  esercito  di  Moscoviti  penetrò  nel- 
la Polonia;  invano  sostenne  la  nazione,  guidata  dal  pro- 
de Kosciuzko,  in  valoroso  combattimento  la  propria  e 
giusta  causa  contro  la  preponderanza  del  nemico  c il  tra- 
dimento di  parecchi  tra’ suoi  stessi  fratelli,  devoti  allo 
straniero;  una  nuova  divisione  fu  fatta  fra  Caterina  li  e 
Federico  Guglielmo  (aprile  4793)  annuente  l’Austria,  alla 
quale  non  meno  che  all’Inghilterra  veniva  offerto  in  com- 
penso il  comune  concorso  nella  guerra  contro  la  francese 
rivoluzione. 

Contro  la  quale  disegnava  pure  bandire  una  specie 
di  crociata  il  re  di  Svezia  Gustavo  HI,  che  entrato  in 
istretta  relazione  coi  fratelli  di  Luigi  XVI  e coi  fuor- 
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usciti,  credevasi  chiamato  dal  cielo  a salvezza  del  re  e 
al  sostegno  del  principio  monarchico,  quando  avendo  in- 
asprito la  nobiltà  per  lo  scemamento  dei  privilegi,  il  po- 
polo per  le  nuove  gravezze,  fu  ucciso  in  un  balio  il  46 
marzo  4792  da  Giacomo  Ankerslrom. 

Anche  la  Spagna  armava,  ma  senza  ancora  uno  sco- 
po determinato.  Quanto  all’Austria  sotto  il  buon  impe- 
ratore Leopoldo  II,  che  avea  ridonato  la  quiete  a’  suoi 
Stati,  in  parte  sollevati,  in  parte  prossimi  a sollevarsi 
per  le  incaute  riforme  di  Giuseppe  II,  slavasi  esitante,  nè 
sapeva  risolversi  ad  entrare  francamente  in  una  guerra 
che  trascinar  dovea  tutta  l’Europa  a mali  infiniti.  Resi- 
stendo perciò  ai  maneggi  e alle  persuasioni  dei  fuorusciti, 
Leopoldo  avea  vietato  perfino  l’ ingresso  nei  proprii  Sta- 
ti al  conte  d’ Artois  fratello  del  re  Luigi  XVI  (4)  fuggito 
di  Francia,  e intrapreso  un  viaggio  in  Italia  alla  fine  del 
marzo  del  4791,  arrivava  a Venezia  in  compagnia  del 
re  e della  regina  di  Napoli.  Colà  si  recavano  altresi  il 
granduca  e la  granduchessa  di  Toscana  coi  figli,  e l’ar- 
ciduca governatore  di  Milano  colla  moglie  festeggiati, 
per  quanto  potevasi,  nello  stretto  incognito  che  vole- 
vano serbare.  Destinato  ad  accompagnare  l’imperatore 
il  cav.  Francesco  Pesaro,  questi  riferi  poi  in  Senato  le 
conversazioni  seco  lui  avute  (2),  e ricordava  tra  altre 
cose  come  Leopoldo  mostravasi  convinto  della  vera  sa- 
pienza e utilità  delle  leggi  della  costituzione  venezia- 
na, onde  s’era  espresso  più  volte  : che  solo  la  fermezza 


(t)  Vietava  l'imperatore  l’ingresso  ne'suoi  Stali  ai  co.  d'Artois  parli- 
lo da  Torino  e rifiuta  vasi  a qualunque  abboccamento  per  non  dar  sospetto 
all’ Assemblea  nazionale  che  attentamente  vigilava.  Certe  degl' Inquisitori, 
Conli  di  Provenza  e di  Arloit  all’Arcb.  gen.  Vedi  anche  tutta  1"  informa- 
zione, in  Cons.  X Parti  segrete,  1 feb.  1790/1. 

(2)  La  Relazione  14  aprile  loggesi  nel  Cod.  Cicogna  29S6. 
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nelle  antiche  massime  e negli  antichi  istituti  poteva  of- 
frire sicuro  argine  contro  al  torrente  delle  nuove  opinio- 
ni, le  quali  minacciavano  di  sconvolgere  ogni  ordine  so- 
ciale, per  opera  dei  Francesi;  che  quanto  a sè  vedeva 
questi  generalmente  poco  volentieri  ne’ suoi  Stati,  sti- 
mando pericolosi  i partigiani  dell’Assemblea  per  le  vele- 
nose dottrine  che  andavano  spargendo,  e non  meno  i re- 
gii che  aveano  l’ imaginazione  troppo  esaltata  dalle  lu- 
singhe di  una  sognata  controrivoluzione  ; che  alienis- 
simo dal  prendere  la  menoma  ingerenza  in  questi  affari 
e dal  compromettervi  le  proprie  armi,  come  era  stato 
forse  eccitato  a fare,  avrebbe  però  adoperata  la  più  vigi- 
le attenzione  sopra  la  condotta  dei  fuorusciti  francesi  e 
de’ loro  aderenti  ne’proprii  Stati,  precauzione  che  se  ri- 
conosceva indispensabile  in  ogni  prudente  governo,  la 
trovava  necessarissima,  e forse  non  mai  abbastanza  effi- 
cace nella  Germania,  da  lui  reputata  esposta  a maggiore 
pericolo  di  qualunque  altro  paese  per  trovarsi  divisa  tra 
varii  piccoli  principi,  non  abbastanza  per  sè  potenti  per 
tenere  nella  dovuta  subordinazione  i loro  sudditi,  nè  ab- 
bastanza prudenti  per  conservare  una  certa  temperanza 
di  governo,  e soprattutto  per  essere  stata  la  Germania  la 
prima  sede  di  certe  società  di  moderna  istituzione,  dalle 
quali  egli  asseriva  aver  autentiche  prove  che  erano  per 
occulte  vie  uscite  le  prime  scintille  di  quell’incendio  che 
ora  stava  desolando  la  Frarfcia. 

A questo  numeroso  convegno  di  principi  in  Vene- 
zia fu  attribuita  una  intenzione  politica,  molto  più  che 
poco  prima  v’era  stato  accolto  e colla  solila  magnificen- 
za veneziana  festeggiato  il  suddetto  conte  di  Artois  (4). 
E invero  poco  stettero  ad  apparir  segni  d’un  mutamento 

(1)  Lettera  di  ringraziamento  dell'ambasciatore  di  Francia  a Vene- 
zia SI.  dc.Bombelles  10  marzo  1791  in  nome  del  re  e del  conte. 
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di  politica  nello  stesso  Leopoldo,  il  quale  consenti  final- 
mente ad  avere  a Mantova  un  abboccamento  col  co.  d’Ar- 
tois,  ed  in  Pavia  cominciò  a spiegare  segni  manifesti  e di- 
mostrazioni d’animo  avverso  alla  Francia,  ove  la  plebe 
e i Giacobini  divenivano  sempre  più  potenti,  il  partito 
moderato  e girondista  trovavasi  oppresso,  la  famiglia 
reale  minacciata. 
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Luigi  XVI  ti  decide  ad  accettare  la  Costituiione  e il  sig.  di  Henin  mini- 
stro di  Francia  in  Venezia  ne  dì  comunicazione  al  Senato.  — Ten- 
tativo di  Tuga  del  re  e sua  peggiorata  condizione.  — Trattato  di  Pil- 
nitz.  — Informazione  dell'ambasciatore  Alvise  Pisani  sulle  cose  di 

Francia — Lettera  del  re  ai  Senato Progressi  della  Rivoluzione.  — 

Prime  infelici  campagne  dei  Francesi  nel  Belgio.  — La  giornata  del 
10  agosto  e pericolo  corso  dall’ambasciatore  veneziano.  — La' fortu- 
na delle  armi  francesi  si  rialza  nel  Belgio  e minacciano  il  Piemon- 
te. — La  Repubblica  si  applaude  della  sua  neutralità.  — Il  cav.  Pe- 
saro insiste  però  sugli  armamenti.  — Gli  oppone  Zaccaria  Valaresso 
e si  persiste  nella  neutralità  disarmata.  — Quali  ragioni  la  giustifi- 
cassero. — Politica  incerta.  — Nuova  nota  del  sig.  di  Henin.  — Il  su- 
periore dei  Carmelitani  Scalzi  ed  il  prete  Alessandri.  ■ - Dubbi!  se  ac- 
cettare il  sig.  di  Henin  come  incaricato  della  Repubblica  francese.  — 
Discorso  a questo.  — Morte  di  Luigi  XVI.  — Qual  impressione  fa- 
cesse a Venezia.  — Nuova  coalizione  contro  la  Francia.  — Henin 
parte,  lasciando  come  incaricato  interinale  il  segretario  Jacob.  — Il 
Senato  rifiuta  il  nuovo  incaricato  d'affari  Noel.  — Molestie  d’  un 
legno  francese  ili  Istria.  — Rimostranze  dei  ministro  inglese  Wol- 
sry.  — Esame  dei  varii  partili  a cui  avrebbe  potuto  applicarsi  la  Re- 
pubblica. — Si  decreta  l'armamento. 


Luigi  XVf,  incerto  sempre  e vacillante  tra  il  rico-  1791. 
noscere  la  rivoluzione  e la  speranza  di  unripristinamento 
del  suo  potere  col  soccorso  dei  fuorusciti  e degli  stra- 
nieri, intollerante  soprattutto  per  iscrupoli  religiosi  del- 
la nuova  costituzione  civile  del  clero  decretata  dall’ As- 
semblea nazionale  costituente,  sembrava  tuttavia  a quel 
tempo  piegare  al  nuovo  ordine  di  cose,  e M.  de  Henin, 
che  col  titolo  d’incaricato  degli  affari  della  Francia,  te- 
neva interinalmente  a Venezia  il  luogo  del  sig.  di  Bom- 
belles,  ne  dava  comunicazione  al  Senato,  presentando  (4) 

(1)  Lettre  du  ministre  des  affaires  etrangères  adressée  par  ordre  du 
roi  à tous  les  ambassadeurs  et  ministres  de  S.  M.  dans  les  cours  etrangc- 
ras.  Filze  Kipisizinni  Prineipi.  All*  Arcb.  gen. 
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(14  marzo)  una  lettera  in  nome  del  re.  Dichiarava  Luigi 
in  essa,  avere  accettato  di  libera  e ferma  volontà  la  nuo- 
va forma  di  governo;  e riepilogando  i fatti  diceva,  aver 
convocato  gli  Stati  generali  del  Regno  per  modo  costi- 
tuiti che  i Comuni  dovessero  avere  in  quelli  un  numero 
di  deputali  eguali  ai  numero  degli  altri  due  ordini  uniti, 
dimostrando  con  ciò  fin  d’allora  il  suo  desiderio  di  rista- 
bilire la  nazione  nei  suoi  diritti  : che  gli  Stati  generali 
prendendo  il  nome  di  Assemblea  nazionale,  aveano  sur- 
rogato all’antico  ordine  delle  cose  una  costituzione  ac- 
concia a formare  la  felicità  della  Francia  e del  monar- 
ca; che  l’Assemblea  avea  assunto -la  forma  rappresenta- 
tiva colla  monarchia  ereditaria,  il  corpo  legislativo  es- 
sersi dichiarato  permanente  . . . Soggiungeva  : ciò  che 
comunemente  chiamasi  la  rivoluzione,  non  essere  che 
l’annullamento  di  una  folla  di  abusi  da  più  secoli  ac- 
cumulata, funesti  tanto  al  re  qilanto  alla  nazione  ; il  to- 
glimento  di  essi  dovea  naturalmente  sollevare  parecchi 
nemici  contro  alle  nuove  forme  e perciò  richiedersi  al- 
cune leggi  severe  a contenerli  ; ma  tutto  sarebbe  rien- 
trato presto  nell’  ordine  ; i più  pericolosi  nemici  però 
esser  quelli  che  tentavano  spargere  al  di  fuori  maligni 
dubbii  sulle  intenzioni  del  monarca,  uomini  colpevoli 
o accecati,  poiché  il  re  non  lasciava  occasione  di  mo- 
strare il  suo  attaccamento  alla  costituzione  e alla  ese- 
cuzione delle  sue  leggi,  e onorato  del  titolo  di  restau- 
ratore della  libertà  francese,  era  sua  intenzione  trasmet- 
tere a suo  figlio,  ben  meglio  d’una  corona,  la  monarchia 
costituzionale. 

• »* 

Ma  in  pari  tempo  egli  stesso,  colpevole  o accecato, 
dava  ascolto  a disegni  di  fuga,  ch’eseguiva  infatti  con  la 
regina  ed  il  Delfino  nella  notte  del  20  giugno  4794.  Arre- 
stato però  l’indomani  a Varennes  e ricondotto  a Parigi  ve- 
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deva  di  molto  peggiorata  la  sua  condizione;  l’Assemblea 
dichiaravalo  provvisoriamente  sospeso  dalle  sue  funzio- 
ni, aflìdavalo  ad  una  guardia  mallcvadrice  della  sua  per- 
sona^ lo  sottoponeva  a processo.  Qual  colpo  fosse  questo 
per  la  dignità  reale,  quanto  ardire  ne  prendesse  il  partito 
repubblicano  che  venne  perfino  alle  armi,  non  è chi  non 
vegga.  Se  non  che  toccando  1’  Assemblea  al  termine  dei 
suoi  lavori,  c prossima  a cedere  il  posto  ad  altra  che 
le  succedeva  col  titolo  di  Assemblea  legislativa,  levava 
l’atto  di  sospensione  e presentava  al  re  la  nuova  Costitu- 
zione, ch’egli,  maturatala  prima  alquanti  giorni,  solen- 
nemente giurava  di  osservare  e difendere;  il  buon  ac- 
cordo fra  il  re  e il  popolo,  o almeno  l’Assemblea,  sem- 
brava ristabilito. 

In  questo  frattempo  le  Corti  europee  vieppiù  co- 
sternate da  codesti  avvenimenti  e col  desiderio  di  libe- 
rare il  re  e restituirlo  nella  sua  piena  autorità,  sempre 
più  coltivavano  pensieri  di  guerra.  Lò  stesso  Leopoldo 
si  era  lasciato  condurre  al  trattato  firmalo  a Pilnitz  il  24 
agosto,  pel  quale  insieme  colla  Prussia  doveasi  intimare  • 
alla  Francia  che  il  re  fosse  reintegrato  nel  suo  potere,  li- 
bero di  recarsi  ove  volesse  (cioè  in  mezzo  a’ fuorusciti) 
che  l’Assemblea  fosse  disciolta,  che  i principi  dell’impe- 
ro spossessati  nell’ Alsazia  tornassero  a godere  de’ loro 
diritti  feudali  (4),  minacciando;  in  caso  di  rifiuto,  la  guer- 
ra col  concorso  di  tutte  le  potenze  d’Europa.  Nel  mede- 
simo senso  i due  fratelli  del  re,  conti  d’  Àrtois  e di  Lil- 
la, mandavano  una  Circolare  alle  Corti,  unendovi  anche 
altra  lettera  diretta  allo  stesso  Luigi  XVI,  al  quale  dava- 
no formale  partecipazione  del  trattato  di  Pilnitz  (2).  Ma 

(1)  Mignct.  JHstoire  de  la  revolution  francai  te. 

(2)  14  Settembre  1791.  Cam  Inquisitori  Conti  di  Provenza  e Ar- 
tois  da  Schonborstlaul  presso  Coblcnza. 
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l’accettazione  fatta  dal  re  dell’atto  costituzionale  e rac- 
cordo ristabilito  colla  nazione,  cambiavano  di  molto  la 
condizione  delle  cose,  intorno  all’aspetto  delle  quali  il 
21  novembre  1791  l’ambasciator  veneto  Alvise  Pisani  in- 
formava gl’inquisitori  (1)  colla  seguente  scrittura,  im- 
portante pei  giudizii  che  quell’ambasciatore  portava  del- 
la nuova  Assemblea  legislativa  succeduta  il  1.  ottobre  alla 
nazionale  costituente,  come  altresi  per  certe  particolarità 
relative  al  contegno  del  re  e agli  avvenimenti. 

Scriveva  egli  adunque,  che  l’accettazione  fatta  dal 
re  della  Costituzione  avea  portato  grande  alterazione 
nei  pensieri  delle  Corti  forestiere,  come  dall’altro  canto 
i maneggi  corsi  tra  le  Corti  forestiere  relativamente  alle 
faccende  di  Francia  e d’Europa,  aveano  non  poco  influito 
sulla  piega  che  le  cose  aveano  preso  a Parigi.  L’Inghil- 
terra e la  Prussia,  disposte  in  addietro  a favorire  la  Por- 
ta contro  l’Austria  e la  Russia,  si  erano  date  ogni  impe- 
gno nel  mantenere  in  Francia  l’anarchia,  fomentandovi  i 
torbidi  per  tenerla  in  uno  stato  di  nullità  esterna  ; ma 
ora  cessato  quell’oggetto,  e mutato  forse  por  nuove  com- 
binazioni l’ideato  equilibrio  di  Europa,  quegl’ istiga- 
menti di  fuori  erano  venuti  mancando,  e si  erano  vedu- 
te sparire  quelle  ligure,  le  quali  e col  far  mostra  d’ un 
esagerato  democratismo  e col  danaro,  alimentavano  il 
fuoco  delle  dissensioni,  trovandosi  non  equivocamente  di- 
segnate come  emissarie  di  quei  due  gabinetti.  Dal  che 
era  avvenuto  che  nessun  altro  movimento  insurrezionale 
era  scoppiato,  benché  l’Assemblea  attuale  non  lasciasse  di 
porgerne  motivi,  e la  nazione, quantunque  abbandonafa  a 
sé  stessa,  non  fosse  però  meno  nelle  convulsioni  dell’anar- 
chia,le  quali  al  momento  meno  violente, andavano  per  altro 

(1)  Condizione  europea  alla  /ine  del  secolo  XVÌII,  Carle  Inquisi- 
tori. 
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ogni  giorno  più  minacciando  d’una  intera  dissoluzione. 
Dipingeva  la  Corte  continuamente  esitante  e senza  guida 
nè  partito,  la  regina  di  grande  influenza  sull’animo  del 
re,  inclinata  ad  adattarsi  alla  Costituzione  non  per  pro- 
fondi e ben  ponderati  principii,  ma  in  conseguenza  di 
quella  riflessione  sempre  vittoriosa  in  animo  di  donna, 
che  non  potendo  conservare  l’ antico  stato,  e dovendo  di 
necessità  ricevere  quasi  di  nuovo  la  corona  o dalla  na- 
zione sotto  le  leggi  proposte  e riconosciute,  o dai  cogna- 
ti fuorusciti,  i quali  avrebbero  poi  voluto  esercitare  una 
illimitata  influenza  sulla  famiglia  reale,  preferiva  la  pri- 
ma condizione,  accompagnata  per  di  più  da  una  lusinga 
di  quiete,  non  attendibile  certo  dalla  seconda.  Dei  mini- 
stri, nessuno  mostrare  vero  attaccamento  alla  persona 
del  re,  nè  legame  cogl’interessi  della  Corte,  e qualunque 
fosse  l’onestà  del  loro  carattere,  non  potevasi  però  non 
vedere  che  alcuni  amavano  il  posto,  gli  altri  la  popola- 
rità, dal  che  veniva  mancanza  di  disegno  e di  consiglio, 
fiacchezza  nell’ esecuzione.  Il  solo  nuovo  ministro  della 
marina  M.  Bertrand  avere  spiegato  un  poco  di  energia 
nel  linguaggio  tenuto  all’ Assemblea  e nei  provvedimenti 
fatti  all’occasione  della  rivolta  di  s.  Domingo,  concilian- 
dosi l’approvazione  della  nazione  ed  il  rispetto  del  cor- 
po legislativo  ; dal  che  vedeasi  che  un  contegno  fermo  e 
dignitoso  entro  i limiti  della  Costituzione  avrebbe  potuto 
imporre  e conseguir  buoni  effetti  anche  sotto  uu’  Assem- 
blea disprezzabile  e disprezzata.  Quanto  al  popolo,  scri- 
veva che  il  partito  repubblicano  si  andava  sempre  più 
propagando,  ad  esso  unendosi  tutti  gli  scioperati  e gli 
uomini  torbidi,  anzi  eragli  perlai  riuscito  di  far  cadere 
la  nomina  del  nuovo  maire  di  Parigi  nel  sig.  Pethion,  uno 
de’  suoi,  come  gli  apparteneva  altresi  il  signor  Rederer 
procuratpre  nel  dipartimento  della  marina  ; le  idee  re- 
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pubblicane  s’ erano  già  a quel  tempo  tanto  diffuse che 
era  a prevedersi,  avrebbero  a poco  a poco  tirato  a sè 
tutte  le  autorità  pubbliche,  e come  in  Parigi,  così  nei  di- 
partimenti. L’Assemblea  erane  già  affetta,  e i mezzi  di 
quel  partito  si  accrescevano  di  giorno  in  giorno,  men- 
tre la  Corte  e i buoni  cittadini  venivamo  sempre  più  do- 
minati dal  timore.  Soggiungeva  1’  ambasciatore,  che 
grandi  somme  erano  state  d’altronde  offerte  alla  regina 
da  particolari  individui  di  Francia  e dalla  Corte  di  Spa- 
gna per  valersene  a guadagnare  aderenze  e mezzi  di  di- 
fesa, ma  che  senza  essere  rigettate  assolutamente,  non 
erano  state  neppure  accettate,  per  timore  non  trapelasse 
l’arcano,  e ne  potessero  nascere  gravi  conseguenze.  Ma 
in  opposizione  alla  Corte,  che  paurosa  avrebbe  voluto 
procacciarsi  confidenza  e popolarità,  gli  aristocratici  ed 
i fuorusciti  si  agitavano  incessantemente  in  senso  con- 
trario, affettavano  di  spargere  che  il  re  fosse  nascosta- 
mente  d’accordo  con  loro,  stabilivano  a Coblenza  una 
casa  reale,  guardie  del  corpo,  grande  armeria  di  mo- 
schetti, vantandosi  perfino  di  tener  pronto  un  palazzo 
con  stanze  e letti  preparati  per  ricevere  il  re  e la  sua  fa- 
miglia al  momento  del  loro  arrivo;  voci  che  non  poco 
contribuivano  a tenere  gli  animi  concitati  e le  menti  ri- 
scaldate, a dare  al  partito  repubblicano  buon  giuoco  di 
rappresentare  il  re  come  traditore  dello  Stato,  di  cui 
conveniva  od  assicurarsi  o disfarsi.  Raccontava  che  nella 
scorsa  settimana  erasi  scoperto  che  la  sentinella  della  ca- 
mera del  re  avea  la  consegna  di  non  lasciarlo  uscire  da 
quella  dopo  le  nove  ore  della  notte  fino  alle  nove  del  se- 
guente mattino,  che  i due  caporali  che  aveano  dati  tali 
ordini  erano  stati  bensì  posti  prigione,  ma  non  sapessi 
se  il  fatto  stesso  fosse  o una  invenzione  aristocratica  per 
far  apparire  il  re  non  essere-  libero,  ovverameqte  un  ec- 
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cesso  d’arbitrio  dei  fanatici  repubblicani.  Quanto  alla 
politica  esterna,  confessava  l’oscurità  che  ancora  avvol- 
geva quella  della  Corte  di  Vienna  ; una  lettera  scritta 
dall’  imperatore  non  dava  in  questo  particolare  schiari- 
mento alcuno,  e d’altronde  il  suo  contegno  verso  i fuo- 
rusciti essere  tale  da  non  far  travedere  disposizioni  o- 
stili  per  ora  contra  la  Francia,  di  modo  che  la  nazione 
si  teneva  sicura;  non  poteasi  però  negare  che  i provve- 
dimenti militari  degli  altri  principi,  sembravano  essere 
dall’imperatore  sottomano  favoriti  come  dimostrava  an- 
che il  recente  caso  della  scoperta  di  un  forte  deposito 
d’armi  in  casa  d’un  gran  signore  di  Tournay,  di  cui  vo- 
lendosi il  commissario  imperiale,  a tenore  degli  editti, 
impadronire.  allorché  gli  fu  significato  essere  di  consenso 
degli  arciduchi  governatori,  non  ne  fece  altro. 

L’  ambasciatore  di  Francia  a Venezia,  sig.  di  Dur- 
fort,  venuto  il  22  luglio  per  succedere  al  sig.  di  Bombel- 
les,  presentava  il  20  ottobre  una  nuova  lettera  di  Lui- 
gi XVI,  il  quale  scriveva:  « Carissimi  e grandi  amici  allea- 
ti e confederati.  Noi  ci  facciamo  un  dovere  d’ informarvi, 
che  abbiamo  accettata  la  Costituzione,  la  quale  ci  fu  pre- 
sentata in  nome  della  nazione,  e sulle  norme  della  quale 
sarà  d’ora  innanzi  governata  la  Francia.  Non  dubitiamo 
che  la  vostra  Repubblica  non  prenda  parte  in  un  avveni- 
mento così  importante  al  nostro  Regno  e per  noi,  e co- 
gliamo con  vero  piacere  quest’occasione  per  rinnovarvi 
i sentimenti  della  nostra  stima  e della  nostra  amicizia. 
Frattanto  noi  preghiamo  Iddio  che  vi  abbia,  carissimi 
grandi  amici,  alleati  e confederati,  nella  sua  santa  e de- 
gna guardia.  Scritta  a Parigi  li  25  settembre  4791.  Vo- 
stro buon  amico,  alleato  e confederato  Luigi. 

Era  allora  il  tempo  delle  ferie,  onde  a cagione  di 
queste,  e probabilmente  anche  dei  diplomatici  carteggi 
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che  allora  correvano,  fu  differita  la  risposta  alla  suddetta 
lettera  fino  al  19  novembre.  Chiamato  al  fine  l’ambascia- 
tore e fatte  le  opportune  scuse,  gli  fu  partecipato  l’ag- 
gradimento del  Senato,  il  quale  passava  a dare  immedia- 
tamente l’incarico  al  Pisani  ambasciator  veneto  a Parigi 
di  presentare,  come  di  consueto,  la  risposta  al  regio  fo- 
glio (1). 

La  condizione  però  della  Repubblica  facevasi  ogni 
di  più  imbarazzante.  Da  un  canto  la  Francia  col  suo  go- 
verno rivoluzionario,  la  quale  protestava  della  sua  sin- 
cera amicizia,  nel  tempo  stesso  che  già  alcune  molestie 
succedevano  per  parte  de’suoi  armatori  sui  mari  (2),  che 
le  querele  da  una  parte  e dall’altra  si  moltiplicavano, 
che  i clubs  non  ristavano  dal  diffondere  da  per  tutto  i loro 
principii  sovversivi;  dall’altra  l’Austria,  i cui  territorii 
erano  limitrofi,  in  alcuni  luoghi  perfino  intrecciati  in 
quelli  de’ Veneziani,  che  non  cessava  di  dare  anch’essa 
testimonianze  d’amicizia,  e sollecitava  la  Repubblica  ad 
entrare  nella  lega  comune,  a tutela  dei  comuni  interessi. 
A ciò  aggiungevasi  che  il  co.  Rocco  Sanfermo  residente 
veneto  a Torino,  non  mandava  dispaccio,  che  non  rap- 
presentasse al  vivo  i giusti  timori  della  Corte  piemqnte- 
se;  l’opera  già  cominciata,  e non  senza  frutto,  dagli  emis- 
sarii  di  Francia,  la  vanità  delle  providenze  ad  impedire 
la  diffusione  delle  nuove  dottrine;  non  potersi  quindi  spe- 
rare salvezza  all’Italia  tutta  se  non  da  una  pronta,  efficace 
lega  a comune  difesa,  non  ad  altro  diretta  che  a tutelar- 


li) Filze  esposizioni  Principi,  19  no».  1791,  Pregadi. 

(2)  L'Assemblea  avea  mandalo  a Venezia  anche  il  modello  d*  una  Pa- 
tente che  sarebbe  qulnd'  innanzi  data  ai  bastimenti  francesi.  Essa  esiste 
nelle  Esposizioni  Principi  14  maggio  1791  e 14  aprile  1792.  Filze  N.  170, 
171.  Quest' ultima  portava  lo  stemma  de'  gigli  circondato  dalle  bandiere 
tricolori  e sovrappostovi  il  berretto  frigio  della  libertà, con  intorno  il  molto  > 
La  fìation,  la  Coi  si  le  Eoi. 
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si  a vicenda,  e nella  quale  entrerebbero  col  re  di  Sarde- 
gna, l’imperatore,  il  papa,  il  re  di  Napoli  e la  Spagna  per 
la  sua  parentela  colla  famiglia  di  Parma.  Un  giorno  che  il 
ministro  conte  di  Hauteville  sollecitava,  come  al  solito,  per 
la  lega,  avendo  ilSanfermo  risposto  che  la  Repubblica  non 
avea  motivo’ di  temere,  sicura  com’era  dell’ affezione  dei 
suoi  sudditi,  avea  quegli  soggiunto  : « Si  signore,  ella  ha 
ragione;  ma  una  diga  fortissima  di  providenza  e di  vi- 
gilanza nel  Piemonte  ha  finora  impedito  ogni  rivolgi- 
mento ; guai  però  se  questa  si  rompesse;  se  mai  venisse 
rovesciata,  come  resistere  allora  ad  un  torrente  che  scor- 
rerebbe violento  ed  orgoglioso  ad  inondare  ogni  angolo 
più  remoto  ? Bisogna  rinforzarla,  prestarsi  la  mano  re- 
ciprocamente. Quanto  a me,  riguardo  le  circostanze  pre- 
senti come  una  contagione  fierissima,  alla  quale  convie- 
ne opporre  forze  moltiplicate  e bene  fra  esse  combinate, 
in  somma  riguardarla  come  un  male  fisico,  come  un  fiu- 
me impetuoso.  Vi  ha  opposto,  ripeto,  il  Piemonte  finché 
ha  potuto,  gli  sforzi  della  più  attiva  vigilanza,  ora  con- 
viene decidersi;  una  mano  sola  non  basta;  conviene  po- 
ter imporre,  e comunicando  alla  Serenissima  Repubblica 
quant’ebbi  l’onore  di  significarle  per  parte  di  S.  M.,  il 
re  è sicuro  di  aver  a riconoscere  anche  in  questa  circo- 
stanza nelle  deliberazioni  dell’  eccellentissimo  Senato 
quella  prudenza,  quella  maturità  di  consigli  che  formano 
il  suo  più  grande  elogio  (4). 

Tutto  questo  eccitava  naturalmente  in  sommo  gra- 
do l’attenzione  del  Collegio  che  aveva  il  primo  maneg- 
gio degli  afiari,  ed  esposta  la  cosa  nel  Senato,  ne  nasceva- 
no serie  discussioni.  Fu  deliberato  alfine  rispondere:  che 
la*  tranquillità  di  cui  godeva  la  Repubblica,  il  poco  o niun 

(1)  Raccolta  cranologico-ragionata  et t.  pag.  16,  Diipac.  5 no»  1791. 
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timore  che  1’  opera  degli  emissari  francesi  potesse  riu- 
scire efficace  sopra  sudditi  fedelissimi,  i pericoli  all' in- 
contro che  correrebbe  il  commercio,  la  necessità  dell’ ag- 
gravare i popoli  per  un  armamento  straordinario,  la  co- 
stante massima  di  temperanza  e di  moderazione  dal  go- 
verno veneto  professala  verso  tutte  le  altre  potenze,  l’in- 
scienza ancora  dei  principii  che  fossero  per  adottarsi  non 
solo  dagli  altri  principi  d’Italia,  ma  da  quella  grande 
potenza  singolarmente  che  coi  suoi  dominii  separa  il  Pie- 
monte dal  veneto  territorio,  imponevano  al  Senato  sol- 
tanto di  far  voti  onde  generale  si  mantenesse  per  tutta 
l’Italia  quella  tranquillità  che  felicemente  regnava  nei 
propri  Stati,  e che  riguardando  come  un  atto  singolare 
di  grazia  di  S.  M.  Sarda  la  confidenziale  apertura  fatta, 
vivamente  ne  la  ringraziava,  e sperava  che  ben  pondera- 
te dalla  M.  S.  le  esposte  considerazioni,  il  suo  equo  di- 
scernimento  sarebbe  a ravvisare  in  esse  la  esposizione 
delle  vere  condizioni  della  Repubblica,  nè  avrebbe  me- 
nomamente a dubitare  del  sommo  pregio  in  cui  era  te- 
nuta la  sua  amicizia,  e della  perfetta  e leale  corrispon- 
denza di  essa  Repubblica  (i). 

Eguali  sentimenti  avea  essa  pure  manifestato  alcu- 
ni mesi  prima  in  risposta  alle  comunicazioni  che  le  avea 
fatte  pervenire  col  mezzo  dello  stesso  Sanfermo,  il  mini- 
stro di  Prussia  (2),  ferma  nel  preso  divisamelo  di  per- 
fetta neutralità. 

t 

Le  notizie  intanto  che  giungevano  a Venezia  delle  co- 
se di  Francia  erano  sempre  più  allarmanti.  L’ambasciatore 
Alvise  Pisani  avea  informato  fino  dal  maggio  dei  continui 
popolari  tumulti,  della  inefficacia,  anzi  dei  mali  effetti 

(1)  Raccolta  eec.  pag.  171;  19  nov.  1791. 

(2)  28  Aprile  1791.  Nel  Registro  Corti  ove  sotto  la  data  21  maggio 
ai  ricordano  le  commissioni  date  al  Sanfermo. 
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derivati  dall’istituzione  dei  cosi  detti  atéliers  de  chari - 
té  (4),  dei  crescenti  imbarazzi  dell’Assemblea,  ma  più 
gravi  ancora  erano  le  cose  che  scrivea  intorno  a quanto 
accadeva  sotto  la  nuova  Assemblea  legislativa.  Composta 
per  la  maggior  parte  d’individui  fanatici  della  rivolu- 
zione e fautori  di  repubblica,  spacciavano,  per  giungere 
a questa,  continuamente  sospetti  sulla  lealtà  del  re,  e che 
non  era  da  fidarsi  nè  a credere  eh’  egli  avrebbe  osserva- 
ta la  costituzione,  e correndo  alle  esorbitanze  intimavano 
ai  fuorusciti,  dovessero  pel  primo  di  gennaio  4792  di- 
sciogliersi, passato  il  qual  termine,  e continuando  i loro 
attruppamenti  ai  confini,  sarebbero  considerati  come  tra- 
ditori e come  tali  puniti.  Una  risoluzione  presso  a poco  vi- 
gliale era  stata  presa  contro  i preti  che  recalcitranti  non 
avessero  voluto  prestare  il  giuramento  civico.  Ambedue 
queste  deliberazioni  ferivano  profondamente  il  cuor  di 
Luigi,  il  quale  rifiutò  di  darvi  il  suo  assenso,  soltanto  as- 
sumendo a richiesta  dell’Assemblea,  di  fare  egli  stesso  ri- 
mostranze ai  principi  collegati  e ai  fuorusciti,  consi- 
gliandoli a separarsi.  Ma  morto  appunto"  allora  il  mite 
Leopoldo  II  (4.  marzo  4792)  e succedutogli  il  nipote  1792. 
Francesco,  giovane  di  animo  belligero,  la  politica  euro- 
pea volgeva  sempre  più  alla  guerra.  La  qual  cosa  non 
isfuggendo  punto  alla  penetrazione  dell’Assemblea,  é non 
credendo  poter  far  valido  assegnamento  sulla  capacità  o 
sulle  intenzioni  dei  ministri  del  re,  per  soprappiù  in  dis- 
accordo tra  loro,  fu  presa  la  determinazione  di  porli  in 
istato  di  accusa.  Il  re,  spaventato,  sperò  conciliarsi  favore 
formando  un  ministero  composto  degl’  individui  allora 
più  influenti,  e scelse  Servan  alla  guerra,  Clavière  all’era- 
rio, Roland  all’interno,  il  generale  Dumouriez  aH’cstcrno,  - 

fi)  Corti  21  maggio  1791. 
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tutti  girondini.  Poco  poi  cuccedette  l’intimazione  del- 
l’Austria di  restituire  la  monarchia  sulle  basi  della  di- 
chiarazione reale  del  25  giugno  4 789,  ed  allora  Luigi, 
giusta  la  sua  promessa,  dovette  recarsi  all’Assemblea,  e 
dichiarare  la  guerra  (20  aprile  1792).  Quattro  corpi  d’e- 
sercito furono  mandati  alle  frontiere:  Rochambeau  da 
Dunkerque  a Philippeville,  la  Fayette  di  là  a Weissenbur- 
go,  Luckner  da  Weissenburgo  a Basilea,  Moutesquioux 
alle  Alpi  e ài  Pirenei. 

I primi  fatti  dei  Francesi  nel  Belgio  furono  accompa- 
gnati da  rovesci,  ma  lungi  dall’avvilire  la  nazione,  ne  ac- 
crebbero l’ inasprimento,  invelenirono  i sospetti,  peggio- 
rarono la  condizione  del  re,  cui  la  plebe  divenuta  ornai 
dominante  in  Parigi  sotto  il  nome  della  Comune,  attribui- 
va connivenza  coll' inimico,  od  almeno  soddisfazione  del 
trionfo  di  esso.  La  patria  è in  pericolo,  fu  il  grido  che 
il  5 luglio  4792  parti  dall' Assemblea  e si  propagò  colla 
rapidità  del  lampo  per  tutta  la  Francia,  mettendo  pron- 
tamente in  armi  tutta  la  nazione  inacerbita  all’estre- 
mo dal  burbanzoso  manifesto  allora  pubblicato  dal  duca 
di  Brunswick  comandante  in  capo  delle  truppe  degli  al- 
leati, ch’erano  Austria,  Prussia,  i Principi  di  Germania,  ai 
quali  si  collegava  pure  la  Sardegna.  Gli  avvenimenti  si 
susseguivano  precipitosamente,  già  la  plebe  di  Parigi,  in- 
citala da  alcuni  facinorosi  ed  esagerali  repubblicani  con- 
tro il  re,  avea  fatto  terribile  sollevazione  il  20  giugno, 
« 11  re  avea  formato  il  nuovo  ministero,  cosi  scriveva  l’am- 
basciator  veneto  Pisani  (4),  ed  il  martedì  avea  inviato  al- 
l’Assemblea il  velo  sopra  il  decreto  dei  preti  e dei  venti- 
mila uomini.  Da  molti  giorni  correva  voce,  che  per  li  20 
il  popolo  armato  de’ sobborghi  s.  Antonio  e s.  Marcello 

(1)  Dispaccio.  N.  105,  Parigi  22  giugno  1792  Archino  Miscellanea 
filza  LXtll. 
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chieder  doveva  all'Assemblea  ed  al  re  l'esecuzione  dei  due 
decreti  e il  ristabilimento  de’ ministri  dimessi  (Servati, 
Roland  e Clavière),  voci  queste  che  aveano  dato  luogo  al- 
la pubblicazione  d’ un  ordine  contro  la  unione  del  popo- 
lo armato  ed  alla  guardia  nazionale  d’essere  pronta  sul- 
l’armi  il  giorno  dietro.  Ciò  fu  eseguito  sulle  sette  della 
mattina  al  palazzo  delle  Tuilerie;  alle  dieci  sapendosi  che 
gli  abitanti  dei  sobborghi  marciavano,  fu  battuta  la  ge- 
nerale e i battaglioni  si  portarono  coi  cannoni  verso  le 
Tuilerie.  La  cavalleria  nazionale  si  squadronò  sulle  tre 
piazze  Carrousel,  Vendoine  e Luigi  XV,  che  circondano 
quel  recinto.  La  truppa  dei  sobborghi  era  in  marcia  ed  in 
questo  frattempo  il  procuratore  siudico  del  dipartimento 
portatosi  all’Assemblea  chiese  delle  misure  forti, perchè  la 
deputazione  armata  del  popolo  non  fosse  ammessa  e per- 
chè fosse  sostenuta  l’autorità  delle  leggi.  La  fazion  gia- 
cobina con  rumori  e cavilli  ritardò  la  decisione,  e le  trup- 
pe essendo  arrivate  alla  porla  dell’Assemblea,  fu  ammes- 
sa nella  medesima;  chiese  ella  col  mezzo  del  suo  oratore 
l’esecuzione  dei  due  decréti  e misure  di  sicurezza  pel 
regno,  quindi  cominciò  a sfilare  per  la  sala  in  numero  di 
dodici  in  quindici  mila  composta  di  uomini,  donne  e ra- 
gazzi con  triste  armi  e bastoni,  pochi  fucili  ed  otto  pez- 
zi di  cannone  e questi  e quelle  appartenenti  alle  guardie 
nazionali  della  loro  comitiva  ; dalla  sala  sfilarono  per  il 
giardino  delle  Tuilerie  sortendo  per  una  porta  che  mette 
al  ponte  reale.  » 

« li  popolo  sembrava  nelle  sue  fisonomie  o indifTereu- 
te  o ridente,  nessuno  ifvea  domandato  di  entrare  in  pa- 
lazzo per  la  gran  porta  che  dà  sul  giardino,  dinanzi  alla 
quale  passavano  ; gl’ingressi  del  palazzo  erano  difesi  da 
numerosa  guardia  e più  pezzi  di  cannone.  Tutto  pareva 

non  annunciare  che  una  farsa,  quando  improvvisamente 

Vot.  IX.  25 
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giunse  cosa,  di  cui  ignorasi  ancora  il  vero  movente.  In 
un  istante  fu  lasciata  entrare  la  truppa  del  popolo  nella 
piazza  Carrousel  e d’ordine  di  due  municipali,  come  dice- 
si, alzata  la  gran  griglia  nella  corte  di  palazzo,  si  portò 
verso  l’appartamento  del  Re-,  che  diede  immediato  ordi- 
ne, che  si  aprissero  tutte  le  porte,  trovandosi  solo,  giac- 
ché sopra  alcune  voci,  aveva  un’ora  innanzi  fatto  rin- 
graziare tutt’i  gentiluomini  portatisi  a fargli  la  corte.  Ri- 
tiratosi sopra  un  gradino  in  un  cantonale  d’ una  finestra, 
mostrò  ricevere  il  popolo  con  aria  tranquilla  e affabile. 
Aveva  presso  di  sé  Madama  Elisabetta,  due  granatieri, 
e più  abbasso  al  gradino,  il  vecchio  comandante  della 
guardia  nazionale  sig.  de  Romainvilliers.  e più  innanzi 
sei  granatieri  che  sostenevano  il  popolada  non  pressarlo, 

» Le  petizioni  di  questo  erano,  chi  per  li  due  decreti, 
chi  non  voleva  più  veto,  chi  domandava  li  ministri  pa- 
trioti, varie  donne  danzavano  perchè  tenevano  il  re,  al- 
tri cantavano  l’aria  ca  ira,  uno  pose  sopra  una  picca  una 
berretta  rossa  con  coccarda  nazionale,  presentandola  al 
re,  che  la  prese  e se  la  pose  in  testa,  indi  voltosi  contro 
uno  specchio  si  pose  a sorridere  per  la  figura  che  in 
quell’attitudine  rappresentava;  alcuni  deputali  giacobini, 
avvicinatisi  al  re  incominciarono  ad  arringare  al  popolo, 
ina  inutilmente  il  che  pure  accadde  all’arrivo  del  maire 
sig.  Pétion. 

» Intanto  l’Assemblea  riunitasi  inviò  al  re  una  depu- 
tazione di  ventiquattro  membri,  che  furono  da  lui  ringra- 
ziati dicendo  loro  esser  inutile  che  si  prendessero  pen- 
siero per  la  sua  sicurezza,  giacché  era  persuaso  di  averla 
in  mezzo  al  suo  popolo.  Partito  questo  in  gran  parte  sul- 
le ore  otto,  il  re  si  mosse  per  ritirarsi  in  una  stanza  con 
una  nuova  deputazione  sopravvenuta  dall’ Assemblea,  e 
dicendo  taluni  che  questa  incursione  avea  posto  loro  li- 


Dìgitized  by  Google 


191 

more,  il  re  rispose  : a me  no,  giacché  chi  ha  la  coscienza 
pura,  non  ha  mai  timore,  e portando  la  mano  del  grana- 
tiere,ch’era  alla  porta,  sul  proprio  cuore,  disse, sentite  che 
questo  non  batte. 

» La  regina,  abbandonato  il  suo  appartamento,  erasi 
ritirata  col  Delfino, Madama  reale  sua  primogenita  e qual- 
che dama  in  una  stanza  vicina  a quella  del  re,  ma  sco- 
perta dalle  donne  e ragazzi  sparsi  per  curiosità  in  ogni 
angolo  del  palazzo,  concorse  molto  popolo  ancora  a lei. 
Il  Delfino  era  montato  sopra  un  tavolino  con  la  coccar- 
da nazionale  sul  petto  ed  una  berretta  rossa  in  mano  of- 
fertagli da  uno  del  popolo. 

» Dopo  molte  domande,  ingiurie  e lamenti,  alquante 
donne  vollero  baciar  la  mano  alla  regina  che  loro  la 
porse,  guardando  con  aria  serena  chi  voleva  impedirle. 
Trascorse  cinque  ore  di  questa  scena,  il  palazzo  fu  libe- 
ro senza  che  arrivato  fosse  il  menomo  accidente.  Nel  pri- 
mo furore  vennero  fatte  montar  le  scale  a un  cannone, 
vennero  fracassate  tre  porte,  e dicesi  verificato  qualche 
leggero  furto.  L’Assemblea  ha  promulgato  decreto  con- 
tro le  unioni  armate,  ha  ordinate  ricerche  e processi . . 
L’avvenimento  darà  luogo  a nuovi  emergenti.  » 

E questi  pur  troppo  si  verificarono  il  10  agosto, 
giornata  che  decise  della  sorte  della  monarchia.  Forzato 
il  castello  da  torme  furiose,  che  cercavano  quello  che  di- 
cevano il  traditore,  Luigi  XVI  colla  sua  famiglia  si  vide 
costretto  a riparare  nel  séno  stesso  dell’Assemblea,  ove 
da  riposta  galleria  ebbe  ad  udire  gli  eccessi  che  succede- 
vano intorno  al  palazzo,  ascoltare  le  ingiurie  più  abbiet- 
te contro  la  sua  persona,  vedere  la  violenza  che  alcuni 
de’ più  furibondi  si  attentarono  di  usare  alla  stessa  As- 
semblea, la  quale  pagando  la  pena  di  quella  insurrezione 
o promossa,  a non  prevenuta,  o non  vigorosamente  re- 
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pressa,  dovette  obbedire,  pronunciare  lo  spodestamento 
del  re,  e decretare  la  convocazione  di  un  Consesso  nazio- 
nale per  gettare  i nuovi  fondamenti  dello  Stato. 

« Colgo  il  momento  di  scrivervi  coll’occasione  che 
spedisco  al  Senato  un  espresso  con  mio  dispaccio,  scrive- 
va l’ambasciator  veneto  Alvise  Pisani  ad  un  suo  amico  (1). 
Mai  più  in  vita  mia  credo  che  si  possa  vedere  un  così  ter- 
ribile spettacolo  d’orrore,  di  sangue  e di  spavento.  Nella 
giornata  delli  -10  corrente  sull’ora  del  mezzogiorno  il 
popolo  furente  affrontò  il  castello  reale  armata  mano,  ap- 
prontandovi il  cannone.  Si  sono  sentiti  moltissimi  spari 
di  cannone,  che  lo  hanno  mezzo  distrutto  ed  atterrato.  Si 
gridava  tumultuariamente  Fogliamo  il  Re,  dov'è  il  Re? 
Non  r hanno  ritrovato  perchè  tutta  la  famiglia  reale,  av- 
vertita un’ora  prima,  erasi  rifugiata  nella  casa  dell’As- 
semblea vicina.  Si  fece  grandissima  strage  degli  ussari  e 
delle  guardie  che  custodivano  il  castello,  e si  calcola  il 
numero  delli  morti  fra  l’una  e l’altra  parte  a tre  mila  e 
più  persone.  La  confusione  e lo  spavento  non  mi  lasciano 
dipingere  quel  quadro  capace  di  atterrire  qualunque  del- 
li spiriti  più  forti.  Vi  dirò  che  dalle  finestre  del  mio  pa- 
lazzo oltre  il  rimbombo  delle  grosse  artiglierie,  che  fa- 
cevano tremare  la  mia  casa,  si  vedeva  scorrere  a rivi  il 
sangue.  Considerate  la  mia  presente  situazione. 

» Ricoveratisi  alquanti  ussari  feriti  nel  mio  palazzo, 
vengono  essi  inseguiti  da  centinaia  di  persone,  lo  faccio 
chiudere  le  porte  perchè  non  si  affolli  la  gente,  ed  ecco 
che  si  affolla  truppa  armata  alla  porta  di  strada  che 
grida  : sig.  ambasciatore,  avete  in  casa  vostra  ricovrato  il 
re;  lo  vogliamo.  Da  allora,  inspirato  da  coraggio  sopra 
naturale  nella  mia  fisica  situazione,  facendo  prima  volare 

(I)  Filza  Cicogna. 
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nell’appartamento  superiore  li  spaventati  miei  figli,  in 
compagnia  del  mio  abate  ( Signoretti  ) e di  alcuni  altri, 
scendo  le  scale,  apro  io  stesso  la  porta,  mi  presento  a 
quella  indemoniata  ciurmaglia,  e con  voce  di  verità  giu- 
ro che  in  casa  mia  non  v’ erano  altri  ricovrati  che  alquan- 
ti feriti.  Fenile  pure,  venite,  amici , grido,  ad  assicurarvi 
di  quanto  vi  dico.  Iddio  Signore  mi  ha  in  quel  momento 
protetto.  Mi  prestarono  fede,  nessuno  pose  passo  dentro 
la  mia  abitazione,  anzi  tutti  girarono  le  spalle  continuan- 
do a gridare  vogliamo  il  re.  Alla  voce  sparsasi  che  l’As- 
semblea abbia  con  suo  decreto  levata  al  re  la  podestà  e- 
secutiya,  pare  che  il  tumulto  siasi  alquanto  sedato,  ma 
per  quanto  tempo  ?r  si  temono  più  terribili  e lagrimevoli 
avvenimenti  : tutto  è in  pericolo.  Dal  mio  dispaccio  avete 
il  più  minuto  dettaglio  di  questa  terribile  giornata.  Con- 
siderate la  mia  presente  situazione,  e di  tutta  la  mia  spa- 
ventata famiglia  » (4)..  - . 

La  Comune  trasferiva  la  famiglia  reale  nella  torre 
del  Tempio  ove  facevaia  strettamente  guardare,  correva 
furiosa  a distruggere  le  statue,  gli  stemmi,  i monumenti 
e gli  emblemi  della  monarchia,  istituiva  un  Comitato  di 
vigilanza  per  gl’individui  sospetti,  i più  famosi  giacobi- 
ni Murat,  Daulon,  Robespierre  vennero  alla  testa  della 
faccenda  pubblica,  rimanendo  l’Assemblea  ridotta  alla 
condizione  subalterna. 

E mentre  cosi  l’anarchia  dominava  nell’interno  del- 
la Francia,  si  trovava  essa  non  meno  minacciata  al  di 

• . ' i • * ! 1 * ' * ’ 1 

(1)  Da  altra  lettera  del  secretarlo  d'ambasciata  dell’  1 1 agosto  1792 
risulta,  che  l'ambasciatore  per  consiglio  dell' officiale  lasciò  quind' innan- 
zi aperta  la  porta  del  palazzo,  il  che  fece  il  buòn  effetto  che  tutto  il  popolo 
che  dappoi  passava,  andava  dicendo  esser  quella  una  buona  casa  patrio- 
li ca  ; e I'  ambasciatore  ebbe  a sua  richiesta  sei  guardie  nazionali.  La  fami- 
glia reale  tradotta  ai  Feuillanlt  priva  di  tutto,  ebbe  uopo  di  ricercare 
l'ambasciatore  veneto  di  qualche  camicia  dei  suo  figliuoletto  per  il  Delfino. 
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fuori.  Gli  alleati  si  avanzavano  da  Coblenza  verso  Long- 
wy  e il  19  agosto  col  re  di  Prussia  Federico  Guglielmo 
alla  testa,  entrarono  nel  territorio  francese.  Dopo  quindi- 
ci ore  di  bombardamento  Longwy  cedeva,  e i nemici  mo- 
vevano contro  Verdun  ultima  piazza  forte  che  riparasse 
ancora  Parigi,  favorite  le  loro  armi  dal  disordine  della 
Francia,  dall’insubordinazione  delle  truppe.  Ma  all’ avvi- 
cinarsi del  pericolo,  si  riconobbe  la  necessità  degli  estre- 
mi sforzi.  L’Assemblea  decretò  pena  di  morte  a chi  in 
una  città  assediata  parlasse  di  resa;  la  Comune  ordinò 
una  leva  generale  in  massa  di  tutti  gli  uomini  atti  alle 
armi,  che  le  campane  si  convertissero  in  cannonici  ferri 
dei  cancelli  in  picche;  che  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli 
prestassero  tutta  la  loro  opera  nelle  cose  attinenti  alla 
guerra;  le  perquisizioni  domiciliari,  l’arresto  dei  sospet- 
ti crescevano  a dismisura,  agii  arresti  succedevano  le  più 
orribili  carnificine,  il  regno  del  terrore  cominciava. 

Ai  confini  si  rialzava  però  a questo  modo  la  fortuna 
delle  armi  francesi,  sotto  il  comando  del  generale  Du- 
mouriez,  il  quale  lasciato  pel  momento  il  pensiero  del- 
l’invasione del  Belgio,  era  accorso  alla  difesa  dei  passi 
dell’ Argonna,  nuova  Termopili,  chiamando  a rinforzarlo 
le  genti  di  Kellerman,  di  Beurnonville,  di  Servan.  1 Prus- 
siani furono  respinti,  una  prima  vittoria  risollevò  l’ani- 
mo dei  Francesi,  i quali  da  quel  momento  colle  grida  Fiva 
la  nazione  facevano  opere  stupende  di  valore,  e in  bre- 
ve non  solo  liberavano  il  territorio  francese,  ma  si  ren- 
devano formidabili  al  nemico  sul  suo  proprio  suolo.  Gu- 
stine comandante  francese  nell’Alsazia  prendeva  Worms 
e Magonza  (21  ottobre),  ed  espugnata  Francoforte,  pe- 
netrava nella  Germania  portandovi  la  rivoluzione.  Gli 
Austriaci  si  ritiravano  dai  Paesi  Bassi.  Dumouriez,  ripre- 
sa allora  l’offensiva  nel  Belgio,  se  ne  impadroniva,  nel 
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tempo  stesso  che  il  generale  Anselmo  penetrava  ionizza 
e nella  Savoja,  c l’ammiraglio  Truguet  si  aggirava  per 
le  acque  di  Villafranca  sino  al  golfo  di  Juan,  pronto  a 
sbarcare  le  sue  genti  ovunque  l’opportunità  si  presen- 
tasse. 1 Piemontesi,  a lauto  pericolo,  cercarono  di  aflorti- 
ficarsi  con  artiglierie  presso  Samparelliano,  ma  assaliti 
dal  generale  Laroque  improvvisamente  nella  notte  del 
21  settembre  prima  che  fossero  del  tutto  ordinati,  sti- 
marono fortuna  potersi  precipitosamente  ritirare.  Alla 
caduta  di  Samparelliano,  tenne  dietro  la  perdita  di  pa- 
recchi altri  luoghi  e castelli,  le  gole  della  Savoja  veniva- 
no in  potere  dei  Francesi,  la  stessa  Ciamberi  in  quel  pri- 
mo spavento  fu  ad  essi  abbandonata,  del  pari  che  il  pas- 
so di  Monmeliano. 

Oneglia,  che  avea  accolti  a schioppettate  i parlamen- 
tarii  di  Truguet,  fu  presa  e data  al  sacco,  al  ferro  e al 
fuoco,  ma  inoltrandosi  l’inverno  la  flotta  tornò  a Tolo- 
ne, e cosi  pure  le  armi  di  Montesquiou,  già  divenuto  pa- 
drone di  tutta  la  Savoja,  per  allora  posarono. 

Tante  vittorie  dei  Francesi  da  tutte  le  parti  desiaro- 
no l’ammirazione  e insieme  la  costernazione  dell’Euro- 
pa ; si  sollevavano  i popoli  all’entusiasmo,  e concepivano 
insolite  speranze;  sbigottivano  i principi  che  comincia- 
vano ad  avvedersi  quale  nemico  avessero  di  fronte;  ca- 
deva l’animo  a’fuorusciti;  dimenticava  la  Francia  le  car- 
niflcine  del  terrorismo,  e perfino  vedeva  in  questo  l’ori- 
gine della  sua  salvezza  e de’ suoi  trionfi.  Il  Consesso  na- 
zionale erasi  per  la  prima  volta  adunato  il  di  dopo  la  vit- 
toria di  Valmy  ( 24  settembre  4792  ),  e primo  suo  atto 
fu  il  decreto  che  dichiarava  l’abolizione  della  monarchia. 

Il  governo  di  Vencfja  trovava  in  tali  avvenimenti 
sempre  più  motivo  di  applaudirsi  del  suo  sistema  di  neu- 
tralità, e di  tenervisi  fermo;  già  i Savi  del  Collegio,  di- 
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tenuti  quasi  il  solo  Consiglio  dirigente  la  politica  dello 
Stato,  aveano  tirato  a sè  il  quasi  totale  maneggio  degli 
affari;  e dei  dispacci  e delle  informazioni,  che,  giusta  il  si- 
stema, lor  pervenivano  o dagli  ambasciatori  o dagli  stes- 
si Inquisitori,  comunicavano  al  Senato  solo  quelli  che  da 
essi  erano  stimati  opportuni  e in  quella  misura  che  più 
rispondeva  alle  loro  vedute  particolari  di  non  uscire  dal 
sistema  di  neutralità,  e alla  segretezza  da  certe  informa- 
zioni o certe  proposizioni  richiesta.  Laonde,  in  coeren- 
za all’ adottato  sistema,  per  evitare  ogni  spiacevole  scon- 
tro (4),  fu  richiamata  la  squadra  dalle  acque  di  Malta  ai 
paraggi  di  Corfu  e nel  golfo  a tutelare  soltanto  i proprii 
domimi;  fu  rifiutato  alle  istanze  del  Residente  toscano  e 
dell’ambasciatore  cesareo  di  assumere  la  protezione  al- 
tresì delle  coste  della  Toscana  e della  Romagna  (2)  ; fa-  , 
cerasi  buon  viso  alla  circolare  di  Luigi  XVI,  presentata 
dal  sig.  di  Hcnin  incaricato  di  afTari  di  Francia  (che  do- 
po la  partenza  del  sig.  di  Durfort,  avvenuta  il  19  mag- 
gio (3),  amministrava  nuovamente  le  cose  deU’ambascia- 
ta)  e colla  quale  il  re  accertava  contro  le  dicerie  dei  fuor- 
usciti, la  sua  ferma  intenzione  di  osservare  scrupolosa- 
mente la  costituzione  (4);  aggradivasi  infine  l’annunzio  ' 
del  prossimo  arrivo  del  sig.  Jacob,  in  qualità  di  secreta- 
rio  di  essa  ambasciata  (5).  Nulla  di  meno  in  mezzo  a tan- 
to studio  posto  dalla  Repubblica  nella  conservazione  del- 
- . » , ......  - ... 

(1)  Ducale  a tulle  le  cariche  mariliime  ed  ai  ministri  presto  le  este- 
re Corti,  II!  giugno  1792. 

(2)  Memoria  presentata  dal  co.  Breuncr  ministro  cesareo  23  giugno 
e risposta  ai  CoUioi  residente  toscano  30  dello,  Esposizioni  Principi.  . 

(3)  Suo  avviso  al  Senato  che  per  le  nuove  disposizioni  prese  dal  re 
riguardo  a’  suoi  diplomatici  veniva  a ceflhre  il  suo  ufficio  come  ambascia- 
tore, accreditando  il  sig.  di  Henin  come  incaricalo  d'  affari.  Esposizioni. 

(4)  28  Luglio  1792.  Filze  Esposizioni. 

(5)  10  Settembre  ibid. 
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la  buona  intelligenza  con  ia  Francia,  erano  inevitabili 
alcuni  fatti,  acconci  a destare  in  questa  il  sospetto  d’ una 
njaggior  deferenza  della  Repubblica  verso  l’ Imperatore 
e d’una  secreta  propensione  a favorirne  gl’interessi,  a 
causa  specialmente  del  passaggio  di  truppe,  che  in  virtù 
di  antichi  trattati,  si  avviavano  per  la  via  di  Campara  dal 
Tirolo  nella  Lombardia  (1). 

Però  al  prosperare  delle  armi  francesi  in  Savoja,  il 
cav.  Francesco  Pesaro,  Savio  di  settimana,  fatti  premuro- 
samente richiamare  i senatori  dalle  autunnali  villeggia- 
ture (2),  vivamente  orava  in  Senato  che  alcuni  provvedi- 
menti di  estrema  urgenza  si  prendessero,  non  per  provo- 
care, ma  per  impedire  d’essere  provocati  od  assaliti,  per 
allontanare  dalle  venete  terre  la  guerra,  e con  essa  le  in- 
giurie, le  ruberie  e le  carnificine  che  l’accompagnano;  ri- 
cordava le  molestie  infinite  ricevute  durante  la  guerra 
della  successione  di  Spagna  solo  perchè  inermi;  salvo  in 
complesso  esserne  andato  lo  Stato  in  quella  susseguente 
del  1745,  perchè  bene  in  armi;  essere  questo  il  solo  mez- 
zo d’imporre  rispetto  agli  stranieri,  di  contenere  i sud- 
diti che  tentar  volessero  novità  ; che  se  pur  succedesse, 
com’era  pressoché  inevitabile, qualche  correria  di  nemici, 
qualche  rubamento,  come  potrebbe  la  Repubblica  risen- 
tirsene se  si  trovasse  destituita  affatto  dei  mezzi  di  appog- 
giare le  sue  lagnanze?  L’armarsi  non  poter  dare  sospetti 
ad  alcuno,  conosciuta  essendo  la  fede  della  Repubblica, ed 
inaudita  cosa  sarebbe  che  lo  straniero  altra  alternativa 


(1)  Relazione  del  commissario  a Campara,  conte  Prato,  sullo  stato 
dì  quella  strada  per  cui  pattano  le  truppe  autlriache  a tenor  delle  so- 
ttrane reciproche  convenzioni  dal  confine  all’  citerò  luogo  del  Borghetto 
trentino  all’  altro  di  Goito  mantovano,  coll'  intermedia  ttazione  ve- 
neta di  Compara,  Corti  5 die.  1792  filza  N.  1104  e 24  nov.  1792  Etpo- 
siatemi  Principi. 

(2)  Ottobre  1792. 

Vou.  IX,  26 
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non  ci  lasciasse,  che  o di  sfarcene  disarmati  alla  discre- 
zione sua,  o d’incontrar  la  sua  nemicizia.  « In  somma, 
concludeva  il  Pesaro,  a me  pare  che  lo  starcene  disarma- 
li in  mezzo  a cosi  rabbioso  moto,  non  sia  nè  sicuro,  nè 
onorato,  che  l’armarsi  sia  senza  sospetto  e necessaria- 
mente richiesto  dall’onore  e dalla  salute  nostra,  poiché  i 
consigli  onorali  son  sempre  i più  sicuri,  e la  riputazione 
è gran  parte  della  forza  (1). 

Ma  opponeva  l’altro  Savio,  Zaccaria  Valaresso,  con 
eletta  e ben  ornata  orazione  (9):  essere  mal  fondati  i ti- 
mori, troppo  avanzata  la  stagione  per  credere  che  i Fran- 
cesi male  armali  e bisognosi  di  tutto  potessero  valicare 
le  Alpi  in  mezzo  alle  nevi  ed  al  rigore  dell’invernale  sta- 
gione, superare  le  resistenze  del  re  di  Sardegna,  assistito 
dagli  Austriaci  ; avrebbero  intanto  cambiato  le  cose  in 
Francia,  stretta  com’era  da  nemici,  agitata,  sconvolta  nel- 
l’interno da  un  governo  popolare,  impossibile  non  che 
in  un  paese  grande,  ma  neppure  in  un  piccolo;  che  im- 
minente dovea  essere  una  reazione,  e per  questa  una 
guerra  civile  che  distrar  doveva  da  ogni  pensiero  d’in- 
vasione al  di  fuori;  sarebbe  quindi  inutile,  gettata  ogni 
spesa,  la  quale  tutta  dovrebbe  cadere  a carico  dei  suddi- 
ti, mentre  era  esausto  1’  erario  per  le  spese  fatte  nelle 
precedenti  neutralità,  pei  replicati  contagi  in  Dalmazia, 
per  le  riparazioni  dei  fiumi,  per  la  recente  spedizione 
costosissima  di  Barbaria.  Coll’ armarsi  non  sarebbesi  fat- 
to che  accrescere  il  desiderio  di  ciascuna  delle  potenze 
belligeranti  di  aver  la  Repubblica  a compagna,  che  por- 
gere ai  sudditi  l’opportunità  di  entrare  facilmente  in  zuf- 
fa e rompere  la  professata  neutralità;  che  troppo  infelice 

(1)  Botta,  Storia  (l’Italia  L-  III. 

(2)  Memoria  che  può  servire  alla  Storia  politica  degli  ultimi  otto 
anni.  Londra  !7t*8. 
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sarebbe  la  condizionò  dell’uman  genere  se,  ove  nasca  una 
guerra  in  un  lato,  tosto  avessero  a sorgere  armi  ed  ar- 
mati da  per  tutto. 

Invano  replicavano  il  Pesaro  ed  il  Savio  di  Terrafer- 
ma Francesco  Calbo,  chè  la  vivacità  dell’orazione  del  Va- 
laresso,  e maggiormente  il  suo  contenuto  grato  all’animo 
de’ più,  i quali  desideravano  continuare  a godersi  i loro 
beati  ozii,  e tenersi  lontani  da  ogni  pensiero  di  guerra, 
prevalsero,  e la  neutralità  disarmata  fu  accettata  a gran- 
de maggioranza. 

E a confermare  ancor  più  la  Repubblica  nella  presa 
deliberazione,  si  aggiungevano  le  notizie  venute  a que’ 
giorni  dal  suo  ambasciatore  a Vienna,  Agostino  Garzoni, 
sul  poco  assegnamento  che  potea  farsi  sulla  lega  italica  (1); 
non  esser  vero  che  il  papa  fosse  disposto  a fornire  al  re 
di  Sardegna  due  milioni  di  scudi;  il  re  di  Napoli,  pensan- 
do a’proprii  interessi,  mostrare  disposizione  a dimenti- 
carsi dei  trattati;  la  Repubblica  di  Genova  avrebbe  dato 
ragione  al  vincitore;  il  granduca  di  Toscana,  tutto  inten- 
to col  pensiero  alle  cose  proprie,  esser  già  partito  da 
Vienna  con  qualche  amarezza  verso  il  fratello  per  discre- 
panza d’opinione  circa  alla  guerra  presente.  Laonde  il 
Senato,  all’invito  rinnovato  da  Vienna  di  entrare  nell’al- 
leanza, replicava  iM7  novembre  4792  volersi  attenere 
alla  massima,  già  precedentemente  spiegata,  di  una  im- 
parziale neutralità,  e raccomandava  al  Consiglio  dei  Die- 
ci che  attentamente  vigilasse,  onde  quella  avesse  esatto 
adempimento. 

Le  quali  cose  tutte  bene  considerate,  dovremo  andar 
più  a rilento  nel  condannare  la  Repubblica  se  declinò  as- 
solutamente da  sè  qualunque  alleanza,  dichiarandosi  per 


(1)  7 Novembre  1792,  Parli  tegrele  Comiglio  X. 
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la  neutralità;  reiterate,  dure sperienze  l’aveano  convinta 
quanto  poco  di  bene  potesse  ripromettersi  dalle  leghe. 
Nè  le  ragioni  addotte  dal  Valaresso  per  la  neutralità  dis- 
armata mancavano  di  persuasiva  evidenza,  onde  la  deli- 
berazione del  non  armare  può  ancora  a quel  tempo  tro- 
varsi scusabile.  Ma  divenne  improvvida,  colpevole,  quan- 
do gli  avvenimenti  incalzando,  mostrarono  fallace  l’opi- 
nione del  rovesciamento  della  condizione  revoluzionaria 
in  Francia,  e che  tempo  era  di  precauzionali  provvedi- 
menti. Frattanto  antecedenti  convenzioni,  prossimità  di 
confini,  certa  propensione  ancora,  se  vuoisi, all’Austria,  go- 
verno regolato  e stabile,  da  un  canto,  timore  d’irritare  la 
potenza  francese  dall’altro,  rendevano  il  procedere  della 
Repubblica  oscillante,  la  conducevano  a quella  politica 
delle  messe  misure  la  peggiore  di  tutte,  che  non  conten- 
tando nessuna  delle  due  parli;  finir  dovea  col  disgustarle 
ambedue. 

Cosi  concedeva  agl’imperiali  un  trasporto  di  viveri 
da  Trieste  a Goro,  su  pel  Po,  (1),  e l’estrazione  di  cer- 
ta quantità  di  avena  e di  grani  (2),  nel  tempo  stesso  che 
dovea  porre  in  opera  ogn’  ingegno  per  non  rompere  le  sue 
buone  relazioni  con  Francia.  Difatti,  quando  dopo  l’avveni- 
mento del  10  agosto,  l’ambasciatore  veneziano  a Parigi,  Al- 
vise Pisani,  ritiravasi  per  sua  sicurezza,  com’egli  scriveva, 
a Londra  (5),  seguendo  l’esempio  dei  ministri  d’Inghil- 
terra (4)  e d’altre  corti,  lasciava  però  aperta  la  casa  del- 
ti) Memoria  dell'ambasciatore  cesareo  li  gennaio  1793,  e risposta 
del  Senato  19  detto.  . 

(2)  5 Gennaio  1792j3  Corti  Filza  1001. 

(3)  Ducale  del  Senato  18  agosto  1792. 

(4)  Foglio  del  ministro  d' Inghilterra  21  agosto  1792  presentato  dal 
Residente  britannico  il  5 settembre,  in  cui  il  re  ordinava  al  suo  ambascia- 
tore a Parigi  di  ridursi  a Londra,  senza  che  perciò  fosse  sua  intenzione 
di  partirsi  dalla  linea  finora  osservata  di  non  ingerirsi  negli  affari  interni 
della  Francia,  ma  non  essere  però  più  conveniente  la  residenza  di  un  amba- 
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l’ambasciata,  quasi  a dimostrare  che  il  suo  allontanamen- 
to fosse  solo  accidentale  e temporaneo  senza  che  avesse  a 
derivarne  alcuna  alterazione  nella  buona  corrispondenza 
col  governo  di  Francia.  Ma  altre  nubi  sorgevano  a intor- 
bidarla, ed  il  20  dicembre  il  segretario  Jacob  presentava 
in  nome  dell’Incaricato  di  affari  fienili  una  robustissima 
nota  al  Senato,  fortemente  lagnandosi  della  condotta  del 
residente  veneto  a Napoli,  Fontana,  verso  il  sig.  di  Ma- 
kau,  colà  accettato  testé,  sebbene  a malincuore,  in  qua- 
lità di  ministro.  Dolcvasi  il  sig.  Makau  che  il  Fontana 
non  gli  avesse  restituita  la  visita,  e che  ad  un  pranzo  in 
casa  del  generale  Acton  avesse  dichiaralo  di  non  potere 
seco  lui  entrare  in  relazioni  ministeriali,  senz’averne  pri- 
ma avuto  gli  ordini  dal  suo  governo  (1).  Della  qual  cosa 
il  Makau  molto  erasi  adontato  e andava  gridapdo  essere 
l’esistonza  della  Repubblica  francese  già  conosciuta  ab- 
bastanza, perchè  i ministri  veneti  dovessero  avere  ordini 
corrispondenti  ai  riguardi  dovuti  a quelli  di  Francia;  che 
essendosi  il  residente  veneto  regolato  in  addietro  di  con- 
formità alla  corte  di  Napoli,  non  avrebbe  dovuto  ora  sco- 
starsene dacché  essa  dava  l’esempio  delle  più  distinte  at- 
tenzioni verso  di  lui;  che  i ministri  di  Portogallo,  di  Spa- 
gna, di  Malta  e di  Firenze,  ai  quali  egli  avea  usati  i mede- 
simi atti  di  civiltà,  si  erano  ben  guardati  da  un  procedere 
così  sconveniente;  che  però  riteneva  il  Senato  ci  pense- 
serebbe  molto  prima  di  far  sorgere  il  sospetto  ch’ei  cer- 
casse di  evitare  relazioni  colla  Francia.  A queste  veemen- 
ti lagnanze  aggiungeva  l’Henin  una  nota  dei  danni  cau- 
sati da  un  bastimento  veneto  ad  una  tartana  francese  a 

sciatore  coli,  quando  il  re  non  era  pia  libero  nell’esercizio  del  governo 
esecutivo,  ma  al  contrario  in  uno  stato  di  cattiviti  dichiarato  e confessa- 
to. Filze  Esposizioni  Principi. 

(1)  Filze  Eipoiizioni  Principi,  20  die.  1793. 
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Messina,  partendo  senza  darteli  dovuti  compensi;  ora 
chiedeva  soddisfazione,  ed  incaricando  di  questa  missione 
il  segretario  Jacob,  intendeva  dar  con  ciò  a divedere  il  suo 
disgusto,  che  una  sua  memoria  presentata  fino  dal  19 
maggio,  non  essendo  più  nel  nome  del  re  ma  della  na- 
zione, non  fosse  stata  accettata  (4). 

I Savii  tutti  concorsero  nel  proporre  doversi  dare 
«alle  querele  del  cittadino  Mak.au  una  risposta,  che  digni- 
tosamente giustificasse  la  condotta  del  veneto  residente 
ed  assicurasse  del  resto  volersi  avere  ogni  maggiore  ri- 
guardo verso  la  nazione  francese  e i suoi  rappresentanti. 
Incaricavasi  quindi  il  Fontana  di  cogliere  l’occasione  di 
vedere’il  ministro  per  assicurarlo  che  gli  avrebbe  usati  in 
avvenire,  giusta  gli  ordini  del  suo  governo,  gli  stessi  atti 
di  ufficiosità  che  gli  venissero  praticati  da  quella  Corte. 

La  risposta  però  spiacque,  non  nell’essenza,  ma  nel- 
la forma  delle  espressioni,  al  cav.  Pietro  Donò,  il  quale 
prese  con  eloquente  orazione  a sostenere  non  doversi 
usare  espressioni  forti  e recise  che  avrebbero  potuto  fa- 
cilmente irritare  l’orgoglio  della  nazione  francese,  ma 
seguire  anche  in  ciò  quella  linea  di  moderazione,  ch’era 
stata  sempre  il  distintivo  della  Repubblica.  Opponevagli 
il  Savio  del  Consiglio  di  settimana,  Francesco  Battagia, 
trovarsi  nell’acerbità  dello  stile  adoperato  nella  nota 
francese  abbastanza  giustificazione,  se  un  governo  indi- 
pendente  con  eguale  energia  rispondeva.  Tuttavia  la  sua 
proposta  fu  scartata,  e seguendosi  piuttosto  il  pusillani- 
me consiglio  del  Donà,  fu  molto  sommessamente  rispo- 

(1)  Darà  svisa  il  fatto  dicendo  che  all'Incaricato,  al  quale  si  manda- 
rono i poteri,  non  riuscì  di  farsi  riconoscere.  Questi  poteri  non  erano  ve- 
nuti, e quando  giunsero  veramente  il  22  gennaio  1793  Stefano  Henin,  che 
presentò  le  sue  credemiali  in  data  25  dicembre,  fu  riconosciuto.  Esposi- 
zioni Principi  22  genn.  1792/3. 
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sio,  e ingiunto  a tutl’i  ministri  della  Repubblica,  che  vèrso 
i Francesi  con  ogni  possibile  riguardo  trattassero  (1). 

Così  fu  sopita  questa  prima  vertenza,  ma  ben  presto 
segui  nuovo  caso,  che  diede  motivo  ad  altra  ancor  più 
vigorosa  scrittura  del  sig.  di  Henin  (2). 

11  sabato  29  dicembre  4792  il  Superiore  dei  Cnruy. 
litani  Scalzi  a s.  Geremia,  nelle  vicinanze  del  palazzo  del- 
la legazione  di  Francia,  fece  venire  a sè  certo  prete  Ales- 
sandri molto  famigliare  di  essa  legazione  presso  alla  quale 
teneva  anche  l’uflìcio  di  secretano,  e misteriosamente  co- 
iminicavagli,  avergli  uno  sconosciuto  rivelato  in  confes- 
sione che  gli  era  «tato  dato  l’incarico  di  assassinarlo 
se  non  isgombrasse  da  Venezia  e dagli  Stati  veneti  entro 
pochi  giorni,  fissando  anzi  il  termine  al  6 di  gennaio,  del 
che  credeva  suo  dovere  di  avvertirlo,  onde  a tempo  pro- 
vedesse, assicurandolo  però  che  quel  tale  non  agiva  pun- 
to per  ordine  del  Governo,  ma  che  più  non  poteva  dire 
senza  violare  il  segreto  della  confessione.  Rimaneva  sba- 
lordito l’ Alessandri,  e pensando  all’imminente  pericolo, 
già  disponevasi  a fuggire,  quando  la  sera  stessa  giunge- 
va al  Superiore  un  biglietto  anonimo  colle  parole:  « 0 
l’abate  Alessandri  sortirà  da  Venezia  il  giorno  di  domani, 
e in  seguito  dagli  Stati  veneti,  o gli  accadcranno  gravi  co- 
se. » Atfrettavasi  allora  a far  nuovamente  chiamare  l’Ales- 
sandri  e colle  più  calde  parole  esortavalo  alla  pronta  par- 
tenza offrendogli  anche  quindici  zecchini  che  lo  sconosciu- 
to avea  depositali  perchè  fossero  impiegati  a suo  profitto 
quando  si  decidesse  a partire.  Il  povero  prete  intimidito, 
accettando  il.danaro,  ne  fece  dichiarazione  in  iscritto  e par- 
tì immediatamente  per  Fusina  senza  neppur  attendere  la 

(1)  Memoria  che  pud  servire  alla  storia  politica  degli  ultimi  otto 
anni  della  Repubblica  di  Venezia.  Londra  1798. 

(2)  Filze  Esposizioni  3 genn.  1792/3.  Vedasi  come  il  fallo  è svisalo 
dal  Darù,  Vili,  263. 
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solita  corriera  di  Padova,  proseguendo  poi  il  viaggio  a 
piedi,  non  ostante  il  rigore  della  stagione.  Invano  s’era 
adoperato  a trattenerlo  l’Incaricato  di  Francia,  cui  som- 
mamente spiaceva  perdere,  com’egli  diceva,  un  capace 
secretario  ed  amico  da  sei  anni  e ciò  a causa  d’uno  sco- 
nAsciuto  che  sostenendo  il  personaggio  infame  del  sica- 
rio, violava  in  modo  si  nuovo  ed  ingiurioso  il  diritto  delle 
genti  e le  leggi  della  società,  che  burlavasi  della  religio- 
ne scegliendo  un  sacerdote  a rappresentare  una  parte  sì 
equivoca,  che,  penitente  di  singolare  natura,  spacciava  di 
Voler  fare  la  confessione  del  meditato  delitto  per  poi  mi- 
nacciare ancora,  e offrire  quindici  zecchini  alla  sua  vit- 
tima, come  prezzo  che  asseriva  essergli  stato  pagato 
per  prezzo  dell’ assassinio. 

Così  sponeva  il  fatto  il  memoriale  delPHenin,  e con- 
tinuava: « A qual  proposito  uno  sconosciuto  si  permette 
simili  eccessi  in  una  città  ben  governata?  Chi  ha  potuto 
ordinare  questo  delitto?  È esso  una  vendetta  privata? 
Chi  è il  crudele  che  ha  dato  quindici  zecchini  per  far 
commettere  quest’assassinio?  Qual  è lo  scellerato  che  se 
n'è  incaricato?  Che  vuol  dire  quel  suo  singolare  rimorso 
a’ piedi  d’un  religioso,  che  incarica  in  seguito  di  rivelare 
la  sua  minaccia?  Perchè  non  teme  egli  la  collera  del  suo 
committente , che  jn  tal  modo  tradisce  ? Perchè  farci 
entrare  un  prete,  un  confessore  che  inscientemente  di- 
viene un  istrumcnto  di  terrore  affine  di  scacciare  da  Ve- 
nezia il  suo  segretario?  e quali  sono  le  colpe  di  questo? 
L’ Alessandri  nativo  di  Trento,  dell’età  di  cinquantasei 
anni,  d’indole  dolce,  tranquillo,  scarso  parlatore,  di  vita 
ritiratissima,  non  partecipe  di  alcuna  società  segreta, 
non  esagerato  in  alcuna  opinione,  essersi  mostrato  nel 
corso  di  sei  anni  e mezzo  sempre  irreprensibile,  attende- 
re fedelmente,  dopo  detta  la  messa  ogni  mattina,  al  suo 
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ufficio  nella  casa  di  esso  Incaricato  di  Francia,  passando- 
vi quasi  tutto  il  giorno;  dal  che  era  dunque  mestieri  con- 
chiudere che  l’offesa  fosse  veramente  diretta  allo  stesso 
Incaricato,  il  quale  bene  sapeva  che  molti  erano  in  Vene- 
zia nemicissimi  alla  rivoluzione  francese,  e chi  sa  non 
forse  la  propria  sua  vita  essere  in  pericolo  ? Chiudeva  fi- 
nalmente .domandando  giustizia,  che  il  delitto  fosse  im- 
pedito, l’autore  scoperto  e punito,  l’ Alessandri  richiama- 
to, e dei  danni  sofferti  risarcito. 

Chiamato  al  Collegio  il  sig.  di  Henin  il  -10  gennaio 
4795  (4),  gli  fu  per  intanto  comunicato  che  quel  vigile 
impegno,  solito  mettersi  sempre  dal  Governo  per  la  tran- 
quillità e la  sicurezza  egualmente  tauto  dei  sudditi  quan- 
to degli  esteri,  dimoranti  nei  veneti  Stati,  avea  reso  di 
grave  rammarico  all’animo  del  Senato  il  caso  occorso 
al  sacerdote  Alessandri,  per  la  qualità  dell’  avvenimento 
stesso,  e molto  più  pel  particolare  interesse  che  ne  di- 
mostrava il  sig.  Incaricato  di  affari  di  Francia;  laonde 
assicuravasi  il  sig.  Alessandri  di  tutta  la  protezione  del 
Governo,  e che  perciò  potesse  liberamente  e sicuramente 
tornare,  mentre  ogni  cura  sarebbe  stata  posta  a scuopri- 
re  l’autore  dell’indegno  macchiuamento  e ad  obbligarlo 
all’adeguato  compenso. 

E infatti  la  cosa  dava  non  poco  a pensare  al  Go- 
verno (2).  Trovavasi,  e giustamente,  lo  stile  della  memo- 
ria assai  acerbo  e sconveniente,  trovavasi  oltraggiente 
un  colloquio  avuto  dall’tìenin  con  un  ministro  degl’in- 
quisitori (3),  al  quale  avea  espresso  il  sospetto,  che  quel 

(1)  Corti  Filze  10  genn.  1792j3. 

(2)  V'ha  un  intero  fascicolo  di  atti  relativi  a questa  faccenda  nelle 
Parti  Stcrtit  Consiglio  X. 

(3)  11  e 20  Genn.  Secreta  Consiglio  X.  Se  gl'inquisitori  avessero  vo- 
luto liberarsi  dell'  Alessandri,  diceaglì  quel  ministro,  aveano  altri  modi, 
com'era  avvenuto  col  suo  mezzo  stesso  quando  dall'ambasciatore  impe- 

Voi.  IX.  27 


i 

4793. 
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Tribunale  avesse  avuto  parte  nella  faccenda , o che 
iL  colpo  venisse  da  qualche  agente  imperiale;  indecen- 
te il  vantainento  dello  stesso  ministro  di  avere  col  mez- 
zo di  quella  memoria  accettata  dal  Collegio,  latto-  im- 
plicitamente riconoscere  il  nuovo  governo  francese,  del 
quale  anzi  sarebbesi  alzato  tra  poco  lo  stemma  innanzi 
al  palazzo  di  Francia  (1).  Tutto  questo  dava  motivo  a se- 
rie discussioni,  le  quali  poi  finivano  col  prendersi  il 
partito  della  longanimità  e della  conciliazione.  Le  infor- 
mazioni ritirate  dagrinquisitori  (2)  sul  conto  dell’ Ales- 
sandri erano  in  vero  assai  diverse  da  quanto  asseriva  il 
sig.  di  Ilenia  sul  conto  suo,  mentre  l’indicavano  come 
fuggito  da  Trento  per  colpe  e per  debiti  ; essere  stato 
negli  Stati  veneti  soggetto  a qualche  censura  ecclesiasti- 
ca, aver  vissuto  alcun  tempo  come  pedagogo  in  alcune 
patrizie  famiglie,  poi  essersi  dato  ad  insegnar  liugue,  fin- 
ché introdottosi  nel  palazzo  di  Francia  gli  era  riuscito 
di  cattivarsi  l’animo  delTHenin,  che  alla  partenza  del 
sig.  Durfort  l’avea  preso  in  qualità  di  suo  secretano  par- 
ticolare, spiegandosi  ardente  fautore  delle  idee  francesi, 
tanto  che  senza  serbar  misura  avea  più  volte  sparlato 
impudentemente  dei  governi  che  movevano  le  armi  con- 
tro la  Francia,  e singolarmente  dell’imperatore,  suddito 
del  quale  avrebbe  dovuto  usare  d»  maggior  riserbo.  Ri- 
sultava finalmente  ch’egli  abitava  con  una  femmina  po- 
polana di  equivoca  fama,  la  quale  per  raggiungerlo  avea 
lascialo  la  famiglia,  onde  era  ad  argomentarsi  che  la 
sua  non  cauta  condotta  passata  e presente,  avessegli  at- 
tirata la  vendetta  di  un  qualche  occulto  nemico. 

Ciò  non  ostante  per  calmare  il  sig.  di  Heuin  fu  data 

riale  e dallo  stesso  dì  Francia,  aveano,  non  son  molti  anni,  ottenuto  l’allon- 
tauameuto  di  tale  o tal  altro  individuo  al  servigio  deli’  ambasciala. 

( I ) 15  genn.  ibid. 

(2)  Informazione  Inquisitori  23  gena.  I792j3-  Secreta  Consiglio  X. 
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facoltà  all’ Alessandri  di  ritornare,  e posta  la  cosa  in  si- 
lenzio, quel  ministro  presentava  il  22  gennaio  le  sue  cre- 
denziali in  data  25  dicembre  4792  come  Incaricato  d’af- 
fari del  nuovo  Consiglio  esecutivo  provvisorio  della  Re- 
pubblica francese  (1).  Nuovo  imbarazzo  era  Questo,  e vi- 
vissima ne  fu  la  discussione  nel  Collegio,  al  quale  furo- 
no chiamali  ad  intervenire  anche  i Savii  usciti,  forman- 
dosi la  così  detta  Consulta  nera,  dal  colore  delle  loro  ve- 
sti. Non  accettare  le  nuove  credenziali  equivaleva  alla 
rottura  d'ogui  corrispondenza  colla  Francia,  potenza 
sempre  grande,  ma  allora  più  che  mai  formidabile;  sa- 
reobe  stato  un  partirsi  dalla  professata  neutralità,  un 
porre  a rischio  il  proprio  dominio  per  la  guerra  al  di 
fuori,  per  le  segrete  mene  rivoluzionarie  al  di  dentro. 
Dall’altro  canto  accettarla,  era  un  riconoscere  il  nuovo 
governo,  un  irritare  l’Europa  coalizzata,  un  esporre  le 
terre  veneziane  alia  vendetta  degl’imperiali  che  da  ogni 
parte  la  circondavano.  Prevalse  alfine  l’idea,  che  era  pur 
uopo  cedere  agli  eventi,  che  la  necessità  potrebbe  scusa- 
re la  Repubblica  agli  occhi  di  governi  bene  ordinati  e 
conoscitori  profondi  della  politica,  la  quale  è costretta  a 
deviare  talvolta  suo  malgrado  dalle  antiche  massime.  Co- 
sì stabilito,  il  Savio  di  settimana  cav.  Girolamo  Zulian 
portava  il  26  gennaio  4793  la  cosa  in  Senato,  esponen- 
dola nei  seguènti  termini  (2).  » Si  deve  riflettere,  diceva, 
che  quantunque  cambiatasi  effettivamente  dalla  Francia 
la  forma  del  suo  governo,  non  si  è giammai  perciò  in- 
terrotta la  corrispondenza  con  essa,  giacché  rimase  co- 
stantemente a Venezia  l’Incaricato,  e rimase  aperta  a Pa- 
rigi come  lo  è tuttora,  la  casa  del  veneto  ambasciatore, 
sebbene  egli  personalmente  lontano  ; che  questa  medesi- 

(1)  Etpotisioni  Principi  filza  N.  173. 

(2)  Corti  filza  lOOi. 
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ma  corrispondenza  si  era  pur  mantenuta  col  fatto  fino  a 
questi  ultimi  giorni  da  alcune  altre  principali  Corti 
d’Europa,  Napoli,  Spagna,  Toscana,  Genova,  perfino  In- 
ghilterra, anzi  alcune  di  esse  aver  fatto  passi  più  solenni 
quali  erano  la  presentazione  di  promeraorie  alla  Conven- 
zione nazionale  per  parte  della  Spagna,  la  destinazione  di 
una  rappresentanza  ministeriale  a Parigi,  e l’accettazione 
di  ratifiche  e di  lettere  ufficiose  della  Convenzione  mede- 
sima dalla  Corte  di  Napoli,  non  che  la  conferma  di  una  mi- 
nisteriale rappresentanza  a Parigi  dalla  Repubblica  di  Ge- 
nova; esser  pur  da  considerarsi  che  non  si  può  riguqj;- 
dare  se  non  come  semplice  in  tale  circostanza  la  direzio- 
ne della  Francia;  nè  altro  essere  infatti  la  nuova  desti- 
nazione di  ministri  in  relazione  al  nuovo  sistema  di  go- 
verno, direzione  inoltre  conforme  alle  massime  di  anti- 
ca amicizia  verso  la  Francia,  replicatamente  espressa  in 
questi  ultimi  tempi  dalla  Repubblica  veneta  nel  rispon- 
dere su  questo  proposito  a varie  ricerche  c memorie 
della  Corte  di  Vienna,  ed  a quella  particolarmente  del  46 
giugno  decorso.  Meritevoli  pur  di  riflesso  essere  gli  effetti 
e le  conseguenze  di  un  rifiuto  che  si  ravvisa  non  conve- 
niente, provocante,  come  stimavasi  inutile  la  dilazione  la 
quale  potrebbe  essere  riguardata  come  un  disprezzo.  » 
Mandata  ai  suffragi  la  proposizione  ebbe  493  voti 
affermativi,  cinque  negativi,  due  non  sinceri,  e fatto  chia- 
mare il  sig.  di  Henin,  gli  fu  parlato  al  Collegio  nel  se- 
guente modo:  « Le  comunicazioni  del  sig.  Incaricato  di 
Francia  nella  di  lui  accetta  memoria  22  del  cadente,  par- 
tecipano ai  Senato  la  sua  nuova  destinazione  a questa 
parte  come  Incaricato  degli  affari  di  quella  Repubbli- 
ca (1),  a cui  vorrà  render  noti  esso  Incaricato  li  sinceri 

(1)  Darù  dice  che  dai  Veneziani  non  gli  fu  dato  che  ti  titolo  d'in- 
caricato d'affari  della  nazione. 
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nostri  sentimenti  di  perfetta  amicizia  e corrispondenza. 
Conosciute  per  lunga  e grata  esperienza  le  pregevoli  di 
lui  qualità,  mentre  si  accolgono  con  gradimento  le  cor- 
tesi espressioni  della  di  lui  memoria  all’atto  di  accompa- 
gnare le  sue  lettere  credenziali,  è ben  certo  il  Senato  che 
continuando  nell’esercizio  lodevole  del  suo  ministero,  sa- 
rà per  secondare  le  disposizioni  amichevoli  che  si  con- 
tengono nelle  lettere  stesse,  ed  a proseguire  nei  modi 
migliori  a mantenere  costante  quella  perfetta  amicizia  e 
corrispondenza  che  da  tanto  tempo  felicemente  sussiste 
tra  le  due  nazioni.  Dovrà  quindi  accertarsi  il  sig.  Incari- 
cato degli  affari  di  Francia  che  sarà  da  noi  considerato 
in  ogni  occasione  col  dovuto  riguardo  quanto  ei  fosse 
per  rappresentare,  e che  verranno  accolti  con  soddisfa- 
zione gl’incontri  per  sempre  più  manifestargli  la  parti- 
colar  nostra  considerazione.  » 

Del  qual  fatto  fu  data  notizia  a’  veneti  agenti  presso 
tutte  le  Corti  europee,  raccomandando  loro  di  esporre 
la  cosa  ne’  modi  più  conciliativi,  e tali  da  non  alterare  la 
buona  intelligenza  di  quelle  colla  Repubblica. 

Intanto  grandi  cose  succedevano  in  Francia,  ove 
promulgata  la  Repubblica  fino  dal  20  settembre  \ 792,  po- 
co dopo  re  Luigi  accusato  di  pratiche  e di  connivenza  coi  • 
nemici,  veniva  dal  Consesso  nazionale  assoggettato  ad  un 
processo.  Già  da  quattro  mesi  l’infelice  principe  si  tro- 
vava strettamente  custodito  nella  torre  del  Tempio,  ed  al 
cominciar  del  processo  si  vollero  allontanati  da  lui  per- 
fino la  moglie,  la  sorella,  il  fanciullo  Delfino,  al  quale 
nelle  angustie  del  carcere  egli  stesso  faceva  l’ ufficio  di 
precettore,  nè  altri  potè  avere  intorno  a sè  che  un  fedel 
servo  di  nome  Clery.  Eppure  il  buon  Luigi  sopportava 
tutto  con  pazienza,  con  esemplare  rassegnazione,  legge- 
va molto,  e principalmente  la  storia  d’Inghilterra  del- 
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lo  Hume,  faceva  serie  meditazioni  sui  monarchi  caduti, 
e in  ispecialità  sull’infelice  Carlo  I,  e ben  vedeva  che  ne 
avrebbe  avuto  eguale  il  destino.  Chiamato  alla  sbarra  del 
Consesso  nazionale,  si  presentò  fermo,  rispose  con  fran- 
chezza e precisione,  respinse  le  accuse  che  gli  venivano 
date  rispetto  alla  sua  condotta  prima  del  14  luglio,  e a 
mene  secrete  e tradimenti.  Ma  ogni  giustificazione  fu  va- 
na, poiché  la  sua  morte  era  già  stata  precedentemente 
stabilita  dai  Giacobini,  nè  a sottramelo  valsero  i fiacchi 
sforzi  de’ Girondini,  onde  colla  maggioranza  di  ventisei 
voti  fu  solennemente  pronunziata  la  sua  condanna. 

Malesherbes,  il  generoso  avvocato,  che  insieme  con 
Tronchet  e Desèze  avea  assunto  il  pericoloso  ufficio  della 
difesa,  si  recò  ad  annunziargli  l’iniqua  sentenza.  Stava 
Luigi  nella  sua  camera  all’oscuro,  coi  gomiti  appoggiati 
alla  tavola,  il  volto  tra  le  mani,  immerso  in  profonde  me- 
ditazioni (1).  Si  scosse  al  romore,  si  alzò  e riconoscendo 
Malesherbes  gli  disse:  « da  due  ore  stava  io  qui  pensando, 
se  nel  corso  del  mio  regno  avessi  commesso  cosa  per  la 
quale  mi  fossi  meritato  i rimproveri  del  mio  popolo.  Ma 
io  vi  giuro  con  tutta  la  sincerità  del  mfo  cuore,  e come 
uh  uomo  prossimo  a comparire  innanzi  a Dio,  che  ho 
* sempre  voluto  il  suo  bene,  nè  ho  formato  mai  un  pensie- 
ro che  gli  fosse  contrario.  » Ascoltò  quindi  con  fermezza 
d’animo  l’esito  sciagurato  del  suo  processo  e si  preparò 
alla  morte  ; lo  stesso  Malesherbes  non  potè  più  confortar- 
lo della  sua  presenza;  solo  gli  fu  concesso  un  doloroso 
commiato  dalla  moglie,  dalla  sorella,  dal  figlio,  poi  si  co- 
municò, dispose  di  alcuni  legati  in  memoria  a’ suoi  cari, 
ed  il  giorno  21  gennaio  1793  alle  nove  del  mattino  av- 
vivasi in  una  carrozza  alla  piazza  del  supplizio.  Fu  im- 

(1)  Mignet.  IHstoire  de  la  Révolution. 
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piegata  un’ora  a giungervi;  doppia  fila  d’armati  face- 
va ala  tutto  lungo  la  strada,  la  moltitudine  accorsa  era 
immensa,  e stavasene  silenziosa  e costernata.  Ma  lascia- 
mo ora  parlare  il  relatore  veneziano  (1)  : « Luigi  montò 
solo  sul  palco,  il  confessore  restò  a terra.  Non  avea  che 
una  veste  o camiciuola  bianca,  il  collo  ed  il  petto  erano 
scoperti,  i capelli  erano  torti  ai  di  dietro  come  quei  d’uu 
prete.  S’avanzò  sul  palco  d’ un  passo  ardito,  alla  sinistra 
dell’istrumento  del  suo  supplizio,  e disse  con  voce  forte: 
/e  meurs  innocent3  jepardonne  à mes  ennemis}  je  souhaite 
que  ma  mort  soit  utile  au  peuple.  Fu  condotto  allora  ver- 
so la  guillolina  ove  disse  adattando  visi,  je  remets  moti 
ame  à Dieu.  L’ascia  fatale  gli  troncò  la  testa  a 40  ore  e 
46  minuti.  Regnò  allora  un  profondo  silenzio,  ma  uno  dei 
ministri  (erano  tre)  avendo  presa  la  testa  e mostrata  a- 
gli  spettatori,  le  grida  di  riva  la  nazione , viva  la  Re- 
pubblica risuonavano  da  ogni  parte,  e le  berrette  rosse 
ed  i cappelli  apparvero  sulle  cime  delle  lancie  e delle  ba- 
ionette.. Il  corpo  fu  sotterrato  nel  cimitero  della  Madda- 
lena, la  fossa  era  lunga  dodici  piedi  e larga  sei,  fu  riem- 
piuta di  calcina  per  affrettare  la  dissoluzione  del  cadave- 
re. È rimarcabile  che  fu  sepolto  vicino  alle  vittime  di 
quelli  che  rimasero  soffocati  dalla  folla  nel  4770  epoca 
de’ suoi  sponsali  con  Maria  Antonietta,  Dopo  l’esecuzione 
molte  persone  parvero  curiose  d’ aver  qualche  pezzo  del 
suo  vestito;  ( il  pezzetto  che  invio  è del  suo  pastrano  che 
avea  in  carrozza  ) il  sangue  che  s’ era  sparso  sulla  piazza 
è stato  raccolto  con  carta  e fazzoletti  bianchi  da  persone 
che  non  parevano  a ciò  istigale  da  motivi  politici;  due 
giovani  ben  vestiti,  forestieri  in  apparenza,  diedero  l’una 
quindici  lire  per  avere  un  fazzoletto  finissimo  colle  trac- 

• . , i i 

(I)  Il  secretarlo  Gradenigo,  Delle  carte  degl'ioqviiilori  di  Stato. 
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eie  di  sangue  che  vi  restavano,  e l’altro  un  luigi  d’oro 
per  possedere  la  fettuccia  della  coda  o qualche  capello  di 
Luigi.  » 

La  notizia  della  morte  di  Luigi  XVI  empiva  d’indigna- 
zione e d’orrore  i Senatori  veneziani,  che  ne  furono  com- 
mossi fino  alle  lagrime.  Angelo  Querini  che  sempre  soste- 
neva i robusti  partiti,  diceva  non  doversi  lasciare  più  ol- 
tre a Londra  l’ambasciatore  Pisani  col  carattere  che  avea 
di  ambasciatore  presso  al  re  di  Francia,  ma  convenisse 
richiamarlo;  con  lui  sentivano  il  senatore  Andrea  Giulio 
Corner  ed  il  cav.  Andrea  Dolfin,  mentre  erano  opponenti 
Francesco  Battagia,  Pietro  Pesaro,  Gio.  Antonio  Ruzzi- 
ni,  dei  quali  prevalsero  i pacifici  sentimenti.  Da  ciò  pren- 
dendo sempre  più  animo  l’Incaricato  francese  signor  de 
Henin  presentò  il  21  marzo  (1)  la  domanda  che  a tenore 
degli  ordini  ricevuti  dal  suo  governo  gli  fosse  concesso 
esporre  alla  porta  del  palazzo  dell’ambasciata  lo  stemma 
della  Repubblica  francese.  Per  necessaria  coerenza  alla 
precedente  condotta,  fu  pur  uopo  acconsentirvi,  dichiaran- 
dogli il  Senato  (2),  che  nell’esercizio  del  suo  ministero 
continuerebbero  costanti  quei  medesimi  riguardi  che  si 
usano  verso  i ministri  di  tutte  le  altre  potenze  in  Vene- 
zia residenti;  la  qual  dichiarazione  volesse  egli  conside- 
rare come  un  novello  pegno  del  desiderio  di  conservare 
quell’  amicizia,  che  felicemente  sussisteva  tra  i due  go- 
verni. 

Ma  nel  tempo  stesso  i nobili  veneziani,  spaventati  al- 
le notizie  dei  sempre  crescenti  eccessi  della  democrazia 
in  Francia  e delle  vittorie  delle  sue  armi  al  di  fuori,  par- 
lavano con  orrore  di  quei  fatti,  chiamavano  i Francesi  ri- 
belli, sanguinarii,  regicidi;  i fogli  periodici  colle  loro 

(1)  Esposizioni  Principi  Filze  marzo  1793. 

(2)  Ibid.  23  marzo. 
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descrizioni  concorrevano  alio  scopo  di  renderli  odiosi; 
esercitavasi  una  stretta  sopravveglianza,  cresceva  lo 
spionaggio,  il  secreto  delle  lettere  non  era  sempre  rispet- 
tato; infine  per  distrarre  il  popolo  da  pensieri  di  novità, 
ricorrevasi  alla  religione  colla  frequenza  ai  sacri  riti,  al- 
la superstizione  con  divulgamento  di  miracoli,  all’allet- 
tativa degli  spettacoli  e dei  divertimenti,  onde  non  fu  mai 
carnovale  così  vivace  come  quello  del  1796  (1).  Ma  v'era- 
no  pur  parecchi  tra  i cittadini  ed  anche  tra  i patrizii  che 
non  sapevano  tenersi  alieni  alle  nuove  idee,  e nella  Terra- 
ferma specialmente  preparavasi  tacitamente  e sempre  più 
estendevasi  il  fomite  della  rivoluzione. 

A mezzi  più  aperti  e decisivi  ricorrevano  le  potenze  1793. 
europee  con  una  seconda  colleganza  contro  la  Francia; 
all’Austria,  alla  Prussia,  alla  Sardegna  si  erano  unite 
quasi  tutte  le  altre,  eccitate  principalmente  dall’Inghil- 
terra. All’ aprirsi  quindi  del  1795  la  Francia  vedevasi  da 
tutte  le  parti  contemporaneamente  assalita.  Avea  a com- 
battere quarantacinque  mila  Austro-Sardi  alle  Alpi,  cin- 
quanta mila  Spagnuoli  ai  Pirenei,  settanta  mila  Imperiali 
rinforzati  da  trentotto  mila  Anglo-Batavi  al  Basso  Reno, 
trentatre  mila  Austriaci  fra  la  Mosa  e la  Mosella,  cento  e / 
più  mila  Prussiani  ed  Imperiali  sul  medio  ed  alto  Reno  (2).  „ V 
Per  tener  fronte  a tanti  nemici,  il  Consesso  decretò  una 
leva  di  trecento  mila  uomini,  nel  tempo  stesso  che  a gua- 
rentirsi da  ogni  tentativo  di  reazione  interna,  creava  un 
tribunale  straordinario,  incaricato  di  sostenere  al  di  den- 
tro la  rivoluzione,  che  le  battaglie  trionfate  avrebbero  a 

(1)  Nella  miscellanea  I.XX  ail’Arch.  gcn.  esistono  varii  polizzlnl  che 
a quei  tempi  si  trovarono  nei  bossoli  dei  suffragi  o nelle  cassette  delle  de- 
nunzie, tendenti  a chiedere  una  riforma  a’ depravati  costumi,  al  lusso,  al 
giuoco,  e ad  avvisare  del  notabile  progresso  che  faceano  le  idee  rivolu- 
zionarie. 

(2)  Mlgnet,  Hitt.  d$  la  Rév.  frane.  Cap.  VII. 
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difendere  alle  frontiere.  Così  ebbe  principio  lo  scellerato 
regno  del  terrore, che  tante  vittime  costò  alla  Francia,  che 
rese  esecrati  i nomi  di  Robespierre,  Danton,  Marat  e dei 
loro  compagni,  che  converti  tutta  la  Francia  in  un  campo 
d’armati,  tanto  più  infuriando,  quanto  piu  a principio  i 
fatti  della  guerra  non  volgevano  propizii,  e si  attribui- 
vano a tradimenti  e cospirazioni  di  alcuni  degli  stessi  ge- 
nerali. Laonde  coi  progressi  appunto  degli  alleali  più  cre- 
sceva l’irritamento;  la  causa  della  libertà  diveniva  quella 
dell’indipendenza  nazionale,  della  difesa  del  proprio  suo- 
lo, della  salvezza  di  tutti.  La  nuova  costituzione  del  4793 
sfrenatamente  libera,  che  dava  il  governo  alla  moltitudi- 
ne, che  tutto  l’antico  rovesciava,  religione,  nomi,  gior- 
ni, mesi,  si  trovò  fin  dal  suo  nascere  ineseguibile  e pei 
recenti  avvenimenti  sospesa.  Il  potere  venne  tutto  nelle 
mani  del  Comitato  di  salute  pubblica  composto  de’ più  fa- 
natici e de’ loro  satelliti.  Spingendo  questi  il  fanatismo 
fino  al  delirio,  fecero  la  tremenda  legge  dei  sospetti , per 
cui  nessuno  potea  stimarsi  sicuro  della  persona,  se  non 
ricovrando  sul  campo  di  battaglia.  Iniquo  fu  il  mezzo, 
ma  lo  scopo  fu  appieno  raggiunto  ; le  armi  dei  Repub- 
blicani che  non  vedeano  altra  alternativa  se  non  la  vit- 
toria o la  morte,  trionfarono,  l’insurrezione  della  Van- 
dea  fu  domata,  i nemici  furono  respinti  da  tutte  le  parli,  e 
inseguiti  perfino  sul  proprio  territorio. 

Mentre  cosi  la  Francia  non  vedeva  in  tutte  le  poten- 
ze europee  clic  altrettanti  nemici,  continuava  colla  Re- 
pubblica di  Venezia,  che  s’ era  rimasta  tranquilla,  le  pro- 
teste di  amicizia  e di  buona  corrispondenza,  sebbene 
l’Incaricato  di  affari  sig.  Ilenin  non  lasciasse  di  presentare 
di  tratto  in  tratto  alcune  lagnanze,  ora  per  l’avvenuta 
espulsione  di  qualche  francese  (1),  ora  per  accidenti  ma- 
li) 4 Maggio  1793  Esposizioni  Principi. 
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rittimi,ora  per  altra  cagione.  Accommiatatosi  poi  il  7 giu- 
gno (4), lasciava  in  suo  luogo  in  qualità  d’incaricato  tem- 
poraneo il  suo  segretario  Giovanni  Jacob.  Porgeva  que- 
sti una  nota  del  Consesso  nazionale  che  dichiarava  di 
non  volersi  ingerire  per  alcuna  maniera  nel  governo  del- 
le altre  potenze,  ma  essere  deciso  a seppellirsi  sotto  le 
proprie  ruine  piuttosto  che  permettere  ad  altri  d!  inge- 
rirsi nel  suo.  Pochi  giorni  passavano  e nuovo  imbarazzo 
sorgeva  al  governo  veneziano  dalla  venuta  di  certo  Noel, 
descritto  agl’inquisitori  per  segrete  inlòrmazioni,  come 
uomo  inquieto,  sedizioso  ed  immorale  (2),  in  qualità  di 
nuovo  Incaricato  d’affari  della  ilepubblica  francese,  mu- 
nito di  credenziale  del  Consiglio  esecutivo  in  data  41 
maggio  (3).  Correvano  allora  tuttavia  i tempi  dei  rovesci 
della  Francia,  e le  armi  dogl^  alleati  sempre  più  avan- 
zando, minacciavano  un  totale  rivolgimento  di  cose;  per 
ciò  fu  stimato  prudenza  di  differire  il  formale  ricono- 
scimento del  nuovo  inviato.  Ma  quanto  più  importava  al- 
la Repubblica  il  differire,  tanto  più  mostravasi  infervo- 
rato il  francese  nel  conseguire  il  suo  intento,  onde  pre- 
sentava una  lunga  memoria  sulle  condizioni  della  Fran- 
cia, dicendo  ehe  i soli  nemici  di  essa  erano  quelli  che  si 
affaticavano  a seminare  la  discordia  tra  le  due  repubbli- 
che, ch’egli  confermava  da  parte  del  suo  governo  le  ot- 
time intenzioni  di  questo  verso  la  veneziana,  nou  cercan- 
do es$o  punto  di  farsi  nemici,  ma  non  temendo  neppure 
quanti  fossero  per  dichiararsegli  contro,  nè  ambizioso 
nè  pusillanime:  non  aver  Venezia  alcun  motivo  di  lagnan- 
• . • | • • “ ' < . 

(t)  Esposizioni  Principi.  , f 

(2)  Comunicate  8 e 25  giugno.  All'Arch.  gen. 

(3)  Era  sottoscritta  3a  Lo  Bron,  C.lavière,  Dalbaradc.  J.  BaucheUe, 
Gohicr,  Garat.  Era  indirizzata:  ai  nostri  carissimi  amici  alleati  e con- 
federati, e dichiarava  mandare  il  Noci  per  vieppiù  raffermare  la  buona  cor- 
rispondenza. 
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za,  avendole  sempre  i Francesi  dato  pruove  di  amicizia  e 
desiderio  di  buona  corrispondenza,  chiudendo  perfino  gli 
occhi  a certi  riguardi  e premure  verso  altri,  di  cui  avreb- 
be potuto  giustamente  querelarsi.  La  Repubblica  france- 
se nel  darsi  un  nuovo  governo  non  avea  seguito  che  il 
proprio  diritto,  quando  le  circostanze  chiedevano  impe- 
riosamante  nuovo  ordine  di  cose;  averne  dato  significan- 
tissimo esempio  la  stessa  Repubblica  di  Venezia,  pur  tan- 
to rinomata  per  la  sua  stabilità;  non  poter  dunque  la 
giustizia,  l’equità  muovere  il  governo  veneziano  a rom- 
pere le  sue  relazioni  amichevoli  con  quella  di  Francia, 
meno  ancora  il  proprio  interesse.  Che  cosa  potrebbe  essa 
guadagnarvi?  niente.  Che  cosa  perdere?  tutto.  Ben  prova- 
re la  forza  della  Francia  le  tante  vittorie  riportate  a mal- 
grado de’ suoi  nemici,  che  .vorrebbero  far  credere  ch’el- 
la si  trovasse  in  uno  stato  di  spossamento  e di  prossima 
ruina. 

« Ad  ogni  modo,  continuava,  Venezia  perderebbe  i 
vantaggi  che  derivavano  al  suo  commercio  dalla  perfetta 
neutralità;  correrebbe  incontro  alle  spese  fuor  d’ogni 
limite  di  una  guerra  senza  equivalente  compenso,  anzi 
derivandole  danno  dagli  stessi  trionfi  de’suoi  amici;  te- 
messe delle  mire  ambiziose  dell’Austria  sempre  dirette 
al  dominio  di  tutta  Italia,  e le  quali  avrebb’cssa  già  at- 
tuate, se  tenuta  in  freno  non  fosse  dalla  Francia.  Dicesi 
aver  l’Austria  tentato  d’intimidire  la  Repubblica  colle 
minaccie,  onde  forzarla  a dichiararsi  in  favore  degli  al- 
leati. Ma  oltreché  il  Governo,  quando  ciò.  fosse  vero,  a- 
vrebbe  abbastanza  dignità  e sentimento  di  per  sé  per  non 
cedere  a siffatte  intimazioni,  dovrebbe  pur  argomentare 
cosa  farebbe  l’Austria  trionfatrice, 'se  nelle  attuali  sue 
strettezze,  pur  osa  cotanto;  lungi  dunque  dal  lasciarsi  in- 
timorire considerasse  come  ne’suoi  presenti  imbarazzi 
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l’Austria  non  potrebbe  per  nessun  modo  dar  effetto  alle 
sue  minacele,  considerasse  che  costretta  a dar  sussidio 
al  suo  alleato  re  di  Sardegna  e a coprire  il  Milanese,  non 
potrebbe  ancor  più  sminuzzare  le  sue  forze,  già  insuffi- 
cienti  ; considerasse  infine  che  i suoi  atti  di  violenza  con- 
tro Venezia  non  potrebbero  esser  veduti  con  indifferenza 
dalle  potenze,  e che  la  Repubblica  troverebbe  sempre 
appoggio  nella  Francia.  Conchiudeva,  esser  tanto  della 
giustizia  quanto  dell’interesse  per  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia vivere  in  pace  colla  Francia,  e non  allontanarsi  dal  - 
sistema  di  neutralità  da  lei  dichiarato,  e a cui  non  può 
avere  alcun  giusto  motivo  di  rinunziare.  Seguendo  il 
quale  partito  era  da  sperarsi,  che  si  il  farebbe  franca- 
mente, lealmente,  pienamente,  e che  i Francesi  non  avreb- 
bero più  a temere  in  Venezia  procedimenti  simili  quasi 
alla  nemicizia.  Sapea  che  la  caluunia  sforzavasi  a rap- 
presentare tutt’i  Francesi  amici  della  patria,  come  uomi- 
ni in  cui  fosse  passione  predominante  il  proselitismo,  e 
il  desiderio  di  portare  da  per  tutto  l’inquietudine  e il 
disordine.  Nulla  di  più  falso.  La  Francia  solennemente  di-‘ 
chiarava  di  non  immischiarsi  di  sorta  nei  governi  degli 
altri  paesi,  e raccomandavalo  nelle  istruzioni  a’ suoi  a- 
genti;  rifiutare  essa  ogni  aiuto  e protezione  a chi  volesse 
turbare  gli  altrui  Stati;  e ben  sapeva  che  quei  Francesi 
contro  i quali  il  governo  avea  levato  lamento  si  erano 
forse  condotti  con  più  saviezza,  prudenza  je  circospezio- 
ne che  non  facessero  altri!  stranieri,  smentendo  essi  col 
linguaggio  e colle  opere  solennemente  le  calunniose  vo- 
ci dei  loro  nemici.  » 

Cosi  stretto  il  Senato  non  potè  più  a lungo  differire 
la  risposta  alle  varie  note  comunicategli,  ma  tuttavia 
non  osando  apertamente  accettare  il  Noel,  faceva  col  mez- 
zo d’un  secretario  significare  al  Jacob  i suoi  scntimen- 
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ti,  (1)  e scusando  dapprima  colle  vacanze  usnali  in  quel* 
la  stagione  il  ritardo  frapposto  alla  risposta,  dichiarava 
poi,  che  grato  il  governo  della  veneziana  repubblica  al- 
le cortesi  parole  che  si  contenevano  nelle  lettere  pre- 
sentate, confermava  anche  per  parte  sua  la  buona  amici- 
zia e corrispondenza  da  tanto  tempo  esistenti  tra  le  due 
nazioni,  difTondcvasi  nelle  lodi  del  sig.  Henin  e del  suo 
contegno  nel  tempo  della  sua  legazione  in  Venezia,  per 
cui  venivagli  assegnato  il  solito  regalo;  e passando  a par- 
lare della  carta  offerta  dal  sig.  Noel  come  ministro  ple- 
nipotenziario della  Repubblica  francese,  rispondeva:  esser 
ben  noto  nelle  attuali  circostanze  d’Europa  il  sistema 
d’imparzialità  professato  dalla  Repubblica,  e la  scrupo- 
losa sua  esattezza  nell’ osservarlo.  Fedele  a questi  prin- 
cipe, non  potendo  prestarsi  a veruna  alterazione  diplo- 
matica, esser  ella  nella  necessità  di  doversi  astenere  nel- 
le circostanze  attuali  da  ogni  cambiamento  nella  forma 
di  ministeriale  corrispondenza,  quale  presentemente,  e 
con  compiacenza  reciproca  esisteva,  tra  i due  governi  ; 
'laonde  nutriva  la  giusta  fiducia  che  sarebbe  per  esser  ri- 
conosciuta da  esso  sig.  Incaricato  degli  affari  di  Francia, 
ed  appoggiata  appresso  il  di  lui  governo  medesimo  la 
convenienza  della  presente  deliberazione.  » Partivasi  il 
signor  Noel  disgustato  di  Venezia,  e tornato  a Parigi  con- 
tribuiva non  poco  ad  indisporre  contro  di  essa  il  Comi- 
tato di  salute  pubblica. 

Ma  invero  il  Senato  non  poteva  diversamente  ris- 
pondere, nè  le  cose  passavano  così  liscio  da  parte  dei 
Francesi,  come  il  sig.  Noel  asseriva.  Poiché,  tacendo  an- 
che dell’  opera  nascosta  di  propaganda,  parecchi  fatti  e- 
rano  altresi  avvenuti,  di  natura  a metter  sempre  più  in 
guardia  la  Repubblica  dal  venire  totalmente  a scissura 
(i)  VI  Loglio  1793. 
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cogli  alleati  per  favorire  una  nazione,  la  cu!  indole  su- 
perba, e allora  più  che  mai  riscaldata  da’ fortunati  avve- 
nimenti, faceva  temere  non  avesse  un  di  a non  riconosce- 
re più  limite  nè  freno,  come  il  seguito  degli  avvenimenti 
pur  troppo  chiarì  all’ Italia, 

Fino  dal  29  novembre  1792  scriveva  il  veneto  rap- 
presentante a Rovigno  (1),  informando  il  magistrato  del- 
la Sanità  essersi  verso  sera  presentato  un  certo  Pietro 
Paolo  Luigi  francese,  capitano  di  una  bombarda  denomi- 
nata Buenos-Ayres  con  bandiera  nazionale,  equipaggiata 
di  sole  otto  persone  e diretta  alla  punta  di  Goro,  doman- 
dando arrogantemente  la  pratica,  la  quale,  a tenore  delle 
leggi  sanitarie,  venendogli  rifiutata,  avea  egli  usato  inde- 
centi termini  ed  inveito  contro  il  governo  veneto  conjnon 
poco  irritamento  del  popolo.  Tra  altre  cose  avea  egli  gri- 
dato: che  sovrano? siamo  tutti  eguali , sono  ancor  io  un  ma- 
gistrato,intendo  di  voler  la  pratica,  e vi  accorgerete  forse  da 
qui  ad  un  anno.  Riuscì  a mala  pena  al  rappresentante  ve- 
neto di  tener  quieta  la  popolazione,  e trovandosi  per  for- 
tuna in  porto  la  galea  del  sopracomito  Francesco  Corner, 
pronta  ad  accorrere  all’assistenza,  il  capitano  si  mostrò 
alfine  più  pieghevole  e partì. 

Questo  ed  altri  fatti  dimostrano  all’evidenza  che  gli 
Inquisitori  non  aveano  torto  se  ad  onta  delle  belle  paro- 
le e delle  promesse  francesi  (2)  spingevano  molto  innan- 
zi la  vigilanza,  la  quale  non  potea  però  a meno  di  produr- 
re parecchi  inconvenienti,  nè  evitare  che  avvenissero  er- 
rori ed  abusi,  specialmente  nelle  espulsioni  di  persone 

(I)  Corti,  ove  leggesi  per  esteso  il  rapporto. 

(Q)  Ancora  il  9 die.  1793  l’ Incaricato  d'alTari  della  Repubblica  fran- 
cese per  interim  Jacob  partecipava  un  Decreto  del  Consesso  nazionale  16 
nov.,  ove  leggevasi  all' art.  IV  : La  Convenzione  nazionale  ingiunge  ai  cit- 
tadini e a tutti  gli  uiliciali  civili  e militari  della  Repubblica  di  rispettar*  e 
far  rispettare  il  territorio  di  lutto  le  nazioni  neutra  ed  alleate.  » 
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sospette,  o nel  ricapito  delle  lettere,  prendendone  quindi 
motivo  l’Incaricato  di  Francia  di  frequenti  querele. 

Ardua  impresa  era  dunque  per  Venezia  e quasi  im- 
possibile conservare  una  neutralità  che  la  mettesse  al 
sicuro  dalle  molestie  e dai  provocamenti.  Alle  rimostranze 
e richieste  del  sig.  Jacob  porgevano  riscontro  quelle  del 
residente  inglese  cav.  Wolsey  (1J.  Faceva  egli  pervenire 
agl’inquisitori  notizie  di  maneggi,  attribuiti  al  signor 
di  Henin  allora  a Costantinopoli,  per  indurre  il  sultano  a 
muover  guerra  agl’  imperiali  e alla  Russia,  allo  scopo  di 
deviare  le  loro  forze  dalla  lega  contro  la  Francia;  che  se  in 
ciò  non  riuscisse  mercè  le  ragguardevoli  somme  offerte, 
tenterebbe  invece  di  provocare  le  armi  turche  contro  la 
Repubblica  veneta,  affinchè  questa  costretta  a ricorrere  a- 
gl'Imperiali,  fosse  causa  di  rottura  tra  essi  e la  Porta;  che 
anche  da  parte  dei  Grigioni,  memori  della  loro  espulsione, 
si  preparavano  insidie  alla  Repubblica,  le  quali  cose  tutte 
considerando,  rappresentava  il  residente  la  necessità  di 
licenziare  l’Incaricato  Jacob,  essendo  la  legazione  france- 
se centro  a tntt’i  maneggi  rivoluzionarii  col  mezzo  dei 
continui  corrieri  che  passavano  pei  veneti  Stali;  non  te- 
messe di  Francia,  chè  in  soccorso  della  Repubblica  ac- 
1794.  correrebbe  la  flotta  inglese.  Il  re  di  Napoli,  già  entrato 
nell’alleanza  d’Inghilterra,  non  ostante  le  precedenti  di- 
chiarazioni amichevoli  fatte  al  ministro  francese  Mackau, 
sollecitava  anch’egli  la  Repubblica  di  Venezia  a prender 
parte  nella  lega,  e faceva  presentare  dal  suo  Residente 
una  nuova  memoria  (2),  in  cui  sponeva  come  la  riconqui- 
sta eseguita  dai  Francesi  della  città  di  Tolone,  e l’ingente 
* numero  dc’loro  armati  non  poteano  non  destare  in  essi 
il  pensiero  d’ una  invasione  in  Italia,  o dalia  parte  del 

(1)  Raccolta  crono).,  t.  I,  il  e 17  die.  Ì793. 

(3)  Carli  il  feb.  1794. 
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Genovesato,  o da  quella  del  Piemonte,  per  indi  gettarsi 
nella  Lombardia;  esser  questo  il  momento  in  cui  le  varie 
potenze  d’Italia  avrebbero  ad  unirsi,  pensando  seriamen- 
te alla  comune  conservazione  e difesa,  perciò  numerosi 
corpi  d’italiani  e di  alleati  essere  per  adunarsi  nella 
prossima  primavera  sui  campi  di  Lombardia,  nel  quale 
stato  di  cose  chiedeva  se  la  Serenissima  Repubblica  di 
Venezia  sarebbe  a concorrere  coi  suoi  possenti  mezzi  al- 
la salvezza  comune,  o rimarrebbesi  tranquilla  spettatrice 
delle  calamità  e dei  pericoli  dei  suoi  compatriotti.  Non 
essere  questo  il  caso  di  passeggeri,  intestini  litigi  sorti 
nel  seno  stesso  d’Italia  per  un  castello  usurpato,  un  vio- 
lato confine,  o l’inquieta  ambizione  di  qualche  principe 
italiano,  litigi  in  mezzo  ai  quali  le  persone  savie  e mo- 
derate aveano  sempre  avuto  in  pregio  di  mantener  la 
neutralità;  ma  ora  trattarsi  di  vedere  questo  bel  paese  in 
preda  alla  devastazione,  perturbate  e sconvolte  le  antiche 
forme  di  governo,  abbattute  la  religione  c la  mobile  e di- 
strutto quanto  di  nobile  e di  gentile  era  stato  fatto  fin  qui, 
sconosciuti  gli  antichi  confini,  con  eccidio  miserando  de- 
gl’italiani ed  alleati,  che  si  accingevano  ad  affrontare  le  loro 
armi.  Sembrar  dunque  che  il  patriottismo,  l’amore  del  na- 
tio suolo,  la  generosità  nazionale,  la  religione,  la  politi- 
ca, tutto  facesse  invito  al  governo  della  Repubblica  a con- 
correre anch’essa  negli  opportuni  provedimonti  per  la  di- 
fesa della  patria  comune,  desiderare  il  re  che  la  Repubblica 
volesse  seco  unirsi  al  solo  scopo  di  questa  difesa,  contri- 
buendovi in  quelle  proporzioni  che  credesse  più  oppor- 
tune, e con  quei  mezzi  che  stimasse  più  efficaci  e più  al- 
la condizione  sua  confacenti,  e come  ebbe  sempre  a cuo- 
re il  destino  d’Italia,  così  non  volesse  ora  farle  difetto  in 
sì  grave  emergente. 

Si  aggravavano  quindi  ogni  di  più  per  la  Rcpubbli- 
Vol.  IX  29 
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ca  gl'imbarazzi.  Avea  essa  ad  entrare  nella  proposta  al- 
leanza? 0 ad  accettare  apertamente  l’amicizia  del  gover- 
no francese  ? Avea  da  tenersi  costante  nella  neutralità  ? 
E quale?  e come?  Difficilissime  questioni,  alle  quali  era 
tanto  malagevole  di  rispondere  allora,  quanto  fu  facile  il 
condannare  dopo  i fatti.  Imperciocché  ripetute  sperienze 
aveanle,  come  dicemmo,  pur  troppo  dimostrato  qual  asse- 
gnamento avesse  potuto  mai  fare  sulle  alleanze,  sedotta 
dapprima  con  larghe  promesse  ad  entrarvi,  poi  abbando- 
nata, tradita  dagli  alleati,  intenti  solo  a curare  i proprii 
interessi;  unirsi  ai  Francesi  era  aprir  ampiamente  le 
porte  alle  idee  rivoluzionarie,  che  avrebbero  condot- 
to al  rovesciamento  del  governo;  era  un  attirarsi  ad- 
dosso l’ odio,  la  vendetta  dei  collegati  in  una  condizione 
ancor  tanto  precaria  delle  cose  di  Francia  ; era  un  espor- 
si ad  una  pronta  invasione  austriaca,  mentre  lontani  era- 
no i soccorsi;  e poi  il  commercio  interrotto;  i sudditi 
aggrava^,  urtata  l’opinione  della  maggioranza  più  favo- 
revole all’Austria,  che  a Francia,  considerata  come  sov- 
vertitrice di  ogni  ordine,  nemica  della  religione,  in  pre- 
da all’anarchia  e ad  un  effimero  governo  rivoluzionario. 
Certo  che  il  tenersi  ad  una  stretta  neutralità  sarebbe  sta- 
to il  miglior  partito  che  avesse  potuto  abbracciare  la  Re- 
pubblica. Ma  poteva  essa  affidarsi  alla  lealtà  delle  poten- 
ze ? Era  la  neutralità  possibile  senza  incorrere  in  altri  e 
gravissimi  inconvenienti  e pericoli?  La  neutralità,  se  dis- 
armata, apriva,  come  avvenne,  lo  Stato  al  passaggio  e 
all’ occupazione  di  Francesi  e di  Tedeschi,  nè  trattavasi 
nella  presente  guerra,  come  nelle  antecedenti,  d’un  terri- 
torio più  o meno  esteso  che  quelle  due  nazioni  si  dispu- 
tassero, ma  del  trionfo  della  rivoluzione,  dell’abbattimen- 
to de’governi  finora  esistenti,  per  sostituirne  di  nuovi; 
se  armata,  ara  un  sostenere  i pesi  della  guerra,  senza  a- 


. Digitized  by  Google 


223 

vere  la  guerra,  e nel  caso  di  violenza  per  parte  de’ nemi- 
ci, o bisognava  con  poco  decoro  delle  armi  venete  tolle- 
rarlo, od  opponendo  la  (orza  alla  forza  vedersi  trascinati 
in  quella  guerra  che  volessi  appunto  evitare.  Sorgono  di 
tempo  in  tempo  avvenimenti  nel  mondo,  cui  tutto  l’uma- 
no ingegno,  tutta  la  forza  umana  non  bastano  ad  impe- 
dire; essi  si  manifestano  quando  il  tempo  è maturo,  quan- 
do nuove  idee,  nuovi  bisogni  s’impadroniscono  della  so- 
cietà, ed  è allora  vano  ogni  consiglio,  inutile  ogni  partito 
per  iscongiurarli. 

Tuttavia  insisteva  per  la  neutralità  armata  il  cava- 
lier  procuratore  Francesco  Pesaro,  il  quale  nella  Consulta 
tenuta  nell’aprile  del  1794  orava  nuovamente  con  forza 
mostrando  la  necessità  d’una  deliberazione,  di  non  star- 
sene più  sonnolenti  nelle  cose  d’Italia  già  vicina  a dive- 
nire teatro  di  funestissima  guerra  per  l’immiuenlc  inva- 
sione francese,  c per  le  conseguenti  necessarie  difese  de- 
gli Austriaci,  che  infallibilmente  verrebbero  a piombare 
sulle  terre  della  Repubblica,  poste  fra  i due  belligeranti  ; 
che  i sudditi  non  protetti  dalle  forze  del  proprio  principe 
si  troverebbero  abbandonati  a tutte  le  violenze  dei  nemi- 
ci, e costretti  a prender  da  sè  aspre  vendette,  che  mene- 
rebbero poi  a guerra  inevitabile  ; disse,  i prudenti  mag- 
giori avere  in  simili  casi  presidiato  gli  Stali  armando 
gente  e munendo  le  piazze,  essere  al  momento  presente 
più  che  mai  necessaria  l’imitazione  di  quegli  esempii  in 
quanto  che  ricercavasi  la  massima  vigilanza  affinchè  non 
si  spargesse  ne’ sudditi  il  miasma  delle  idee  rivoluziona- 
rie, e farsi  però  necessario  che  le  autorità  veglianti  fos- 
sero fornite  di  opportune  forze  e tali  presidii  che  guaren- 
tissero l’obbedienza  e la  tranquillità  del  paese.  Al  propo- 
nimento del  Pesaro  si  opposero  vivamente  Filippo  Calbo 
e il  cav.  Girolamo  Zulian  colle  solite  ragioni  di  econo- 
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mia,  di  timore  di  aggravare  i sudditi,  i quali  sconten- 
tati, tanto  più  facilmente  darebbero  ascolto  ai  propaga- 
tori di  novazioni,  di  gelosia  che  facilmente  verrebbe  a 
destarsene  nelle  potenze  belligeranti;  impossibile  poi, 
diceva,  ottenere  nei  presenti  generali  trambusti  un  va- 
lente condottiero,  impossibile  addestrare  così  in  un 
punto  un  corpo  ragguardevole  di  truppe  nazionali, 
disawezzali  i popoli  per  la  lunga  pace  da  qualunque 
esercizio  belligero;  impossibile  altresì  ottenerne  di  fuo- 
ri, avendone  ciascun  principe  bisogno  per  sè  stesso.  Tut- 
tavia il  partito  posto  dal  Pesaro  fu  vinto  con  ccntodieci- 
nove  voti  contro  scssantasettc,  ed  il  Senato  decretò  in 
varie  sessioni  (1)  il  richiamo  di  truppe  di  fanteria  e di 
cavalleria  dalla  Dalmazia  per  mandarle  in  Terraferma;  si 
ordinarono  leve  di  fanti  schiavoni,  di  Craiué  nell’Istria, 
di  ceroide  nelle  Provincie,  portando  a numero  i reggi- 
menti; fu  raccomandata  alla  squadra  la  tutela  del  golfo; 
furo»  date  disposizioni  pel  riattamento  delle  fortezze, 
cercando  in  pari  tempo  naturalmente  i mezzi  di  sussidia- 
re l’erario  per  le  nuove  c gravose  spese  cui  lo  Stato  au- 
dava  incontro.  Ottima  risoluzione  era  questa  e che,  se 
anche  non  avesse  salvato  la  Repubblica,  avrebbele  alme- 
no risparmiato  molti  avvilimenti  e molli  guai;  ma  incari- 
catone dell’esecuzione  il  Collegio,  questo,  che  per  la  mas- 
sima parte  non  mostravasi  persuaso  dell’opportunità  della 
deliberazione,  solo  lentamente,  di  mala  voglia  e imper- 
fettamente vi  si  prestava,  nulla  curando  i disgustosi  ac- 
cidenti che  di  giorno  in  giorno  si  rinnovavano,  i conti- 
nui richiami  da  parte  dei  Francesi,  le  continue  domande 
or  di  passaggio,  or  di  provigioni  per  parte  degli  Austria- 
ci, cose  tutte  che  sempre  più  mostravano  i pericoli  da  cui 
era  circondata  la  Repubblica. 

(1)  10, 17,  24  Maggio,  5,  11  giugno  1794. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Il  come  di  Lilla  ricovera  a Verona.  — Violenta  scrittura  dell’  Incaricalo 
di  Francia.  — li  co.  Rocco  Sanfermo  c sue  informazioni  sui  pensieri 
francesi  rispetto  alla  Repubblica.  — Seduzioni  francesi  in  Piemon- 
te- — Cospirazione  in  Napoli.  — Lallemcni  nuovo  ambasciatore  fran- 
cese a Venezia  e suo  discorso  in  Collegio.  — Sua  accettazione  giu- 
stificaia verso  il  ministro  inglese.  — Sue  assicurazioni  di  amicizia  per 
parte  della  Francia.  — Rivolgimento  di  cose  in  questa.  — Suoi  effetti 
sull'andamento  deila  guerra.  — Progressi  dei  Francesi  nel  Piemonte  e 
nel  Genovesaio.  — Fermezza  di  Vittorio  Amedeo.  — Il  granduca  di  To- 
scana invece  stringe  amicizia  colla  Francia.  — Nuovi  dispacci  del  San- 
fermo da  Basilea.  — Richiamo  dell'  ambasciator  Pisani  da  Parigi  e 
disputa  in  Senato  sull'  elezione  del  nuovo  ambasciatore.  — Eletto  Al- 
vise Querini  col  semplice  tìtolo  di  Nobile.  — Sua  credenziale.  — Suo 
accoglimento  nel  Consesso  nazionale,  e discorsi.  — Pace  a Basilea 
tra  Francia  e Russia,  seguita  poi  da  quella  colla  Spagna.  — Lodi  del 
ministro  di  Prussia  alla  Repubblica.  - Sdegno  a Vienna.  — Richia- 
mo del  Sanfermo.  — Cambiamento  nel  contegno  del  conte  di  Lilla  a 
Verona — Querele  che  ne  muove  la  Francia.  — Costituzione  del  1795. 

— Napoleone  Bon.iparte.  — Il  Direttorio.  — Fatti  della  guerra.  — 
Avanzamento  dei  Francesi  in  Savoia  e nella  riviera  di  Genova.  — Me- 
moria del  Lallement  al  Senato.  — Crescono  gl'imbarazzi  della  Repub- 
blica. — Risposta  del  Senato  al  Lallement.  — Conversazione  del  Qui- 
rini  col  ministro  de  la  Croix  a Parigi  — Ordinamenti  civili  interni 
non  interrotti  dalle  complicazioni  politiche.  — Progetto  d'un  Codice 
criminale.  — Codice  farmaceutico.  — Istruzione  promossa.  — Com- 
mercio, arti,  nuovi  estimi. 

Il  conte  di  Lilla  (Luigi  XVIII  ),  costretto  a partirsi  4794. 
dal  Piemonte,  fece  domanda  d’un  temporario  soggiorno 
in  Verona,  al  quale  il  Senato,  memore  degli  antichi  vinco- 
li colla  Corte  di  Francia,  credette  dover  condiscendere, 
raccomandando  però  a quel  Podestà  di  trattarlo  coi  dovu- 
ti riguardi,  ma  senza  segno  alcuno  esteriore  che  potesse 
destare  sospetto  circa  alle  politiche  intenzioni  (1).  Non 


(1)  22  e 31  Maggio  Ducali  ad  Alvise  Mocenigo  a Verona.  Memoria 
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pertanto  la  cosa  spiaeque  grandemente  all’  Incaricato  di 
Francia,  il  quale  ne  fece  viva  rimostranza  il  47  giugno. 
Lagnavasi  inoltre  d’ingiurie  proferite  da  alcuni  fuorusciti 
contro  i repubblicani  francesi, delle  adunanze  che  da  quelli 
si  tenevano  nello  Stato  veneto;  aver  finora,  diceva,  la  nazio- 
ne francese  in  Venezia  e la  legazione  che  la  rappresenta 
fatto  ogni  suo  potere  per  conservare  la  neutralità, attenen- 
dosi scrupolosamente  a tutt’  i doveri  imposti  dal  diritto 
delle  genti,  c afl  una  non  comune  moderazione;  quando 
invece  la  Repubblica  si  era  rifiutata  di  riconoscere  il  mini- 
stro plenipotenziario  che  la  Repubblica  francese  avcalc  in- 
viato come  segno  di  particolar  attenzione  e per  vieppiù 
raffermare  la  buona  intelligenza  che  sembrava  sussistere 
tra  ambedue;  non  guari  dopo  avea  licenziato  da  Venezia 
parecchi  individui  non  d’altro  rei  che  d’affezione  alla  loro 
patria,  e tra  gli  altri  uno  che.  veniva  anche  col  titolo  di 
Console  generale,  senza  dare,  ai  richiami  della  legazione, 
esplicazioni  soddisfacenti,  mentre  altri  Francesi  invece, 
traditori,  cospiratori,  fuorusciti  erano  accolti,  protetti, 
per  modo  che  Venezia  diventava  il  loro  principale  rifugio, 
v’istituivano  una  specie  d’ufficio  principale  donde  dirige- 
vano le  fila  de’ loro  intrighi  ; insorama,  a dirla  in  bre- 
ve, Venezia  esser  divenuta  una  nuova  Coblenza.  Conti- 
nuava l’Incaricato  lagnandosi  delle  calunnie,  delle  tri- 
viali declamazioni  contro  i Francesi  nelle  gazzette  vene- 
te, e specialmente  nel  Postiglione,  sebbene  rivedute  dalla 
censura,  delle  difficoltà  che  continuamente  si  facevano  al- 
la legazione  francese,  mentre  per  le  altre  tutto  si  appia- 
nava e diveniva  facile;  dei  plichi  ritardati,  trattenuti,  ta- 
lor  anche  aperti;  dell’aver  fatto  del  palazzo  della  lega- 


par  servire  alla  Storia  degli  ultimi  otto  anni,  c Carte  Inquisitori  17 
maggio  1794  all'  Archivio. 


Digitized  by  Google 


*27 

zìone  quasi  un  lazzaretto,  a cui  nessuno  osava  arvicinar- 
si  sì  grande  essendo  il  terrore  sparso  perfino  tra  quelli 
che  prima  vi  aveano  innocenti  relazioni;  della  circolazio- 
ne d’un  infame  libello  contro  la  legazione,  cui  il  Governo, 
che  dovea  senza  dubbia  esserne  istrutto,  non  poneva  ri- 
paro, le  quali  cose  continuando  di  questo  passo,  la  Lega- 
zione sarebbe  costretta  a partirsene.  Domandava  dunque 
reintegrazione,  domandava  che  il  Governo  si  spiegasse 
chiaramente  e nettamente  intorno  alla  neutralità  che  pre- 
tendeva mantenere  e al  trattamento  che  pensava  usare 
verso  la  Legazione  stessa,  la  quale  altrimenti  avrebbe  la- 
sciato Venezia. 

Violento  scritto  era  questo,  nel  quale  gran  parte  di 
vero  era  mescolato  altresì  col  falso,  coll’  esagerato,  e al 
quale  il  Governo,  come  al  solilo,  si  studiò  di  rispondere 
alla  meglio  protestando  dell’immutabilità  de’ suoi  senti- 
menti, e soggiungendo  ( per  opinione  di  Angelo  Quirini, 
Pietro  Pesaro  e cav.  Pietro  Donò)  dovere  i forestieri  vi- 
vere tranquilli  e subordinati  alle  leggi  dei  paesi  nei  qua- 
li trasferivano  la  loro  dimora;  il  compilatore  della  gazr 
zetta,  e l’autore  del  libello  quando  fosse  scoperto,  sareb- 
bero debitamente  puniti,  com’ crasi  punito  il  tenente  che 
avea  arrestato  senza  motivo  il  pittore  Girodet  (t). 

Raddoppiavano  quindi  gl’inquisitori  la  loro  opero- 
sità per  invigilare  sui  forestieri  che  affluivano  a Vene- 
zia (2),  e frequenti  erano  le  notizie  che  ricevevano  dai 
veneti  ministri  alle  Corti  straniere  sugli  avvenimenti  del- 
la Francia  c sulle  condizioni  degli  eserciti  alleati.  Era  in 


, (1)  20  e 30  Agosto  Esposizioni  Principi. 

(2)  Il  e 30  Agosto  1794  Comunicale  Consiglio  X ai  Savi  e per  esteso 
nella  Raccolta  cronol.,  pag.  30,  37.  — Rapporto  del  capitan  grande  Cri- 
statoli  17  luglio  1793,  (nelle  Parti  Seccete  Consiglio  X). 
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ciò  caldissimo  specialmente  il  conte  Rocco  Sanfermo,  che 
destinato  residente  a Londra,  erasi  trattenuto  a Basilea 
per  meglio  osservare  di  colà  l’andamento  delle  cose.  Egli 
avea  mandato  appositamente  a Parigi  un  suo  fidato  per 
indagare  e procacciarsi  possibilmente  schiarimento  sulle 
seguenti  importantissime  questioni  : quali  fossero  le  in- 
tenzioni deiErancesi  circa  all’Italia,  di  quali  mezzi  pen- 
sassero valersi  per  verificarle;  se  la  neutralità  di  Venezia 
sarebbe  rispettala,  o se  avesse  a temere  alcuna  cosa  per 
parte  dei  Francesi.  Riferiva  quindi  l’inviato  (l)  che  es- 
sendosi trovato  più  volte  a cena  con  Robespierre,  Cou- 
thon  e due  segretari  del  Comitato  di  salute  pubblica,  avea 
potuto  penetrare  che  molto  importanti  fossero  i disegni 
dei  Francesi  sull’Italia,  ove  facevano  assegnamento  di  tro- 
vare in  abbondanza  viveri,  vestili,  munizioni;  che  mi- 
nacciando i possedimenti  italiani  dell’imperatore,  questi 
sarebbe  stato  costretto  a ritirare  le  sue  truppe  dal  Reno; 
che,  quanto  alla  riuscita,  se  ne  tenevano  sicuri  per  le  in- 
telligenze che  già  avevano  nel  paese,  pel  prestigio  delle 
idee  liberali  e per  l’ oro  destramente  sparso  ; che  la  Re- 
pubblica veneta  non  sarebbe  assalita  direttamente,  ma  vi 
si  sarebbero  dapprima  eccitali  tumulti  e cercati  pretesti 
di  attaccarle  briga;  che  si  erano  già  acquistate  molle 
persone  di  tutte  le  classi,  e particolarmente  delle  più  di- 
stinte, e perfino  tra  quelle  stesse  che  sono  dal  governo  de- 
stinate a scoprire  le  traine  francesi ; che  si  faceva  gran 
carico  alla  Repubblica  di  non  aver  accettato  il  cittadino 
Jioel,  e della  sua  condiscendenza  uell’accordare  agli  al- 
leati armi,  grani  e passaggi.  Ma  i nemici  del  Sanfermo 
attribuivano  tutte  queste  informazioni  alle  mire  ambizio- 


ni) Raccolta  cronol.  pag.  33  e Gir.  Àscanio  Molta  nella  SI.  ms.  dal 
1761  al  1707. 
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se  di  lui,  che  agognasse  al  posto  d’inviato  a Parigi,  co- 
me confidente  che  era  di  siffatte  trame,  e non  fu  dai  Savii 
dato  all’ avviso  tutta  quella  importanza  che  meritava  (1), 
onde  il  Sanfermo  sentiva  profondo  dolore  all’  aspètto 
delle  calamità  di  cui  vedeva  pur  troppo  minacciata  la  sua 
patria  (2). 

Gli  effetti  delle  mene  francesi  intanto  sempre  più  si 
manifestavano  nel  Piemonte,  sorrette  com’erano  dal 
trionfo  delle  armi  repubblicane,  ed  ove  uomini  di  testa 
esaltata,  che  non  vedevano  felicità  dei  popoli  se  non  nel- 
la vantata  libertà  di  Francia,  facevano  congiure  per  fa- 
vorirla. Sebbene  alcuni  pagassero  il  fio  coi  supplizii,  o 
col  carcere,  la  metà  dello  Stato  era  già  perduta,  nè  Vitto- 
rio Amedeo  poteva  fare  più  sicuro  assegnamento  sul  re- 
sto e sulla  interna  tranquillità.  Non  perciò  invilito,  chia- 
mava tutt'i  suoi  sudditi  alle  armi,  tutto  disponeva,  tutto 
ordinava  per  una  leva  in  massa  che  dovesse  accorrere  al- 
l’uopo, compiva  i reggimenti  mancanti,  muniva  le  for- 
tezze, attendeva  i soccorsi  austriaci  che  già  al  Piemonte 
s’indirizzavano.  Un  decreto,  con  minaccia  di  confisca  dei 
beni,  tendeva  ad  impedire  gli  spatrii  che  già  troppo  fre- 
quenti accadevano;  altro  decreto  vietava  tutte  le  adunan- 
ze segrete,  scioglieva  i casini,  voleva  solerte  da  per  tut- 
to ed  efficace  la  vigilanza  della  Polizia.  E mentre  ciò  suc- 
cedeva in  Piemonte,  scoprivasi  anche  in  Napoli  una  co- 
spirazione, in  conseguenza  della  quale  la  giunta  di  Stato 
più  che  mai  inferociva,  inquisitorio  il  processo  secreto, 
scritte  le  difese,  il  giudizio  a porte  chiuse,  inquisitore 


(1)  Gir.  Ascanio  Molta  Storia  ms. 

(!!)  Condotta  ministeriale  del  co.  Rocco  SanFermo  pag.  12  in  cui  con 
documenti  delle  esatte  sue  inFormazioni  c degli  opportuni  avvertimenti 
si  scolpa  dalla  taccia  che  gli  fu  data  d'  essere  stato  caldo  partigiano  dei 
francesi,  e loro  agente  in  danno  della  Repubblica. 

Vol.  IX.  30 
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del  processo  lo  scrivano,  la  relazione  di  esso  accettata 
senza  obbiezione  (t);  perciò  terrore  nel  popolo,  non  mi- 
nore spavento  nella  reggia  c le  truppe  destinate  a difesa 
dell’alta  Italia,  rivolte  invece  a sicurezza  del  regno.  Ge- 
nova avea  dichiarata  come  Toscana  e Venezia  la  neutra- 
lità, ma  ciò  non  ostante  armava;  il  linguaggio  che  Inghil- 
terra da  una  parte  e Francia  dall’altra  tenevano  colle  due 
prime,  era  ancora  più  arrogante  e insolente  che  non  con 
l’ultima.  Nè  alle  parole  contentandosi  passavano  a brutti 
fatti,  che  gl’inglesi  s’impadronivano  della  fregata  fran- 
cese la  Modesta  nel  porto  stesso  di  Genova;  tenevano 
soggetta  Livorno;  intimavano  ad  ambedue  gli  Stati  che 
cacciassero  certi  individui  francesi,  e si  decidessero  a 
far  causa  comune  cogli  alleati.  Nulladimeno  Genova  e 
Toscana  persistevano  nella  neutralità,  dalla  quale  veniva 
vantaggio  se  non  altro  al  loro  commercio,  e 1*  Hervey 
ministro  d’Inghilterra  a Firenze  scriveva  all’incaricato 
inglese  a Venezia  cav.  Worsley.  « Desidero  che  Venezia 
prenda  norma  a tempo  ond’ evitare  l’umiliazione  che  la 
debolezza  e mala  fede  di  questi  due  Stati  si  sono  tirate 
addosso  (2).  » 

Ma  l’esempio  appunto  dell’inutilità  degli  armamenti 
di  Genova  non  serviva  che  a vieppiù  confermare  il  Go- 
verno della  Repubblica  nella  sua  inazione  e a riporre 
ogni  speranza  di  salvezza  nella  destrezza  diplomatica. 

Alla  voce  della  venuta  di  un  nuovo  ambasciatore 
francese  di  nome  Lallement,  scriveva  il  ministro  d’In- 
ghilterra cav.  Worsley  una  lettera  bensì  ufficiosa  ma  mol- 
to robusta  al  Senato,  domandando  che  coerentemente  a 
quanto  avea  e così  lodevolmente  praticato  verso  il  Noel, 

lUKi  < ! .qfeq  AiriT'W.^  . *1-1  t-:/.  itji  .‘il-.’  ; 

(!)  Colletta  SI.  di  Napoli  L.  III. 

(U)  Segreta  Consiglio  X,  18  ottobre  17»:!. 
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avesse  a rifiutare  anche  il  Lallemeut  (1).  Non  rimase  pur 
tempo  alla  Repubblica  di  deliberare,  che  già  il  secretano 
Jacob  dava  il  43  novembre  ufficialmente  l’annunzio  del- 
l’arrivo dell’ambasciatore  (2),  e s’accomiatava.  Poi  il  Lal- 
lement  stesso  presentandosi  al  Collegio  esponeva  come 
dopo  essere  stato  lungamente  in  Italia  alla  testa  degli  affa- 
ri commerciali  delia  sua  nazione,  repulavasi  ora  a gran 
ventura  l’essere  stato  eletto  a riconfermare  alla  Repub- 
blica di  Venezia  le  assicurazioni  della  costaiile  amicizia 
del  popolo  francese,  sebbene  questo  avesse  avuto  giusto 
motivo  di  gravemente  lagnarsi  del  rifiuto  dato  al  cittadino 
Noe!,  rifiuto  che  volevasi  però  attribuire  alla  premura  di 
non  mettere  a rischio  la  dichiarata  neutralità  e ai  perfidi 
suggerimenti  dei  nemici  della  Francia.  Ma  ora  questa, 
vincitrice  dei  sovrani  alleati,  voleva  finalmente  conosce- 
re apertamente  i suoi  amici,  e credea  che  la  saggezza 
della  Repubblica  non  vorrebbe  più  oltre  esitare,  nè  sbi- 
gottirsi ai  vani  clamori  dell’Inghilterra  e dell’Austria; 
rispetterebbe  sempre  la  Francia  i diritti  delle  genti,  mo- 
strandosi solo  formidabile  a chi  si  attentasse  di  assalirla. 
Domandava  quindi  il  Lallemeut  che  volesse  Venezia  di- 
chiarare solennemente  la  sua  neutralità  e la  sua  ferma 
risoluzione  di  farla  rispettare;  che  avendo  già  ricono- 
sciuto la  Repubblica  francese,  avesse  a riceverne  i mini- 
stri conlutt’i  riguardi  dovuti  ad  una  grande  nazione; 
che  i Francesi  fossero  accolti  nei  veneti  Stati  come  amici, 
godendovi  pienamente  della  loro-  libertà,  delle  loro  pro- 
prietà e dell’industria,  sotto  la  proiezione  immediata 
delle  leggi,  in  quanto  che  fossero  per  astenersi  da  ogni 
atto  che  potesse  dare  motivo  di  lagnanza  al  Governo.  La 


(1)  4 Nov.  1704,  Raccolta  Cronologica'. 

(2;  13  Nov.  1704  Ibid.  Étpoiixioni  Principi. 
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Francia  dal  canto  suo  prometteva  fraternità)  e che  difen- 
derebbe e tutelerebbe  il  commercio  veneto.  Circa  alla 
forma  semplice  delle  sue  credenziali,  notava,  essere  una 
conseguenza  naturale  del  sistema  testé  adottato  dal  suo 
governo  (1),  il  quale  del  resto  non  annetteva  ai  titoli  im- 
portanza alcuna,  e se  il  sig.  Pisani  ricevesse  l’ordine  di 
tornare  a Parigi  per  riprendervi  le  sue  funzioni,  non  sa- 
rebbe il  Comitato  di  Salute  pubblica  restio  di  dare  al  suo 
» 

(1)  Credenziale  pel  Lallement  come  inviato  della  Repubblica  francese.- 
« Accoglie  con  vero  pregio  il  Senato  in  continuazione  della  corrispondenza 
amichevole,  che  sussiste  tra  la  nazion  francese  e la  nostra,  il  riscontro 
pervenutogli  coll’  accetta  di  lei  memoria  del  giorno  13  corrente  della  de- 
stinazione sua  per  risiedere  in  qualità  d' Inviato  presso  di  noi  io  tuogo 
dell’  Incaricato  d'affari.  Riescono  quindi  gradite  le  relative  lettere  creden- 
ziali, e per  le  commissioni,  in  esse  contenute,  di  coltivare  la  buona  cor- 
rispondenza fra  le  due  nazioni,  e per  le  testimonianze  che  ci  recano  delle 
personali  di  lei  qualità,  per  le  quali  anche  ci  assicuriamo  di  esperimentare 
nell’  esercizio  lodevole  del  suo  ministero  quelle  stesse  cortesi  disposizioni, 
ebe  in  altro  tempo  furono  da  lei  manifestate  per  gl'  interessi  e riguardi 
nostri.  Fermo  pòi  il  Senato  nella  massima  della  professata  neutralità,  sem- 
pre esattamente  osservata,  coglie  volentieri  quest'  occasione  per  assicurar- 
la, ebe  verrà  essa  pure  in  seguilo  con  egual  cura  da  noi  mantenuta;  e 
quindi  ella  deve  esser  certa,  che  verranno  verso  il  di  lei  ministeriale  ca- 
rattere osservati  I riguardi,  che  gli  si  convengono,  come  pure  che  di  quella 
protezione,  che  accordano  le  leggi  egualmente  ai  sudditi,  che  agli  esteri 
commoranti  nei  pubblici  Stali,  che  tengono  una  condotta  non  offendente 
ed  uniforme  ni  riguardi  nostri,  saranno  per  godere  ancora  i di  lei  na- 
zionali. » 

» Questi  ingenui  nostri  sentimenti  coniidiamo,  che  col  riputato  suo 
mezzo  saranno  fatti 'presenti  al  di  lei  governo,  assieme  colle  proteste  della 
più  sincera  amicizia  e corrispondenza,  per  comprovar  la  quale,  ben  vo- 
lentieri approfitteremo  delle  occasioni  che  ci  venissero  offerte  dalle  circo- 
stanze. Grati  infine  alle  cortesi  espressioni  da  lei  usate  nella  predetta  me- 
moria, non  omettiamo  di  rimarcargli  l'intiera  nostra  soddisfazione  per  la 
condotta  dal  sig.  Giacobbl  in  latto  il  tempo  che  sostenne  le  funzioni  di 
Incaricalo,  e per  l' impegno  gradilo,  con  cui  ha  egli  secondate  nel  frat- 
tempo le  disposizioni  amichevoli  del  governo  di  Francia,  dirette  a colti- 
vare la  buona  armonia  e corrispondenza  delle  due  nazioni;  e mentre  ab- 
biamo in  conseguenza  disposto  il  coosueto  dono  per  contrassegno  de)  pub  - 
blico  aggradimento  verso  il  sig.  Giacobbi.  passiamo  poi  a dichiarare  a lei 
li  sentimenti  della  particolat’  nostra  considerazione  ed  affetto.  Saccolla 
crono  l- 
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agente  in  Venezia  il  titolo  che  piò  alla  Repubblica  sod- 
disfacesse. 

E facile  imaginare  quanto  dovesse  riuscire  contra- 
stata e tempestosa  la  deliberazione  se  si  dovesse  accetta- 
re o no  l’inviato.  Più  che  altri  mostravasi  favorevole  il 
Valaresso  che  nel  calore  della  disputa,  dando  del  pugno 
sul  banco  conchiudeva:  « Questa  è la  mia  opinione,  per 
sostenere  la  massima  della  neutralità  disarmata;  se  si  do- 
vrà perire  sarà  effetto  d’irresistibile  violenza  (1). 

Così  il  Lallement  veniva  accettato.  Molto  sdegnava- 
sene  il  ministro  britannico,  al  quale  mandava  il  Collegio 
in  quello  stesso  giorno  un  notaio  della  Cancelleria  du- 
cale (2)  significandogli,  che  costante  il  Senato  nella  di- 
chiarata massima  di  neutralità  aveala  sempre  osservata 
senza  mancare  ad  alcuno  dei  riguardi  verso  le  amiche 
potenze  in  tutto  il  corso  della  presente  guerra,  ed  in 
conformità  alla  medesima  avea  sempre  continuata  con 
esse  la  ministeriale  corrispondenza.  Ora  però  per  l’avve- 
nuto richiamo  del  sig.  Jacob  una  tale  corrispondenza 
verrebbe  ad  essere  interrotta  con  la  Francia,  quando  non 
si  fosse  accolto  in  suo  luogo  il  nuovo  Invialo,  non  essen- 
do applicabile  in  questa  emergenza  la  direzione  tenuta 
nel  luglio  del  4793,  poiché  allora,  sebbene  non  si  fosse 
accolto  il  sig.  Noel,  eravi  altro  ministro  col  quale  conti- 
nuare le  diplomatiche  relazioni.  Per  queste  ragioni  con- 
fidava il  Senato  nella  equità  del  ministro,  ch’ei  sarebbe 
per  trovare  anche  in  tal  caso  la  sua  condotta  coeren- 
te ai  principii  costantemente  professati,  e che  quindi  non 
avrebbe  a derivarne  nel  rettissimo  animo  di  Sua  Maestà 
Britannica  alcuna  sinistra  impressione  alterante  quella 

(1)  Filza  2987.  Cicogna.  Riflessioni  sulla  caduta  della  Repubblica  ' 
Venela,  del  conte  Giuseppe  Giacomazzi. 

(2)  22  Nov.  Esposizioni  Principi. 
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perfetta  armonia  e buona  corrispondenza,  che  erano 
sempre  state  nelle  mire  della  Repubblica,  e che  questa 
metterebbe  in  ogni  tempo  tutto  l’impegno  a costante- 
mente  coltivare,  ec.  (I).  * 

Fin  qui  il  Governo  veneto  avea  saputo  conveniente- 
mente sostenere  la  propria  dignità,  conservandosi  libero 
nelle  sue  azioni,  ed  era,  come  vedemmo,  rispettato  assai 
più  di  quello  di  Genova  dalle  potenze  guerreggianti.  Rei- 
terava il  Lallement  a nome  del  suo  governo  le  assicura- 
zioni della  sua  piena  soddisfazione,  e comunicava  il  25 
febbraio  4795  copia  di  due  deliberazioni  del  Comitato 
delle  Finanze  e di  Salute  pubblica  concernenti  il  com- 
mercio, in  data  i.°  dicembre  4794  e 3 gennaio  4795,  di- 
chiarando il  Consesso  nazionale  espressamente  le  dispo- 
sizioni costanti  della  Repubblica  francese  di  mantenere  la 
buona  intelligenza,  e di  consolidare  vie  più  le  buone  rela- 
zioni già  esistenti  tra  le  due  nazioni. 

Non  è dunque  a maravigliare  se  la  Repubblica  con- 
tinuasse a plaudirsi  della  condotta  prescelta,  e che  sepi- 
brava  doverle  assicurare  la  tranquillità  anche  per  l’avve- 
nire, specialmente  dacché,  colla  caduta  del  Terrorismo , 
le  cose  si  andavano  in  Francia  or  meglio  ordinando,  c le 
vittorie  sugli  alleati  promettevano  alla  sua  nuova  forma 
di  governo,  più  durata,  che  non  sarebbesi  potuto  per 
l’addictro  prevedere. 

Difatli  i varii  Comitati  di  Parigi,  divenuti  gelosi  del- 
la preponderanza  acquistatasi  da  Robespierre,  lavorava- 

(I)  Nello  slesso  tempo  mandava  il  Senato  istruzioni  al  residente  ve- 
neto a Londra  Orazio  Lavezzari,  onde  facesse  presente  a quella  corte  il  non 
plausibile  contegno  del  cav.  Worsley  in  questa  emergenza.  Difatli  il  Wor- 
sley fu  disapprovato  ricordandogli  la  stretta  osservanza  del  suo  ministero, 
con  obbligo  di  scusarsi  al  Senato.  Residente  britannico,  Memoriale  del 
13  febb.  1794/95  e risposta  del  Senato  2!  detto.  Vedi  Memoria  degli  ai- 
timi otto  anni. 
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no  da  qualche  tempo  a preparare  la  sua  ruma,  sfor- 
zandosi di  rappresentarlo  sotto  l’aspetto'  d’ un  ambizioso 
le  cui  mire  tendessero  ad  usurpare  la  signoria.  Una  vasta 
congiura  ordi.vasi  contro  di  lui,  mentr’egli  dal  suo  canto 
cercava  farsi  forte  dei  patriotti  di  cui  mostrava  commise- 
rare le  proscrizioni  e le  orrende  carnificine  (4).  Facendo 
assegnamento  sul  suo  partito  nel  seno  del  Consesso,  o,  se 
questo  gli  fosse  fallito  sulla  Comune  e sul  popolo,  si  pre- 
sentò l’8  termidoro  (26  luglio)  di  buon’ora  al  Consesso 
nazionale  (2),  e salito  in  bigoncia  intraprese  destramente 
a fare  l’accusa  dei  Comitati,  rimproverandoli  di  recar 
oltraggio  alla  dignità  del  Consesso  e lesione  alla  liber- 
tà; si  lagnava  de’ suoi  calunniatori,  infieriva  contro  quel- 
li che  voleano  perdere  la  Repubblica,  o per  gli  eccessi  o 
per  la  moderazione,  denunziava  una  cospirazione  contro 
la  libertà  pubblica,  domandava  che  fossero  puniti  i tra- 
ditori, che  i Comitati  fossero  depurati,  che  fosse  infine 
ristabilita  l’unità  del  Governo  sotto  l’autorità  suprema 
del  Consesso,  onde  schiacciando  tutte  le  fazioni  sotto  il 
pondo  dell’autorità  nazionale,  s’ innalzasse  sulla  loro 
ruina  il  potere  della  giustizia  e della  libertà.  Il  suo 
veemente  discorso  fu  accolto  con  un  profondo  silenzio, 
senza  mormorio,  senza  applausi,  e quando  l’assemblea  si 
riscosse,  fu  per  manifestare  una  generale  disapprovazio- 
ne che  toglievagli  ogni  speranza,  e non  gli  lasciava  altra 
via  che  di  ricorrere  per  ultimo  appoggio  alla  Comune. 
La  guerra  civile  appariva  inevitabile,  tutt’i  partiti  del- 
l’assemblea erano  riuniti  contro  Robespierre. 

Sotto  nefasti  auspicii  aprivasi  la  seduta  del  9 termi- 
doro ( 27  luglio  1794),  che  dovea  segnare  la  caduta  di 

/ 

(1)  Mignet,  Hist.  de  la  revolution,  cap  IX. 

(2)  Ibid. 
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Robespierre  e de’suoi  colleghi.  Fu  una  delle  più  burra- 
scose ; da  tutte  le  parti  si  alzavano  accuse  e grida  contro 
il  tiranno:  invano  ei  cercava  ottenere  d’ esser  ascoltato; 
dopo  aver  tentato  più  volte  di  salire  alla  bigoncia,  sempre 
tornando  al  suo  posto,  cadde  spossato  dalla  fatica  e dalla 
collera  colla  bocca  schiumante,  perduta  la  voce,  e in  tale 
stato  fu  tratto  alle  prigioni,  insieme  col  fratello,  con 
Couthon,  Lebau  e Saint-Just.  La  Comune,  composta  di 
ardenti  giacobini,  a tale  notizia  proclama  l’insurrezione, 
libera  i carcerati,  fa  da  per  tutto  echeggiare  le  grida  di 
Fiva  Robespierre!  periscano  i traditori.  La  condizione  del 
Consesso  si  faceva  ad  ogn’  istante  più  pericolosa;  ma  pie- 
no del  sentimento  della  propria  dignità  preparavasi  a 
morire  al  suo  posto. 

Intanto  si  avvicinavano  le  truppe  comandate  da  Bar- 
ras,  numerosi  commissarii  si  aggiravano  tra  il  popolo 
per  farlo  rinsavire,  la  Comune  tutta  era  dichiarala  fuor 
della  legge.  A tale  notizia  un  insolito  sbigottimento  inva- 
de la  moltitudine,  le  stesse  sezioni  armate  si  avanzano 
incerte,  irresolute;  ad  un  tratto  si  alzano  le  grida  : Fiva 
la  Costituzione,  ed  i cospiratori  vedendo  la  loro  causa 
irreparabilmente  perduta,  per  non  cadere  nelle  mani  dei 
loro  nemici,  osi  uccidono  o fuggpno;  Robespierre,  mal- 
concio d’una  pistolettata  datasi  nella  disperazione,  e che 
aveagli  portata  via  una  parte  della  mascella,  fu  condotto 
al  supplizio.  Con  lui  fu  spento  il  regno  del  terrore.  Tor- 
nandosi al  sistema  di  legalità,  la  libertà  dovea  sostituirsi 
alla  dittatura,  pn  governo  regolare  alla  confederazione 
dei  Clubs,  cominciò  una  maggior  mitezza,  furono  rista- 
biliti i culti  e repressi  alcuni  tentativi  di  reazione;  tutto 
inclinava  evidentemente  alle  vie  conciliative  e al  ripri- 
stinamento  dell’  ordine. 

Codesto  grande  rivolgimento  di  cose  non  tardò  a 
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manifestare  i suoi  effetti  anche  nella  condotta  della  guer- 
ra. Dopo  una  lunga  inazione,  gli  eserciti  francesi  si  po- 
sero di  nuovo  in  movimento  nel  settembre  di  quell’an- 
no -1794'.  Le  piazze  perdute  furono  riacquistate,  l’inva- 
sione del  Belgio  fu  compiuta  ; gli  alleati  si  trovarono  res- 
pinti su  tutt’  i punti,  la  fortuna  favoriva  i Repubblicani 
sul  Reno,  ai  Pirenei,  nella  Vandea.  In  Italia  l’occupazio- 
ne da  loro  fatta  di  una  parte  della  riviera  di  Ponente  e i 
loro  progressi  sino  a Finale  davano  timore  che  potessero 
per  la  via  di  Dego  e del  Cairo  penetrare  nel  Piemonte,  il 
quale  preparavasi  per  ogni  modo  possibile  alla  difesa. 
Del  che  accortisi  i Francesi  deliberarono  di  assalire  il 
campo  degli  Austriaci  a Dego  prima  che  a questi  giunges- 
sero rinforzi,  ed  effettuassero  la  congiunzione  colle  gen- 
ti piemontesi.  Aspramente  fu  combattuto;  parve  alcun 
tempo  la  vittoria  inclinasse  a favore  degl’imperiali,  ma  i 
Francesi,  cacciatili  dal  Colletto, scesero  al  piano,  e sebbene 
la  vittoria  tra  l’una  parte  e l’altra  alternasse,  alfine  essi 
entrarono  in  Dego.  Formava  allora  l’ Italia  la  principal 
mira  dei  disegni  loro.  Nè  perciò  il  re  di  Sardegna,  benché 
ridotto  in  estremo  pericolo,  perduti  i baluardi  delle  Alpi, 
esausto  l’erario,  timoroso  di  vie  più  scontentare  i suddi- 
ti con  nuove  imposte,  sapea  tuttavia  decidersi  a staccarsi 
da’suoi  alleati;  sperava  sempre  le  cose  potessero  muta- 
re, e deliberava  continuare  nella  difesa,  più  spaventato 
dall’invasione  delle  nuove  idee,  che  da  quella  delle  armi, 
quasiché  quelle  si  potessero  arrestare  e per  migliaia  di 
meati  inosservatamente  non  penetrassero,  anzi  con  tanto 
maggior  ruina  quanto  più  compresse. 

Partito  del  tutto  opposto  prendeva  Ferdinando  gran-- 
duca  di  Toscana,  il  quale  sperava  invece  salute  nel  di- 
chiararsi apertamente  per  Francia.  Mandò  a quest’uopo 
a Parigi  il  marchese  Carlotti,  eh’  ebbe  liete  accoglienze. 

Vol.  IX.  3i 
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Molto  si  allegrarono  i Repubblicani  di  quel  primo  esem- 
pio dato  all’Europa,  e da  un  principe  austriaco,  di  avvi- 
cinamento ad  una  potenza  da  tutti  considerata  come  ne- 
mica, e le  cui  massime  ispiravano  da  per  tutto  avversio- 
ne e terrore.  La  pace  fu  conchiusa  il  9 febbraio  4795, 
rinunziando  il  granduca  ad  ogni  atto  di  adesione,  con- 
senso, od  aiuto  ai  nemici  della  Francia,  la  quale  dal  can- 
to suo  dichiarava  riconoscere  la  neutralità  della  Toscana, 
rispettar  di  questa  il  territorio,  il  commercio,  le  leggi, 
non  desiderando  il  popolo  francese  che  l’amicizia,  la  be- 
nevolenza, la  fraternità  di  tutte  le  nazioni,  nè  prendendo 
esso  le  armi  se  non  per  conservare  la  propria  indipen- 
denza. ITosrani,  e specialmente  i Livornesi,  ebbero  assai 
gradita  la  risoluzione  del  loro  principe,  ma  vennero  tem- 
pi in  cui  tanta  condiscendenza  a nulla  giovò,  e la  Tosca- 
na amica,  sorella,  fu  trattata  al  paro  degli  altri  Stati. 

Codesto  otto  del  governo  toscano  dava  naturalmen- 
te un  impulso  anche  al  veneto  ad  uscire  da  quello  stato 
di  perplessità  e d’inerzia  finora  osservato,  e decidersi  a 
qualche  passo  più  manifesto  di  avvicinamento  verso  la 
francese  potenza. 

E tanto  più  vi  si  trovava  eccitato,  in  quanto  che 
giungevano  dispacci  dal  residente  Rocco  Sanfermo  da 
Basilea,  che  dicevano  esservi  giunti  nel  dicembre  4794 
il  conte  di  Goltz  ministro  prussiano  e l’ambasciatore 
francese  Barthélemy  i quali  si  erano  recati  a visitarlo; 
averne  già  informato  gl’inquisitori,  e ricevutane  l’istru- 
zione di  esercitare  verso  di  loro  tutte  le  officiosità  di  co- 
stume tra  ministri  ; da  quel  momento  la  sua  casa,  essen- 
do la  sola  di  ministro  neutro,  essere  stata  da  loro  fre- 
quentata, ed  aver  egli  potuto  penetrare  che  secreti  ma- 
neggi di  pace  esistevano  colla  Prussia;  che  i disegni  dei 
Francesi  sempre  più  si  volgevano  alPItalia,  e che  entrava 
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nelle  loro  mire,  come  dicevano,  di  olandissare  gli  Stati 
veneti  (1). 

Altro  dispaccio  del  17  febbraio  1794j5  conteneva 
l’avviso  delle  lagnanze  che  facevansi  in  Francia  perla 
dimora  del  Pretendente  a Verona  (2),  pei  maneggi  che 
da  colà  si  ordivano,  e per  non  aver  ancora  la  Repubblica 
corrisposto  all’invio  del  rappresentante  francese  a Vene- 
zia, giacché  non  era  a tenersi  conto  della  casa  lasciata 
aperta  dall’ambasciatore  Pisani  a Parigi, mentr’egli  con- 
tinuava a dimorare  a Londra;  avvisava  che  grand’eser- 
cito preparavasi  all’invasione  dell’Italia,  e tutto  mette- 
vasi  in  opera  per  democratizzarla,  e farla  così  entrare 
negl’interessi  della  Francia,  per  poi  incalzare  gli  Austria- 
ci in  Tirolo,  a Trieste,  nella  Carintia,  e fino  a tanto  che  si 
riducessero  alla  pace  ; che  il  Gomitato  di  Salute  pubblica 
avea  designalo  di  stabilire  i confini  della  Francia  da’mon- 
ti,  dal  mare,  dal  Reno;  che  dal  Milanese  si  darebbero 
compensi  al  re  di  Sardegna,  al  granduca  di  Toscana  e 
alla  Repubblica  di  Venezia  ; che  conchiusa  la  pace  col 
granduca  di  Toscana,  or  maneggiavasi  quella  colla  Prussia. 

Infine  altro  dispaccio  ancora  del  residente  Giuseppe 
Maria  Giacomazzi  da  Torino  confermava  il  grosso  adu- 
namento  di  truppe  da  terra  e da  mare,  e che  grandi  ma- 
gazzini si  formavano  nel  golfo  della  Spezia,  conchiudendo 
che  il  pericolo  facevasi  sempre  maggiore  ed  urgente;  ba- 
dassero a ripararvi. 

A queste  notizie  il  Senato  ordinò  tosto  la  pronta 
convocazione  di  tutt’i  Savi  del  Collegio,  anche  usciti,  per 
discutere  sull’  argomento  e trovare  modo  di  rendersi  be- 
nevola la  Francia.  E prima  di  tutto  fu  deliberato  dover- 


(1)  Condotta  ministeriale  del  co.  Rocco  Sanfermo,  p.  I*  e .««g. 

(2)  17  t’ebb.  1791;5  Memoria.,  pag.  78  e Raccolta,  pag.  13. 
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si  (1)  richiamare  il  Pisani  addncendo  che  nominato  pro- 
curatore di  s.  Marco  dovea  venire  ad  esercitarne  gli  uffi- 
cii,  mandando  in  suo  luogo  a Parigi  altro  personaggio 
appositamente  designato,  oppure  trovando  alcun  altro 
ripiego  per  rannodare,  senza  la  formale  nomina  d’un  in- 
viato, la  diplomatica  corrispondenza.  Proponevano  alcu- 
ni s’incaricasse  di  ciò  il  medesimo  Pisani  nel  suo  pas- 
saggio da  Parigi,  ma  vi  facevano  ostacolo  le  sue  creden- 
ziali dirette  al  re,  anziché  alla  repubblica;  altri,  che  a 
ciò  si  adoperasse  il  segretario  del  Pisani,  Lorenzo  Vigno- 
la,  finché  fosse  provveduto  diversamente  ; altri  infine  opi- 
navano opportuno  all’ oggetto  il  segretario  Sanfermo  nel 
suo  passaggio  da  Parigi  per  recarsi  al  suo  posto  di  resi- 
dente a Londra.  Era  vicina  a prevalere  quest’ ultima  opi- 
nione, quando  il  Savio  di  Terraferma  Francesco  Calbo  si 
levò  a protestare,  che  qualora  la  concorde  opinione  del 
Collegio  avesse  creduto  necessario  e d’urgenza  il  man- 
dare un  ministro  a Parigi,  egli  subordinando  il  suo  voto 
a quello  dei  più  esperimentati,  confessandosi  di  poca  pre- 
videnza per  l’avvenire,  di  poca  esperienza  del  passato, 
e senza  abilità  di  governare  le  cose  del  presente,  non  a- 
vrebbe  tuttavia  tollerato  che  senza  ben  maturata  discus- 
sione in  Senato,  la  scelta  delia  persona  disegnata  a tanto 
uffizio  avesse  a farsi  tra  altra  classe  che  quella  non  fosse 
dei  nobili,  perchè  credeva  che  i grandi  affari  dovessero 
sempre  maneggiarsi  da  individui  del  corpo  imperante, 
e che  vi  avevano  maggior  interesse,  e perchè  cosi  aveano 
sempre  fatto  i maggiori,  dei  quali  citava  l’esempio  della 
destinazione  dell’ ambasciatore  Giovanni  Sagredo  ad  Oli- 
viero Cromwell  nel  4055,  e del  procuratore  Sebastiano 
Foscarini  al  congresso  dell’Aia  nel  1709,  ove  non  avea 

<i)  26  feb.  1794j5. 
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voluto  il  Senato  che  si  fermasse  il  segretario  Bianchi, 
come  eziandio  del  cav.  Andrea  Tron  mandato  all’Aia  nel 
4742;  e perchè  finalmente  poco  fidava  cosi  del  Tignola 
come  del  Sanfermo,  il  quale  sospettavasi  troppo  parti- 
giano dei  Francesi.  Vani  furono  gli  sforzi  dei  sostenitori 
del  Pisani  e del  Sanfermo,  ed  aderendo  i più  all’opinio- 
ne del  Calbo,  volevano  si  proponesse  al  Senato  la  desti- 
nazione per  Parigi  di  un  nobile  veneto,  col  titolo  sem- 
plicemente di  nobile,  ma  pel  fatto  col  carattere  di  mini- 
stro plenipotenziario  o d’inviato,  com’ crasi  fatto  nel 
4782  rispetto  all’inviato  a Caterina  di  Russia.  Si  oppose 
il  cav.  Pietro  Donà,  insistendo  sulla  necessità  di  fuggire 
l’ambiguità  e di  accordarsi  chiaramente  sulla  qualità  e sul 
titolo  d’ambasciatore;  poter  suonar  male  a Parigi  la  stes- 
sa denominazione  di  nobile,  dappoiché  ogni  nobiltà  era 
stata  colà  abolita;  considerava  però  immatura  la  designa- 
zione espressa  di  un  ministro,  e credeva  miglior  cosa 
commetter  al  Pisani  di  tornare  a Parigi,  e colà  ben  defi- 
nire con  quel  governo  ogni  particolare.  Sosteneva  invece 
il  Savio  di  settimana  Nicolò  Foscarini,  frivola  essere 
l’ obbiezione  del  titolo,  ormai  riconosciuto  in  diplomazia 
e usato  dalla  Repubblica  in  altre  occasioni;  esser  contra- 
rio alle  patrie  leggi  che  il  Pisani  rimanesse  più  a lungo 
assente;  non  poterglisi  trasmettere  le  nuove  credenziali, 
inefficaci  quelle  che  finora  teneva  siccome  dirette  al  de- 
funto re;  non  convenire  dar  tanta  facoltà  al  suo  secreto- 
rio d’incerta  attitudine  al  difficile  maneggio,  e conchiu- 
deva insistendo  sulla  elezione  di  un  nobile.  Portata  la  cosa 
in  Senato,  questo  approvò  con  centoventotto  voti  contro 
settantadue  (1)  la  elezione,  alla  quale  passandosi  tosto  ri- 
mase eletto  il  Savio  di  Terraferma  Alvise  Querini,  che 


(1)  Memoria,  pag.  85. 
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sosteneva  anche  ii  carico  di  Savio  cassiere,  ossia  di  mi- 
nistro delle  finanze  (4).  Chiamato  l’inviato  di  Francia 
gliene  fu  data  comunicazione,  dicendogli  che  persuaso  il 
Senato  di  secondare  i giusti  desiderii,  appoggiati  a con- 
venienze personali,  del  cav.  procuratore  Pisani,  gli  si 
permetteva  di  restituirsi  in  patria  per  assumere  il  deco- 
roso ufficio  a cui  era  stato  promosso,  nominando  in  sua 
vece  il  sig.  Alvise  Querini  coi  titolo  di  nobile  ad  inviato 
presso  la  Repubblica  francese.  Lalleinent  se  ne  mostrò 
contentissimo,  e assicurò  della  soddisfazione  del  suo  go- 
verno (2). 

Tale  era  la  commissione  con  cui  partiva  il  Queri- 
ni (3).  « Dovrà  giunto  a Parigi  produrre  le  credenziali,  che 
gli  verranno  colle  presenti  consegnate,  ai  soggetti  che 
rappresentano  la  nazione.  Quindi  significherà  ai  medesi- 
mi ed  a quelli  che  presiedono  al  dipartimento  politico, 
che  continuando  la  Repubblica  veneta  dietro  i principii 
già  replicatamente  professati,  nei  costanti  sentimenti  di 
sincera  amicizia  verso  la  nazione  francese,  gli  avea  com- 
messo di  andar  a risiedere  presso  di  essa,  affine  di  pro- 
seguire quegli  ufficii  che  più  valessero  a coltivare  e man- 
tenere la  perfetta  reciproca  corrispondenza.  Avrà  parti- 
colar  cura  non  meno  di  rendere  favorevolmente  impressi 
i rappresentanti  della  nazione  del  nostro  buon  animo, 
che  di  confermare  in  essi  le  migliori  disposizioni  verso  la 
Repubblica.  Nè  lascerà  all’  occasione  di  manifestar  loro 
la  ingenuità  e costanza  del  Senato  nell’osservarc  la  più 
esatta  imparzialità,  e nel  caso  gli  venisse  tenuto  ragio- 
namento di  maneggi  e negoziazioni  politiche,  si  dimo- 
strerà privo  di  particolari  commissioni  sopra  un  tale  ar- 
ti) Decreto  del  Senato  7 marzo  1795. 

(2)  Etpoiizioni,  7 marzo  e suo  ringraziamento.  Il  detto. 

(3)  Corti  N.  1032,  marzo  lt95. 
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gomento.  Userà  tutto  Io  studio  e diligenza  nel  procurar 
di  sapere  ed  indagare  le  cose  che  stimasse  proprie  alla 
nostra  cognizione,  particolarmente  in  riguardo  alle  in- 
traprese concernenti  gli  Stati  d’Italia,  onde  sulla  base  dei 
di  lui  fondati  rapporti,  dirigere  si  possano  i pubblici  con- 
sigli (1). 

La  lettera  credenziale  era  del  seguente  tenore:  4795 
7 marzo  in  Pregadi. 

» Alli  rappresentanti  del  popolo  francese  nella  Con- 
venzione nazionale. 

» In  conseguenza  di  quella  corrispondenza  che  ha 
sussistito  tra  le  due  nazioni,  abbiamo  nominato  per  risie- 
dere presso  di  voi  col  titolo  di  Nobile  della  Repubblica  ve- 
neta il  diletto  nobile  nostro  ser  Alvise  Qucrini,  soggetto 
di  degne  e distinte  condizioni,  ed  a noi  molto  caro.  Con- 
fermerà egli  colle  sue  espressioni  la  perfetta  amicizia  che 
il  Senato  nutre  e conserva  verso  la  repubblica  francese 
con  aver  inoltre  preciso  incaricò  di  contribuire  ogni  ope- 
ra sua  per  comprovar  con  gli  effetti  tali  nostri  ingenui, 
costanti  sentimenti.  Preghiamo  poi  li  rappresentanti  del 
popolo  francese  di  accogliere  favorevolmente  la  persona 
del  detto  nobile  nostro,  udir  volentieri  li  suoi  uffici,  e 
credergli  come  farebbero  a noi  stessi,  mentre  tutto  quel- 
lo ch’egli  fosse  per  dirli  sarà  diretto  per  mantenere  quel- 


(1)  Gli  si  assegnavano  dncatl  seicento  II  mese,  di  coi  quattro  mesi  an- 
ticipati, e per  donativo  ducati  cinque  mila  cinquecento;  per  cavalcatura, 
coperte  c forzieri, ducali  trecento, per  aflìtlo  ducati  novecentosessanta  l'anno. 
Al  secretarlo  per  mettersi  all’ordine  ducati  cinquecento  in  dono,  e cento  al 
mese  di  salario,  e quattro  mesi  anticipati  ; per  spese  dì  viaggio  e scorte 
ducati  mille  nell'  andata,  e ducati  ottocento  nel  ritorno  ; per  porti-lettere 
ducati  duemila  l’anno,  per  la  cappella  ed  il  cappellano  ducati  seltecen- 
lotlantasei  l’anno.  Gli  si  pagavano  mesi  due  di  viaggio  per  l’andata  ed  al- 
trettanti pel  ritorno.  Per  ogni  altra  spesa  ducati  venti  il  mese  da  lire  7 e 
quattro  mesi  anticipati.  s 
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l’ottima  corrispondenza  che  felicemente  sussiste  tra  li 
due  governi.  » 

Fu  comunicata  la  presa  deliberazione  alle  varie  Cor- 
ti, giustificandola  con  dire  non  essersi  introdotto  nulla  di 
nuovo  nelle  relazioni  colla  Francia,  giacché  nell’esisten- 
za, che  si  era  fino  allora  verificata,  d’un  ambasciatore  in 
congedo,  non  s’era  inteso,  nè  potevasi  intendere  una  sos- 
pensione delle  relazioni  diplomatiche  sempre  mantenute 
Ira  la  Repubblica  ed  il  Governo  francese  (1). 

Tuttavia  la  partenza  del  Quirini  veniva  per  varie  e- 
mergenze  ritardata  (2),  poi  mise  molto  tempo  nel  viag- 
gio sicché  non  arrivò  a Parigi  che  il  25  luglio.  Molto 
benevolmente  accolto  e festeggiato,  si  presentava  il  30 
all’ Assemblea.  Era  allora  presidente  il  cittadino  Re- 
veillèrc  Lepeaux.  La  sala  ove  discutevansi  i destini  non 
che  della  Francia,  di  tutta  Europa,  presentava  l’aspet- 
to della  massima  semplicità,  i membri  dell’  Assemblea 
sedevano  su  rozze  panchette,  un  seggiolone  era  po- 
sto di  faccia  pel  presidente,  parlavano  al  posto  seduti,  ed 
egli  egualmente  seduto,  rispondeva.  Nessun  ceremoniale 
di  solenne  ricevimento,  nessun  uso  di  titoli;  il  Quirini, 
eccitato  a parlare,  diceva. 

« Cittadini  rappresentanti.  II  cittadino  d’una  Repub- 
blica, la  cui  libertà  fu  fondata  sino  dal  suo  nascere,  sono 
già  più  di  undici  secoli,  dalla  necessità  di  fuggire  dai 
barbari,  e dal  modesto  desiderio  di  viver  tranquilla,  tro- 
va ben  motivo  di  essere  profondamente  penetrato  della 
fiducia  di  cui  la  sua  patria  l’onora,  destinandolo  in  qua- 
li) Corti  7 marzo  1795. 

(2)  Appena  il  7 maggio  comunicavasi  al  Lallement  1*  imminente  par- 
tenza del  Querini.  Carteggi  del  segretario  degl’inquisitori  (Fontana)  coll'a- 
bate Cntaneo.  Miscellanea  busta  LIX,  all'Archivio.  Sembra  che  il  auo  par- 
tire venisse  a bella  posta  ritardato  nell'aspettazione  degli  eventi. 
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lità  di  ministro  presso  di  una  repubblica,  le  imprese  e 
le  vittorie  della  quale  attirano  e formano  sino  da’suoi 
primi  anni  gli  sguardi  di  tutta  la  terra.  Qual  cosa  poteva 
invero  accadermi  più  lusinghiera,  quale  più  gioconda  di 
quella  di  comparire  in  cospetto  al  nazional  Consesso  di 
Francia  a fine  di  confermare  i sentimenti  della  perfetta 
amicizia  che  il  Senato  e la  Repubblica  di  Venezia  conser- 
vano per  la  Repubblica  francese?  Spero,  cittadini  rappre- 
sentanti di  poter  concorrere  alla  conservazione  della  per- 
fetta armonia  che  ha  sussistito  si  lungo  tempo  tra  le  due 
nazioni;  tale,  è il  voto  sincero  della  mia,  e sarà  l’oggetto 
delle  mie  cure.  Cercherò  raggiungere  questo  fine  con  tut- 
t’ i possibili  mezzi  se  potrò  pervenirvi,  e giustificando  la 
scelta  della  mia  patria,  meritarmi  la  fede  di  questo  Con- 
sesso. £ fossemi  pur  conceduto  che  nell’ ammirare  vicino 
la  sua  sapienza,  potessi  nel  tempo  della  mia  missione  ve- 
der splendere  quel  giorno,  nel  quale  il  Consesso  alzan- 
dosi colle  sue  virtù  al  di  sopra  di  sè,  volesse  che  i primi, 
i veri,  i grandi  frutti  della  sua  gloria  fossero  volti  al  sol- 
lievo dell’ umanità  sofferente,  rendendo  all’Europa  la 
tanto  desiderata  pace.  » 

Rispondevagli  il  presidente:  « 11  Consesso  nazionale 
mettere  nel  numero  dei  giorni  felici  per  la  Repubblica 
francese  quello  in  cui  compariva  innanzi  ad  essa  l’in- 
viato dell’  illustre  Repubblica  di  Venezia  ; poter  egli 
vedere  in  volto  a tutti  la  contentezza  comune  ; antica 
essere  l’amicizia  tra  la  Francia  e Venezia,  ancor  gemen- 
do quella  sotto  la  tirannide  dei  re,  ora  liberatasene,  fa- 
rebbe l’accordo  più  dolce;  pari  in  certo  modo  d’ ambe- 
due il  principio  : Venezia  in  mezzo  alle  tempeste  del  ma- 
re, alla  persecuzione  dei  barbari  essersi  formata  superio- 
re a tanti  pericoli  che  la  minacciavano,  resa  famosa  per 
la  sua  sapienza  c per  gl’illustri  fatti,  giudicando  perfino 
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talvolta  le  querele  dei  re,  e preservando  l’ Occidente  dal- 
l’invasione dei  Barbari.  Similmente  sorta  la  francese  fra 
le  tempeste  del  mondo  in  soqquadro,  essersi  innalzata  in 
mezzo  alle  più  terribili  burrasche  politiche,  a dispetto 
degli  sforzi  e della  rabbia  tremenda  de’ suoi  nemici.  Più 
feroci  d’ assai  delle  feroci  bande  settentrionali,  cosa  non 
aver  essi  tentato  per  distruggerla  ? La  forza  delle  armi 
al  di  fuori,  le  insidie  al  di  dentro,  chiamata  in  aiuto  la 
discordia  civile,  ma  di  tutto  aver  trionfato  la  libertà.  Oh 
genio  della  libertà,  sciamava,  tu  hai  vinto,  tu  coroni 
d’alloro  le  nostre  baudiere.  La  Francia  ormai  diretta  da 
una  savia  costituzione,  unicamente  guidata  dai  priucipii 
della  giustizia,  della  ragione,  della  più  pura  morale,  avrà 
a godere  dei  tanto  desiderali  oggetti  de’ suoi  voti,  della 
libertà  ed  eguaglianza  e dell’unione,  frutti  di  tanti  sagri- 
fizii  e lavori.  Nè  solo  la  parità  de’principii  e degli  effetti 
avrebbe  quind’innanzi  a restringere  sempre  più  il  vinco- 
lo tra  le  due  Repubbliche,  ma  inoltre  la  riconoscenza, 
giacché  la  Francia  sempre  grande,  corrisponderà  ad  un 
procedere  generoso' con  un  procedere  egualmente  gene- 
roso. Ben  ricordare  infatti,  come  mentre  la  nascente  Re- 
pubblica era  assalita  da  tutte  le  parli,  e che  gli  avveni- 
menti pendevano  incerti,  il  Senato  di  Venezia,  non  conten- 
to di  tenersi  imperturbabilmente  nei  limiti  della  neutra- 
lità, avea  accolto  con  distinzione  l’Inviato  della  Repubbli- 
ca francese,  con  una  condotta  tanto  più  generosa,  quanto 
che  per  essa  csponevasi  a non  lievi  imbarazzi.  Laonde 
nudasse  pur  certo  il  nobile  Quirini  che  se  la  Francia  sot- 
to un  giogo  despotico  poteva  esser  ingrata  ed  inganna- 
trice, ora  la  Francia  libera,  la  Francia  repubblicana  sa- 
rebbe sempre  riconoscente  e leale  ; riferisse  alla  sua  nazio- 
ne eh’  essa  potrebbe  sempre  fare  assegnamento  sulla 
Francia,  che  avrebbe  a metterla  nel  numero  de’ suoi  al- 
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leati  più  puri  e più  selanti  ; l’Olanda  compresa  nel  trat- 
tato di  pace  colla  Spagna,  già  provare  come  la  Francia 
non  dimentica  i suoi  amici.  Quanto  a lui,  nobile  Querini, 
la  francese  Repubblica  riputavasi  a gran  ventura  averlo 
per  ministro  di  una  Repubblica  amica,  goderebb’egli  in 
Francia  una  estimazione  pari  a quella  che  già  si  era 
in  Venezia  acquistata;  grata  essere  e ben  accetta  l’es- 
pressione dei  suoi  voti  per  la  pace  generale,  siccome 
quella  che  veniva  dal  cuore  di  un  amico  dell’umanità  in 
generale,  e della  francese  Repubblica  in  particolare,  e tali 
voti  sarebbero  esauditi.  La  pace  avrebbe  a calmare  tra 
breve  l’Europa  sotto  il  regno  augusto  delle  leggi  che  si 
avanza  a gran  passi;  la  Francia  presenterebbe  all’univer- 
so lo  spettacolo  luminoso  della  più  perfetta  armonia  so- 
ciale (1). 

Certo  che  belle  e confortevoli  parole  erano  codeste, 
ed  atte  ad  incoraggiare  la  Repubblica  nel  cammino  fino 
allora  tenuto.  Se  ne  compiacevano  specialmente  i Savii 
del  Collegio,  e gli  avvisi  del  Sanfermo  non  curavano  (2). 
Quel  seducente  prospetto  di  una  società  retta  soltanto 
dalle  leggi  del  giusto,  animata  dal  sentimento  della  li- 
bertà, stretta  in  concordia  ed  amore  dai  vincoli  dell’e- 
guaglianza, esaltava  parecchie  menti,  e le  guadagnava  in 
favore  dei  proclamati  principii;  il  governo  della  propria 
patria  come  anticato,  esclusivo,  tirannico  dispettando. 

Conchiudevasi  infatti  a Basilea  il  5 aprile  1795  la 
pace  tra  la  Francia  e la  Prussia  (3),  seguita  poco  dopo 

(1)  Raccolta,  pag.  45,  46. 

(2)  Condotta  miniiterial » del  co.  Rocco  Sanfermo,  Londra  nov.  1798. 

(3)  11  Sanfermo  scriveva  da  Basilea  agl’  Inquisitori  di  Stato  il  26 
dicembre  1794  della  venuta  del  conte  di  Gollz  per  trattare  della  pace;  che 
la  Russia  cercava  legarsi  sempre  più  coll'imperatore,  lusingandolo  mediante 
speranze  d' ingrandimento  colle  spoglie  polacche.  • Quanto  al  re  di  Prussia 
le  sue  negozi  azioni  per  avere  Varsavia  hanno  l'apparenza  d'essere  riu- 
scite affatto  inutili  non  solo,  ma  che  gli  venga  negalo  persino  il  menomo 
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<l.i  quella  colla  Spagna,  nella  quale  occasione  il  ministro 
di  Prussia  a Venezia  manifestava  apertamente  com’ei  si 
teneva  soddisfatto  del  contegno  della  Repubblica  nelle  at- 
tuali agitazioni  d’Europa,  dichiarandolo  nel  suo  discorso 
al  Senato  iH6  maggio  « una  ammirabile  e sapiente  con- 
dotta, per  la  quale  avea  essa  conservato  il  suolo  suo  fe- 
licissimo, illeso  da  tanto  scuotimento  generale  ; con- 
dotta che  formerebbe  un’  epoca  luminosa  nella  storia 
particolare  della  Repubblica  e nella  universale  delle 
nazioni.  * (1).  L’Austria  all’incontro  se  ne  mostrava 
acerbamente  sdegnata,  e 1’  ambasciatore  veneto  a Vien- 
na Agostino  Garzoni,  scriveva  il  43  maggio  d’un  col- 
loquio avuto  col  ministro  Thugut , il  quale  s’ era  la- 
gnato che  il  residente  veneto  Sanfermo  avesse  spiegato 
in  quelle  faccende  della  pace  una  manifesta  parzialità  pei 
Francesi  e pei  Prussiani;  che  amicissimo  del  Barthélemy 
andasse  vantando  le  ragioni  che  dovrebbero  indurre  an- 
che l’impero  alla  pace  colla  Francia  c avesse  maneggiato 
a Torino  per  istaccare  quel  re  dall’alleanza;  che  giunto 
l’inviato  spagnuolo  cav.  di  Yriarte  a Basilea  avesselo  invi- 
tato ad  una  cenà  in  casa  propria  insieme  col  Barthélemy, 
rimanendo  poi  tra  essi  a stretto  colloquio;  non  potersi 
ciò  più  a lungo  sopportare  pazientemente;  unico  modo 
a impor  termine  a tanto  disordine,  che  andava  a ferire 
direttamenie  la  professata  neutralità,  essere  il  pronto  ri- 
chiamo di  quel  ministro  (2).  Raccoltosi  il  Senato,  e dis- 
ulteriore acquisto  nella  Polonia.  Non  è strano  perciò  II  credere  che  que- 
sta circostanza  lo  abbia  spinto  a sollecitare  d'accomodarsi  con  li  Francesi, 
chiaro  ben  egli  reggendo  che  la  sua  condotta  riuscita  sinora  poco  grata 
alle  corti  alleate,  non  potrà  accordargli  la  loro  confidenza  in  progresso 
e ch’era  suo  interesse  di  avvicinarsi  alla  Francia....  » 

(1)  Esposizioni  Principi  ove  trovasi  pure  inserto  il  trattato  delta 
Prussia  colla  Francia  a stampa  ed  altre  convenzioni  addizionali. 

(2)  Rapporto  Inquisitori  Consiglio  X,  Parti  Secreta  e Dispacci  Gar- 
zoni. Vedi  le  sue  giustificazioni  nella  Condotta  ministeriale  ec.  pag.  13  av. 
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cusso  l’argomento,  fu  deliberato  il  28,  che  essendo  neces- 
saria ogni  più  delicata  circospezione  per  allontanare  in 
faccia  alle  potenze  guerreggianli  ogni  dubbio  circa  alla 
sincerità  delie  intenzioni  della  Repubblica,  fosse  a richia- 
marsi il  Sanfermo,  non  convenendo  più  oltre  la  sua  dimo- 
ra in  Basilea,  ma  che  avesse  a dirigersi  nella  materia  di 
questa  sua  subita  partenza  in  quei  modi  che  non  potessero 
esporre  minimamente  i pubblici  riguardi  (i). 

Ritornò  adunque  il  Sanfermo  a Venezia  ove  rientrò 
nel  suo  posto  di  secretano  del  Senato  ed  ebbe  inol- 
tre il  delicatissimo  ufficio  che  metteva  in  sua  mano  la 
cifra  e quindi  ogni  segreto  dello  Stato,  nè  si  ha  indizio  al- 
cuno che  il  suo  contegno  in  Basilea  fosse  disapprovato  (2). 
Non  è però  a tacersi  che  fin  d’allora  parecchi  gli  davano 
taccia  di  un  eccessivo  zelo  spiegato  in  favore  della  Fran- 
cia, prestando  arbitrariamente  l’opera  sua  alla  conchiu- 
sione  della  pace  di  quella  colla  Prussia  e colla  Spagna, 
nel  mentre  che  la  guerra  de’Franccsi  contro  queste  poten- 
ze avrebbe  potuto  essere  utile  diversione  alle  cose  d’I- 
talia. Sembra  che  il  disegno  del  Sanfermo  fosse  quello  di 

Scoperte  Do  d’allora  le  mire  dei  Francesi  sui  veneti  Stali,  che  già  dicevano 
[voler  o landixxare,  conoscendo  l' insufficienza  de*  mezzi  a resistervi,  cercò 
non  v’  ha  dubbio,  amicarsi  la  Francia,  come  unico  mezzo  ( e conforme 
al  pensiero  del  governo  > di  salvare  Venezia.  Nega  .però  aver  avuto  par- 
te nelle  negoziazioni,  privo  com’  era  di  mondalo.  La  pace  in  vero  della 
Francia  con  Prussia  e Spagna  poteva  divenire  pericolosa  per  l’Italia,  ma 
sarebbesi  anche  senza  di  lui  conclusa. 

(1)  lbid.  e sua  lettera  scritta  dal  Castello  di  s.  Felice  in  Verona  al 
Senato  1797. 

(2)  Al  contrario,  vedi  la  parte  in  Senato  3 marzo  1790  ove  leggesi 
degl’importanti  servigi  • che  ha  reso  il  circospetto  Rocco  (Sanfermoi  con  la 
maggior  capacità  ed  esattezza  come  secretarlo  di  questo  Consiglio,  prima 
nella  residenza  di  Torino,  indi  nell’  altra  per  pubblico  comando  sostenu- 
ta nelle  già  note  critiche  circostanze  a Basilea,  quantunque  destinato  a 
Londra,  sacrificando  anche  li  propri  economici  riguardi  e sempre  con  quel- 
la pubblica  approvazione  che  va  in  bonlinuazione  conciliandosi  nelle  rias- 
sunte pesanti  incombenze  del  proprio  ministero  a questa  parte  ecc.  » Fu 
accettata  con  135  voti-. 
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staccare  dall’alleanza  anche  il  re  di  Sardegna,  e mettere 
tutta  l’Italia  sotto  l’egida  della  neutralità,  ma  men- 
tre in  ciò  si  adoperava,  videsi  con  sua  sorpresa  e dolore 
improvvisamente  richiamato  (1).  Era  questa  una  soddis- 
fazione data  all’  imperatore,  la  quale  appunto  perciò 
disaggradir  dove»  alla  Francia,  che  dal  cauto  suo  al- 
tra e ben  piu  importante  soddisfazione  chiedeva  allora 
alla  Repubblica  nel  licenziamento  del  conte  di  Lilla. 

La  condotta  invero  di  questo  principe  a Verona  dava 
motivo  da  qualche  tempo  a serie  considerazioni.  Riferiva- 
no gl’inquisitori  (2),  come  sebbene  dopo  la  notizia  della 
morte  del  figlio  di  Luigi  XVI,  il  conte  di  Lilla  dimorante 
in  Verona  fosse  stato  riconosciuto  in  qualità  di  re  solo 
neU’intcrno  della  sua  abitazione  e da’ soli  cavalieri  del 
suo  seguito,  e in  una  conferenza  tenuta  a questo  propo- 
sito fosse  stato  stabilito  che  non  sarebbe  perciò  portata 
alcuna  alterazione  nella  privata  sua  condotta,  conservan- 
do il  titolo  di  conte  di  Lilla,  anche  per  non  compromet- 
tere i riguardi  della  Repubblica,  tuttavia  erasi  saputo 
che  i primi  giorni  del  nuovo  titolo  erano  stati  spesi  nel 
ricevere  gli  omaggi  de’suoi  cortigiani,  nello  studiare  un 
nuovo  ceremoniale  da  introdursi  nelle  ristrette  stanze 
della  sua  abitazione,  che  alla  catena  dell’orologio  crasi 
appeso  ri  sigillo  reale,  e che  parecchi  discorsi  e pronostici 
s’ erano  tenuti  sull’avvenire.  Per  aumentare  il  numero 
degli  omaggi  era  stato  altresì  deliberato  di  render  de- 
stramente consapevoli  i nobili  veronesi  di  sua  conoscen- 
za dell’ avvenuto  cambiamento;  ma  il  Governo  Veneto 
avea  prontamente  ammonito  quei  nobili,  che  il  principe 
in  tale  congiuntura  non  visitassero.  Erasi  inoltre  celebrata 

« 

( l ) Sua  lettera  dal  castello  di  s.  Felice. 

l'Zj  Raccolta  Cronol.,  pag,  50, 10  luglio  1795. 
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una  messa  di  esequie  al  defunto  re  nella  privata  cappella 
del  conte,  e dispacci  erano  stati  spediti  alle  potenze  al-  ' 
leate  per  interpellarle  sul  proposito  e sulle  loro  intenzio- 
ni, anzi  i cortigiani  s’ erano  inoltrati  fino  a riconoscere 
d’indispensabile  necessità  la  pubblicazione  di  un  mani- 
festo, solo  discordando  ancora  sul  tempo  più  opportuno. 
Concorsero,  continuava  il  rapporto,  a Verona  a corteg- 
giare il  soggetto  molti  fuorusciti  stabiliti  nella  Dominan- 
te; il  conte  di  Entragues,  il  principe  di  Nassau,  e,  cosa 
degna  di  particolar  considerazione,  quel  cav.  Las  Casas$ 
ambasciatore  di  Spagna  a Venezia,  che  da  buon  tempo 
lasciato  il  suo  posto,  era  di  recente  ritornato  da  Vienna, 
ed  avea  avute  lunghe  conferenze  col  d’ Entragues. 

Scriveva  egualmente  il  residente  veneto  a Torino 
Alvise  Querini  (1)  il  25  luglio  (2),  essergli  riusci- 
to con  molta  destrezza  di  penetrare  avere  il  conte  di 
Lilla  scritto  due  lettere  a quel  sovrano,  l’una  come  re 
di  Francia,  partecipandogli  la  sua  assunzione  al  trono, 
e assicurandolo  della  più  sincera  amicizia  ed  affezione, 
l’altra  confidenziale  col  precedente  suo  titolo,  pregando- 
lo di  continuare  a tenere  presso  di  sè  l’Altezza  Reale  della 
sua  sposa  nel  solito  incognito  e coi  modi  finora  usati,  la 
quale  avrebbe  tenuto  sempre  in  pregio  di  essere  chiamata 
figlia  di  Amedeo.  A questa  seconda  lettera  soltanto  avere 
il  re  riposto  con  altrettanta  cordialità  e premura,  aggiun- 
gendo che  non  rispondeva  all’altra  perchè  stimava  fosse 
vantaggioso  attendere  prima  le  determinazioni  delle  corti 
alleate,  e particolarmente  di  Vienna  e di  Londra,  non  po- 
tendo d’altronde  dubitare  che  egli  nell’animo  suo  non 
lo  riconoscesse  per  vero  e legittimo  re  di  Francia. 

i ..."  ■ 

(1)  Diverto  da  quello  Dominato  a Parigi. 

(2)  Raccolta,  pag.  51. 
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Informava  inoltre  il  residente,  come  effettivamente  il 
re  di  Sardegna  avesse  tosto  scritto  alle  due  Corti  sud- 
dette, ma  che  gli  era  stalo  risposto  da  Vienna  che  Fim- 
pcratore  non  sarebbesi  determinalo  a passo  veruno  ris- 
petto al  conte,  se  non  fosse  prima  passato  d’intelligen- 
za col  gabinetto  di  Londra;  e che  questo  avea  risposto 
qualche  settimana  dopo,  stimare  opportuno  che  la  ri- 
cognizione  del  principe  fosse  fatta  contemporaneamen- 
te da  tutlq  le  Corti  alleate,  e non  separatamente,  ma 
phe  siccome  la  Francia  avea  più  volte  cercalo  di  denigra- 
re la  lealtà  dell’Inghilterra,  tacciandola  di  voler  essa  dar- 
le dispoticamente  un  re,  perciò  era  d’avviso  che  per  non 
avvalorare  siffatta  accusa,  fosse  bene  aspettare  si  levasse 
in  Francia  un  partilo  ad  acclamare  il  conte  di  Lilla,  al  qual 
oggetto  si  adoperava  appuuto  con  ogni  possibile  mezzo. 

Altre  notizie  giungevano  agl’inquisitori  dell’arrivo 
in  Verona  di  lord  Macartncy,  destinato  a risedere  per 
parte  della  Corte  di  Londra  presso  al  conte  (1),  del  mar- 
chese Gherardini  ministro  di  Vienna  alla  corte  di  Torino, 
di  un  corriere  espresso  della  Russia  con  dispacci  del  con- 
te e specialmente  delle  lunghe  conferenze  del  Las  Casas 
prima  di  proseguire  il  suo  viaggio  per  Ratisbona  e Londra. 

Tutti  questi  maneggi  non  ignorati  menomamente 
dalla  Francia,  tenuti  d’occhio  dal  ministro  francese  Lal- 
lement  a Venezia,  accumulavano  sempre  più  gl’  imbarazzi 
della  Repubblica,  la  quale  tuttavia  andava  differendo,  trop- 
po spiacevole  e delicata  cosa  parendole  l’intimare  al  con- 
te di  Lilla  la  sua  partenza.  E tanto  più  si  raffermava  nel- 
la sua  politica  di  aspettazione,  in  quanto  che  un  nuovo 
tentativo  realista  era  per  iscoppiare  in  Francia,  e da  quel- 
lo potevano  succedere  grandi  rivolgimenti  di  cose. 

(1)7  Agosto  1705. 
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In  vero,  la  disfatta  del  partito  giacobino  area  aperto 
la  via  ad  un  movimento  controrivoluzionario  e favore  vole 
alla  forma  monarchica  (1),  specialmente  nelle  provincie, 
e massimamente  in  quelle  d’Occidcnte  (la  Vandea)  e del 
piezzogiorno,  ove  trasmodò  perfino  in  vendette  persona- 
li, e in  orrende  carnificine,  non  guari  dissimili  da  quelle 
del  Terrore.  Nel  tempo  stesso  i fuorusciti  sostenuti  dalla 
flotta  inglese  tentavano  l’impresa  di  Quiberon,  ma  vinti 
dal  generale  Iloehe,  tutti  perirono;  e svanite  le  speranze 
riposte  negli  aiuti  degli  alleati  e in  una  popolare  insurre- 
zione, i regi  si  appigliarono  ad  un  ultimo  e disperato  par- 
tito, quello  di  promuovere  una  controrivoluzione  nell’in- 
terno, giovandosi  della  stessa  nuova  costituzione  decretata 
dal  Consesso  nazionale  il  27  aprile  di  quell’anno  4795, 
la  quale,  opera  del  partito  moderato  repubblicano,  collo- 
cava il  potere  legislativo  in  due  Consigli,  dei  Cinquecento 
e degli  Anziani , composto  questo  di  duecento  c cinquanta 
individui,  mentre  l’esecutivo  veniva  affidato  ad  un  Diret- 
torio di  cinque  membri;  ristabiliva  i due  gradi  di  elezio- 
ne per  rallentare  la  foga  popolare,  e inclinava  a rialzare 
la  classe  media  sulla  disordinata  moltitudine.  I regi  ne 
profittarono  per  tentar  d’ introdursi  nel  Gonsesso  nazio- 
nale, comporne  la  maggioranza,  e rovesciare  per  questa 
via  .l’ attuai  ordine  di  cose.  Ma  il  Consesso  a prevenire 
siffatte  mene  decretò  la  rielezione  di  due  tebzi  de’  suoi 
membri,  procedimento  poco  legale  invero,  ma  necessario 
a salvare  la  Francia  dal  governo  tanto  dei  democratici, 
quanto  dei  regi. 

Il  partito  vinto  proruppe  fino  ad  una  formidabile  le- 
vata d’armi  contro  il  Consesso  nazionale,  dichiarando  di 
non  voler  accettare  il  decreto  della  rielezione.  Il  Consos- 

1 . \ . • *.  t 

(I)  Mignct,  eap.  XI. 

Yot.  IX.  33 
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so  affidò  il  comando  delle  sue  truppe  a Barras,  il  qua- 
le domandò  di  avere  al  fianco  un  giovane  ufficiale  che 
spesso  vedeva  in  sua  casa,  già  fattosi  assai  lodevolmen- 
te conoscere  nell’assedio  di  Tolone,  rimosso  poscia  dal 
reazionario  Aubry,  ma.  che  dotato  di  rari  pregi  della 
mente  e d’ una  risolutezza  senza  pari,  sembrava  l’uomo 
adattato  a salvare  la  Repubblica  in  quel  grave  emergen- 
te. Codesto  giovane  uffiziale  era  Bonaparte,  di  vita  fino 
allora  modesta,  non  esagerato  nelle  opinioni  politiche, 
mostrava  ora  al  suo  primo  apparire  sulla  grande  scena 
del  mondo  nel  suo  contegno  un  che  di  timido,  d’ imba- 
razzato, che  poi  venne  del  tutto  a dileguarsi  nell’azione 
e nel  fuoco  della  battaglia.  Raccolse  tosto  l’artiglieria, 
ne  circondò  il  palazzo  del  Consesso  nazionale,  dispose  le 
truppe  nei  siti  più  opportuni,  e in  questa  specie  di  cam- 
po trincerato  disponevasi  ad  attendere  tranquillamente 
gl’insorti.  Lunga  e difficile  fu  la  mischia;  la  vittoria  al- 
fine pel  Consesso  (13  vendemmiale,  3 ottobre^.  Col  Diret- 
torio composto  di  Larevéillere  Lepeau,Rcwbell,Lc  Tour- 
neur,  Barras  e Carnot,  dovea  assodarsi  una  repubblica 
moderata,  introdursi  l’ordine  c la  legge,  e il  Consesso 
dichiarando  finita  la  sua  missione,  si  discioglieva  il  20  ot- 
tobre 4795. 

La  condotta  ferma  e saggia  del  nuovo  governo  ri- 
stabilì in  breve  tempo  la  fiducia,  il  lavoro,  il  commercio, 
l’abbondanza.  La  condizione  militare  non  molto  prospe- 
rosa negli  ultimi  tempi  del  Consesso  occupar  dovea  prin- 
cipalmente l’attenzione  del  Direttorio.  Esso  trovava  per 
tradimento  di  Pichcgrù,  il  Reno  scoperto  dal  lato  di  Ma- 
gonza, la  guerra  della  Vandca  riaccesa,  le  coste  dell’O- 
ceano e dell’Olanda  minacciale  d’uno  sbarco  per  parte 
dell’Inghilterra;  infine  l’esercito  d’Italia  mancante  di 
tutto,  che  appena  sosteneva  la  difesa  sotto  il  comando  di 
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Seherer  e Kellermann.  Carnot  preparò  un  nuovo  progetto 
di  campagna,  e affidò  il  comando  dell’esercito  d’Italia  al 
generale  Bonaparte;  Jourdan  conservò  quello  dell’eser- 
cito di  Sambra  e Mosa  ; Moreau  fu  mandato  al  Reno  in 
sostituzione  di  Pichegrù,  il  generale  Hochc  a quietare  la 
Vandea.  Tutti  corrisposero  pienamente  al  loro  incarico, 
la  Repubblica  francese  si  trovò  più  consolidata  che  mai. 

Laonde  presentavasi  il  25  gennaio  4795 |6  (4)  Lal- 
lement  al  Senato  veneziano,  annunziando  l’istituzione  del 
Direttorio  esecutivo  e porgeva  la  nuova  credenziale  per 
risedere  d’ ora  innanzi  a Venezia  nella  qualità  di  ministro, 
assicurando  essere  il  nuovo  governo  non  meno  disposto 
del  precedente  a conservare  colla  Repubblica  ottima  in- 
telligenza ed  amicizia. 

Ma  coll’avanzamento  delle  truppe  francesi  in  Pie- 
monte e poscia  in  Lombardia,  le  cose  aveano  a cambiare 
notabilmente. 

Imperciocché,  sebbene  la  campagna  delle  truppe 
austro-sarde  e francesi  nell’ anno  4795  risultasse  com- 
plessivamente in  favore  dei  Repubblicani,  lasciava  però 
a questi  ancora  un  grande  compito  a fare  prima  che 
si  potesse  dire  veramente  debellato  il  nemico.  Il  co- 
mando era  stato  ristretto-  nellp  mani  di  Kellermann,  ma 
poche  truppe  avea,  mal  agguerrite,  insufficienti  all’  uopo, 
era  disordinata  l’amministrazione,  mancavano  i viveri  e i 
vestiti.  Era  per  gl’imperiali  di  somma  importanza  cac- 
ciare i Francesi  dalla  riviera  di  Genova,  e benché  quelli 
valorosamente  si  difendessero,  erano  stati  tuttavia  co- 
stretti a ritirarsi  alfine  da  Vado.  Questa  ritirata  rendeva 
loro  vieppiù  difficile  il  vettovagliarsi  ; corsari  vadesi  e sa- 
vonesi con  bandiera  austriaca  correvano  i mari  intercet- 
ti) JEtpotitioni  Principi. 
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tando  i viveri,  c il  primo  di  ottobre  il  Lallement  avca  dato 
comunicazione  al  Senato  (1)  d’un  proclama  dei  rappre- 
sentanti del  popolo  francese  all’esercito  delle  Alpi  contro 
i marinari  genovesi,  veneti,  toscani,  ragusei  e d'altre  na- 
zioni, con  cui  la  Francia  era  in  pace,  e che  tuttavia  si  c- 
rano  posti  in  sul  corseggiare  (2),  alla  quale  comunicazio- 
ne il  Senato  si  era  affrettato  di  rispondere,  rassicurando 
l’inviato  de’suoi  leali  sentimenti,  e rinvigorendo  a’ pro- 
pri sudditi  i severissimi  ordini  di  astenersi. 

Ma  più  crescevano  le  difficoltà,  e più  s’infervorava- 
no i Francesi  nell’idea  della  conquista  della  riviera  di  Ge- 
nova, sola  da  cui  potessero  ritirare  le  provigioni,  e l’ac- 
quisto della  quale  avrebbe  loro  aperto  le  vie  dell’Apen- 
nino  e dell’  Italia,  ed  obbligato  nello  stesso  tempo  il  re 
di  Sardegna  a staccarsi  dalla  colleganza  e conchiudere  la 
pace.  Non  ritcncvali  la  stagione  già  molto  inoltrata,  non 
la  inferiorità  delle  forze,  non  il  difetto  d’artiglieria.  As- 
pettava Kellcrmann  impazientemente  i rinforzi  che  a 
grandi  marcie  per  mezzo  a molti  stenti  e fatiche  si  avvi- 
cinavano dalla  Spagna  pacificata,  ed  era  già  il  mese  di 
novembre  quando  arrivava  di  colà  il  generale  Scherer, 
che  assumeva  il  comando  della  temeraria  spedizione. 

Le  Alpi,  ove  prendono  il  nome  di  Appennini,  sten- 
dendosi lungo  il  Mediterraneo  da  Albcnga  a Genova,  non 
lasciano  tra  il  mare  e la  sommità  de’ monti,  se  non  stret- 
te e ripide  pendici,  mentre  dal  lato  opposto,  cioè  verso  la 
pianura  del  Po,  più  dolci  si  fapno  i declivii,  più  agevoli 
le  vie.  L’esercito  francese  accampava  sulle  pendici  ma- 
rittime: cacciar  dalle  alture  i Piemontesi  e gli  Austriaci 
non  era  facile  impresa.  Nulla  di  meno  vi  si  mettevano 


(I)  Esposizioni. 
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quegli  arditi,  e dopo  varii  affronti  e fatti  d’armi  ora  con 
fortuna  propizia,  ora  avversa,  pervenivano  a superare  pa- 
recchi siti  importanti,  e tutto  faceva  prevedere  una  gran- 
de battaglia,  che  fu  veramente  data  a Loano.  La  ^inea  di 
difesa  dell’esercito  francese,  forte  di  circa  trentadue  mila 
uomini  (1),  stendevasi  dalla  Rocca  del  Borghetto,  bagna- 
ta dal  Mediterraneo,  fino  alla  cima  delle  montagne  paral- 
lele ai  monti  della  Pianeta  e di  s.  Bernardo,  due  divisio- 
ni dell’antico  esercito  d’Italia  unite  sotto  il  comando  del 
generale  Massena  formavano  il. centro,  ed  occupavano  le 
posizioni  di  Zucarello  e Castelvecchio,  stendendosi  per 
una  catena  di  montagne  fino  alle  gole  di  Garesio  e del 
Tanaro.  Una  terza  divisione  dello  stesso  esercito  sotto  gli 
ordini  del  generale  Serrurier  formava  la  sinistra,  nel 
mentre  che  la  destra,  comandata  dal  generale  Augerau, 
componevasi  di  dodici  mila  uomini  giunti  dai  Pirenei. 

Era  temeraria  impresa  quella  di  battere  gli  Austria- 
ci, vantaggiosamente  accampati  sui  monti  e formidabil- 
mente trincerati,  respingerli,  separarli  dai  Sardi,  ma  nul- 
la poteva  rattenere  l’ardore  francese.  Divisavano  assali- 
re il  nemico  in  tre  parti  contemporaneamente;  il  corpo 
sinistro  sotto  Serrurier  coprendo  i campi  di  s.  Bernardo 
e della  Pianeta  dovea  tener  occupati  i Piemontesi,  e im- 
pedir loro  di  muovere  in  soccorso  del  centro  degli  Austria- 
ci, contro  cui  Massena  divisava  il  principale  sforzo,  nel 
tempo  stesso  che  Scherer  con  una  viva  azione  alla  destra 
tendeva  ad  ingannare  il  nemico,  e tirarlo  a quella. parte. 
Albeggiava  il  giorno  del  23  novembre  4795;  e seguendo 
l’esempio  dei  famosi  capitani  dell’antichità,  Massena  ten- 
ne breve  ma  energico  discorso  a’ suoi  soldati.  I quali  al- 

( 1 ) Guerrcs  des  Francati  en  Italie  depuis  1784  juiqu'à  1814, Paris  1859, 
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le  sue  parole  meravigliosamente  incitati,  superarono  con 
grandissimo  ardimento  quei  dirupi,  e investito  il  nemico 
ai  suoi  due  fianchi,  il  ributtarono  ad  onta  della  vigorosa 
resistenza,  e il  perseguitarono  fino  a Bardinetto,  che  fu 
preso  a punta  di  bajonetta,  fuggendo  gli  Austriaci  in  gran 
disordine  alla  volta  di  Geva.  Non  minor  valore  spiegava 
Sehercr  nella  parte  a lui  assegnata  all’ala  sinistra,  dal 
mare  fino  alle  alture  occupate  dal  generale  austriaco  Ar- 
genteau.  Gli  Austriaci  furono  cacciati  da  tutt’  i loro  ri- 
dotti innanzi  a Loano,  fu  preso  il  villaggio  di  Toirano, 
le  scoscese  rupi  per  cui  il  nemico  si  teneva  sicuro,  fu- 
rono superate.  E già  Scherer  avvisato  del  felice  succes- 
so' sull’  altra  parte  dell’  esercito  contro  il  centro  austria- 
co, disponevasi  alle  quattro  e mezza  pomeridiane  ad  un 
movimento  pel  quale  avrebbe  potuto  totalmente  circon- 
dare ed  avviluppare  il  nemico,  ma  in  quel  momento  un 
furioso  turbine  di  neve  e grandine  avvolse  in  oscura  not- 
te i combattenti,  e i Francesi  rattenuti  dalTimperversare 
del  tempo  e dall’ora  fattasi  già  tarda,  furono  costretti  ad 
arrestarsi.  Passarono  la  notte  a cielo  scoperto,  sotto  il 
flagello  della  pioggia;  all’alba  volevano  rinnovare  l’as- 
salto, ma  gli  Austriaci  profittando  dell’oscurità  s’ erano 
ritirati  a Finale. 

Nè  colà  trovavano  sosta,  perseguitati  per  quei  diru- 
pi, cacciati  da  tutte  le  parti,  rotta  anche  l’ala  destra  da 
Serrurier  ; chi  si  potè  salvare  andò  a far  la  massa  nel 
campo  trincerato  di  Ceva  per  riunirsi  agli  avanzi  del  cor- 
po d’Argenteau  scappato  alle  bajonette  di  Masscna.'  Im- 
mensa fu  la  preda:  tutte  le  artiglierie,  gran  parte  delle 
bagaglie  e delle  munizioni  ; il  carreggio  quasi  tutto.  An- 
davano i Repubblicani  a svernare  a Vado  e a Savona  ; la 
vittoria  di  Loano  li  faceva  padroni  di  tutta  la  riviera  di 
Ponente;  il  Piemonte  orane  spaventato,  F Austria  vedeva 
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aperta  la  via  al  Milanese,  e quando  l’ anno  seguente  il 
generale  Scherer  consegnava  al  giovane  Bonaparte  il  co- 
mando di  quel  valoroso  esercito,  ben  potevasi  dire  che 
gli  consegnava  insieme  la  chiave  dell’  Italia. 

Centomila  Repubblicani  ( scriveva  il  Lallement  al  4796. 
Senato  veneziano  il  47  febbraio  4795j6  (4)  dopo  le  inu- 
tili pratiche  coll’  Inghilterra  e coi  confederati  a Basilea  } 
sono  per  discendere  in  Italia,  non  per  conquistarne  la  me- 
noma parte,  ma  per  renderle  la  tranquillità  respingendo 
di  là  dalle  Alpi  le  orde  austriache  che  da  troppo  lungo 
tempo  la  desolano,  distruggendovi  per  sempre  l’influen- 
za di  una  casa  ambiziosa  che  vuole  soggiogarla.  L’ arma- 
ta francese  si  avvicina  agli  Stati  di  Venezia  per  assicura- 
re 1’esistenza  politica  di  una  Repubblica  sua  antica,  co- 
stante amica,  minacciata  dalla  lega  formata  tra  l’Austria 
e la  Russia,  i cui  vasti  progetti  non  sono  più  ornai  un  mi- 
stero. Questo,  avea  detto  egli  ministro  nel  presentare  le 
sue  credenziali,  questo  il  governo  di  Francia  al  veneto 
ambasciatore  a Parigi;  i Francesi  trattapo  i Veneziani  co- 
me fratelli,  rispettano  i loro  navigli,  restituiscono  quelli 
che  per  gP  inevitabili  disordini  della  guerra  vengono  ar- 
restati, e compensano  i danni.  Ma  se  si  confronta,  con- 
tinuava, questa  condotta  con  quella  de’ Veneziani,  forza 
è convenire  che  la  Francia  ha  diritto  di  lagnarsi  e di  chie- 
dere spiegazioni.  Mentre  dopo  la  sconfitta  degli  Austro- 
Sardi  sulla  riviera  di  Genova,  i Francesi  raddoppiano  i 
loro  sforzi  per  cacciare  d’Italia  l’armata  di  Davins,  chi 
potrebbe  credere  che  il  passaggio  pel  territorio  di  Vene- 
zia fosse  aperto  liberamente  e senza  misura  a numerosi 
corpi  di  truppe,  e a treni  considerabili  d’artiglieria,  che 
il  nemico  comune  fa  difilare  per  il  Tirolo,  e che  non  po- 
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trebbe  condurre  in  Lombardia  senza  spese  enormi?  Tol- 
lera la  Repubblica  che  un  preteso  re  di  Francia,  al  quale 
non  avrebbe  dovuto  accordare  che  un  asilo  precario,  in 
qualche  canto  rimoto  de’  suoi  Stati,  abiti  una  delle  prin- 
cipali sue  città  frontiere,  vi  tenga  la  sua  corte,  vi  distri- 
buisca gradi  e distinzioni  militari,  riceva  ambasciatori, 
e unisca  intorno  a sè  un’armata  di  fuorusciti,  che  viene 
inoltre  a rinforzarsi  di  due  reggimenti  stanzianti  a Manto- 
va, sotto  il  nome  supposto  di  reggimenti  inglesi,  e il  cui 
passaggio  egualmente  libero  sul  territorio  veneziano  ha 
servito  per  molti  giorni  di  spettacolo  agli  abitanti  di 
Verona  e delle  città  vicine.  Meno  geloso  che  mai  di  ri- 
vendicare i suoi  diritti  di  neutralità  sull’  Adriatico,  il  go- 
verno sente  con  indifferenza  che  si  abbiano  ad  imbarcare 
a Trieste  altre  truppe  pretese  inglesi,  destinate  per  la  Cor- 
sica, o per  la  costa  di  Genova,  se  pure  i commissarii  im- 
periali non  pervengono  ad  introdurla  in  Italia  per  il  ter- 
ritorio veneto  come  milizie  tedesche.  Soffre  che  più  di 
cinquanta  bastimenti  di  Cefalonia,  di  Teaki,  di  Santa  Abiu- 
ra equipaggiali  da  Greci  e dipendenti  dalla  Russia  navighi- 
no nell’Arcipelago  e nelle  coste  dell’impero  ottomano, 
so.tto  paviglione  veneto,  e sovente  sotto  pavìgrtone  russo 
col  mezzo  di  passaporti  che  comperano  a Costantinopoli, 
o dai  consoli  di  Russia  sulle  isole  venete  (1),  senza  pre- 
vedere che  nel  caso  di  rottura  tra  i due  imperii,  la  mag- 
gior parte  di  questi  bastimenti  comporrebbe  subito  una 
flottiglia  russa  sull’Arcipelago,  come  hanno  fatto  nell’ul- 
tima guerra.  E passando  all’interno  della  città  di  Vene- 
ti) Scriveva  però  il  Bailo  Ferigo  Foscari  il  25  loglio  1791,  lagnandosi 
degli  adescamenti  che  la  Russia  metteva  in  opera  per  sedurre  i sudditi  ve- 
neti ad  emigrare:  • con  la  vista,  pare,  di  procurare  degli  altri  marinari  alla 
numerosa  flotta  che  tiene  in  quei  mari;  » poi  di  nuovo  29  ottobre  1795  sugli 
abusi  dei  consoli  e vice  consoli  dell' Arcipelago  nell’ accordar  passaporti, 
Parts  Segrete  Consiglio  X. 
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zia  stessa,  lagnavasi  il  Lallemenl  dei  tanti  fuorusciti  che 
s'incontravano  in  tutte  le  strade  e nei  palazzi,  festeggiati, 
ricevuti  in  tutte  le  case,  distinti  nelle  feste  pubbliche, 
mentre  si  sfuggivano,  si  escludevano  « veri  Francesi  in 
Venezia  domiciliati,  e viaggiatori,  quasi  fossero  uomini 
sospetti;  citava  il  caso  di  un  negoziante  cacciato  perchè 
stanco  dalle  lunghezze  de’  tribunali,  erasi  lasciato  anda- 
re, a dir  vero,  a una  escandescenza  condannabile  contro 
ai  magistrati,  ma  comprendevasi  nell’esilio  il  cittadino 
Bernard  suo  nipote,  giovane  stimabile,  non  presente  ai 
discorsi  dello  zio,  nè  che  avea  mai  dato  motivo  di  lagnan- 
za; tollerarsi  invece,  diceva,  con  indifferenza  che  i fuoru- 
sciti, ed  anche  gli  stessi  veneziani  inveissero  continua- 
mente,  pubblicamente  contro  il  governo  francese,  c spar- 
lassero de’ suoi  agenti  e generali,  tanto  che  un  Zuccalà 
greco,  nato  suddito  veneto,  ma  sedicente  ufficiale  al  ser- 
vizio della  Russia,  avea  in  una  pubblica  bottega  da  caffè 
trasmodato  in  guisa  con  le  invettive,  che  il  cancelliere  del 
consolato  là  presente  era  stato  costretto  maltrattarlo  per 
imporgli  silenzio.  Ricordava  che  il  compilatore  e lo.stam- 
patore  della  Gazzetta  Notizie  del  mondo,  non  contenti  d’a- 
vere dopo  la  Rivoluzione  francese  sparso  ne’loro  fogli  le 
notizie  e le  relazioni  più  false  c ingiuriose  alla  Francia  e 
scelti  dagli  altri  giornali  i passi  più  a disdoro  e a danno 
di  questa,  àveano  denigrato  i suoi  principi!*,  ingannala 
1’  opinion  pubblica,  inserito  un  preteso  proclama  del  Di- 
rettorio esecutivo,  satira  insolente,  dettata  dalla  cattive- 
ria con  tutt’i  segni  della  falsità,  riferita  solo  per  compia- 
cenza a qualche  vile,  che  seduce  o paga  il  gazzettiere. 
Eppure  questo  foglio,  soggiungeva,  è sottoposto  alla  re- 
visione, e compromette  il  magistrato  che  ne  ha  permesso 
la  distribuzione,  locchè  il  ministro  di  Francia  esponeva 

francamente,  perchè  non  venisse  sturbato  il  buon  accor- 
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do;  come,  pieno  di  confidenza  nella  saviezza  e nella  giusti- 
zia del  Senato,  non  cessava  di  ripetere  che  l’esistenza  della 
Repubblica  nell’ attuale  situazione  politica  dell’ Europa 
dipendeva  dalla  conservazione  dell’impero  ottomano  in 
tutt’i  suoi  possedimenti;  che  le  tre  potenze  collegate  era- 
no sue  nemiche,  e che  tutte  le  facilità  che  gli  Austriaci 
trovassero  nell’ opporsi  ai  successi  delle  truppe  francesi 
in  Lombardia,  aumenterebbero  il  pericolo  che  minaccia  lo 
Stato  di  Venezia,  quando  la  Russia  volesse  effettuare  i 
suoi  progetti  ambiziosi;  che  infine  i Francesi  vedrebbero 
con  soddisfazione,  che  mentre  operavano  per  la  felicità 
e sicurezza  de’ loro  amici,  questi,  con  quelle  misure  di 
prudenza  che  le  circostanze  esigono,  si  mettessero  in 
istato  di  secondarli.  » 

Insisteva  infine  il  ministro  affinchè  il  governo  si  ap- 
pigliasse ad  efficaci  provvedimenti  per  reprimere  l’inso- 
lenza de’ fuorusciti  e de’ loro  partigiani,  imponesse  loro 
il  dovuto  riserbo,  e facesse  in  modo  di  restituire  l’opinion 
pubblica  in  favore  de’Francesi,  troppo*finora  trascurati  e 
sprezzali  ; il  decreto  d’esilio  contro  il  cittadino  Bernard 
fosse  rivocato,  come  ingiustamente  compreso  nel  bando 
dello  zio  Rambcrt;  non  sollecitava  veramente  in  favore  di 
quest’ultimo,  ma  raccomandava  alla  giustizia  ed  all’equi- 
tà dei  magistrati  veneziani  gl’interessi  che  avea  dovuto 
lasciare  in  abbandono;  domandava  infine  in  nome  del  suo 
governo  una  pubblica  soddisfazione  contro  il  compilato- 
re, lo  stampatore  e il  revisore  del  foglio  suddetto,  onde 
un  castigo  esemplare  insegnasse  a’ loro  simili  che  ben 
possono,  se  così  vogliono,  adulare  i loro  partigiani,  ma 
abbiano  a rispettare  le  nazioni. 

, Lettera  era  questa,  come  ognun  vede,  piena  d’alte- 
rigia, e sotto  le  dolci  apparenze  d’amicizia  e di  buon  ac- 
cordo, assai  risentita  e sdegnosa,  e in  mezzo  ad  alcune 
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verità,  conteneva  non  poche  esagerazioni  o troppo  acer- 
bi lamenti  contro  il  governo  della  Repubblica.  Non  può 
negarsi  che  la  generalità  degli  abitanti  inorriditi  ai  rac- 
conti che  si  facevano  da  molli  e dalle  gazzette  forestie- 
re degli  eccessi  dei  Francesi  nella  politica  e nella  religio- 
ne, dei  loro  fatti  atroci,  del  terrorismo  di  Francia,  fosse- 
ro male  impressionati  sul  loro  conto  ; è naturale  che  il 
governo  (meno  quegl’individui  tra  esso,  che  erano  già 
imbevuti  delle  nuove  idee,  molti  nobili  poveri  o barna- 
botti  che  fino  dal  4762  avevano  cominciato  a spiegare 
brame  di  novità  e di  rivolgimento  negli  ordini  esistenti) 
fosse  nel  fondo  dell’animo  avverso  alla  rivoluzione  fran- 
cese; ei  si  sentiva  di  continuo  suonare  alle  orecchie  la 
minaccia  che  scriveva  l’ Inviato  della  Repubblica  a Tori- 
no (1)  fino  dall’8  gennaio  4792/3:  che  l’Austria  cioè  pel 
solo  dubbio  che  la  Repubblica  potesse  lasciarsi  imporre 
dalle  condizioni  attuali  e indursi  a riconoscere  la  Repub- 
blica francese,  aveva  determinato  di  mandare  buon  nume- 
ro di  truppe  ai  confini  perchè  avessero  a passarli  tostochè 
si  sapesse  soltanto  venir  agitata  quella  questione  in  Sena- 
to; stringevalo,  come  dicemmo  altrove,  il  tenore  di  an- 
tichi trattati  che  concedevano  alle  truppe  imperiali  il  pas- 
saggio per  la  via  di  Gampara,  sola  comunicazione  fra  gli 
Stati  austriaci  del  Tirolo  e della  Lombardia;  vedeva  non 
poter  mettere  fede  nei  Francesi  e dichiararsi  apertamente 
per  loro,  dacché  lo  Stato  si  trovava  esposto  da  tutte  le 
parti  agli  Austriaci,  mentre  i Francesi  erano  lontani;  quel- 
li una  potenza  assodata  da  secoli,  e che  più  volte  battuta, 
e scacciata,  era  sempre  ritornala  più  vigorosa  di  prima; 
questi,  che  non  aveano  mai  potuto  metter  piè  fermò  in 
Italia,  e che  in  preda  da  qualche  anno  alla  rivoluzione, 
aveano  mutato  tante  volte  forme  di  governo,  alzati  uomi- 
(<)  Parti  Segreta,  Consiglio  diX. 
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ni  nuovi,  di  pensieri,  di  tendenze  affatto  differenti,  coi 
quali  non  sarebbesi  potuto  far  patto  durevole,  e stringe- 
re amicizia,  che  il  domani  non  fosse  rovesciata,  per  dar 
luogo  forse  a progetti,  interessi,  determinazioni  affatto 
contrarii.  Se  a patti  d’accordo  aveano  condisceso  Tosca- 
na, Prussia,  Spagna,  trovavasi  quella  per  la  sua  giacitu- 
ra, meno  immediatamente  esposta  ai  pericoli,  non  timo- 
rosa dell’Austria  a cui  era  per  parentela  congiunta,  e poi 
i successi  mostrarono  come  neppure  la  sua  condiscenden- 
za e la  sua  pace  coi  Francesi  non  bastassero  più  tardi  a 
salvarla  ; quanto  alle  altre  due  erano  grandi  potenze,  la 
cui  totale  invasione  e conquista  non  sarebbe  stata  sì  fa- 
cile alla  Francia,  e alla  quale  dovea  piuttosto  mollo  più 
importare  di  tenersele  amiche  staccandole  dalla  collegan- 
za. Mentre  dunque  tutte  queste  considerazioni  doveano 
far  andare  molto  ritenuto  il  governo  veneziano  nell’ ab- 
bracciare apertamente  la  parte  francese,  dovea  esso  dall’ 
altro  canto  cercar  di  conciliarsene  l’animo  più  che  fosse 
possibile,  vedendo  i suoi  progressi  sempre  maggiori  in 
Italia,  e temendo  a ragione  delle  sue  armi,  e più  ancora 
dell’ influenza  de’suoi  principii  sovversivi  d’ogni  gover- 
no, i quali  ogni  giorno  più  doveano  guadagnare  proseliti 
per  1»  seducenti  prospettive  di  felicità  che  presentavano 
alle  immaginazioni,  per  l’opera  nascosta,  ma  efficace  dei 
molti  inandatarii,  per  gli  scritti,  i giornali,  gli  emblemi 
che  adonta  di  tutta  la  vigilanza  degl’inquisitori,  a ciò  ec- 
citati fino  dal  febbraio  -1791;2  dai  governi  di  Milano  e di 
Torino,  trapelavano.  Qualunque  partito  determinativo 
apparir  dovea  dunque  ruinoso;  solo  a seguirsi  quello  del 
destreggiare  ed  attendere. 

Per  ciò  rispondeva  il  Senato  al  memoriale  di  Lalle- 
ment  (1)  tornando  sulle  assicurazioni  della  più  sincera 
(I)  27  l’eb.  1795/6  Esposizioni  Principi. 
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corrispondenza  ed  amicizia,  giustificando  il  passaggio 
delle  truppe  austriache  coll’ esistenza  di  antichi  trattati; 
ricordava  avere  fino  dal  principio  delle  presenti  vertenze 
severamente  ingiunto  ai  sudditi  e navigatori  il  più  irre- 
prensibile contegno  verso  i Francesi,  e rinnovato  testé  il 
decreto  a tutt’i  rettori,  provveditori  e capitani  da  mare, 
di  badar  bene  che  non  venisse  sturbato  F ordine,  nè  dato 
motivo  alcuno  di  osservazione  o querela  a quella  nazio- 
ne; se  il  sacro  dovere  di  ogni  governo  di  vegliare  alla 
propria  conservazióne  e alla  tranquillità  de’ sudditi  avea 
dato  motivo  ad  alcuni  rigorosi  provvedimenti  contro 
qualche  individuo,  non:  essere  mai  a questo  chiusa  la  Yia 
ai  tribunali  per  ciò  che  fosse  di  diritto  e di  giustizia  ; 
quanto  poi  al  soggiorno  del  conte  di  Lilla  aver  già  Fain- 
basciatore  veneto  a Parigi  ricevuto  le  occorrenti  diluci- 
dazioni sul  proposito,  mercè  le  quali  sarebbe,  come  spe- 
ravasi,  dileguata  ogni  ombra  di  diffidenza  e di  sconten- 
tamento verso  la  veneziana  Repubblica;  che  quanto  infi- 
ne ai  compilatore  ed  editore  della  Gazzetta  Notizie  dèi 
Mondo,  essendo  massima  del  Senato  che  sicno  sempre 
scrupolosamente  usati  i riguardi  dovuti  verso  i governi 
e le  nazioni  tutte,  erane  stato  ordinato  F arresto,  e nel 
medesimo  tempo  s’era  data  ammonizione  al  revisore 
d’essere  per  lo  innanzi  più  cauto  ed  avvertito  nell’eser- 
cizio della  propria  carica. 

L’inviato  francese  si  tenne  contentissimo  di  tale  ris- 
posta del  Senato  e domandò  anzi  egli  stesso  la  liberazio- 
ne del  gazzettiere,  onde  ogni  vertenza  pareva  pel  rao- 
. mento  appianata,  e il  buon  accordo  ristabilito  (1). 

Ma  le  lusinghe  che  nutriva  il  Senato  quanto  al  buon 
effetto  degli  schiarimenti  mandati  al  Querini  a Parigi  in- 
torno al  soggiorno  del  conte  di  Lilla  a Verona,  non  si 

(1)  Etpotizoni  Principi,  2 marzo  1796. 
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verificarono  menomamente  e il  cittadino  Laréveillère  Lé- 
peaux  ne  dava  anzi  chiari  segni  di  scontentamento,  e le 
gazzette  pubblicavano  apertamente  non  potersi  con  Vene- 
zia venire  a determinazione  di  pace,  fintantoché  Verona 
continuasse  ad  essere  la  residenza  del  pretendente,  fin- 
tanto che  la  Repubblica  non  prendesse  l’ attitudine  impo- 
nente ehe  le  conveniva  in  faccia  ai  nemici  della  Francia, 
ed  a’ suoi,  dipendendo  onninamente  la  sua  esistenza  dai 
successi  della  francese,  alla  quale,  uopo  era  che  i suoi 
porti  ed  il  suo  commercio  fossero  intimamente  collegati. 

Ehbe  il  Querini  il  4 febbraio  -1796  una  conferenza 
col  ministro  de  la  Croix,(4).  *11  ministro,  egli  scrive, 
conservò  per  un  poco  il  silenzio,  e senza  guardarmi  in 
faccia,  mi  disse  con  un  tuono  di  molto  disgusto,  che  so- 
pra questo  affare  era  già  stato  detto  abbastanza,  che  chia- 
ramente vedeva  che  la  Repubblica  di  Venezia  niente  cal- 
colava le  insinuazioni  amichevoli  da  lui  fattele  perveni- 
re ; che  tutto  era  detto,  ch’egli  avea  ben  compreso,  e che 
sopra  questo  argomento  non  avea  altro  da  dire;  che  for- 
se un  giorno  avrebbe  la  Repubblica  a pentirsene,  nè  es- 
ser forse  questo  giorno  lontano;  che  i suoi  veri  nemici 
le  dovevano  essere  conosciuti,  e invano  invocherebbe  al- 
lora l’amicizia  della  Repubblica  francese.  Queste  ultime 
parole  furono  espresse,  osserva  il  Querini,  con  molta  e- 
nergia  e precisione,  ond’egli  prendendo  allora  un  conte- 
gno che  manifestava  qualche  amarezza,  ma  tranquillo,  gli 
rispose  ch’era  pesante  e dispiacevole  al  suo  animo  il  ve- 
dere che  fosse  presa  in  sinistra  parte  la  condotta  che  la 
Repubblica  di  Venezia  avea  tenuta  finora  verso  il  conte  di 
Lilla,  suggerita  dai  principii  della  più  perfetta  imparzia- 
lità ; che  questi  medesimi  principii  la  costringevano  a non 
alterarla  neppure  in  seguito,  mentre  ogni  alterazione  la- 
ti) Parti  itgrete  Consiglio  X. 
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scerebbe  certamente  luogo  ad  una  significazione  differen- 
te da  quella  eh’  era  stata  data  finora,  eh’  ei  credeva  non 
dover  esser  grata  neppure  al  governo  francese. 

Ma  soggiungevagli  il  ministro,  ben  saper  egli,  Vero- 
na esser  divenuta  il  centro  ove  si  concertavano  tutte  le 
cospirazioni,  esistere  colà  un  particolare  accordo  col 
mezzogiorno  della  Francia,  esservisi  formato  un  consi- 
glio di  Stato  composto  dal  duca  di  Vauguion,  dal  conte 
di  S.  Pricst,  non  ancora  arrivato,  dal  marchese  di  Jar- 
court,  e dal  barone  di  Traleland  ( Talleyrand  ? ),  aver  a 
presedere  a questo  consiglio  un  maresciallo  di  Francia, 
ehe  ancor  non  si  nominava;  e di  tutto  ciò  la  Repubblica 
mostrare  di  non  avvedersene,  ma  esser  cose  che  i go- 
verni non  così  facilmente  dimenticano.  Se  cento  cin- 
quantamila Francesi,  continuava,  discendessero  in  Lom- 
bardia, allora  il  pretendente  resterebbe  ancora  a Verona? 
La  Repubblica  gli  manterrebbe  quell’asilo?  E avendogli 
il  Q aerini  osservato  che  alla  fin  fine  anche  alia  Repubbli- 
ca francese  dovrebbe  meglio  convenire  ehe  il  conte  di 
Lilla  dimorasse  negli  Stati  della  Repubblica  che  altrove, 
soggiunse  : in  somma  fosse  il  conte  ridotto  alla  modera- 
zione di  prima,  si  allontanassero  quelle  conventicole  ; la 
sua  casa  non  avesse  l’aspetto  d’una  corte;  badasse  bene 
la  Repubblica  finora  tanto  saggia,  che  al  cospetto  di  tante 
minaccie  da  ogni  parte  anche  contro  di  lei,  non  fosse  un 
di  obbligala  per  proprio  interesse  a cangiare  condotta. 

Gl’inquisitori  conformandosi  al  dispaccio  da  Tori- 
no (I)  non  aveano  trascurato  di  usare  ogni  possibile  pre- 
cauzione per  impedire  l’affluenza  di  uffiziali  austriaci  a 
Verona  intorno  al  conte  di  Lilla,  e perchè  non  si  facesse 
straordinario  concorso  di  popolo  sul  luogo  del  loro  pas- 
saggio; anzi  allo  stesso  conte  aveano  fatto  pervenire  aleu- 
ti) Vedi  sopra,  pag.  251. 
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ni  cenni  che  dovesse  condursi  prudentemente  nelle  ester- 
ne dimostrazioni,  ed  evitare  di  dar  motivo  ad  osserva- 
zioni o censure.  • ; 

Ma  ciò  non  bastava  al  governo  di  Francia,  ed  il  Que- 
rini  mandava  da.  Parigi  il  47  marzo  una  nota  ministeria- 
le in  termini  assai  risentiti  (1).  Scriveva,  che  appena  ri- 
cevuta quella  nota,  ei  s’ era  recato  al  ministro  cittadino 
Carlo  de  laCroix,  dal  quale  accolto  a principio  colla  solita 
cortesia,  aveagli  esposto  come  fosse  grandemente  sorpre- 
so del  tenore  di  quella  carta  assai  disforme  dal  colloquio 
ultimamente  avuto  sul  medesimo  soggetto,  quando  il 
ministro  dichiarando  non  essere  della  generosità  france- 
se il  perseguitare  nessuno,  erasi  limitato  a chiedere  che 
il  pretendente  non  desse  alcun  segno  esteriore  d' impor- 
tanza politica,  e tornasse  a quel  modesto  vivere  dapprima 
osservato  per  parecchi  mesi,  e che  continuando  a rima- 
nere nelle  terre  della  Repubblica,  fosse  allontanato  da 
Verona  per  rompere  tutt’  i fili  delle  cospirazioni,  che  co- 
là si  annodavano.  Avergli  il  ministro  però  risposto  che 
quella  era  stata  soltanto  un’  apertura  privata,  una  sua  o- 
pinione  particolare,  mentre  l’ attuale  nota  veniva  diretta- 
mente dal  Direttorio;  che  le  scoperte  fatte  di  poi  circa 
alla  condotta  del  conte  di  Lilla,  erano  tali  a dover  neces- 
sariamente portare  grande  alterazione  alla  cosa;  che  il 
pretendente  avea  abusato  della  condiscendenza  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  che  si  era  reso  indegno  dell’asilo 
a lui  finora  generosamente  concesso  ; che  il  governo 
francese  non  poteva  più  oltre  vedere  indifferentemente 
mantenersi  negli  Stati  veneti  il  centro  dal  quale  partiva- 
no tutte  le  cospirazioni  dirette  a rovinare  la  repubblica 
francese.  « Non  deve  più  stare  a Verona,  disse  con  qual- 
che forza,  non  a Venezia,  non  a Padova,  nè  in  luogo  aleu- 
ti) Racc.  crono!.  p.  60  e Carte  Inquisitori,  Zoppe  tti  al  Museo  Correr. 
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no  della- Repubblica,  dal  canto  della  quale  tollerarlo  più 
a lungo  ne’ suoi  Stati  sarebbe  fare  un  torto  manifesto  al- 
la Repubblica  francese,  non  fatta  di  certo  per  sopportare 
tali  affronti  da  nessuno.  » 

Avea  allora  il  Qucrini  troncato  codesto  spiacevole 
discorso  col  dichiarare  che  non  avrebbe  mancalo  di  to- 
sto inviar  quella  nota  al  suo  governo.  Ma  nuova  bur- 
rasca venivagli  addosso  col  ritornare  del  ministro  alla 
questione  del  passaggio  delle  truppe  austriache,  per  le 
terre  della  Repubblica.  Rispondeva  il  Querini  che  sen- 
za voler  prevenire  le  risposte  del  Senato,  poteva  perù  as- 
serire che  esisteva  una  convenzione  tra  la  Corte  di  Vien- 
na e la  Repubblica  di  Venezia,  e fin  da’tempi  mollo  ante- 
riori alla  guerra  presente,  in  virtù  della  quale  era  stata 
fissata  una  strada  per  il  passaggio  delle  truppe  austriache 
dal  Tirolo  alla  Lombardia  e viceversa,  e che  l’aveano 
calcata  in  tutte  le  guerre  che  nel  presente  secol,o  si  era- 
no combattute  in  Italia  tra  la  casa  d’Austria  e la  Fran- 
cia, senza  che  questa  ne  avesse  mai  mossa  querela,  come 
d’infrazione  alla  neutralità,  anche  allora  dalla  Repubbli- 
ca professata  e mantenuta.  Rispose  seccamente  de  la 
Croix.  mostrasse  quelle  convenzioni,  o facessele  venire 
da  Venezia,  ed  allora  il  Direttorio  sarebbe  a prendere 
quelle  determinazioni  che  troverebbe  convenienti. 

Così  ebbe  termine  quella  disgustosa  conversazione, 
l’acerbo  tuono  della  quale  credette  il  Querini  avesse 
origine  dai  movimenti  e dalle  insurrezioni  che  allora 
accadevano  nella  Francia  meridionale,  e che  si  voleva 
fossero  in  relazione  coi  maneggi  del  conte  di  Lilla  in  Ve- 
rona, opinione  vieppiù  rinvigorita  dai  giornali,  i quali 
pubblicavano  il  Senato  avere  risposto  ai  richiami  del 
Lallement  che  non  potrebbe  allontanare  il  conte  di  Lilla 
siccome  nobile  veneto,  inscritto  nel  Libro  d'oro,  e che 
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del  resto  anzi  la  Repubblica  facevasi  un  vanto,  che  tanti 
sfortunati  fuorusciti  esiliati  e perseguitati  nella  maggior 
parte  dei  paesi  di  Europa,  trovassero  nelle  sue  terre  a- 
silo  e protezione  (1);  cosa  che  avea  portato  tanta  agita- 
zione negli  animi  a Parigi,  che  il  Querini  si  era  creduto 
in  dovere  di  far  dare  a quei  diarii  con  apposito  articolo 
una  solenne  smentita  (2). 

Tale  era  la  difficile  condizione  della  Repubblica,  cir- 
condata da  nemici  minacciosi  da  tutte  le  parti,  che  affet- 
tando ancora  amicizia  nell’apparenza,  solo  attendevano 
il  momento  propizio  per  sovvertirla.  E tuttavia  in  mezzo 
a tante  preoccupazioni  della  politica  esterna  e agl’imba- 
razzi che  le  si  accrescevano  ogni  dì  più,  non  rimaneva 
inerte  nell’  interno,  e andava  lentamente,  ma  di  continuo 
svolgendo  miglioramenti  nei  varii  rami  dell’ordinamento 
governativo.  Tutte  le  magistrature  si  occupavano  di  rap- 
porti e proposte  di  leggi,  tenevano  conferenze  e consul- 
te sulle  riforme  opportune  al  maggior  benessere  dei  sud- 
diti, dal  che  vediamo  che  il  governo  avea  ancora  vita,  e 
avrebbe  potuto  spiegarla.  Fino  dal  3 giugno  -1784,  la  man- 
canza d’ un  ben  ordinato  Codice  criminale  avea  chiamato 
l’attenzione  del  Senato,  il  quale  decretavane  la  compilazio- 
ne, e ne  incaricava  il  magistrato  degli  Aggiunti  sopran- 
tendenti  al  sommario  delle  leggi  (3).  Approvava  quin- 
di una  scrittura  degli  avogadori  che  servir  dovea  di  ba- 
se al  lavoro,  e il  22  agosto  4785,  la  giunta  presentava 
un  primo  suo  saggio,  nel  quale  svolgendo  i retti  principii 
della  criminale  legislazione,  dimostrava  l’ imperfezione 
dell’attuale  (4)  e l’insufficienza  e inopportunità  dei  mezzi 

(1)  Vedi  la  vera  risposta  al  memoriale  di  Laltemeot  più  sopra,  p.  264. 

(2)  Raccolta  cronol.  I,  pag.  65. 

(3)  Erano  allora:  Prospero  Yalmarana,  Girolamo  Arnaldi,  Pietro  Zaguri. 

(4)  Rapporto  della  giunta  nel  Cod.  Cicogna  MCCCCLXXXiU. 
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più  volte  tentati  per  condurla  a maggior  ordine  e migliore 
applicazione.  Assoggettavano  poscia,  dopo  lunghi  e ma- 
turi studii,  un  progetto  generale  di  semplificato  ordina- 
mento, con  ragionate  classificazioni  dei  delitti,  dei  rei,  e 
delle  pene,  delle  forme  giudiziali  e di  procedura.  « I nostri 
sforzi  e desiderii,  scrivevano,  sono  rivolti  ad  ottenere  che 
scemate  sieno  l’impunità,  la  lentezza  e il  disordine,  sco- 
gli ne’ quali  urta  e si  perde  l’autorità  delle  leggi  penali, 
e per  i quali  tanto  s' accresce  la  massa  dc’delinquenti.  » 
11  29  marzo  4792  il  Senato  approvava  il  nuovo  pro- 
getto, e decretavane  l’esecuzione.  Non  minor  sollecitudine 
spiegava  il  Consiglio  de’ Dieci  per  la  riforma  delle  carce- 
ri, intorno  alle  quali  accoglieva  un  ampio  e diligente 
rapporto  il  45  marzo  4792.  Gli  avogadori  in  una  loro 
scrittura  del  42  settembre  4795  insistevano,  tra  altre  co- 
se, sulla  necessaria  separazione  delle  classi  tra  i colpevo- 
li, e sul  miglior  trattamento  delle  pazze,  alle  quali  non 
può  essere  colpa  la  loro  disgrazia  (4)  ; e nuovi  studii  fa- 
cevansi  sull’argomento  ancora  il  44  marzo  4796  (2). 

Dal  canto  suo  il  magistrato  alla  Sanità  promoveva 
la  compilazione  di  un  Codice  farmaceutico,  per  opera  di 
varii  distinti  professori,  ma  che,  sebbene  pubblicato  nel 
4790  a Padova,  veniva  poco  dopo  ritirato  d’ordine  dello 
stesso  magistrato  riconosciutane  l’imperfezione. 

Ai  provvedimenti  per  la  sicurezza  della  società  e per 
la  salute  pubblica,  quelli  si  aggiungevano  per  l’istru- 
tta Allora  il  popolo  riguardava  come  colpevoli  i poveri  pazzi,  e li 
malirauava.  . 

(3)  Democrazia  O.  S.  Busta  II,  all’  Archìvio.  Dal  rapporto  degli  stessi 
abusi  si  rileva  che  v’  erano  nelle  carceri  grossi  tavolali  alle  muraglie,  stra- 
puntini inchiodati,  e ai  condannati  si  somministravano  schiavine,  cappotti 
e camicie,  e una  specialmente  dalla  fraterna  dei  prigioni.  Si  biasimano  lo 
quei  rapporti  l’uso  dei  camerotti  oscuri,  la  mancanza  d’aria  in  certe  pri- 
gioni, e l’ affollamento  dei  detenuti. 


Digitized  by  Google 


272 

zione.  Il  16  dicembre  4794  istituivasi  un  collegio  per 
l’ammaestramento  dì  certo  numero  di  giovani  nelle  lin- 
gue orientali,  onde  impiegarli  poi  come  giovani  di  lingue 
nelle  ambasciate  e missioni  nel  Levante  (4);  approvava 
il  Senato  con  decreto  44  agosto  4793  il  regolamento  del 
Collegio  di  s.  Marco  inPadova(2),ove  si  doveano  insegna- 
re logica,  geometria,  fisica,  diritto  naturale  e delle  gen- 
ti ; si  aumentavano  le  scuole  pel  basso  popolo;  ordinava 
nel  4794  il  Consiglio  de’ Dieci  la  scelta  di  dodici  alunni 
per  lo  studio  della  mineralogia  teorico-pratica,  dava  loro 
maestri  di  disegno,  uso  di  macchine  c savii  regolamenti. 

L’operosità  delle  magistrature  non  lasciava  inoltre 
di  volgersi  al  commercio  e all’industria,  con  migliori 
leggi  tendenti  a promuovere  quello,  a scioglier  questa 
dagl’inceppamenti  (3),  e per  ben  regolare  la  faccenda 
importantissima  degli  estimi,  decretavano  i Riformatori 
dello  studio  di  Padova ] la  rinnovazione  dell’estimo  del  Pa- 
dovano, per  sollievo  e per  più  equa  distribuzione  delle 
imposte,  operazione  che  solo  i succeduti  avvenimenti  im- 
pedirono d’effettuarsi  ed  estendersi  a tutte  le  altre  pro- 
vincie  dello  Stato  (4). 

Furono  queste  le  ultime  onorevoli  opere  della  ca- 
dente Repubblica,  tanto  più  meritevoli  d’  essere  ricor- 
date, e tanto  più  debito  dello  storico  di  registrarle,  quan- 
to che  meglio  di  qualunque  ragionamento  sono  acconcie 
a contrapporsi  a quanto  su  questo  proposito  fu  sin  qui 
ignorantemente  o calunniosamente  scritto,  e dalla  gran- 
de maggioranza  creduto. 

<i)  Terminazioni  Savi  alla  Mercanzia.  AU’Arch.  geo. 

(2)  Statuti  del  Collegio,  ec.  Stamperia  Pinelli. 

(3;  13  Genn.  1793j4  eli  giugno  1704  /m/utiilori  alle  orli.  Nel  1707 
ti  contavano  a Venezia  ventun  mila  scicentoscssantaquaitro  operai,  nel 
1733  erano  ventotto  mila  quatlrocentosettandue.  Mai.  Rolli  presso  Cicogna. 

l4j  13  Genn.  179G/7. 
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Licenziamento  del  co.  di  Lilla  é sua  dichiarazione.  — Conseguenze.  — Tutta 
la  condiscendenza  della  Repubblica  non  vale  a calmare  la  Francia.  — 
Condizione  delle  potenze  d'Italia.  — Bcaulicu  assume  il  comando  del- 
I’  esercito  austriaco.  — Napoleone  Uonaparte.  — Sue  prime  parole 
all'esercito.  — Battaglia  di  Monienoltc — Seguilo  di  vittorie. — Ar- 
mistizio di  Cherasco  cui  segue  la  pace  col  re  di  Sardegna.  — Sue 
dannose  conseguenze  per  l'Austria.  — - 1 Francesi  entrano  nella  Lom- 
bardia. — Il  duca  di  Parma  segna  un  armistizio.  — Entusiasmo  pei 
Francesi  anche  nelle  terre  veneziane  d'  oltre  Mincio.  — Dispacci  di 
Alessandro  Ottolini  capitano  di  Bergamo.  — L'  arciduca  Ferdinando 
parte  da  Milano,  c numerosa  migrazione  nel  territorio  veneto.  - - il 
generale  austriaco  Kerpen  domanda  il  passaggio  per  Crema.  — Le 
città  venete  sprovviste  di  difese  e di  truppe.  — Eiezione  di  Nicolò  Fo- 
scarini  a provveditore  generale  in  Terraferma,  e considerazioni.  — In- 
formazioni dell'  Ottolini  sui  fatti  dei  Francesi  in  Milano  c Sulla  con- 
dizione della  Lombardia.  — Passaggio  del  generale  francese  Berthier 
per  Crema,  e violenze  sui  territori!  veneti.  — Conferenza  del  podestà 
Contarmi  con  Ilonaparte  a Crema.  — Passaggio  di  Austriaci  e infor- 
mazioni di  Marino  Priuli  capitano  di  Verona  — Fatto  di  Peschiera.  — 
Lagnanze  del  Senato  all'ambasciatore  imperiale.  — Parole  di  Bona- 
parte  rispetto  a Peschiera.  — Imparzialità  dei  Veneziani.  — La  guer- 
ra portata  sul  territorio  veneto.  — Rispettiva  posizione  degli  eserciti, 
e proclama  di  Bonaparte  ai  soldati.  — Sua  conferenza  con  Alvise 
Mocenigo  podestà  di  Brescia.  — Battaglia  di  Borghctto,  c ritratto  di 
Bonaparte  fatto  dal  Mocenigo.  — Conferenza  burrascosa  di  Bonaparte 
col  colonnello  Giusti,  invialo  dal  Foscarioi.  Foscarini  stesso  si  reca  a 
Bonaparte  e sua  informaziooe  al  governo.  — Considerazioni. 

Giunto  a Venezia  il  dispaccio  Querini  con  la  nota  1796. 
del  Direttorio  (l)5jne  rimaneva  molto  conturbato  il  Go- 
verno, e la  faccenda  appariva  tanto  più  grave  c di  urgente 
deliberazione,  quanto  clic  col  mezzo  degl’  Inquisitori  era 
pervenuto  l'avviso  che  nel  caso  d’una  risposta  negativa 
per  parte  del  Senato,  sarebbe  stata  intimata  al  Querini 
entro  ventiquattr’orc  la  partenza  (2). 

(I)  V.  sopra  pag.  266. 

(8)  Parti  segrete  Cons.  X,  31  marzo  1796. 
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Proposta  dunque  in  Senato  l’ardua  deliberazione, 
orava  Francesco  Pesaro  procurando  destare  la  compas- 
sione  per  l’ infelice  principe  che  non  trovava  terra  che  lo 
accogliesse,  rappresentava  vivamente  il  timore  di  esacer- 
bare pel  suo  allontanamento  le  potenze  alleate  senza  per 
questo  avanzare  d’un  passo  nell’ amicizia  della  Francia, 
già  evidentemente  poco  ben  disposta  verso  i Veneziani; 
consigliava  quindi,  il  sacro  diritto  di  ospitalità  si  rispet- 
tasse. Ma  diversamente  opinavano  i Savii  del  Consiglio. 
Alessandro  Marcello,  Nicolò  Foscarini  e Pietro  Zen,  i qua- 
li dicevano  non  doversi  per  la  compassione  di  un  princi- 
pe che  colla  sua  condotta  avventurava  sè  stesso  e chi 
gli  avea  dato  ricetto,  mettere  a repentaglio  la  sicurezza 
della  Repubblica  ; che  appunto  per  non  essere  la  Francia 
troppo  ben  disposta  verso  di  questa,  non  conveniva  con 
una  ripulsa  alla  sua  domanda  viemaggiormente  irritarla 
e spingerla  agli  estremi;  che  gli  altri  sovrani,  persuasi 
della  condizione  vera  delle  cose,  non  avrebbero  motivo 
di  risentirsene,  nè  avrebbero  essi,  che  di  accogliere  il 
conte  si  erano  rifiutati,  diritto  alcuno  di  esigere  che  la 
Repubblica,  con  suo  danno  e pericolo,  avesse  più  oltre  a 
ricoverarlo.  Il  partito  dei  Savii  fu  vinto  con  centocin- 
quantasei  voti  contro  quarantasette,  e l’ allontanamento 
del  conte  di  Lilla  fu  deliberato,  delegandone  l’esecuzio- 
ne delicatissima  agl’inquisitori  di  Stato. 

Inviarono  questi  prontamente  » Verona  il  loro  se- 
gretario Giuseppe  Gradenigo,  e dopo  una  sua  conferenza 
con  quel  rappresentante  Antonio  Marin  Priuli  II,  fu  inca- 
ricato il  marchese  Carlotti  della  difficile  missione  (1).  Pre- 
ti) Carlotli  marchese  Alessandro,  nato  a Verona  1739,  ebbe  accurata 
educazione,  molto  viaggiò,  vìsse  con  diplomatici,  scienziati,  artisti,  operai, 
usando  alle  Corti,  a'  mercati,  nelle  officine,  onde  fece  ricco  tesoro  di  co- 
gnizioni; promosse  l’ istituzione  dell'Accademia  agraria  a Verona  nel  1769- 
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sentatosi  al  conte  di  Lilla,  il  quale  avca  già  avuto  qual- 
che sentore  di  quanto  si  preparava,  disse  (4)  che  molto 
invero  spiaceva  alla  Repubblica  la  necessità  a cui  era  con- 
dotta, ina  che  essendosi  egli  dipartito  da  quella  modera- 
zione osservata  sì  laudabilmente  nei  primi  tempi,  non 
poteva  di  presente  esentarsi  dal  pregarlo  di  volersi  allon- 
tanare dai  veneti  Stati. 

Rispose  il  conte  : dite  al  vostro  principe  che  la  forza 
può  farmi  partire,  ma  che  prima  esigo  due  condizioni. 
La  prima  che  mf  sia  spedito  quel  libro  d'oro  su  cui  sta 
scritta  la  mia  famiglia,  perchè  la  possa  scancellare  di  mio 
pugno;  la  seconda  che  mi  sia  rimandata  Tannatura  che 
il  mio  avo  Enrico  IV  donò  alla  Repubblica.  Quanto  a voi, 
signor  marchese,  ho  di  voi  molta  stima,  e vi  conosco  (2). 

Riferita  la  risposta  al  podestà  Priuli,  questi  incari- 
cò il  medesimo  Garlotti  (5)  di  recarsi  nuovamente  al  con- 
te, e protestare  in  nome  del  Governo  contro  le  parole  da 
lui  espresse,  nè  in  corrispondenza,  nè  ammissibili  colla 
qualità  della  significazione  che  gli  era  stata  fatta  il  dì 
innanzi,  e degli  ordini  ch’esso  Garlotti  avea  ricevuti.  Il 
conte  rispose  che  non  riceveva  proteste  nè  dal  sig.  Pode- 
stà nè  dal  Senato,  che  conlèrmava  quanto  avea  detto  ieri, 
e che  v’insisterebbe  finché  avesse  vita,  perchè  non  pote- 
va dimenticare  di  essere  re  di  Trancia. 

Superbo  linguaggio  era  questo,  e mal  a proposito 
adoperato  verso  una  Repubblica  che  per  tanto  tempo  a- 


Incaricalo  della  delicata  missione  verso  il  conte  di  Lilla,  seppe  tuttavia  con- 
servarsene la  grazia,  onde  quando  quoglt  divenne  re  di  Francia,  col  nome 
di  Luigi  XVIII,  ne  Tu  fatto  cavaliere-  Vedi  l'opuscolo  di  Andrea  Cittadella 
Yigodarzere  : II  marchese  Alessandro  Cationi , per  le  nozze  Marcello  Zon. 

(1)  Rapporto  27  aprile  Parti  segrete  Cons.  X. 

(2)  Processo  verbale  11  aprile  1790-  Parti  segrete  Cons.  X.  Lettera 
Carlolli  14  aprile. 

Lettera  15  detto. 
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veagli  sì  benevolmente  dato  asilo,  che  s’era  mostrata 
sempre  tanto  affezionata  alla  sua  casa,  che  pochi  anni 
passati,  avea  fatto  sì  splendide  accoglienze  all’altro  suo 
fratello  conte  d’Artois;  qual  diritto  era  in  lui  di  vo- 
ler avventurare  colla  sua  presenza  uno  Stato  amico  ? 
qual  obbligo,  in  questo  di  continuare  ad  albergarlo  ed 
esporsi  alla  collera  della  Francia,  dacché  egli  stesso,  col 
mutato  contegno,  aveane  eccitate  la  gelosia  e l’ inquietu- 
dine, dacché  repugnava  di  trasferirsi  a Roma,  ritiro  allo- 
ra d’altro  sfortunato  pretendente  (1),  nè  volea  restituirsi 
a Torino  d’onde  era  partito,  nè  a Vienna,  uè  a Londra, 
le  quali  pure  s’ erano  fatte  intendere,  che  la  sua  presenza 
non  avrebbero  grata?  Forse  sarebbe  stata  più  generosa 
risoluzione  l’allontanarsi  spontaneamente  al  primo  sen- 
tore di  quanto  si  agitava  sul  conto  suo,  c togliere  la  Re- 
pubblica al  doloroso  bivio,  o di  attirarsi  la  collera  della 
Francia,  o di  calmarla  a prezzo  di  un  nuovo  avvilimento. 
Ma  dacché  il  conte  pur  nel  suo  divisamento  persisteva, 
stretto  il  Governo  dalla  necessità,  prese  il  partito  di  tan- 
to insistere  e invigilare  il  coute  che  finalmente  si  decise 
a partire  (2).  Però  lasciava  prima  una  lettera  al  sig.diMor- 
dinoff  ministro  plenipotenziario  di  Russia  a Venezia  (5), 
nella  quale  intitolandosi  Luigi  re  di  Francia  e di  Navarra, 


(1)  Carlo  Eduardo  Sluard. 

(2)  Viaggiava  travestito  c tenendo  strada  diversa  da  quella  che  faceva 
credere.  Il  duca  di  La  Vauguyon  traversando  il  Tirolo  si  faceva  credere 
il  re,  onde  l’ ambasciatore  inglese  Macartney  scriveva  da  Monaco  al  Car- 
lotti  il  30  aprile:  • Le  stratagème  du  roi  a parfaitement  réussi.  On  est 
persuade  que  c'  élait  lui  mime  qui  a dine  à Innsbruck  dimanche  passe. 
L'aubcrgiste  rn'assura  qu’il  connait  bicn  la  Majeslé  tris  chrcliennc  et  qu’el- 
Ic  lui  a parie  fort  gracieusemcnt.  Vous  voycz  donc  que  le  due  de  la  Vau- 
guyon a joué  parfaitement  le  roi.  » Ibid. 

(3)  20  Aprile.  Nel  rapporto  degl”  Inquisitori  7 maggio  Parli  segrete 
Cons.  X,  vi  sono  le  lettere  in  francese. 
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diceva  che  avendogli  il  Senato  di  Venezia  fatto  dichiara- 
re in  modo  offensivo  che  l’asilo  che  fino  allora  eragli  pia- 
ciuto di  scegliere,  veniva  a cessare,  e che  per  conseguen- 
za si  riprometteva  la  sua  partenza  da  Verona  avesse  a se- 
guire nel  più  breve  termine  possibile,  egli  avea  risposto  al 
marchese  Carlotti  che  partirebbe,  ma  alle  due  condizioni 
di  cancellare  il  proprio  nome  dal  libro  d'oro,  e della  resti- 
tuzione dell’armatura  di  Enrico  IV,  delle  quali  due  cose 
incaricava  esso  sig.  di  Mordinoff  fornendolo  di  espresso 
mandato  perchè  ciò  fosse  eseguito,  e raccomandandogli 
nel  tempo  stesso  vivamente  i suoi  sudditi  che  lasciava 
nelle  terre  venete,  e principalmente  il  conte  di  Entra- 
gues  (1). 

Il  rappresentante  Priuli  annunziava  quindi  con  suo 
dispaccio  21  aprile  agl’inquisitori  la  succeduta  partenza 
del  conte  dirigendosi  all’esercito  del  principe  diCondè(2). 
Con  lui  partì  buon  numero  de’ suoi  amici;  restarono 
mortificati  gli  altri  fuorusciti  cui  venivano  a mancare  le 
Frequenti  sovvenzioni,  ma  sopra  tutti  mostravasene  sde- 
gnato il  co.  d’Entragues,  uomo  raggiratore  (3),  e molto 
intimo  del  ministro  di  Russia,  all’ambasciata  del  quale 
spacciavasi  appartenere,  facendosene  venir  lettere  di  con- 
ferma dall’Imperatrice  per  impedire  di  essere  allontanato 
da  Venezia  (4).  Difatti,  coperto  del  nuovo  titolo,  tutte  le 
premure  del  Lallement  per  farlo  partire  non  poterono 
conseguire  l’effetto  (5). 


(!)  Vedi  il  mandato  20  aprile  Parli  segrete  Consiglio  X. 

(2)  Dispacci  Giacomazzi  presso  Cicogna. 

(3)  Lettera  Leroy  nelle  Parli  segrete  Cons.  X,  4 maggio  1790. 

(4)  Esposizioni  principi,  10  aprile. 

(5)  Il  Lallement  fece  viva  istanza  al  Collegio  pel  suo  allontanamento 
( 1 1 maggio  ) come  persona  torbida,  inquieta,  ma  il  Senato  rispose  non 
poter  più  fario,  dacché  era  stato  dichiarato  per  ordine  espresso  dell’ Im- 
peratrice come  addetto  all’ ambasciala  (12  maggio). 
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il  Senato  avea  tosto  mandato  alle  varie  Corti  la  nar- 
razione dell’accaduto,  e de’ motivi  che  aveanlo  indotto 
alla  deliberazione  di  allontanare  il  conte  di  Lilla  dai 
veneti  Stati.  Ma  il  22  giugno  (1)  ecco  il  signor  di  Ulor- 
diuoff  presentare  al  Collegio  una  memoria  in  cui  dimo- 
strava la  dispiacenza  sentita  dalla  sua  Corte  per  la  inopi- 
nata risoluzione  del  Senato  di  rifiutare  quind’innanzi  a 
S.  M.  Cristianissima  Luigi  XVIII  l’asilo  fino  allora  accor- 
datogli conforme  ai  sentimenti  d’umanità  e di  generosità 
verso  l’infelice  monarca  non  che  alle  leggi  stesse  della  Re- 
pubblica verso  di  uno  ch’ella  aveva  l’onore  di  contare  tra 
i suoi  cittadini;  diceva  che  dappoiché  il  Senato  avea  giu- 
dicato a proposito  di  subordinare  considerazioni  molto 
maggiori  ad  un  eccesso  di  riguardi  e di  deferenza  verso 
i regicidi  di  Francia,  dovea  almeno  dar  compimento  alla 
volontà  dell’  esiliato  collo  scancellare  il  nome  della  sua 
famiglia  dal  libro  d’oro,  e restituire  l’armatura  di  Enri- 
co IV;  egli,  ministro  plenipoteuziario  della  Corte  di  Rus- 
sia, esserne  incaricato,  e solo  attendere  gli  ordini  della 
sua  Corte  per  domandarne  formalmente  l’esecuzione. 

Al  che  rispondeva  il  Senato  il  2 luglio  (2)  somma- 
mente dolersi  dei  richiami  da  lui  esposti  nel  suo  memo- 
riale del  22  giugno  circa  all’allontanamento  del  co.  di  Lil- 
la, avere  già  scritto  in  proposito  a Nicolò  Venier  suo  inviato 
a Pietroburgo,  sperare  che  le  addotte  ragioni  varrebbe- 
ro a scancellare  dall’animo  dell’imperatrice  ogni  sfavo- 
revole impressione,  non  poter  annuire  all’  espresso  desi- 
' derio,  perchè  tenendo  la  Repubblica  in  sommo  pregio  di 
vedere  ascritte  fra  le  famiglie  patrizie  molte  delle  più  il- 
lustri d’Europa,  e singolarmente  quella  dei  Borboni,  da 


(1)  Esposizioni  Principi  22  giugno. 

(2)  Raccolta  Crono!.  I,  pag.  71. 
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cui  derivano  i monarchi  di  Spagna,  di  Napoli  e del  reai 
duca  di  Parma,  verrebbesi,  col  cancellare  il  nome  della 
loro  famiglia,  a recar  insulto  a tutti,  offesa  questa  affatto 
contraria  alle  amichevoli  relazioni  sussistenti  coi  mede- 
simi, e ai  costanti  principii  dalla  Repubblica  stessa  sem- 
pre professati  ; non  potrebbe  neppure  per  le  stesse  ra- 
gioni rinunziare  ad  un  dono,  da  essa  sempre  gelosamente 
custodito,  come  un  contrassegno  di  onorevole  distin- 
zione del  grand’Enrico. 

I maneggi  dell’inviato  Vcnicr  a Pietroburgo,  ed  i nuo- 
vi avvenimenti  fecero  che  le  ragioni  addotte  dal  Senato 
non  rimanessero  senza  effetto  : non  fu  più  parlato  nè  del 
nome  nè  dell’armatura,  e così  ebbe  termine  questa  dis- 
gustosa faccenda,  nella  quale  mentre  la  Repubblica  si  era 
comportala  a principio  generosamente  accordando  asilo 
con  proprio  pericolo  ad  un  principe  che  gli  stessi  suoi 
parenti  e i principi  vivamente  interessali  nella  sua  sorte, 
come  il  re  di  Sardegna  e l’imperatore,  aveano  rifiutato  di 
accogliere,  egli  usava  di  assai  poca  delicatezza  quando 
eoll’assumere  il  titolo  reale,  col  ricevere  omaggi,  col  diri- 
gere manifesti  e mantenere  intelligenze  nella  Francia  me- 
ridionale, non  si  asteneva  dal  procurar  dispiaceri  e peri- 
coli a chi  dovea  riconoscenza.  Se  fu  brutto  il  fatto  del- 
l’ espellerlo,  convien  considerare  le  querele  della  Francia 
tante  volte  replicate  e con  sempre  maggiore  insistenza, 
convien  considerare  come  fino  dal  gennaio  4795  il  conte 
di  Yentimiglia  avea  assicurato  il  residente  veneto  a To- 
rino Giacomaz^i  ( 1 ) che  non  sarebbesi  di  molto  prolungata 
la  sua  dimora  a Verona;  convien  infine  considerare  quan- 
to possa  la  legge  della  necessità,  e che  la  stessa  Fran- 
cia sotto  Luigi  XV  avea  espulso  il  pretendente  Eduardo 


(!)  Dispacci  Uiacomazzi  presso  Cicogna. 

Vol.  IX.  3(j 
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Stilarci  solo  per  non  interrompere  il  buon  accordo  col- 
F Inghilterra. 

Ma  pur  troppo  per  quanto  la  Repubblica  si  piegasse 
alle  esigenze  della  Francia,  non  le  riusciva  mai  di  appa- 
gare quegli  animi  inquieti  e ambiziosi,  e a dissipare  il 
temporale  che  sempre  più  si  avvicinava.  Imperciocché 
svanita  ogni  speranza  di  una  pace  generale  a Basilea,  il 
Direttorio  deliberava  di  maneggiare  in  quest’anno  4796 
col  massimo  sforzo  la  guerra,  principalmente  in  Italia. 

La  battaglia  di  Loano,  vinta  Fanno  precedente  dal 
generale  Scherer,  avea  terminato  la  campagna  d’Ita'ia; 
tanto  l’esercito  vincitore  quanto  il  vinto  erano  entrali  nei 
quartieri  d’inverno  per  attendervi  la  primavera  a rico- 
minciare la  lotta.  E già  la  novella  stagione  s’avvicinava, 
e le  truppe  francesi  si  trovavano  ancora  in  pessima  con- 
dizione, sprovviste  di  tutto,  deboli  di  forze,  in  paese  ne- 
mico, con  un  avversario  di  fronte  che  sempre  più  ingros- 
sava, inorgoglito  dalle  vittorie  riportale  sul  Reno  sopra 
Pichegru  e Jourdan.  Una  nuova  alleanza  formavasi  tra 
l 'Austria,  la  Sardegna  c Napoli,  parecchie  migliaia  di  sol- 
dati di  cavalleria  napoletana  s’ erano  già  congiunti  cogli 
Austriaci  in  Lombardia,  lo  stesso  papa  Pio  VI  dichiara- 
vasi  in  favore  degli  alleati,  e prometteva  certo  numero 
di  truppe;  Parma  e Modena,  non  osando  manifestarsi 
apertamente,  somministravano  di  nascosto  armi  e dana- 
ro ; il  granduca  di  Toscana,  che  avea  Fanno  passato 
fatto  la  pace  colla  Francia,  teneasi  neutrale;  Genova,  col- 
locata in  mezzo  agli  eserciti  guerreggianti,  vedeva  il  suo 
territorio  preda  del  vincitore,  in  pericolo  la  stessa  capi- 
tale; che  cosa  avesse  ad  aspettarsi  aveanlc  già  mostrato 
gl’inglesi  nel  4795  e 4794,  nulla  curandosi  della  neutra- 
lità. Nè  più  badava  a questa  l’inviato  della  Repubblica 
francese  il  quale  proponeva  al  Senato  genovese  di  evitare 
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1‘  occupazione  prestando  trenta  milioni  al  suo  governo, 
e accettando  presidio  francesi!  nei  forti  della  costa.  Nulla 
potevano  dunque  i Genovesi  in  favore  della  lega  e dovea- 
no  anzi  mettere  ogni  impegno  nel  serbare  la  più  stretta 
imparzialità  (1).  Eguale  contegno  era  imposto  dalla  con- 
dizione delle  cose  a Venezia,  i cui  Stati  sebbene  non  an- 
cora immediatamente  limitrofi  al  sito  della  guerra,  pote- 
vano però  tali  divenire;  sul  qual  proposito  scriveva  talu- 
no agrinquisilori  di  Stato:  « l Francesi  cercheranno  pre- 
testi anche  con  Venezia  sicuramente.  Per  ciò  armi,  se  non 
vuol  esser  calpestata,  e armi  bene  (2).  » Inutili  parole  ! 

Mentre  tali  erano  le  condizioni  d’Italia,  assumeva 
con  grandi  speranze  il  comando  dell’esercito  austriaco  il 
generale  Beaulieu,  sostituito  al  Devins.  Vecchio  di  scttan- 
tasei  anni,  supponevasi  che  l’esperienza  avesse  a suppli- 
re in  lui  al  difetto  che  dall’età  potessegli  derivare  di  vi- 
gore e d’operosità,  nel  tempo  stesso  che  per  singolare 
contrapposto  trova  vasi  alla  testa  de’ Francesi  un  giovine 
senza  esperienza,  ma  tutto  ardore  guerresco,  infaticabile, 
e che  ben  presto  dovea  acquistarsi  un  nome  famoso  al 
paro  di  quello  dei  più  grandi  capitani  dei  tempi  antichi 
e moderni. 

Bonaparle  avea  poco  più  di  ventisei  anni.  Partitosi 
da  Parigi  per  recarsi  ad  assumere  il  posto  che  gli  veniva 
confidato,  arrivava  al  quarlier  generale  di  Nizza  il  20 

t 

U)  Comunicazione  degl’inquisitori  sulle  molestie  che  dava  il  mini- 
stro Faipoult  alla  Repubblica  di  (ìenova  con  note  inquietanti,  la  prima  lagnan- 
dosi delle  preghiere  che  le  donne  Tacevano  con  qualche  slraordmario  con- 
corso alla  Madonna  del  Monte,  e la  seconda  per  alcune  armi  introdotte 
clandestinamente;  » e pare  che  da  parte  dei  Francesi  si  studino  pretesti  per 
attaccar  Genova,  o almeno  farle  una  visita  simile  a quella  di  Livorno,  e 
la  sua  neutralità  armata  senz'armt  va  a rischio  di  costarle  assai  cara,  » Sa- 
crata Consiglio  X,  25  luglio  1796. 

(2)  Ibiil. 
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marzo  I79G  (4),  e sua  prima  cura  fu,  siccome  ilovca  es- 
sere, quella  di  guadagnarsi  l’affezione  de* soldati,  ben  si- 
curo che  l’invidia,  la  gelosia,  il  disprezzo  sarebbero  stati 
i primi  sentimenti  eccitati  da  una  promozione  si  straor- 
dinaria fatta  a confronto  di  tanti  e valenti  generali,  che 
fino  allora  aveano  figurato  in  quell’ esercito.  Con  aspetto 
semplice  e modesto  cominciò  a parlare  della  gloria  che 
ufficiali  e soldati  s’ erano  acquistati  nella  precedente  cam- 
pagna, vantò  le  loro  virtù  militari,  la  loro  pazienza  nel 
sopportare  ogni  sorta  di  privazioni,  fece  loro  intravede- 
re non  lontana  la  ricompensa  a tanti  sagrifizii,  si  annun- 
ziò come  incaricalo  specialmente  di  metter  termine  a’ lo- 
ro patimenti,  parlò  della  speranza  che  in  essi  poneva  la 
patria,  promise  tutto  dedicarsi  al  loro  servigio;  ai  gene- 
rali disse,  che  accettando  il  titolo  di  loro  capo  non  avea 
aspirato  che  ad  essere  loro  eguale  nel  patriottismo,  che  la 
loro  vecchia  esperienza  varrebbe  a frenare  e a dirigere  la 
sua  troppo  fervida  immaginazione,  ad  ampliare  i suoi  stu- 
dii  in  un’arte  eh’ essi  già  possedevano  in  grado  si  emi- 
nente. Per  tali  vie  pervenne  ad  acquistarsi  la  generale  be- 
nevolenza, a rianimare  l’entusiasmo  nelle  truppe,  e dopo 
averle  ben  ordinate  e disposte,  deliberò  riprendere  l’offen- 
siva, sebbene  in  numero  di  gran  lunga  inferiore  alle  for- 
ze dell’inimico,  facendo  la  principale  massa  del  suo  eser- 
cito verso  il  monte  san  Giacomo  da  Altare  a Montenotle. 

Era  il  10  d’aprile  479G,  quando  Beaulicu  prevenen- 
do l’assalto  nemico,  si  diresse  a Voltri,  e dopo  feroce 
combattimento  se  ne  impadroni;  l’indomani  Argentali  e 
Roccavipa  si  voltavano  contro  le  trincee  francesi  a Monte- 
notte.  Ma  colà  appunto  trovavasi,  come  dicemmo,  la  mas- 
sa delle  forze  francesi  mandale  da  llonaparlc,  il  quale 

(1)  Guerra  des  Francois  en  Italie,  1794-13Ì4  1. 1,  48. 
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da  quella  posizione  aveva  in  animo  di  sforzale  il  centro 
dell’inimico.  Ferocissima  pugna  fu  quindi  ingaggiata  in- 
torno a quelle  trincee,  che  gli  Austro-Piemontesi  si  sfor- 
zarono invano  di  superare,  respinti  vittoriosamente  dal 
generale  Rarnpon.  Interrotto  il  combattimento  per  la  so- 
pravvenuta notte,  la  mattina  seguente,  un’ora  avanti  il 
levar  del  sole,  il  generale  Laharpe  investiva  di  nuovo 
Argentali,  nel  tempo  stesso  che,  secondo  le  disposizioni 
date  da  Bonaparte,  giungeva  Masseua  per  la  sommità  de- 
gli Apennini,  e affrontava  gli  Austriaci  ad  un  altro  pun- 
to, sostenuto  efficacemente  dallo  stesso  Bonaparte.  Ribut- 
tati gli  Austriaci  da  per  tutto,  la  loro  rotta  fu  totale;  per- 
dettero gran  numero  di  morti  e di  prigionieri,  molte 
bandiere;  Montenotte,  da  cui  prese  nome  la  battaglia, 
cominciò  quella  lunga  serie  di  allori,  che  fregiar  dovea- 
no  successivamente  Bonaparte. 

Non  ò del  nostro  ufficio  raccontare  le  susseguenti 
battaglie;  basti,  che  Bonaparte  vincitore  ancora  a Millesi- 
mo e a Dego  trionfava  non  solo  delle  forze  del  nemico, 
ma  altresì  delle  sediziose  miuaccie  dei  suoi  stessi  soldati, 
che  dopo  tante  fatiche  e tante  sofferenze  sostenute,  do- 
mandavano ad  alta  voce  pane  e vestiti,  e a’quali  mostran- 
do dall’alto  de’ monti  le  sottoposte  pianure  d’Italia,  ei  di- 
ceva: « Soldati!  ecco  i campi  della  fertile  Italia,  l’ab- 
bondanza vi  sta  dinanzi,  sappiate  conquistacela,  sap- 
piate vincere,  e la  vittoria  vi  fornirà  domani  tutto  ciò  che 
oggi  vi  manca.  « — Per  tal  modo  rianimando  il  loro  co- 
raggio, eccitando  in  essi  L’ allettativa  della  conquista,  li 
conduceva  di  vittoria  in  vittoria,  forzava  Beaulieu  a riti- 
rarsi precipitosamente  per  Acqui  e Gavi  fin  sotto  la  pro- 
tezione dei  bastioni  di  Torino,  batteva  il  piemontese  Colli 
a Ceva,  fugavaio  a Mondovì,  il  terrore  penetrava  nella 
stessa  capitale  del  Piemonte.  La  maggior  parte  delle  fa- 
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iniglie  più  ragguardevoli  spaventate  dall"  avvicinamento 
delle  truppe  repubblicane,  di  cui  temevano,  oltre  che  le 
armi,  l’ infezione  dei  principii,  si  tenevano  preparate  al- 
la fuga;  lo  stesso  re  ornai  perduta  ogni  fiducia  nelle  pro- 
prie forze  e nell’appoggio  degli  alleati,  scriveva  a Colli 
domandasse  un  armistizio  per  venire  poi  ad  una  trattati- 
va di  pace,  colla  mediazione  della  corte  di  Spagna.  Ris- 
pondeva Bouaparte,  fosse  prima  condizione  la  consegna 
di  due  delle  tre  fortezze,  di  Cuneo,  di  Alessandria  o di  Tor- 
tona. E senza  intanto  sospendere  le  sue  operazioni  milita- 
ri prendeva  durante  il  maneggio  Cherasco,  e il  2G  aprile 
tutto  il  suo  esercito  trovavasi  raccolto  sotto  Alba.  Le  sue 
predizioni  si  erano  avverate,  l’abbondanza  era  succeduta 
allo  stremo  di  tutto;  il  coraggio,  la  confidenza  delle  trup- 
pe erano  divenuti  si  grandi,  che  non  sarebbe  stata  ornai 
alcuna  impresa  stimata  da  esse  troppo  ardua  od  im- 
possibile. 

Il  28  aprile  segnavasi  a Cherasco  una  convenzione  col 
re  di  Sardegna,  in  virtù  della  quale  le  ostilità  dall’ una  e 
dall'altra  parte  avrebbero  avuto  a cessare,  nel  mentre  che 
si  sarebbero  trattate  vivamente  le  condizioni  della  pace. 
Fu  questa  infatti  sottoscritta  a Parigi  iH5  maggio  susse- 
guente, e per  essa  cedeva  re  Vittorio  Amadeo  la  Savoja  e 
la  contea  di  Nizza,  le  fortezze  di  Cuneo,  Ceva,  Tortona 
ed  Alessandria,  od  in  luogo  di  questa,  Valenza;  promet- 
teva smantellare  la  fortezza  di  Susa  e la  Brunetta  ; non 
dar  asilo,  nè  appoggio  ai  fuorusciti,  sopprimere  i proces- 
si per  opinioni  politiche,  fornire  di  viveri  l’esercito  re- 
pubblicano;  Vittorio  Amadeo  sottoscriveva,  in  somma,  il 
proprio  avvilimento. 

Per  questa  pace  avea  Bonapartc  diminuito  conside- 
revolmente le  forze  della  lega,  e l’esercito  austriaco  con- 
giunto coi  soldati  di  Napoli,  e con  qualche  parte  di  Tedc- 
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sdii  testé  giunti  dal  Tirolo,  vedevasi  costretto  alla  ritira- 
ta nel  Milanese,  e solo  esposto  a tutto  l’impeto  dei  Repub- 
blicani, cui  fnun  altro  ostacolo  più  ratteneva,  se  non  il 
passaggio  del  Po.  Ma  nullo  ostacolo  potea  frapporsi  agli 
arditi  disegni  di  Bonaparte.  Nel  trattato  col  re  di  Sarde- 
gna, ei  s’era  riservato  il  diritto  di  passare  il  Po  a Valen- 
za, e tutti  gli  apparecchi  che  andava  facendo,  miravano 
a far  credere  a Beaulicu  che  effettivamente  tendesse  a 
quella  parte.  Ma  mentre  il  generale  austriaco  si  occupava 
a fortificarsi  e a disporre  le  sue  truppe  in  modo  da  poter 
opporgli  valida  resistenza,  ecco  che  Bonaparte,  improv- 
visamente, e con  meravigliosa  celerità,  compieva  il  suo 
passaggio  a Piacenza,  e 1’  otto  di  maggio  già  stava  sul 
territorio  milanese.  Pochi  giorni  appresso  il  duca  di 
Parma  segnava  a dure  condizioni  un  armistizio. 

Il  passaggio  del  Po,  la  fuga  di  Beaulieu  e la  sua 
precipitosa  ritirata  sull’ Adda  aveano  colpito  di  stupore 
c di  spavento  tutta  l’Italia.  Che  cosa  avrebbe  più  potuto 
arrestare  Bonaparte  nella  sua  corsa  vittoriosa  ? Per  lui 
combatteva,  oltre  alle  proprie  armi,  il  favore  de’popoli  su- 
scitati dalle  idee  di  libertà  da  cui  faccasi  precedere.  Quei 
repubblicani,  rappresentati  sotto  l’aspetto  del  terrore,  c 
come  scellerati  ed  empii,  apparivano  invece  a’ popoli,  co- 
me liberatori  dalla  schiavitù  politica  e religiosa,  annun- 
ziatori  di  un’era  di  felicità,  ovunque  parlavasi  del  loro 
valore,  ovunque  delle  riforme  che  si  facevano  in  Francia; 
ed  erano  certi  di  trovare  in  ogni  città  un  partito  ad  essi 
favorevole. 

Le  quali  idee  penetravano  non  meno  nelle  provincie 
veneziane  di  là  dal  Mincio.  « Frutto  della  mia  attenzio- 
ne, scriveva  il  capitano  vice-podestà  di  Bergamo,  Alessan- 
dro Oltolini,  il  30  aprile  4796  agl’inquisitori  di  Stato  (t  ), 

(1)  Raccolta  crono!.,  pag.  9'i. 
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i'u  il  conoscere  chiaramente  essere  in  questa  città,  e forse 
anche  in  alcune  più  popolale  terre  del  distretto,  predo- 
minante ed  osservabilmente  diffuso  un  certo* genio  d’in- 
dipendenza e di  propensione  alla  novità,  il  quale  però,  co- 
mechè  non  accompagnato  da  ver.un  fatto,  che  interessar 
potesse  le  gelosie  del  governo,  e contenendosi  i male  in- 
tenzionati in  limiti  di  moderazione,  io  mi  sono  contenta- 
to di  procedere  con  prudenti  misure,  di  modo  che  il  ma- 
le non  si  estendesse  più  oltre  «...  Ma  dopo  le  vittorie 
francesi  sugli  Austro-Sardi  crebbe  l’entusiasmo,  d’altro 
più  non  si  parlava,  gli  animi  sempre  più  si  accendevano, 
e l’Oltolini  scrive' a ancora:  » Non  si  limitano  i discorsi 
a sole  dispute  d’opinione.  Uno  spiegato  genio  di  libertà, 
con  somma  imprudenza  portato  quasi  in  trionfo  da  alcu- 
ni pochi,  ma  con  esterni  non  equivoci  segni  secondato  da 
molti,  accresce  il  disordine.  Giunge  a tal  segno  la  teme- 
rità di  certuni,  che  osano  d’insultare  perfino  con  inde- 
gne espressioni  quell’ augusto  Governo  sotto  cui  vivono, 
la  santità  delle  sue  leggi,  ed  il  luminoso  carattere  di  chi 
n’è  alla  custodia  ....  La  materia  è troppo  bene  dispo- 
sta, una  scintilla  potrebbe  bastare  a suscitare  un  incen- 
dio totale.  Pochi  sono  quelli  che  tranquilli  riposino  al- 
l’ombra delle  saggio  presenti  pubbliche  direzioni.  Trepi- 
dano i più  buoni,  e modestamente  si  querelano  del  così 
da  essi  creduto  abbandono  alle  temute  eventualità;  e lo 
esagerano  poi  ed  apertamente  disapprovano  i meno  pru- 
denti c più  apprensivi.  I malvagi  poi  traggono  anche  da 
ciò  argomento  di  screditare  il  pubblico  nome  e renderlo 
ingrato,  benché  nel  loro  cuore  ne  esultino,  e fondino  an- 
che in  ciò  la  speranza  di  desiderate  novità.  » 

Intanto  nella  ruina  delle  cose  in  Lombardia,  vedendo 
già  minacciata  Milano,  partiva  da  quella  città  l’arciduca 
Ferdinando  colla  sua  famiglia  e colla  corte  e arrivava  il 
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9 maggio  in  Bergamo,  ossequiato  da  quei  rappresentan- 
ti (I),  donde  poi  progrediva  per  Brescia  c Verona.  Gran 
numero  di  gente,  specialmente  villici,  estranei  ancora  al- 
le idee  francesi,  spatriava  per  sottrarsi  ai  mali  della  guer- 
ra, o per  odio  agl'invasori  che  considerava  come  nemici 
di  Dio,  e ricoverava  nel  territorio  veneziano.  Lo  stesso 
giorno  scriveva  il  generale  austriaco  Kerpen  al  rappresen- 
tante di  Crema  (2),  domandandogli  il  passaggio  che  dice- 
va essergli  assolutamente  necessario,  c promettendo  che 
le  sue  truppe  mantenuto  avrebbero  il  più  stretto  ordine  e 
rigorosa  disciplina,  puntualmente  pagando  ogni  cosa. 
11  rappresenlaule  G.  B.  Contarmi,  mancante  d’istruzioni, 
privo  di  qualunque  mezzo  di  difesa,  non  potè  se  non  pro- 
vedere alla  tutela  della  città  facendo  passare  le  truppe  per 
di  fuor  delle  mura,  non  altro  potendo  fare,  come  scrivea, 
« privo  in  ogni  rapporto  e destituito  affatto  di  forze  c 
mezzi  di  robuste  cautele,  con  scarsissimo  presidio  di  fan- 
teria e cavalleria,  mancando  anche  interamente  di  polvere 
ed  altre  munizioni,  pel  caso  che  la  città  fosse  stata  minac- 
ciata da  un  qualche  incontro  o fatto  d’armi  che  potes- 
se succedere  con  di  lei  pericolo,  fra  le  due  armate  belli- 
geranti in  queste  prossimità,  avendo  la  mira  d’ impedirne 
possibilmente  l’ingresso  a forze  armate,  e a truppe  che 
si  volessero  ritirare.  » 

In  tale  stato  di  abbandono  avea  lasciato  il  Governo 
le  città  di  Terraferma,  e come  Crema  cosi  tutte  ; non 
presidii,  non  cannoni,  non  munizioni  (3).  Trista  scusa  la 
lunga  pace  fino  allora  goduta,  ma  concedendosi  anche 
che  durante  il  corso  di  essa  si  fosse  ogni  provvedimento 

(I)  Dispacci  Ottolini,  Raccolta  cronol.,  pag.  76. 

f‘2)  Deliberazioni  Senato  militar  T.  F.  9 maggio. 

{3)  Rapporto  del  lenente  generale  filo.  Salirnbcni  al  podestà  Anton- 
Marino  Priuli  11,  13  maggio  Ibid. 
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militare  abbandonato,  nulla  potrà  scolpare  la  traseuran- 
za  nelPordinare,  e più  ancora  nell’eseguire  a tenore  della 
deliberazione  del  Senato  del  1794  quelle  parti  che  la  pro- 
pria naturale  difesa  e la  tutela  de’ sudditi  altamente  ri- 
chiedevano (1),  e che  fatte  specialmente  a tempo,  e prima 
che  divampasse  la  guerra,  non  avrebbero  per  modo  alcu- 
no lesa  quella  neutralità,  anche  disarmata,  che  volevasi 
professare.  Imperciocché  per  codesta  neutralità  disarma- 
ta, ben  potevasi  intendere  il  non  mettere  in  campo  gros- 
so esercito,  atto  a destare  sospetto  nelle  potenze  bellige- 
ranti, ma  non  già  di  non  riattare  le  mura,  di  non  isti- 
tuire presidii,  di  non  proteggere,  per  quanto  fosse  stato 
possibile,  le  persone  e gli  averi  dei  sudditi. 

Scossi  tuttavia  i Savi  alle  notizie  degl’imminenti  pe- 
ricoli, credettero  provedere  col  far  nominare  in  Senato  il 
12  maggio  un  Proveditor  generale  in  Terraferma,  il  qua- 
le superiore  ad  ogni  altro  pubblico  rappresentante  « po- 
tesse prestarsi  alla  verificazione  esatta  delle  pubbliche  vi- 
ste ( di  conservare  incolume  la  tranquillità,  e vedere  con- 
tinuata nei  sudditi  quella  consolazione  e conforto  che  ad 
essi  ben  si  convengono)  accorrendo  prontamente  dovun- 
que il  bisogno  lo  richiedesse,  rendere ‘con  la  necessaria 


(1)  » Ma  ì nemici  di  questa  deliberazione  (del  Senato  di  procedere  ai 
mezzi  di  difesa,  redi  sopra  pag.  224)  trovarono  bene  il  modo  sotto  prudenziali 
o economici  pretesti  di  eluderla  nell’  esecuzione,  sicché  dopo  il  primo 
ammasso  di  circa  sette  mila  uomini  di  truppa  non  si  potè  mai  col  fatto 
ottenere  che  questo  venisse  aumentalo  nc  che  si  eseguissero  le  necessarie 
operazioni  alle  piazze,  né  ebe  munite  fossero  della  conveniente  artiglieria. 
In  questo  stato  di  cose  entravano  nel  maggio  dell'anno  passato  le  armale 
in  Italia  c,  come  era  ben  previsibile,  si  posero  subito  in  possesso  delle  più 
importanti  piazze  c città  del  nostroStato  che  trovarono  indifese.»  Allora  dice 
aver  egli  rivolto  ogni  impegno  a tener  coniente  le  truppe  straniere,  sommi- 
slrando  loro  abbondanti  provvigioni,  a conservare  buona  intelligenza  coi 
loro  comandanti  e mantenere  nella  moderazione  i popoli.  Lettera  del  cav. 
l’csyro  da  Vienna  18  luglio  1797. 
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sollecitudine  inteso  il  Senato  di  ciò  che  andasse  conoscen- 
do, ed  eseguire  quelle  deliberazioni  che  nella  varietà  de- 
gli eventi  fossero  trovate  opportune.  » 

Senza  misura  è il  biasimo  che  vici)  dato  comune- 
mente alla  dappocaggine  e inettitudine  dell’  eletto  Prov. 
Fosca  rini.  INou  già  che  in  lui  fossero  esimie  qualità  e che 
sebbene  avesse  sostenute  le  ambasciate  di  Vienna  c di 
Costantinopoli,  fosse  l’uomo  più  acconcio  ai  momento, 
ma  bisogna  pur  considerare  le  condizioni  in  cui  si  trova- 
va, le  commissioni  che  gli  erano  date  dal  governo,  di 
conservare  incolume  la  tranquillità  e procacciare  confor- 
to e consolasene  ai  sudditi ; bisogna  considerare  che  fino 
dal  giorno  susseguente  al  suo  arrivo  in  Verona  domandò 
al  Senato  che  fossegli  conceduto  il  generale  Stratico  (1) 
per  valersi  della  sua  capacità  ed  esperienza  nelle  cose  di 
guerra  ; che  pochi  giorni  dopo  mandava  al  Senato  una 
nota  di  quanto  occorreva  alla  difesa  della  piazza  chie- 
dendo istruzioni  fino  a qual  punto  debba  spingersi  la  sua 
custodia  (2),  senza  mai  ottenere  categorica  risposta,  ma 
solo  nuove  esortazioni  a destreggiare  e tentar  tutte  le 
vie  di  conciliazione.  Da  tutto  questo  è facile  couchiudere 
quanto  grande  dovesse  essere  il  suo  imbarazzo,  e che  an- 
che un  uomo  d’  assai  più  vigoroso  animo,  che  non  fosse 
il  Foscarini,  non  avrebbe  potuto  prender  sopra  di  sè  la 
malleveria  di  fatti  i quali  avessero  potuto  condurre  ad 
una  guerra. 

Intanto  i Francesi,  avanzando  sempre  più  nella  Lom- 
bardia, vincitori  dopo  terribili  sijprzi  al  ponte  di  Lodi, 
entravano  in  Milano.  Scriveva  da  Bergamo  l’ Ottolini  (5) 


(1)  Sua  lettera  20  maggio  ;796. 

(2)  id.  27  * 

(3)  13  Maggio  Dclib.  Sen.  T.  F.  rati. 
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dello  spettacolo  miserando  di  tanta  nobiltà  e di  tanti  prin- 
cipali soggetti  clic  fuggendo  da  quella  città  ricoveravano 
sul  territorio  veneziano,  molti  a piedi,  altri  in  vetture, 
per  mancanza  di  cavalli,  tirate  da  buoi;  nè  meno  commo- 
vente quello  della  folla  de’ villici,  clic  abbandonando  il 
loro  paese  e le  sostanze  arrivavano  tuttodì  colle  desolale 
famiglie  ne’ luoghi  di  confine.  Ma  già  neppur  questo  era 
rispettato,  cominciavano  le  devastazioni  dei  corpi  franchi 
nelle  ville  e nelle  campagne,  le  querele  dei  villici,  l’im- 
possibilità nel  Governo  di  dilènderli  (1).  Sopragiungeva 
un  picchetto  di  cavalleria,  e poi  un  corpo  di  fanti  e ca- 
valli sotto  il  comando  del  generale  Berlhier  domandando 
il  passaggio  per  Crema.  Riusciva  a stento  al  podestà  Gio- 
vanni Battista  Contarmi  di  distoglierlo,  come  già  avea 
fatto  coll’austriaco  Kerpen,  dall’ attraversare  la  città,  im- 
pegnandosi però  a fornire  all’esercito  viveri  e foraggi 
che  il  Francese  prometteva  pagare  puntualmente,  facendo 
osservare  altresì  dalle  truppe  rigorosa  disciplina.  Ma  quan- 
to poco  assegnamento  fosse  da  lare  su  tali  parole,  ben 
dimostrarono  le  querele  poco  dopo  giunte  dai  villici,  e le 
minaccie  del  generale  Beaumont,  quando  presentatosi  con 
un  corpo  più  grosso  domandava  anche  per  questo  le  oc- 
correnti provvisioni,  altrimenti  prenderebbele  da  sè.  Ven- 
ne a Crema  lo  stesso  Bonaparte,  e visitato  dal  Contarini, 
questi  così  riferisce  la  sua  prima  conversazione  con 
lui  (2).  » Conobbi  necessario  l’animare,  in  quanto  me  lo 
potevano  permettere  le  giuste  convenienze,  la  cortesia  e 
gentilezza  nel  trattarlo,  giacché  ebbi  motivo  di  ravvisa- 
re in  lui,  e segnatamente  nel  commissario  Saliceli,  un 
tuono  alquanto  sostenuto,  ed  animo  ingombro  di  mala 

(1)  Vedi  le  unte  lettere  Foscarini,  Oltoiini,  ecc.  nelle  Deli!).  Sen. 
T F.mil. 

(2)  Dispaccio  12  maggio  da  Crema  Delib.  Sen.  T.  F.  mìl. 
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soddisfazione  rapporto  alla  serenissima  Repubblica.  Ksso 
generale  Bonaparte  o per  naturale  taciturnità,  o per  vo- 
lontaria dimostrazione  di  mal  umore,  o fors’anco  per 
stanchezza  delle  sofferte  fatiche,  stette  serio  c pensieroso, 
e destramente  interrogato,  sfagli  era  stanco,  mi  rispose, 
che  lo  era  di  molto.  Dimandò  della  strada  tenuta  dal  con- 
voglio e truppe  austriache  passate  per  questa  parte,  e 
massime  se  aveano  avuto  ingresso  in  città,  su  di  che  io 
gli  dissi,  che  tennero  la  strada  esterna,  e che  eccettuati 
alcuni  uffìziali  nessun  altro  dell’ armata  vi  si  era  intro- 
dotto, essendosi  quelle  truppe  assoggettate  docilmente  a 
questo  punto  di  buona  regola  militare.  Ricercò  di  Beau- 
lieu,  e se  da  me  fosse  stato  veduto  nel  suo  passaggio  per 
qui  ; e cosi  pure  quanto  tratto  di  strada  passi  tra  Crema 
e Pizzighettone,  e da  colà  al  fiume  Oglio;  dimandò  in 
quanto  tempo  un  espresso  facesse  il  viaggio  da  questa  a 
codesta  città  di  Venezia,  sulla  distanza  delle  quali  due 
città  volle  pure  essere  informato,  apparendo,  che  dovesse 
avere  occasione  di  spedirne  alcuno;  non  diede  alcun  pre- 
ciso indizio  dell’ oggetto  di  tali  da  lui  procacciate  istru- 
zioni, su  cui  fu  colla  possibile  aggiustatezza  appagato, 
ed  inoltre  si  mostrò  desideroso  di  avere  una  carta  topo- 
grafica dello  Stato  veneto  di  Terraferma,  che  si  è subito 
rintracciata,  ma  inutilmente.  Bensi  gli  si  procacciò  quel- 
la del  territorio  cremasco,  che  come  intesi  fu  da  lui  ac- 
cettata. M’interpellò  pure  se  avea  reso  conto  al  mio  Go- 
verno del  passaggio  delle  armate  pel  Cremasco,  ed  io 
difatti  credetti  di  non  dissimulare  quello  ch'era  di  verità, 
cioè  che  dei  primi  corpi  militari  avea  avanzati  li  corris- 
pondenti ragguagli,  e che  degli  altri  mi  riservava  di  far- 
lo in  altra  occasione.  Il  commissario  Saliceti,  sdrajato  con 
sprezzante  non  curanza  nella  poltrona  su  cui  se  ne  slava 
assiso  alia  mia  sinistra,  come  stava  alla  mia  dritta  il  ge- 
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nerale,  fece  esso  commissario  uno  sfuggevole  cenno  del 
conte  di  Lilla  nominandolo  come  pseudo  re  di  Francia,  e 
sul  punto  della  sua  partenza  dagli  Stati  della  veneta  Re- 
pubblica, disse  che  questa  lo  avea  tenuto  nel  suo  seno  ri- 
covrato  fino  che  le  cose  erano  state  in  bilancia,  e che  lo 
congedò  solamente  quando  la  preponderanza  della  Re- 
pubblica francese  coi  rapidi  progressi  delle  sue  armi  in 
Italia  vi  diede  il  tracollo;  al  che  da  me  fu  risposto,  che  la 
mia  Repubblica  lo  avea  lasciato  nei  suoi  Stati  sotto  la 
semplice  qualifioazione  di  conte  di  Lilla,  e portato  io  na- 
turalmente dal  discorso  a difendere  in  ciò  la  di  lei  con- 
dotta, gli  feci  riflettere  ch’era  stata  tra  i primi  a ricono- 
scere la  Repubblica  francese,  ed  a riguardarla  come  amica 
stringendovisi  coi  legami  di  una  pubblica  ministeriale 
corrispondenza,  su  di  che  appagato  dalla  mia  risposta, 
non  ebbe  cosa  a replicarmi.  Accennò  alla  sfuggita  che  a 
Venezia  si  attrovavano  degli  emigrati  francesi,  e su  tale 
articolo  gli  si  ha  riflettuto,  che  quello  è un  paese  di  li- 
bertà non  interdetto  a veruno  che  non  viola  le  sue  leggi, 
per  eguale  oflìcio  di  umana  società  e ospitalità  per  ogni 
nazione;  dimandò  poscia  esso  Saliceli  con  quale  diritto 
ed  in  qual  modo  il  con  voglio. e truppe  austriache  si  era- 
no introdotti  e aveano  avuto  passaggio  sul  territorio  del- 
la veneta  Repubblica,  esprimendosi  che  a lei  era  nemico 
nato  l'impero  ; al  che  risposi  che  nella  neutralità  che  os- 
serva la  Repubblica  stessa  nella  guerra  presente,  io  sen- 
za commissione  del  mio  Governo  su  tale  articolo,  colto 
all’improvviso  dalla  richiesta  del  permesso  fattomi  giun- 
gere ad  ingresso  già  avanzato  sotto  la  piazza,  lasciai 
correre  cosi.  Mi  sembrò  di  rimarcare  un  senso  di  dispia- 
cere in  lui  per  il  passaggio  stesso,  mediante  il  quale  dis- 
se che  il  generale  Beaulieu  era  loro  scappato  dalle  mani, 
essendosi  esso  Saliceti  espresso  che  la  Repubblica  Veneta 
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dovrà  prendere  ora  preciso  partito  e determinazione  su  tal 
punto  delle  concessioni  di  passaggio  delle  truppe  austria- 
che sulle  di  lei  terre.  Ed  a cpiesto  passo  non  preterisco 
una  particolarità,  ed  è che  avuta  nelle  mani  la  detta  car- 
ta topografica  di  questo  territorio,  nell’ esaminarla  il  ge- 
nerale Bonaparte  ed  il  Saliceti  come  mi  venne  riferto,  con 
moli  di  capo  e con  cenni,  diedero  abbastanza  a divedere 
èssersi  sempre  più  confermati  nella  persuasione  che  il 
generale  Beaulieu  non  avesse  altro  scampo  e adito  alla 
sua  ritirata  fuorché  la  via  del  Cremasco.  Quello  poi  che 
egli  disse  rapporto  all’amicizia  che  lega  codesta  Serenis- 
sima Repubblica  alla  Francia,  sulla  quale  cadde  inciden- 
temente il  discorso,  sembra  meritare  un  qualche  rifles- 
so, poiché  egli  soggiungendo  alle  parole  d’altri  che  no- 
minarono la  veneta  amica  olla  francese,  si  espresse  in 
questi  precisi  termini,  cioè  dovrebb’  esserle  amica,  ma  l’in- 
teresse, l’interesse  ....  Aggiungerò  a lutto  ciò  che  l’aiu- 
tante maggiore  del  generale  Bonaparte  avendo  avuto  oc- 
casione di  far  parola  del  conte  di  Lilla  ritirato  per  l’ in- 
nanzi a Verona,  ebbe  ad  esprimersi  : fosse  pur  vero  che  si 
trovasse  colà,  che  lo  andei'essimo  a salutare.  Si  congedò 
poscia  il  generai  Bonaparte,  e nello  staccarsi  da  me,  si 
palesò  obbligato  per  le  usategli  attenzioni  e gentilezze.  » 
Continuavano  intanto  gli  Austriaci  a passare  pel  ter- 
ritorio veneziano,  sempre  inseguendoli  i Francesi.  «L’ar- 
mata austriaca,  scriveva  Antonio  Marin  Priuli  capitano  e 
vice-podestà  di  Verona  iH5  maggio  (4),  nella  maggior 
confusione  e sconcerto,  ridotta  a quanto  dicesi  a solo  di- 
ciotto mila  uomini,  compresi  gli  ausiliarii  napoletani,  si 
ritira  precipitosamente  verso  il  Tirolo.  Ciò  porta  delle 
non  prevedute  nuove  molestie  negli  Stati  di  Vostra  Scre- 

(1)  Delib.  Senato  T.  F.  railit. 
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nità,  ed  un’alterazione  di  ogni  ordine  c disciplina,  e delli 
convenzionali  metodi  di  passaggi,  lo  mi  faccio  lecito  di 
riflettere,  che  la  posizione  della  fortezza  di  Peschiera  a 
tre  sole  miglia  distante  da  Castelnuovo  e contermine  al 
Mantovano,  potrebbe  forse  venire  occupala  per  proteg- 
gere la  ritirata.  » 

Difatti  la  predizione  non  tardava  ad  avverarsi.  11  18 
scriveva  di  nuovo  il  Priuli,  come  alcuni  corpi  di  truppa 
appostati  sulle  colline  presso  la  fortezza  di  Peschiera, 
mettevano  in  angustia  quel  proveditore,  al  quale  il  Senato, 
cui  domandava  istruzioni,  avea  risposto  (1)  raccomandan- 
dogli estrema  circospezione  e tutta  la  possibile  avvertenza 
per  tener  lontana  la  forza  armata  da  quella  fortezza,  coll’e- 
sortare  in  destro  modo  i comandanti  austriaci  a battere  le 
strade  convenzionali,  come  era  stato  sempre  praticato  a 
norma  dei  sovrani  concordati  (2).  Alla  di  lei  vigilanza,  scri- 
veva, viene  raccomandato  di  non  accordare  ingresso  nella  me- 
desima a forza  armala;  tanto  era  lontano  il  governo  veneto 
da  quella  connivenza, che  gli  fu  poi  rimproverata,  coll’Au- 
stria. Ma  che  potevano  vane  parole  ove  non  erano  nè  gen- 
ti, nè  cannoni?  Infatti  il  colonnello  Gio.  Antonio  Carrara 
comandante  della  fortezza  scriveva  il  24  maggio  al  Pro- 
veditore generale  Foscarini  (3);  non  esservi  neppure  una 
insegna  da  esporsi  sopra  li  rampari  che  denoti  a qual  so- 
vrano appartenga  questa  fortezza  ....  Le  porte  della 
piazza  sono  libere  al  giornaliero  passaggio  delle  truppe 
imperiali.  Quali  incomode  conseguenze  possano  derivare 
da  questa  cieca  condiscendenza,  la  virtù  di  V.  E.  può  co- 
noscere. » 

Di  ciò  profittando  il  generale  Liptay  scriveva  il  26 

(t)  Delib.  Senato  T.  F.  mil. 

<i)  Leti.  Priuli  al  proveditore  di  Peschiera. 

(3)  Raccolta  cronol.,  pag.  88. 
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da  Roverbella  al  provveditore  generale  in  Terraiernia  (1) 
e al  comandante  di  Peschiera  sulla  necessità  in  cui  si  tro- 
vava, stante  ravvicinamento  di  truppe  francesi  dalla  par- 
te di  Brescia,  di  occupare  temporariameute  la  fortezza,  e 
subito  dopo, senza  neppur  aspettare  la  rispostaci  entrava. 
Scriveva  immediatamente  il  Carrara  al  Proveditor  generale 
avere  gl’imperiali  occupata  la  fortezza,  nulla  curando  le  ra- 
gioni con  cui  egli  si  era  sforzato  di  farli  desistere,  e alle 
quali  il  generale  Liptay  avea  risposto  che  non  essendo  Pe- 
schiera piazza  armata,  e presentando  un  sito  vantaggioso 
sarebbe  stata  altrimenti  occupata  dai  Francesi  i quali  già 
si  trovavano  al  di  qua  di  Brescia;  che  del  resto  s’impegna- 
va di  far  avere  ad  esso  Carrara  entro  cinque  ore  uno  scrit- 
to dal  generale  supremo  Beaulicu,  a giustificazione  del  suo 
operato  e a discolpa  del  Proveditore  presso  il  veneto  go- 
verno. » 

A tal  notizia  non  lasciava  il  Senato  di  farne  giuste 
querele  all’ambasciatore  conte  di  Breuner  (2).  « Alle 
costanti  direzioni  del  Senato  di  perfetta  imparzialità  fu- 
rono analoghi  li  sensi  della  rettitudine  di  Sua  Maestà  Im- 
periale sempre  .espressi  verso  la  Repubblica  nostra.  Affi- 
dati noi  alli  medesimi,  si  è sempre  riposato,  come  dove- 
vasi,  su  quella  buona  eorrispondenza  che  conveniva  alla 
coerenza  dei  principii  e dei  fatti  in  ogni  circostanza  os- 
servati. Non  potendo  quindi  esser  derivato  dalle  com- 
missioni della  M.  S.  a’  propri  generali,  che  si  turbasse  col- 
la occupazione  di  Peschiera  il  territoriale  diritto  di  un 
moderato  governo,  fermo  sempre  nel  più  scrupoloso  e- 
sercizio  della  propria  imparzialità  e sollecito  di  non  soni- 


ti) ibid.  88,  89,  ove  pur  leggasi  la  leUcra  di  Beaulieu. 

Ili)  Esposizioni  Principi  28  maggio  1796. 
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ministrare  occasioni  di  querele  a’ principi  amici,  non  che 
per  naturale  dovere  rivolto  alla  preservazione  dei  suoi 
territoriali  diritti,  e al  ben  essere  dei  proprii  sudditi,  è 
certo  il  Senato  nel  riscontrare  le  manifestazioni  su  tal 
proposito  contenute  nella  di  lei  memoria  del  giorno  di 
jeri,  di  conformarsi  alle  intenzioni  di  S.  M.  I.  facendo 
giungere  ad  essa  anche  coi  pregiato  di  lei  mezzo  la  signifi- 
cazione dell’amaro  senso  destato  negli  animi  nostri,  e spie- 
gandole la  piena  confidenza  che  verranno  rilasciati  gli 
ordini  più  precisi,  affinchè  sgombrata  dalle  truppe  la  piaz- 
za predella,  ritorni  al  naturai  dominio  del  proprio  prin- 
cipe, acciò  si  ridoni  a quegli  abitanti  la  calma  che  devono 
attendere  sudditi  di  un  principe  costante  nella  propria 
moderazione  verso  le  contendenti  nazioni.  Un  tal  giustis- 
simo oggetto  confidasi  soddisfatto  dalla  rettitudine  e sem- 
pre spiegata  benevolenza  nel  di  lei  Sovrano,  presso  cui 
non  può  dubitarsi  non  sia  Ella  pure  per  appoggiarlo  con 
quella  cooperazione  che  corrisponde  al  di  lei  retto  animo, 
la  cui  conoscenza  ci  ha  fatto  sempre  rinnovarle  con  pia- 
cere i sentimenti  della  distinta  nostra  considerazione  et 
affetto.  » 

I quali  ampli  documenti  volemmo  riferire  perchè  si 
vegga  con  quale  fondamento  il  sig.  Daru  ed  altri  storici 
menassero  tanto  schiamazzo  contro  il  veneto  governo  pel 
lutto  di  Peschiera,  quasi  Che  succeduto  di  almeno  tacito 
accordo  dei  Veneziani  (I).  Bonaparlcse  ne  valse  poi  mol- 
lo opportunamente  pei  suoi  disegni,  ma  nella  lettera  al 
Direttorio  scriveva:  « La  verità  dell’affare  di  Peschiera  è 


(I)  Ed  ancora  recentemente  : Guerre*  des  Francai*  en  Italie  depuis 
17'.)'*  jusqu’  d 1814.  l’aris  1859.  Mai»  le  noble  sénat  ayant  permis  aux 
Aulrichiens  d’occuper  Peschiera,  Iionaparle  cru  qu  il  potutati  user  de» 
rcprésail/ll  en  s’emparan!  de  Perone  l I,  pag.  120. 
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che  Bcaulieu  gli  ha  ingannati  ; ha  dimandato  11  passo  per 
cinquanta  uomini  c si  è impadronito  della  città  (1).  » 

Nè  hanno  maggior  fondamento  le  accuse  di  volonte- 
roso vettovagliamento  accordato  dalla  Repubblica  agli 
Austriaci  a preferenza  dei  Francesi,  poiché  io  stesso  gior- 
no 27  maggio  domandando  Fambasciatore  deBreuner,  che 
siccome  non  era  più  possibile  provvedere  di  viveri  il  Tirolo 
dal  Mantovano,  volesse  il  Senato  permettere  l’estrazione  di 
grani  dalle  provincie  venete  per  sussistenza  di  quei  miseri 
popoli,  almeno  con  una  tacita  connivenza , serbando  la  più 
segreta  riserva , ciò  eragli  rifiutato  adducendo  la  scarsità 
dei  prodotti,  bastanti  appena  agrinterni  consumi  (2),  co- 
me gli  veniva  altresì  negato  il  4 giugno  uno  stabile  de- 
posito di  grani  imperiali  in  Ghioggia  (3). 

Quale  la  liberazione  si  fosse  che  i Francesi  apporta- 
vano al  Milanese,  non  tardarono  a dimostrare  le  chieste 
contribuzioni,  le  gravezze  d’ogni  maniera,  la  domandata 
consegna  delle  armi  e l’espilazione  perfino  del  Monte  di 
Pietà  (4).  Laonde  i’Ottolini  mandava  il  26  da  Bergamo  (5) 
al  Senato  un  quadro  spaventevole  della  condizione  di  Mila- 
no, e della  migrazione  de’ suoi  cittadini;  Pavia  e i suoi 
contorni  ribellavano;  sangue,  sacco,  incendii  punivano 
l’ ardimento.  Posato  quel  moto  che  avea  per  qualche  mo- 
mento interrotto  i disegni  di  Bouaparte,  li  riprendeva  con 


(1)  Darù,  t.  1,  pag.  216  irad.  il.  e Correspondattce  de  Aapoléon  /, 

19  pratile  anno  4 ( 7 giugno  1796  ).  V,  "ì  - B * "ì  GJ~,  ( I l Hi 

(2)  Esposizioni  Principi. 

(3)  Ibid. 

(i)  Vedi  varii  decreti  del  generale  Despinoy  21  maggio. 

(5)  Fin  d'allora  I'  OUolini  podestà  di  Bergamo  accennava  ad  un  orga- 
smo nei  villici  e scriveva  : * Io  non  mi  allontano  da  quei  consigli  di  mode- 
razione ripetutimi  da  V.Ser.  e convenienti  alle  circostanze  di  totale  impar- 
zialità, ma  riconosco  quasi  impossibile  il  poter  frenare  l'entusiasmo  degli 
abitanti  delle  campagne  che  temono  delle  desolazioni.  » Deliberaz.  Sen. 

T.  F.  27  maggio  Filza  N.  23. 
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vigore  per  Cacciare  totalmente  gli  Austriaci  dall’Italia,  ob- 
bligandoli a ritirarsi  nel  Tirolo  e nella  Germania.  Ma  ciò 
non  era  possibile  senza  che  ambedue  le  parti  guerreg- 
giassero sul  territorio  veneziano  dacché  la  Repubblica  la- 
sciato avealo  aperto  e sprovveduto. 

Teneva  Beaulieu  al  di  là  del  Mincio  la  linea  del  lago  di 
Garda  e Peschiera  fino  a Mantova,  e vi  avea  tre  ponti,  a 
Rivalla,  a Goito  e a Borghetto.  Mantova  era  la  sola  città 
che  ancor  rimanesse  all’ Imperatore  in  Italia,  ove  avea 
perduto  perfino  tutt’i  suoi  alleati  naturali.  Imperciocché 
come  Toscana  s’era  fin  dall’anno  precedente  dichiarata 
amica  della  Francia,  cosi  or  Modena  e Parma  comperava- 
no a prezzo  d’ oro  e di  preziosi  oggetti  dell’arte,  una  pa- 
ce precaria,  e Bonaparte  sempre  più  inorgoglito  di  even- 
ti tanto  propizii , partivasi  da  Milano  per  farsi  incon- 
tro al  nemico.  Già  l’esercito  francese  s’era  mosso  avan- 
zando fino  al  Chiese,  il  generale  Massena  avea  marciato 
per  Cassano,  Soncino  e Chiari  alla  volta  di  Brescia,  per 
recarsi  poi  a Montechiaro;  Augerau  si  diresse  per  Cassa- 
no, Fontanella  e Brescia  al  ponte  di  s.  Marco  ; Serrurier 
colla  riserva,  dovea  tenere  la  strada  di  Volta.  Bonaparte 
nel  condurre  i suoi  soldati  alle  nuove  battaglie  che  si  pre- 
paravano, pubblicava  loro  quel  famoso  bando,  in  cui  ri- 
chiamando le  già  compiute  imprese,  annunziando  le  ancor 
più  gloriose  da  compiersi,  chiudeva  colle  parole  : quando 
rientrerete  ai  vostri  focolari,  i vostrì  concittadini,  additan- 
dovi, diranno  : Ed  anch'egli  fu  dell'esercito  d' Italia. 

Così  inanimiti,  esaltali  fino  al  fanatismo,  non  era  co- 
sa che  loro  paresse  impossibile,  ed  un  terribile  scontro 
dei  due  eserciti  era  imminente.  Arrivato  Bonaparte  a Bre- 
scia raggiungevalo  una  lettera  del  proveditor  generale 
Foscarini,  il  quale  lagnandosi  delle  violenze  francesi,  non 
ostante  gli  ordini  precisi  del  Direttorio  che  rispettati  fos- 
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sero  i riguardi  dovuti  verso  un  pr  in  ripe  neutrale,  prega- 
vate volesse  mettere  pronto  riparo  ai  disordini  avvenuti 
in  Crema  ed  altrove,  procurare  compensi  ai  danneggiati, 
dare  agli  uflìziali  strettissime  istruzioni  sull’ argomento  (4). 
Questa  lettera  fu  malamente  accolta  da  Bonaparle.  Visita- 
to dal  podestà  Alvise  Mocenigo,  ed  informatosi  da  lui 
esattamente  dell’emergenza  che  avea  fatto  cadere  Pe- 
schiera in  mano  agli  Austriaci,  mostrò  per  allora  con- 
tentarsene, rinnovando  le  assicurazioni  dell’amicizia  e 
delle  buone  intenzioni  de’ Francesi  riguardo  alla  Repub- 
blica veneta  e diffondendosi  in  lusinghevoli  espressioni, 
alle  quali  facevano  invero  strano  contrasto  il  dì  seguente 
le  grosse  contribuzioni  imposte  dal  Kellermann,  con  pro- 
messa di  puntuale  pagamento,  che  poi  non  venne.  * 

II  40  pratile  (29  maggio)  la  divisione  del  generale 
Augereau  era  entrata  in  Desenzano  per  surrogarvi  quella 
del  generale  Kilmàine  che  retrocedendo  alla  volta  di  Lo- 
nato  arrivava  nella  stessa  notte  a Castiglione,  mentre  il 
generai  Massena  si  trovava  a Montechiaro.  A due  ore  do- 
po mezzanotte  tutte  le  divisioni  mossero  contemporanea- 
mente alla  volta  di  Borghetto,  ove  Bonaparte  avea  divi- 
sato di  passare  il  Mincio  (2).  L’avanguardia  austriaca, 
forte  di  tre  a quattro  mila  fanti  e mille  ottocento  cavalli, 
difendeva  i contorni  di  Borghetto.  Respinta,  si  affrettò  a 
passare  il  ponte  e tagliarlo,  ma  i Francesi  nullamente  da 
ciò  trattenuti,  passavano  sotto  il  generale  Gardanne  il  fiu- 
me coll’  acqua  fino  al  petto,  e tenendo  alto  sulla  testa  il 
fucile,  non  curanti  della  tempesta  di  palle  che  loro  pio- 
veva addosso  dall’altra  sponda.  Gli  Austriaci,  memori  del 
ponte  di  Lodi,  ne  rimanevano  atterriti,  si  davano  alla  fu- 


ti) Delib.  Sen.  T.  F.  mil.  26  maggio  Filza  N.  24. 
(2)  Guerra*  dei  Frantati  1, 117. 
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ga;  intanto  sul  restaurato  ponte  passavano  i Repubblica- 
ni, e con  ardore  gl’inseguivano;  Bonaparte  per  tagliar  al 
nemico  la  ritirata,  spedì  prontamente  Augereau  ad  occu- 
pare Peschiera.  Al  suo  arrivo,  già  gli  Austriaci  se  itera- 
no ritirati,  e si  trovavano  in  piena  marcia  verso  il  Tirolo. 

La  guerra  austro-francese  in  Italia  era  dunque  ter- 
minata, sola  Mantova  in  cui  Bcaulieu  avea  gittato  un  rin- 
forzo di  dodici  mila  uomini,  si  teneva  ancora  per  gl'im- 
periali. Per  isnidarneli,  molto  tornava  opportuna  1*  occu- 
pazione di  Verona.  Bonaparte  non  se  ne  iàceva  scrupolo. 
« Il  comandante  in  capite  Buonaparte,  cosi  scriveva  il  Mo- 
ccnigo  da  Brescia  (4),  giovine  d’anni  ventotto,  sente  al 
più  alto  grado  le  passioni  dell* orgoglio,  risoluto  nelle 
sue  determinazioni,  crede  inimitabile  tutto  ciò  che  è di- 
pendente dalla  sua  volontà ....  Ogni  evento,  anche  inno- 
cente, nel  quale  creda  di  rilevare  qualche  opposizione  al- 
le sue  intenzioni,  lo  fa  passare  in  un  baleno  alla  ferocia 
e alle  minacele  ....  » Nè  tardò  a mostrarsi  tale  verso  gli 
inermi  Veneziani,  a’ quali,  benché  desse  precedentemente 
avviso  come  le  necessità  della  guerra  lo  stringessero  a 
passare  pel  loro  territorio,  assicurando  del  resto  l’ inco- 
lumità dei  diritti  degli  abitanti,  invitando  i magistrati  e 
i preti  a far  conoscere  alle  popolazioni  questi  sentimenti, 
ed  esortarli  a non  avversare  i Francesi  (2),  mostravasi 
già  assai  diverso  in  una  conferenza  col  tenente  colonnello 
Giusti,  mandato  dal  provedilor  generale  Fosearini  a Va- 
leggio  a complimentarlo  delle  ottenute  vittorie  e offrirgli 
un  foglio,  nel  quale  ritoccava  dei  danni  cagionati  dalle 
sue  truppe.  Accolse  dapprima  Bonaparte  benevolmen- 
te l’inviato,  e fattolo  sedere  a sè  vicino,  cominciò  a leg- 

(1)  Deliber.  Scn.  T.  F.  29  maggio.  Filia  n.  23. 

(2;  Raccolta  cronolog.  1,  93. 
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gere  lo  scritto.  Non  era  giunto  ancora  alla  metà,  che  get- 
tandolo sul  tavolino,  disse  non  meritare  risposta  un  foglio, 
che  parlava  di  risarcimento  di  piccoli  danni  recati  da’ sol- 
dati francesi  nella  breve  loro  stazione  in  Crema  e Brescia; 
ben  aver  egli  piuttosto  due  forti  motivi  di  lagnanza  con- 
tro la  Repubblica,  per  cui  avrebbe  a trattarla  come  ne- 
mica, cioè  di  aver  dato  ricetto  al  conte  di  Lilla,  poi,  e 
principalmente,  di  aver  accordato  ai  suoi  nemici  la  for- 
tezza di  Peschiera,  col  solo  oggetto  di  opprimere  la  sua 
armata,  ma  che  questa  si  vendicherebbe  esemplarmente  ; 
minacciò  di  venir  a Verona  ed  incendiarla,  poi  ridursi  a 
Venezia;  dovesse  intanto  presentarsi  lo  stesso  provedito- 
re  a giustificarsi,  e quella  sera  stessa. 

Partì  il  Giusti,  trattenuto  anche  alquanto  nel  viag- 
gio dal  comandante  della  divisione  in  Villafranca,  che 
non  volea  lasciarlo  proseguire.  Il  Foscarini,  all’ udire  la 
domanda  di  Bonaparte,  n’ebbe  non  poco  sgomento  (t),  e 
scrisse  tosto  a Venezia  rappresentando  la  sua  dura  con- 
dizione, e i timori  che  questa  gl’ inspirava;  poi  insieme 
col  segretario  Sanfermo  si  diresse  a Peschiera,  ove  allo- 
ra trovavasi  Bonaparte.  Era  il  d.°  di  giugno  ed  egli  dava 
rapporto  della  sua  conferenza  nei  seguenti  termini  (2)  : 

« Ho  adempito  al  dovere  di  cittadino.  Io  sono  stato 
a Peschiera,  già  in  mano  de’Francesi,  traversando  una  nu- 

■ s . 

(1)  Le  parole  di  cui  il  Foscarini  si  serve  nell' avvisare  la  sua  gita  al 
Senato,  chiudendo:  Dio  voglia  benedire  i miei  voti,  il  mio  olocausto  per 
il  bene  della  patria,  non  vanno  prese,  come  fece  taluno,  nello  stretto  senso 
inducendone  la  pusillanimità  del  Foscarini.  Se  ne  valse  più  tardi  anche  il 
Pesaro  in  una  medesima  missione  allo  stesso  Bonaparte.  « Altro  conforto, 
ei  dice,  non  resta  al  mio  animo  abbattuto  c agitatissimo,  se  non  di  far 
conoscere  che  non  vi  è olocausto  per  un  buon  cittadino,  il  quale  non  deb- 
ba non  solo  al  vero  interesse,  ma  pure  alla  vera  obbedienza  della  sua  pa- 
tria. Delib.  milit.  T..F..31  maggio. 

(2)  Raccolta,  pag.  96. 
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inerosa  colonna  di  truppe  di  questa  nazione,  che  con  li 
suoi  posti  avanzati  si  spingeva  fin  al  di  là  di  Gastelnuovo. 
Ho  veduto  il  generai  Bonaparte;  era  a tavola,  e l’accogli- 
mento non  fu  il  più  lusinghiero.  Finito  il  pranzo,  ci  riti- 
rammo in  una  stanza,  egli,  io,  il  generale  Berthier,  ed  il 
circospetto  segretario  Sàpfermo.  Non  dettaglio-  a VV.  EE. 
ciò  ch’ebbi  a pronunziare  nell’ingratissima  conversazio- 
ne; quanto  dissi  fu  guidato  dalle  pubbliche  massime  di 
neutralità  da  un  canto,  di  amicizia  e riguardi  verso  la 
Repubblica  francesi  per  parte  di  VV.  EE.,  e le  prove  ma- 
nifeste con  cui  sempre  hanno  comprovata  la  lealtà  de’suoi 
principii.  Queste  furono  le  basi  sulle  quali  ho  piantato  il 
mio  ragionamento,  e le  risposte  che  diedi  ai  propositi  che 
questo  giovane  vincitore  ebbe  a tenermi  ....  » 

« Mi  disse  dunque,  continua  il  Foscarini,  che  la  Re- 
pubblica di  Venezia  avea  mal  corrisposto  alle  amiche  dis- 
posizioni della  sua  nazione;  che  ben  diversi  furono  i fatti 
dalle  venete  espressioni;  che  l’avea  tradita,  lasciando  ai 
Tedeschi  occupar  Peschiera,  ciò  che  gli  avea  fatto  perde- 
re mille  cinquecento  uomini  (a  Borghelto),  il  di  cui  san- 
gue reclamava  vendetta  ; che  se  si  volea  conservare  in 
neutralità  doveasi  resistere  ( non  faccio  che  ripetere  le 
sue  parole)  agli  Austriaci;  che  se  si  temeva  di  non  aver 
forze  sufficienti,  sarebbe  egli  stesso  accorsp  alla  difesa; 
che  qualora  si  credeva  avessero  abusato  gli  Austriaci  del- 
la buona  fede  su  cui  si  riposava,  era  uopo  non  protesta- 
re, ma  dichiarare  loro  la  guerra;  che  si  doveva  impedire 
ad  essi  il  passaggio  dal  mare  sui  fiumi  facendo  uso  delle 
galere;  chiamò  i Veneti  stretti  amici  degli  Austriaci  e 
tanto  più  pericolosi  nemici  della  Francia,  quanto  che  si- 
mulata considerava  la  passata  amica  condotta  di  VV.  EE. 
verso  la  Francia;  che  tale  era  eziandio  il  sentimento  ve- 
ro del  suo  Governo.  » Passava  quindi  all’argomento  dei 
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fuorusciti,  tornava  sull’asilo  accordato  per  due  anni  al  re 
di  Lilla,  dicendo  che  solo  il  timore  avea  indotto  finalmente 
la  Repubblica  ad  espellerlo,  che  avea  commissione  dal 
Direttorio  di  abbruciar  Verona,  e ch’egli  si  proponeva  di 
ciò  fare  quella  notte,  avendo  già  a quella  parte  diretto  i! 
generale  Masseria  con  una  colonna  di  truppe  e artiglieria; 
che  avea  ordine  di  dichiarare  la  guerra  a tutt’i  principi 
italiani,  al  primo  segno  che  dessero  d’inclinazione  agli 
Austriaci;  che  avea  già  scritto  a Parigi  e attendeva  rispo- 
sta per  romper  guerra  al  Senato,  e correre  sui  dominii 
veneti;  che  Peschiera  era  sua  perchè  conquistata  sugli  Au- 
striaci; che  i delitti  infine  del  governo  veneto  erano  ben 
altra  cosa,  e ben  altramente  importante  che  i piccoli  dan- 
ni recati  dalle  truppe  francesi  nel  loro  passaggio. 

* Invano  richiamavasi  il  Foscarini  nelle  sue  discolpe, 
alla  sempre  osservata  imparzialità,  alle  spiegazioni  già 
date  a Parigi,  al  manifesto  di  Bonaparte  stesso  da  Bre- 
scia, e all’occupazione  da  lui  fatta  di  quella  città  e di  Cre- 
ma; invano  ricordava  i sacrosanti  principi!  di  ragione,  di 
diritto  e di  equità  ; invocava  il  confronto  delle  epoche  in 
cui  erano  avvenuti  quei  fatti.  Il  generale  tornava  sempre 
sul  dire  « non  giudico  le  intenzioni,  ubbidisco  ai  coman- 
di che  ho  ricevuti,  seguo  le  massime  della  guerra,  rico- 
nosco i fatti,  e questi  devono  decidermi.  Peschiera  non  si 
è voluta  presidiarla  con  due  mila  uomini;  si  è dato  asilo 
al  pretendente,  e solo  fu  espulso,  quando  mosso  il  Senato 
da  timore  di  sinistri.  Furono  accordati  e tollerati  i pas- 
saggi, non  si  è fatto  uso  delle  galere  per  impedirli  sul 
mare',  non  si  è giustificata  la  supposta  innocente  condotta 
nel  fatto  di  Peschiera  dichiarando  la  guerra  all’  Impera- 
tore. » 

Insolente,  incomportabile  linguaggio  era  questo,  poi- 
ché Bonaparte  ben  sapeva,  che  dal  momento  che  la  Kepub- 

Yol.  IX.  39 
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blica  avea  dichiarata  la  neutralità  disarmala,  troppo  bona- 
riamente affidandosi  alla  santità  dei  trattali  e alla  naturale 
equità,  non  avea  forze  pronte  sul  luogo,  nè  la  piazza  di 
Peschiera  era  in  tal  condizione  da  poter  opporre  valida 
resistenza;  ei  ben  sapeva  che  il  menomo  atto  di  ostilità 
contro  l’ Austria,  esponeva  la  Repubblica  a vedere  il  suo 
territorio  invaso  dalla  parte  del  Tirolo  e del  Friuli;  ei 
ben  sapeva  che  chiamar  in  soccorso,  siccome  egli  preten- 
deva, i Francesi,  era  oltre  all’ avvolgersi  in  quella  guerra 
che  il  Senato  avea  appunto  deliberato  di  evitare,  un  dare 
il  paese  in  balia  del  potente  soccorritore,  e pretendere 
che  Venezia  per  far  piacere  a lui  avesse  a gittarsi  in  un 
mare  di  guai,  era  invero  una  domanda  che  superava  quan- 
to di  arbitrario  e di  violento  si  fosse  per  anco  inteso.  Tan- 
to solo  potè  ottenere  il  Foscarini,  che  l’ abbruciamen- 
lo  di  Verona  fosse  sospeso,  ma  in  cambio  dovette  promet- 
tere che  le  truppe  di  Masseua  vi  sarebbero  ammesse  sen- 
za resistenza,  che  esse  occuperebbero  i tre  pooti  dell’A- 
dige traversanti  la  città,  i quali  sarebbero  presidiati  da 
truppe  francesi,  sino  che  le  ragioni  della  guerra  lo  esi- 
gessero. Era  questo  infine  lo  scopo  vero  di  tanto  schia- 
mazzo ; Bonaparte  non  volea  se  non  un  pretesto  per  oc- 
cupare Verona.  Il  povero  Foscarini,  già  mite  e di  poco  a- 
nimo  per  natura,  sbigottito  al  parlare  focoso,  alle  minac- 
cio soldatesche  di  Bonaparte,  senza  istruzioni  del  Senato, 
e senza  neppur  modo  da  chiederne,  giacché  gliene  fu  per- 
fino rifiutalo  il  tempo;  coll’incendio  di  Verona,  la  strage 
degli  abitanti,  la  guerra  dichiarata  innanzi  agli  occhi, 
credette  minor  male  il  cedere.  Fu  detto  ch’egli  dovea  co- 
me Piero  Capponi  esclamare:  « Ebbene,  voi  suonerete  le  vo- 
stre trombe,e  noi  soneremo  le  nostre  campane», e chiama- 
re il  paese  alle  armi,  somministrarne  a uomini,  a donne,  a 
fanciulli  con  un  fracasso  di  cannoni  incessabile  dalle  lagu- 
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ne  all’Adige, dalle  bocche  del  Timavo  all’emissario  di  Lec- 
co (I).  Belle  parole  invero,  ma  non  fondate  sull’esatla  con- 
siderazione della  diversità  che  correva  tra  le  condizioni  del 
Capponi  e dei  Fiorentini,  e quelle  dei  Veneziani.  Il  primo, 
nella  propria  città,  circondato  da  un  popolo  che  fremeva 
della  perduta  libertà,  che  avea  armi  e forze  contro  un  ne- 
mico non  numeroso,  entro  alle  mura,  ove  ogni  finestra  po- 
tea  divenire  una  feritoia,  ogni  sommità  d’edifizio  una  torre, 
ogni  via  un  asserragliato  terreno, che  i Francesi  avrebbe- 
ro dovuto  conquistare  a grande  fatica  e strage;  Foscarini 
invece  solo,  in  mano  ad  un  feroce  soldato,  che  ad  ogni  sua 
ripulsa  od  ardita  parola  avrcbbelo  fatto  per  lo  meno  rite- 
nere ; un’oste  vittoriosa  che  avea  sbaragliato  potenti  e- 
serciti,  c che  sarebbe  in  un  lampo  entrata  nelle  città  non 
difese,  nè  preparate,  le  quali  invano  avrebbero  potuto  spe- 
rare salvezza  da  una  insurrezione  in  massa,  mentre  a pre- 
disporla aveano  mancato  tutti  gli  elementi  : eccitamenti, 
capi,  armi.  La  resistenza  di  Verona  avrebbe  senza  dub- 
bio deciso  della  pronta  perdita  di  tutta  la  Terraferma,' 
forse  nell’ impelo  della  vittoria,  di  Venezia  stessa.  Ben 
doveansi  aver  munite  le  città,  apparecchiato  l’esercito, 
chiamala  o almeno  concertata  la  leva  in  massa  al  primo 
avanzarsi  dei  Francesi  nella  Lombardia,  e in  mezzo  alle 
sincere  proteste  di  neutralità  far  intendere  altresì  formal- 
mente, altamente,  che  la  Repubblica  avrebbela  fatta  al- 
l’uopo rispettare  da  chiunque.  Ma  ora  era  troppo  tardi; 
Austriaci  e Francesi  ne  disponevano  a piacere;  continuò 
ancora  a sussistere,  ma  per  vedere  il  suo  territorio  cor- 
so, guasto,  desolato,  i suoi  abitanti  oppressi  dalle  tolte 
militari;  commercii,  industria,  agricoltura  impediti;  as- 
saporare, come  suol  dirsi,  a lenti  sorsi  la  morte. 

(!)  Botta  Storia  d’Italia,  libro  VII. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


S giugno. 


Consulta  straordinaria  nei  casino  Pesaro.  — Francesco  Batlagia  c Nicolò 
Brino  inviati  a Bona  parte.  — Loro  dispaccio  da  Verona.  — Condot- 
ta del  Foscarini.  — Abboccamento  con  Booapartc.  — Gl’  Inquisitori 
informano  sulle  mire  di  lui.  — Provcdimenti  per  la  sicurezza  della 
capitale.  — Il  Senato  informa  il  Querini  a Parigi  dell’occupazione 
di  Verona  fatta  da  Bonaparte.  — Si  querela  a Vienna  delle  violenze 
delie  truppe  austriache.  — Misera  condizione  della  Repubblica.  — Il 
Condulmer  richiamato  da  Roma  e creato  luogotenente  a fianco  del  pro- 
veditore alle  Lagune,  Giacomo  Nani.  — Provcdimenti  per  l'erario  e 
concorso  spontaneo  dei  sudditi.  — Eccitamenti  di  Tomaso  Moeenigo 
Soranzo  in  Senato  e discussioni.  — Se  si  dovesse  e potesse  prendere 
la  risoluzione  di  abbandonare  la  Terraferma.  — Assedio  di  Mantova 
e progressi  dei  Francesi  nelP  Italia  centrale.  — Condizione  di  cose  nel 
Bergamasco  e indirizzo  delle  popolazioni  valligiane.  — Scrittura  di 
Giacomo  Nani.  — La  Repubblica  si  adopera  per  avere  al  comando 
delle  sue  truppe  il  principe  di  Nassau.  — Il  gabinetto  di  Vienna  vi 
si  oppone.  — All'  armamento  si  oppone  Bonaparte  col  mezzo  del 
ministro  Lallement.  — Il  cav.  Pesaro  nominato  Conftren.it  di  Francia, 
incaricato  della  risposta.  — Continuano  le  violenze  francesi.  — Nuovo 
eccitamento  di  Marco  Barbaro  io  Senato  e discussioni.  — Informazioni 
degl'  Inquisitori  al  Collegio.  — Proposta  della  Francia  d’ un'  alleanza 
, colla  Repubblica,  colla  Porla  e «olla  Spagna.  — Conferenza  del  signor 
di  Vernlnac  col  bailo  Federico  Foscari  a Costantinopoli.  — Nota  del 
sìg.  di  Verninac.  — La  Repubblica  persiste  nella  neutralità.  — Fran- 
cesco Battagia  proveditore  straordinario  in  Terraferma  in  luogo  del 
Foscarini.  — Lettera  furiosa  di  Bonaparte  al  Battagia.  — Giustifica- 
zioni di  questo.  — Conversazione  del  Fratàcchio  con  Bonaparte.  — Al- 
tra del  Battagia  a Peschiera.  — Lettera  di  Bonaparte  al  Direttorio.  — 
Altra  di  Lallement  a Bonaparte.  — • Provedimenti  di  viveri  e di  difesa. 


La  notizia  del  Foscarini  avea  gettato  l’allarme  nel 
governo;  crasi  tosto  radunata  nella  notte  stessa  una  con- 
sulta nel  casino  del  procurator  Pesaro  in  Canonica  (4),  es- 
sendo Savio  di  settimana  Gio.  Antonio  Ruzzini;  immensa 
era  la  confusione,  varii  erano  i pareri,  chi  pauroso  e vi- 
le credeva  vedere  i Francesi  già  nelle  lagune  e a Vene- 
zia; chi  più  animoso  voleva  che  si  perisse  colle  armi  in 
(1)  Sito  di  Venezia  vicino  alla  piazza  s.  Marco. 
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mano,  nè  si  accorgeva  che  mancavano  le  truppe  e i gene- 
rali (1);  altri  rideva  vedendo  prossimo  il  trionfo  delle 
proprie  idee  rivoluzionarie;  tutti  volevano  e non  voleva- 
no, gridavano  e si  accusavano  a vicenda.  Finalmente  fu 
deciso  di  proporre  il  domani  al  Senato  l’elezione  di  due  Sa- 
vii  del  Collegio  i quali  dovessero  recarsi  immediatamente 
a Verona  per  assistere  il  Foscarini  in  una  nuova  conferenza 
con  Bonaparte  in  Verona  stessa,  rassicurare  questo  gene- 
rale e dissipare  ogni  suo  dubbio  sulle  rette  intenzioni  del- 
la Repubblica.  Eletti  Francesco  Baltagia  e Nicolò  Eriz- 
zo  I,  partirono  immediatamente  i due  deputati,  ed  ab- 
boccatisi a Verona  col  Proveditor  generale  Foscarini , 
scrivevano  tosto  al  Senato,  che  mentre  era  loro  di  dolce 
confòrto  l’aver  trovato  la  somma  delta  cose  nella  provin- 
cia (2)  appoggiata  in  così  scabrosi  momenti  all’  esperien- 
za ed  al  fervore  di  un  così  egregio  cittadino,  tutto  occu- 
pato per  possibilmente  provvedere  alle  difficilissime  e- 
mergenze  del  giorno,  altrettanto  dolore  ebbero  a ri- 
sentire al  conoscere  la  indescrivibile  estensione  dei  mali 
che  gravitavano  sopra  i poveri  sudditi  e sull’erario,  sen- 
za poter  coltivare  una  certa  fiducia  che  preservali  fos- 
sero gli  eminenti  oggetti  della  pubblica  tranquillità  e 
sicurezza.  « Volle  l’ Eccellenza  Sua  Foscarini,  continua- 
vano, comunicarci  ogni  cosa  ; e nelle  politiche  interne 
ed  economiche  sue  disposizioni,  non  abbiam  potuto  che 
ravvisare  la  continuazione  di  quel  patrio  sentimento  che 
lo  ha  animato  nel  corso  tutto  della  illustre  sua  carriera. 
Utilissimi  furono  i limili  che  ci  ha  forniti  per  metterci  al 
fatto  dell!  rapporti  tutti  delle  vigenti  dolentissime  conse- 
guenze, e per  essere  altresi  prevenuti  del  carattere  e ge- 
li) Memoria  ebe  può  servire  alla  storia  politica  degli  ultimi  otto  anni 
della  Repubblica  di  Venezia,  Londra  1798,  p.  HI. 

(2)  Rapporto  3 giugno,  Dclib.  Sen.  T.  F.— Manca  nella  Raccolta  cronol. 
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nio  del  generai  Bouaparle  verso  il  quale  dobbiamo  adem- 
piere le  commissioni  che  piacque  a W.  EE.  ordinarci.  » 
Queste  parole  dei  due  deputati  non  sembrano  invero 
accagionare  Foscariui  di  quell’eccesso  d’inettitudine,  che 
vien  comunemente  rinfacciata  al  Foscarini;  esse  contengo- 
no tuit’altro  che  biasimo  alla  sua  condotta  e questa  veniva 
anzi  approvata  pienamente  dal  Senato  (4)  nel  suo  dispac- 
cio 4 giugno  dichiarando  « analoghe  alle  viste  pubbliche 
le  direzioni  da  lui  prese  coi  comandanti  francesi  e le  spe 
disposizioni  per  vettovagliare  il  loro  esercito.  « Nè  la  mi- 
naccia di  bombardare  Verona  era  stala  detta  da  Bonaparte, 
come  taluni  scrissero,  a solo  oggetto  di  sbigottire  Foscari- 
ni, poiché  fu  da  lui  ripetuta  anche  ai  due  nuovi  deputali  (2), 
sebbene  accolti  assai  più  amorevolmente  a Roverbella,  c 
verso  i quali  si  mostrò  placato  e contento,  e ben  lo  potea, 
mentre  avea  raggiunto  il  suo  scopo.  Rinnovò  le  assicu- 
razioni di  amicizia;  « la  cosa,  disse,  è già  trascorsa,  ed 


(1 ) Scrlvcvagli  il  4 giugno.-  Li  satisfacenti  riscontri  dalla  consueta 
esattezza  e sollecitudine  vostra  accompagnali  coll'accetto  dispaccio  N.  20 
sempre  più  comprovano  al  Senato  il  zelo  commendabile  da  cui  siete  anima- 
to, e gli  utili  e sommamente  aggraditi  effetti  della  savia  e prudente  vostra 
condotta  in  ogni  emergenza.  Quindi  nel  rimarcare  si  distinto  merito  dei 
modi  destri  ed  avveduti  che  adoperaste  verso  i comandanti  francesi,  e spe- 
cialmente col  generale  in  capite  Bonaparte,  in  qualche  modo  allontanale 
le  male  impressioni  ehe  si  erano  nel  di  lui  animo  generate,  ed  ottenuti 
ordini  a freno  dell' indisciplina  delle  milizie,  ed  a tutela  dei  sudditi,  ri- 
mane poi  nella  sicurezza  il  Senato  che  in  seguito  della  verificata  evacua- 
zione della  Chiusa  avrete  prese  le  convenienti  misure,  perchè  siano  in  essa 
rimesse  le  cose  nel  primiero  lor  stalo.  Delib.  Sen.  T.  F.  mil.  filza  N.  23. 
Manca  nella  Raccolta  cronologica. 

(2)  Disp.  5 giugno.  • lo  era  di  già  commissionato,  diceva  loro,  che  ar- 
rivalo al  Po,  ed  essendo  ancora  il  Pretendente  nei  veneti  stali  avessi  ad 
abbruciar  Verona  ....  io  mi  ero  proposto  di  eseguire  il  comando  ma  il 
successo  allontanamento  del  Pretendente,  e le  dichiarazioni  che  mi  furono 
fatte  dal  Proveditore  generale  in  Terraferma,  m'indussero  a sospendere  di 
eseguirlo. 
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io  mi  pregierò  di  dar  riscontri  alla  Repubblica  veneta  del- 
l’amicizia che  la  mia  gli  professa  (1).  » Prometteva  quindi 
contenere  rigorosamente  i soldati,  soggiungendo  però, 
che  alcuni  mali  della  guerra  erano  inevitabili;  promette- 
va ritirare  le  sue  truppe,  quando  cacciato  avesse  intera- 
mente gli  Austriaci;  che  le  leverebbe  anzi  fin  d’ora  se 
la  Repubblica  s’impegnasse  d’impedire  ella  stessa  ogni 
loro  occupazione  e passaggio;  domandava  intanto  certo 
numero  di  fucili  che  si  trovavano  a Verona,  e di  cui  le 
sue  truppe  abbisognavano,  dicendo  che  per  salvare  le  ap- 
parenze, se  ne  sarebbe  da  sè  medesimo  impadronito;  in- 
line invitati  i deputati  a pranzo,  e amorevolmente  tratta- 
tili, chiedeva  fosse  permesso  a’ suoi  nazionali  portar  nei 
veneti  Stati  la  nappa  repubblicana.  Entrando  poi  a ragio- 
nare delle  sue  mire  politiche,  diceva  essere  intenzione 
della  sua  Repubblica  ridonare  l’Italia  a sè  stessa,  ed  eri- 
gere il  Milanese  in  uno  stato  indipendente  come  era  altra 
volta,  con  vantaggio  altresì  della  Repubblica  veneta  che 
allora  non  si  troverebbe  più  circondata  da  troppo  grandi 
potenze.  I deputali  illusi,  come  sembra,  da  così  dolci  pa- 
role, scrivevano  che  il  risultato  della  conferenza  avreb- 
be a riuscire  di  grande  conforto  al  Senato,  vedendo  dis- 
sipato quell’oscuro  orizzonte  che  pareva  minacciare  la 
sua  tranquillità,  e conchiudevano  che  se  anche  l’ erario 


11)  E al  Lallement  ministro  di  Francia  a Venezia  scriveva  quel  gior- 
no stesso  4 giugno  da  Roverbella  : Le  sénni  m‘a  envoyó  deux  saget  du  Con- 
seil.  Il  est  necessaire  que  voui  lui  lémoigniex  le  mécontentement  de  la 
Hépublique  de  ce  que  Peschiera  a été  livrèe  aux  Autrichiens.  Le  sang  fran- 
gati a coulé  pour  la  r eprendre.  Il  ne  faut  cependant  pas  ancore  se  brouil- 
ler  avec  urte  Hépublique  doni  l’alliance  nous  est  utile.  J' ai  parie  aux 
sages  de  la  cocarde  nationale.  Je  croie  que  vous  devex  fortement  lenir 
pour  que  les  Frangati  la  porlent  et  que  l’injure  qui  a été  faite  soil  re- 
parto ecc.  Corrcspondance  de  Napolcon  l,  l.  I. 
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avesse  a sentirsene  aggravato,  almeno  la  sua  pace  non 
sarebbe  disturbata. 

Di  ben  diverso  tenore  erano  le  informazioni  che  fino 
. dal  di  innanzi  aveano  gl’inquisitori  indirizzato  ai  Savii  in 
una  Comunicata  (1)  in  cui  svelavano  certi  progetti  di  Bo- 
naparte  che  essi  aveano  potuto  indirettamente  penetrare,  e 
dai  quali  appariva  essere  sua  intenzione  d’impadronirsi  del- 
la fortezza  di  Legnago, opportunissima  alle  sue  operazioni 
contro  Mantova,  e alla  libera  navigazione  dell’Adige;  che 
ei  minacciava  tutti  gli  Stati  veneti,  e perfino  la  Dominan- 
te, specialmente  per  averne  buona  somma  di  danaro  (2). 
Questa  Comunicata  non  fu  dai  Savii  letta  al  Senato,  per  le 
loro  particolari  viste  e per  attendere  probabilmente  l’e- 
sito della  deputazione  di  Battagia  ed  Erizzo,  poi  pel  suc- 
cesso di  quella  riassicurati,  la  stimarono  inutile. 

Il  Senato  però  spaventato  fino  dal  primo  dispaccio  del 
Foscarini,  avea  preso  deliberazioni  per  la  sicurezza  della 
capitale' (3)  ; avea  richiamato  la  flotta  (4),  ordinata  una 
leva  di  ceroide  nell' Istria  (5),  creato  un’  apposita  magi- 
stratura col  titolo  di  Proveditore  alle  Lagune  (6),  affi- 
data a quel  degnissimo  personaggio  che  fu  Giacomo  Na- 
ni (7)  avea  mandato  in  fine  un  Promemoria  al  Direttorio 


(1)  Comunicazione  d'ufficio. 

J f ? (2)  * Se  il  vostro  progetto,  scriveva  Bonaparte  al  Direttorio,  è di  cer- 

car cinque  o sei  milioni  da  Venezia,  io  vi  ho  procurato  espressamente  que- 
sta specie  di  rottura.  » Lettera  19  pratile  (7  giugno)  da  Milano. 

(3)  Falsità  del  Darù,  che  i provvedimenti  militari  si  fossero  fatti  pri- 
ma delle  minaccie  di  Bonaparte.  Darù  IX,  pag.  24  trad.  ital. 

(4)  2 Giugno  in  Pregadi  al  Capiianio  in  golfo,  proveda  gente  in  Dal- 
mazia e Albania;  al  proveditor  generale  da  mar,  al  bailo  Vendramin  a Co- 
stantinopoli, Raccolta  ee-,  t-  I,  pag.  1O1. 

(5)  Ai  pubblico  rappresentante  in  Istria  ib. 

<6)  lbid.,  pag,  103. 

(7)  Ib.  104.  Questi  atti  furono  riscontrati  anche  colle  Delib.  Senato 
militar  T.  F.  filza  N.  23.  La  Raccolta  cronologica  balza  dal  5 al  23  giugno. 
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col  mezzo  del  rappresentante  veneziano  a Parigi,  Alvise 
Querini,  spiegando  gli  avvenimenti,  e ricordando  la  pro- 
testa fatta  agli  Austriaci  per  l’occupazione  di  Peschiera, 
la  sempre  serbata  neutralità,  lo  stato  inerme  e le  violente 
espressioni  del  generale  Bonaparte  al  proveditor  Fosca- 
rini,  la  speranza  e il  desiderio  che  il  buon  accordo  tra  le 
due  Repubbliche  non  venisse  sturbato. 

Bonaparte  intanto  seguiva  senza  rispetto  alcuno  i 
suoi  divisamenti,  e una  memoria  scritta  dal  Senato  al  no- 
bile Querini  a Parigi  in  data  11  giugno  da  comunicarsi  al 
Direttorio,  narrava  come  segue  l’ occupazione  di  Verona, 
c le  violenze  delle  truppe  francesi. 

« Dopo  l’occupazione  fatta  dall’ armi  francesi  della 
fortezza  di  Peschiera  e l’ intervista  del  proveditor  ge- 
nerale col  comandante  in  capo  Bonaparte,  è comparsa 
nella  mattina  1.®  giugno  una  grossa  colonna  di  soldati 
francesi  sotto  le  mura  della  città  di  Verona.  L’ajutante 
del  generale  Massena  che  la  comandava,  si  è presentato 
alla  porta  S.  Zeno,  e chiese  di  parlare  ai  comandante  ge- 
nerale della  guarnigione,  a cui  espose  gli  ordini  che  a- 
vea  di  chiedere  l’ingresso  nella  città  e di  mettere  presi- 
dio sugl’  interni  ponti  dell’  Adige,  minacciando  l’ uso  del- 
la forza  in  caso  di  resistenza.  Furono  vane  tutte  le  insi- 
nuazioni usate  dal  comandante  veneto,  poiché  1’  aiutante 
francese  replicò  le  minaccie,  e fu  forza  accordare.  Tutto 
quello  che  si  potè  ottenere  fu  che  non  vi  stanzierebbe 
l’armata,  la  quale  avrebbe  però  il  passaggio  dei  ponti,  e 
che  vi  sarebbe  una  guardia  nella  città  appresso  i coman- 
danti che  vi  avranno  piantato  i loro  quartieri.  Chiesero  un 
giornaliero  provedimento  per  dodici  mila  uomini,  di  vi- 
no, pane,  bovi,  fieno  e biada,  e questo  da  esser  pagato  a’ 
prezzi  del  paese.  Il  solo  riflesso  sulla  difficoltà  del  copio- 
so provedimento  nelle  angustie  delle  derrate  e del  tempo, 

Vol.  IX.  40 
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bastò  a concitarli,  e a far  rinnovare  i (fise orsi  della  notte 
precedente.  Eguali  ricerche  si  fecero  per  gli  altri  corpi 
appostali  a Castelnuovo,  Peschiera  e Campara.  Universa- 
li sono  i danni  ed  i pesi  che  soffrono  i sudditi  per  opera 
degl’  individui  della  truppa,  e ad  onta  dei  ripetuti  ordini 
dei  generali,  specialmente  nel  territorio,  dove  sono  obbli- 
gati a trasporli  per  ceutiuaja  di  miglia  co’ loro  bovi  che 
spesso  sono  loro  tolti.  Minorato  in  seguito  il  numero  dei 
soldati  nei  contorni  della  città,  non  perciò  sono  diminui- 
te, ma  anzi  si  accrescono  le  somministrazioni  che  ven- 
gono ricercate  per  il  campo  e per  la  formazione  di  magaz- 
zini, ed  ò forza  prestarsi  ad  ogni  ricerca.  Duemila  paesa- 
ni in  questa  riflessibile  stagione  tolti  all’agricoltura,  so- 
no ordinati  dai  comandanti  francesi  per  fortificare  la  ve- 
nda fortezza  di  Peschiera.  Occupano  oggidì  i Francesi 
anche  la  terra  di  Garda.  11  generale  Massena  con  lettera 
d’ufficio  in  data  9 corrente  ricercò  al  veneto  Proveditor 
generale  due  mila  fucili  a titolo  d’ imprestanza,  spiegan- 
do nei  modi  più  decisi  di  non  ammettere  riflessi  in  con- 
trario, e fu  fortunata  combinazione  che  si  sieno  potute 
soddisfare  tali  dimaude  coi  fucili  di  commercio,  a scanso 
di  compromettere  i pubblici  riguardi  (1).  » 

E mentre  così  il  Senato  lamentava  a Parigi  per  le 
violenze  francesi,  non  meno  lamentava  a Vienna  per  le 
violenze  austriache,  e dolorosamente  riconosceva  ma 
troppo  tardi,  essere  gli  Stati  veneti  divenuti  « il  teatro 
di  quella  guerra  dalli  cui  terribili  effetti  avea  la  Repub- 
blica sempre  cercato  di  garantire  gl’innocenti  e tranquil- 
li suoi  sudditi.  » Dopo  la  invasione  fatta  dagli  Austriaci 
nel  Cremasco,  che  avea  dato  poi  motivo  a quella  dei  Fran- 
cesi, scriveva  il  Senato  al  suo  ambasciatore  Grimani  a 

(I)  il  (ìiugno  1790  Delib.  Scn.mil.  T.  F.  Filza  24.  • 
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Vienna,  essersi  sparse  le  armi  austriache  su  varii  punti  del 
territorio  veronese  fuori  della  strada  convenzionale,  con 
grave  peso  di  quei  miseri  villici,  ed  avere  con  un  colpo  di 
mano  occupate  le  fortezze  di  Peschiera  e della  Chiusa,  e 
la  terra  di  Lazise;  così  la  lesione  de’più  sacri  diritti  d’un 
principe  neutrale  aver  somministrato  motivo  ai  generali 
francesi  d’intimare  l’immediato  total  incendio  della  città  di 
Verona,  per  evitar  il  quale  era  stato  costretto  il  veneto 
proveditor  generale  a tollerare  il  loro  ingresso  nella  città 
medesima  (1). 

Laonde  la  condizione  della  Repubblica  non  presenta 
d’ora  innanzi  che  una  serie  non  mai  interrotta,  anzi  sem- 
pre crescente  di  querele,  di  rimostranze,  di  suppliche,  di 
concessioni  ad  ambedue  le  Corti  (2),  condizione  atta  a 
destare  nello  stesso  tempo  e compassione  e sdegno  ver- 
so il  debole  governo,  ma  insieme  abbominio  alle  violen- 
ze, ai  soprusi,  ai  tradimenti,  da  ambedue  le  potenze  guer- 
reggianti  esercitate  contro  l’innocente  Repubblica,  va- 
lendosi del  tremendo  diritto  del  più  forte;  e se  in  mezzo 
a tanta  abbiezione  da  una  parte,  -a  tanta  prepotenza  dal- 
l’altra, pur  rimane  ancor  luogo  all’ammirazione  di  al- 
cune virtù  individuali  e di  annegazionc,  tutta  si  spetta  a 
quei  rettori,  che  per  corrispondere  alle  idee  del  governo, 
e mantenere  nella  moderazione  i sudditi,  non  ebbero  ri- 
guardo al  sagrifizio  della  propria  persona  e degli  ave- 
ri (3). 


(1)  Iltid.  Senza  che  la  R.  P.  pigliassesi  la  cura  di  lagnarsene;,  scrive 
il  Darù  t.  IX,  p.  2$  relativamente  alle  violenze  degli  Austriaci. 

(2)  Vedi  le  varie  filze  delle  Delib.  Sen.  Mil.  T.  F. 

(3)  Scriveva  fra  altri  li  18  giugno  Girolamo  Barbaro  capitano  c po- 
destà a Vieenza  : * Tutto  ho  sagrificato  in  quel  giorno  (della  fuga  di  molte 
famiglie  da  Verona  ) alla  tranquillità  della  Provincia  affidatami,  e dimen- 
tico di  esser  marito  e padre,  non  seppi  occuparmi  che  dei  doveri  del  cit- 
tadino, onde  distruggere  nel  popolo  quelle  impressioni  di  terrore  che  si 
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Giungeva  a Venezia,  richiamato  per  espresso  da  Ro- 
ma ove  intrattenevasi,  il  cav.  Tomaso  Condulmer,  già 
compagno  delPErao,  ed  il  Senato  ad  insinuazione  del  Pro- 
veditor  generale  alle  lagune  e lidi  Giacomo  Nani,  creava- 
te suo  luogotenente,  affidandogli  la  direzione  delle  forze 
mobili  nella  laguna,  comprese  sotto  il  nome  di  fiotti- 
glia.  Imperciocché  il  Nani,  di  conformità  a quanto  avea 
già  scritto  nel  1757,  nella  sua  opera  Della  difesa  di  Vene- 
zia (1),  avea  tracciato  un  sistema  di  difesa  tanto  stabile 
quanto  mobile,  facendo  consister  quella  nel  bene  e op- 
portunamente munire  tutt’  i margini  della  laguna,  que- 
sta nelle  flottiglie,  che  varie  di  forma,  di  numero,  di  ar- 
mamento, doveano,  a seconda  dei  siti,  dei  fondi,  dei  ca- 
nali, guardare  con  diversi  appostamenti  tutti  gl’ingressi, 
ed  accorrere  ovunque  bisognasse  e i segnali  con  opportu- 
no sistema  regolati,  richiedessero. 

_ E nel  mentre  il  Nani  si  occupava  della  parte  marit- 
tima, attendeva  il  N.  U.  Giuseppe  Priuli  a ben  ordinare 
le  truppe  (2),  che  arrivavano  dalla  Terraferma  (3)  e dal- 
la Dalmazia,  rinnovava  rigorosamente  il  divieto  d’ingres- 
so nel  porto  ai  legni  armati  sotto  qualunque  bandiera  si 
presentassero,  ed  il  Senato  prendendo  in  considerazione 


seorgeano  dipinte  in  qnasi  tutt'  I volli,  arrenar  i progressi  del  male  e ri- 
pristinar in  questi  sudditi  la  quiete  e sicurezza.  Delib.  Sen.T.  F.  n.  24.  E- 
gitali  erano  le  premure  di  Alvise  Mocenigo  podestà  e capitano  in  Brescia, 
ed  altri. 

(1)  Vedi  sopra  pag.  59. 

(2)  Giungevano  contemporaneamente  al  Senato  lettere  di  olTerte  per 
parte  di  luoghi  e cittadini  a difesa  della  patria;  cosi  la  deputazione  di  Bu- 
rano,  isola  contenente  circa  ottomila  maschi,  offriva  cinquecento  c più  uomi- 
ni alti  alla  difesa.  Antonio  c Girolamo  Savorgnan,  memori  dell'esempio 
da' loro  maggiori,  offrivano  sé  stessi,  e quanti  uomini  fosse  creduto  opportu- 
no. Altre  offerte  vennero  dalle  Comunità  di  Vaistagna,  Olierò  e Carnpo- 
longo  ecc.  7 e 8 giugno  Delib.  Sen.  mil.  T.  F. 

(3)  Memoria  Priuli  IO  giugno  Dalib.  Sen  Mil  T.  F.  E scrittura  Nani 
30  giugno. 


Digitized  by  Google 


4 


317 

10  stato  esausto  del  pubblico  erario  (4),  e l’ enormità 
delle  spese  a cui  faceasi  incontro,  oltre  a quelle  già  in 
corso  per  le  sussistenze  francesi,  deliberava  nel  giorno 
9 di  giugno  una  gravezza  straordinaria,  cioè  di  una  nuo- 
va decima  (2)  ed  un  campatico  (5)  sopra  quelli  che  pos- 
sedevano in  Venezia  e Terraferma  fondi  allibrati,  come  di- 
cevasi,  a fochi  veneti,  lo  che  restringeva  l’imposta  nei  soli 
Veneziani.  E benché  a grave  stento  fosse  stata  nel  decorso 
maggio  soddisfatta  la  decima  ordinaria,  fu  appena  nota  la 
deliberazione  del  Senato,  che  concorsero  a gara  tutt’i  pos- 
sidenti nel  contribuire  la  loro  quota,  taut’  era  l’ardore  su- 
scitatosi nei  cittadini  di  veder  armata  la  Repubblica  e po- 
ste le  provincie  in  istato  di  decorosa  difesa,  anzi  tant’ ol- 
tre andarono  che  altre  spontanee  offerte  aggiunsero  (4), 
e l’esempio  passando  alle  Provincie  anche  oltremare,  si 
videro  con  sorprendente  emulazione  territorii,  comunità, 
città,  castelli,  tutt’i  corpi  ecclesiastici  e le  laiche  corpo- 
razioni  concorrere  volonterosi  in  soccorso  della  patria. 

La  totalità  delle  oblazioni  in  contante  ammontò  a ducati 
un  milione  ducentonovantamila,  seicento  novanta,  oltre  a 
molti  doni  di  oggetti  ad  uso  dell’arsenale  e dell’allesti- 

(1)  Lo  sbilancio  dell'erario,  anche  prima  dell'  invasione  Francese,  pro- 
veniva dalla  guerra  e dai  patti  delia  pace  coi  cantoni  d'Africa,  dalle  gra- 
vissime esigenze  dei  Guati,  dalle  carestie  di  biade,  dalla  peste  in  Dalma- 
zia, e da  tanti  altri  rami  di  pesante  straordinario  dispendio.  Vedi:  Scrittura 
del  Magistrato  dei  Deputali  ed  aggiunti  alla  Prov.  del  danaro  (5  giu- 
gno) che  chiudeva  : « pesa  al  cuore  cittadino  di  chi  serve  in  quest*  ufficio 

11  dover  ricorrere  a suggerir  questi  mezzi,  ma  pesano  ancor  più  le  amare 

circostanze  che  imperiosamente  questi  mezzi  ricercano.  É questo  il  mo- 
mento in  cui  1*  amor  patrio  e il  pubblico  zelo  deve  con  la  maggior  atti- 
vità mostrarsi.  L’interesse  eminente  dello  Stato  Io  esige,  il  cuor  cittadino 
deve  prontamente  concorrervi.  » , 

(2)  Il  prodoUo  di  essa  fu  di  ducati  389,000.  Delib.  Senato  T.  F-  mil. 

16  luglio  1796. 

(3)  Il  campatico  produsse  ducati  129,395.  Ibid. 

(4)  I soli  procuratori  dì  s.  Marco  offrirono  per  venticinque  mila  du- 
cali, Delib.  Sen.  mil.  T.  F. 
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mento  delle  truppe.  E ben  n’erano  rimeritati  nella  cle- 
menza e paterna  carità  del  Senato,  il  quale  non  ostante 
alle  strettezze  dell’erario,  e alla  previdenza  delle  ulte- 
riori gravissime  spese,  decretava  un  sussidio  di  trenta 
mila  ducati  agl’indigenti  di  Brescia  (Ij,  sopprimeva  il 
dazio  della  macina,  non  lasciava  via  intentata  di  allevia- 
re alle  comuni  miserie.  Inoltre  con  solenne  decreto  del 
30  giugno  rendeva  pubbliche  grazie  a tanta  divozione, 
a tanto  attaccamento  al  governo  (2),  ed  ordinava  si  fa- 
cesse delle  generose  offerte  apposita  regolare  tabella  da 
tenersi  esposta  nelle  Sale  del  Maggior  Consiglio,  del  Pre- 
gadi,  e nei  soliti  luoghi  di  s.  Marco  e Rialto. 

Tutto  adunque  pareva  accennare  a guerra,  alla  ri- 
soluzione di  una  vigorosa  difesa,  e levatosi  il  giorno  44 
giugno  in  Senato  il  nobile  Tomaso  Mocenigo  Soranzo  I, 
si  fece  a domandare  una  deputazione  di  causa,  ossia,  co- 
me or  diciamo,  licenza  di  parlare  sulPargomento.  Il  che 
venendogli  concesso  da  Filippo  Calbo  Savio  del  Consiglio 
di  settimana  (3),  prese  ad  orare,  presentando  prima  di 
tutto  un  vivo  quadro  dei  danni  e pregiudizii  derivanti 
alla  Terraferma  dal  passaggio  e dalla  dimora  di  estere 
truppe,  si  estese  in  riflessi  politici  sulla  gravità  delle  con- 


ti) Dal  1 giugno  1796  alla  fine  di  aprile  1797 
il  Senato  somministrò  alla  T.  F.  Ducati  2,892,794.  22 

Ritrattine  ' • 669,244.  8 


2,223,550.  14 

oltre  ad  altri  sussidii.  Fero  quadro  economico  delle  rendite  della  Repub. 
da  1 giugno  1796  a 12  magg.  1797.  Italia  1799. 

(2)  Il  Senato  con  parte  30  giugno  ringraziava  colle  seguenti  parole  : 
« Le  nobili  spontanee  offerte  che  in  continuata  prova  della  loro  costante  de- 
vozione ed  attaccamento  alla  Repubblica  nostra  a gara  vengono  fatte  nelle 
attuali  pesantissime  circostanze  da  suddite  città,  corpi  ed  individui  meri- 
tando un  attestato  solenne  ecc.  • 

(3)  Delib.  Sen.  Mi).  T.  F.  filza  24. 
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dizioni  attuali  e sulle  future  pericolose  contingenze  della 
Repubblica,  tanto  per  rapporto  alla  Francia  quanto  alla 
Corte  di  Vienna,  e conchiuse  clic  fossero  eccitati  i Savii  a 
proporre  sollecitamente  sull’esempio  di  quanto  erasi  pra- 
ticato nel  1702, 4753  e 4740,  in  aggiunta  al  già  disposto 
per  la  Dominante  e per  Verona,  anche  l’elezione  di  com- 
missarii  o proveditori  straordinarii  nei  varii  luoghi,  e la 
distribuzione  di  quei  maggiori  presidii  nella  Terraferma 
che  si  stimassero  necessarii.  Terminato  il  suo  discorso  do- 
mandava il  bossolo  non  sincero  ossia  la  presa  in  conside- 
razione. Gli  rispose  il  Savio  di  Terraferma  di  settimana 
Giuseppe  Priuli,  che  spiegando  la  propria  compiacenza  nel 
riconoscere  come  le  viste  zelanti  dell’onorevole  proponen- 
te corrispondessero  pienamente  a quelle  degli  altri  eccel- 
lentissimi Savi  e alle  previdenze  sinora  disposte,  insistet- 
te tuttavia  sul  dimostrare  il  pericolo  e la  impossibilità  di 
pronte  ulteriori  disposizioni  quanto  alla  Terraferma,  pro- 
mettendo però  che  non  sarebbero  intermesse  le  medita- 
zioni degli  eccellentissimi  Savi  per  trovarsi  in  grado  di 
accorrere  a momento  opportuno  a quanto  esigessero  le 
congiunture. 

Replicò  il  Soranzo  sostenendo  il  proprio  assunto,  e 
ripetendo  la  domanda  del  bossolo  non  sincero.  Sali  allo- 
ra in  bigoncia  il  nobil  uomo  Marc’ Antonio  Michiel,  con- 
sigliere da  basso  (4),  e con  voci  di  dolore  pose  in  vista 
le  pericolose  conseguenze  che  sovrasterebbero,  se  si  adot- 
tasse in  quell’ora  qualche  notevole  innovazione  in  pro- 
posito delle  forze,  estendendo  i riflessi  sulla  somma  diffi- 
coltà di  attuarne  l’idea,  sull’inefficacia  di  nuove  cariche, 
sul  rischio  a cui  metterebbonsi  i pubblici  riguardi,  e sulla 
necessaria  avvertenza  di  far  le  cose  gradatamente,  e per 

(1)  Vedi  t.  Vili,  pag.  331. 
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quanto  tosse  possibile  inosservate.  Quindi  ripetute  le 
considerazioni  e i motivi  che  consigliavano  d’astenersi  in 
quel  momento  da  ogni  ulteriore  disposizione  militare  e 
di  nuove  cariche,  invocò  la  sapienza  del  Consiglio  a ri- 
fiutare reffetto  del  bossolo  non  sincero  come  arrischiato 
e decisivo. 

Prese  a parlare  dopo  il  Michicl  il  nobil  uomo  Alvise 
Mocenigo,  dal  quale  enumerate  con  molta  energia  le  oc- 
cupazioni fatte  dalle  armi  francesi,  le  vessazioni  che  sof- 
frivano i sudditi,  ed  il  bisogno  di  opporre  qualche  dife- 
sa, non  che  d’imitare  l’esempio  delle  decorse  neutralità, 
ricercò  egli  pure  il  bossolo  non  sincero  ad  oggetto  che, 
pur  rimanendo  di  spettanza  dei  Savii  di  proporre  tutto 
ciò  che  in  tal  riguardo  troverebbero  opportuno,  fossero 
però  tenuti  ad  esporre  prontamente  il  risultato  delle  lo- 
ro meditazioni. 

La  seduta  diveniva  burrascosa,  il  che  vedendo  pre- 
sentossi  per  la  terza  volta  il  nobile  Soranzo,  c declinan- 
do dalla  prima  domanda,  protestò  che  non  intendeva 
d’introdurre  inopportuno  riscaldo  negli  animi  del  Sena- 
to, nè  di  promuovere  cose  che  turbassero  la  pubblica 
tranquillità,  e molto  meno  di  condurre  la  pubblica  auto- 
rità a passi  troppo  rapidi  e arrischiati,  ma  che  desiderava 
unicamente  che  si  manifestasse  la  mente  del  Senato,  onde 
gli  eccellentissimi  Savii  versar  dovessero  sulle  circostan- 
ze rappresentate,  e sui  provedimenti  che  dietro  il  prati- 
cato nelle  decorse  neutralità,  si  potessero  proporre  ed 
adottare.  Levatosi  finalmente  il  nobil  uomo  Filippo  Cal- 
bo,  savio  di  settimana,  chiamò  la  riflessione  del  Senato 
sulla  somma  delicatezza  dell’argomento,  sulle  ben  diffe- 
renti circostanze  delle  passate  neutralità  in  confronto 
della  presente,  sull’ attuai  esistenza  di  poderose  forze 
straniere  in  Terraferma,  sugli  oggetti  e pretesti  di  scon- 
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teuto  che  sarebbero  stati  di  guida  e di  base  ai  Francesi, 
i quali  nulla  di  meglio  desideravano,  manifestando  inol- 
tre i proprii  dubbii  sulla  possibilità  dell’attuazione  delie 
cose  chieste  da’ suoi  preopinanti,  non  eseguibili  in  breve 
spazio  di  tempo  e inosservatamente,  non  producenti  per 
sè  stesse  alcuna  utile  conseguenza,  nel  mentre  produrreb- 
bero invece  la  dannosa  distrazione  delle  urgenti  difese  che 
si  stavano  approntando  nella  Dominante,  e conchiuse  che 
come  furono  finora,  cosi  sarebbero  anche  per  l’avvenire, 
continue  ed  incessanti  le  applicazioni  dell'eccellentissima 
Consulta  a tutto  ciò  che  nell’attuale  difficile  combinazio- 
ne di  cose  potesse  confluire  alla  sicurezza  e tranquillità 
della  patria,  ma  che  riputava  eminentemente  dannoso  e 
di  pericolo  ai  pubblici  riguardi  il  dar  segno  e adombra- 
mento alcuno  di  concorrere  per  parte  del  Senato  ai  desi- 
derii  o alle  disposizioni  richieste  dagli  onorevoli  propo- 
nenti. 

Mandato  in  giro  il  bossolo  pei  suffragi,  riuscirono 
centosessanta  nel  bianco,  cioè  per  l’avviso  dei  Savii,  sei 
soli  che  si  opponevano,  quarantasette  per  prendere  in 
considerazione  (1). 

Una  sì  ampia  votazione  in  favore  dei  Savii  mostra 
chiaramente  lo  sgomento  che  si  era  impossessato  degli 
animi,  e la  persuasione  che  ornai  qualunque  sforzo  per 
salvare  la  Terraferma  fosse  inutile,  e non  potesse  se  non 
arrischiare  maggiormente  la  cosa  pubblica.  Ma  allora 
bisognava  prendere  una  decisa,  ardita,  generosa  risolu- 
zione, e,  come  erasi  fatto  ai  tempi  della  lega  di  Cambrai, 
rinunziare  alla  Terraferma.  Con  ciò  sarebbesi  risparmiata 
a questa  molti  guai,  all’erario  molte  inutili  spese,  sareb- 

(1)  Delib.  Seo.  mil.  T.  F.  Questa  ed  altre  discussioni  in  Senato  si  pub- 
blicano per  la  prima  Tolta. 

Vol  IX.  41 
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besi  lasciato  tempo  ad  una  sagace  e avveduta  diplomazia 
di  maneggiarsi,  di  profittare  degli  avvenimenti,  e di  far 
uscire  la  Repubblica  fors’anco  salva  da  tanto  turbine.  Ma 
certo  che  ci  voleva  un  animo  assai  generoso  nel  rinunzia- 
re alle  ricche  possessioni  che  i nobili  tenevano  in  Terra- 
ferma, nel  tornare  all’ antica  semplicità  in  mezzo  al  tanto 
lusso  allor  dominante,  nell’ attendere  provigioni  soltanto 
dal  mare  e fondare  soltanto  nelle  forze  marittime  la  pro- 
pria esistenza.  Invece  si  presero  incerte,  oscillanti,  im- 
perfette deliberazioni,  che  rendevano  la  Repubblica  sos- 
petta tanto  alla  Francia,  quanto  all’Austria,  e altri  effetti 
non  partorivano  se  non  che  tirarle  addosso  la  nemicizia 
più  o meno  aperta  dell’ una  e dell’altra. 

I Francesi  cominciavano  intanto  l’assedio  di  Manto- 
va, e nello  stesso  tempo  passaudo  il  Po  entravano  nei  du- 
cati di  Parma  e di  Modena,  il  cui  duca  rifuggivasi  a Ve- 
nezia (1),  poi  invadevano  gli  Stati  Pontifica,  spingendosi 
fino  a Bologna  ( 18  giugno  ) ; da  per  tutto  sorgevano  effi- 
mere repubbliche;  affrettavasi  il  Papa,  affrettavasi  Na- 
poli a ’conchiudere  trattati,  con  gravi  sacrificii;  la  Tosca- 
na, non  ostante  le  relazioni  d’amicizia  della  Francia  col 
Granduca,  vedevasi  rapito  Livorno,  sotto  pretesto  che  vi 
avessero  ottenuto  favore  gl’inglesi,  già  tutto  lo  Stato  tro- 
vavasi  dipendere  dai  Francesi,  i quali  già  andavano  vo- 
ciferando doversi  cacciare  Ferdinando  austriaco.  Così  il 
terrone  delle  armi  repubblicane  teneva  in  isgomento  e 
soggezione  tutta  Italia,  ed  era  naturale  che  le  sorti  non 
potessero  correre  più  favorevoli  per  la  veneziana  Repub- 
blica. Scriveva  il  podestà  Ottolini  da  Bergamo  il  25  giu- 
gno della  inaspettata  visita  del  generale  Cervoni;  già  ap- 
parire le  intenzioni  dei  Francesi  di  presidiare  la  Valtel- 

(I)  IO  Giugno.  Ringraziamento  del  duca  per  l'ottenuto  asilo  e deli- 
berazione di  serbare  lo  stretto  incognito.  Esposizioni  Principi  N.  178. 
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lina  e Val  Caraonica,  come  occupato  e fortificato,  aveano 
Legnago  e Peschiera;  soggiungeva  l’8  luglio  del  prossi- 
mo arrivo  di  truppe  francesi,  de’ suoi  provedimenti  a tu- 
tela della  popolazione  la  quale  non  può  tollerare  i Fran- 
cesi sul  suo  territorio,  se  non  perchè  è un  comando  del  suo 
sovrano  che  adorano ; della  sua  resistenza  all’occupazio- 
ne che  i Francesi  volevano  fare  di  un  sito  chiamato  la 
Fiera, e alla  loro  pretesa  di  assumere  le  guardie  della  città 
insieme  coi  Veneti,  avendo  egli  soltanto  consentito  che 
un  solo  Francese  fosse  alle  porte  e un  sottuffiziale  nelle 
pattuglie  per  tenere  in  freno  i soldati  onde  non  dessero 
incomodo  agli  abitanti  ; informava  infine  che  aveva  avu- 
ta ogni  cura  di  sostenere  il  pubblico  decoro  col  rinfor- 
zare le  guardie  alle  porte  ed  i presidii  nel  castello,  e 
alzando  nella  notte  i ponti  levatoi. 

Se  grave  impegno  era  quello  dell’  Ottolini  di  studia- 
re modo  a non  iseontentare  i Francesi  e mantenere  nello 
stesso  tempo  il  pubblico  decoro,  non  minore  era  quello  di 
contenere  la  popolazione,  in  cui  all’occupazione  straniera 
e alle  tante  violenze  che  l’accompagnavano,  andava  cre- 
scendo ogni  dì  più  il  fermento  (1).  Il  7 luglio  esso  inviava 
al  doge  e al  Senato  il  seguente  indirizzo  dei  Bergama- 
schi (2),  che  riproduciamo  per  esteso,  in  grazia  dei  senti- 
menti che  contiene.  « La  gratitudine  verso  gl’innumera- 
bili  benefizii  versati  sopra  di  noi  dalla  Serenissima  Repub- 
blica che  per  tanti  secoli  fra  noi  mantenendo  la  giustizia, 

la  sicurezza  e la  felicità  colle  sue  leggi  clementi,  ne  dona 

• 

(1)  Deltb.  Sen.  T.  K o.  *25.  Scrìveva  inoltre  il  provcditore  generale 
Fotcarini  da  Verona  PII  luglio  . . . * Comincia  a spargersi  un  amaro  senso 
fra  il  popolo,  spingendo  il  dolore  sino  a protestare  che  se  le  circostanze 
non  concedevano  al  proprio  governo  d’accorrere  alla  loro  tutela,  sparge- 
ranno per  aè  medesimi  il  sangue  ma  non  cederanno  mai  alla  violenza,  né 
le  armi.  » Cons.  X,  Parti  segrete  filza  1796. 

(2)  Manca  nella  Raccolta  cronol. 
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il  dolce  diritte  di  chiamarci  più  figli  ancora  che  sudditi 
del  suo  paterno  imperio;  la  gloria  di  appartenere  ad  un 
principato  che  colla  sua  sapienza  e col  vigore  de’suoi 
consigli  resosi  vittorioso  di  tutte  le  vicende  e del  tempo 
distruttore,  tende  colla  sua  costanza  ad  una  durata  immor- 
tale ; il  sentimento  geloso  della  nostra  sicurezza  dipen- 
' dente  dalla  prosperità  del  nostro  dilettissimo  governo, 
senza  cui  saremmo  confusi  miseramente  nelle  sciagure 
di  tanti  popoli  che  con  un  gemito  solo  che  risuona  per 
tutta  l’Europa,  attestano  la  somma  differenza  dalla  nostra 
fausta  sorte  ; tutte  queste  considerazioni  importantissime 
esigono  che  nei  bisogni  e pericoli  dello  Stato  si  sveglino 
' tutti  li  membri,  e con  calore  e prontezza  da  figli  corrano 
li  sudditi  a circondare  colle  Joro  vite  l’adorato  principe, 
offrendo  sè  stessi  alle  saggie  di  lui  disposizioni  nel  co- 
mune periglio  per  una  efficace  difesa,  e presentando  l’i- 
dea d’una  devozione  amorosa  alla  sua  legge  e d’un  con- 
senso che  atto  sia  a frenare  gli  occulti  nemici,  li  quali 
pensassero  di  turbare  uno  Stato,  che  oltre  li  suoi  mezzi 
potenti  è munito  della  prima  salda  forza  degl’ imperii,  di 
quell’amore  inestinguibile  che  nasce  dalla  persuasione 
e felicità  dei  sudditi.  Per  questi  oggetti  sentiti  profonda- 
mente dagli  abitatori  delle  infrascritte  valli,  e dai  corpi 
infrascritti  del  piano,  e con  tanta  rapidità  ed  ardore  ab- 
bracciati dai  rispettivi  Consigli,  essi  hanno  colle  unite  par- 
ti spiegato  il  vivo  desiderio  di  spendere  il  sangue  e la  vi- 
ta in  difesa  del  principe,  con  uno  sforzo  degno  di  noi  e 
di  quella  devozione 'pervenutaci  in  retaggio  dai  nostri 
maggiori.  In  vigore  però  delle  risoluzioni  prese  dalli  con- 
sigli suddetti,  e della  facoltà  data  a noi  infrascritti  difensori 
e sindici  generali  di  dette  valli  e corpi  del  piano,  dopo  un 
esame  maturo  delle  nostre  forze,  resta  unanimemente  pre- 
so e stabilito  : Che  riservato  di  fare  un  giusto  riparto  cal- 
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colato  sulla  forza  delle  rispettive  popolazioni,  del  numero 
che  sarà  accettato  e ordinato,  sia  umiliata  col  mezzo  del 
nostro  commissionato  difendente  Bidasio  Imberti  a piedi 
del  trono  del  Serenissimo  principe  l’offerta  del  numero  di 
diecimila  uon^ni  de’nostri  abitanti  atti  alle  armi,  li  quali 
armati  colle  proprie  armi,  e regolati  come  parerà  alle 
saggie  disposizioni  del  Sovrano,  siano  pronti  ad  accorre- 
re a servire  ai  pubblici  comandi  in  ogni  luogo  di  questa 
provincia  bergamasca,  alla  difesa  e conservazione  sotto  a 
questo  amatissimo  dominio,  e di  far  sentire  al  principe  la 
volontaria  disposizione  di  portare  quei  pesi  che  fossero 
occorrenti  per  conservare  la  comune  felicità,  supplicando 
il  zelantissimo  ed  amatissimo  nostro  pubblico  rappre- 
sentante nobil  uomo  Alessandro  Ottolini,  verso  cui  que- 
ste popolazioni  hanno  mille  veraci  doveri  per  le  pruden- 
ti misure  costantemente  adottate  per  la  sicurezza  ed  il 
bene  di  questi  popoli,  ad  accompagnare  benignamente 
questo  nostro  Commissionato,  che  porta  tale  sincero  at- 
testato della  nostra  fedeltà  e suddito  amore,  desiderando 
che  sieno  messi  alla  prova  li  sentimenti  di  gratitudine  e 
di  zelo  per  li  quali  siamo  unanimi  fino  alla  morte  per  la 
gloria  e difesa  del  più  giusto  e benefico  de’ sovrani.  » (Se- 
guono le  sottoscrizioni  ) (4).  .* 

Della  sincerità  e spontaneità  delle  quali  offerte  non 
parmi  aversi  a dubitare,  quando  si  guardi  ai  fatti,  e si 
consideri  specialmente  che  come  scriveva  G.  B.  Conta- 
rmi podestà  di  Crema  il  30  luglio  da  quella  città,  « i 
tragici  avvenimenti,  le  stragi  e atrocità  di  cui  fu  fecon- 
da la  rivoluzione  di  Francia,  ed  il  vicino  orrido  spetta- 
colo di  quanto  operarono  i Francesi  nel  rapido  corso 
delle  conquiste  ed  occupazioni  loro  in  Italia,  fece  che  il 

(1)  Seguono  gli  atli  relativi  ed  altre  offerte  delia  Comunità  di  Mar- 
tinengo,  valle  Seriana  eec. 
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timore  di  essi  preoccupasse  generalmente  gli  animi  e se 
ne  rendesse  formidabile  il  nome  (1).  « Ciò,  assai  più  che 
nelle  città,  accadeva  nelle  campagne  e nelle  valli,  ove  le 
lusinghiere  promesse  della  libertà  fatte  dalla  revoluzio- 
ne  o non  erano  penetrale  o non  erano  intese,  onde  ben 
potè  dirsi  che  non  i sudditi  mancassero  al  governo,  ma 
questo  a quelli. 

Relativamente  a’ quali  scriveva  il  proveditore  gene- 
rale alle  lagune  e lidi  Giacomo  Nani  al  doge  (2)  nel  ren- 
dergli conto  dei  lavori  da  lui  fatti  nelle  lagune  e nelle 
isole  per  la  difesa  di  Venezia  : « Compiesi  in  questi  anni 
appunto  il  giro  d’un  secolo,  dacché  Venezia  in  quel 
tempo  si  rendea  formidabile  nelle  sue  guerre  coi  Turchi. 
Mortifica  il  mio  animo  il  vedere  che  dopo  un  secolo  solo 
dopo  quell’ importante  epoca , siano  FF.  EE.  ridotte  a pen- 
sare alla  difesa  del  solo  estuario , senza  pensare  di  rivol- 
gere il  pensiero  neppure  una  linea  fuori  del  medesimo.  » 

« £ pure, continuava, sebbene  relativo  alle  pubbliche 
massime, alla  cosi  necessaria  neutralità, alla  situazione  de- 
caduta delle  finanze  sia  il  presente  stato  passivo,  c sebbe- 
ne sieno  W.  EE.  in  necessità  di  non  alterarlo,  poiché  altro 
che  questo  non  può  convenire,  egli  è certo  però  che  la  pa- 
terna providenza  e carità  dell’eccellentissimo  Senato  sarà 
bene  soddisfatta  qualor  possa  in  qualche  modo  in  oltre  ac- 
correre colle  proprie  deliberazioni  a quelle  circostanze 
nelle  quali  si  trovano  involti  tanti  fedeli  sudditi  delle  afflit- 
te provincie  della  Terraferma,  e che  il  zelo  e la  fede  dei 
sudditi  loro  oltremare  vanno  preparando.  Spontaneo  e 
copioso  è stato  il  concorso  dei  fedelissimi  loro  sudditi 
dell’  Istria  e della  Dalmazia,  a difesa  della  loro  Dominan- 
ti) Dispacci  dei  rappresentanti  dì  T.F.  1796  e 97.  Miscellanea  busta  XII, 
all'  Archivio. 

(3)  S Luglio,  Baccolla  crono!.,  pag.  131. 
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te,  ed  ogni  giorno  si  rende  maggiore  il  numero  di  gente 
tòrte  e robusta  che  accorre  al  di  lei  servigio.  Il  rallenta- 
re il  concorso  sarebbe  un  raffreddare  il  loro  zelo.  L’ac- 
quartierarli nelle  isole  dell’ estuario  è di  grave  spesa  ed 
imbarazzo;  sembra  dunque  che  la  sapienza  dell’eccel- 
lentissimo Senato  dovesse  accoglierli,  e trattenendo  per 
la  difesa  della  Dominante  quel  numero  che  è ricercato 
dalle  esposte  misure  di  custodia,  cominciare  a spingere 
il  sopravanzo  al  margine  esterno  dell’Estuario  mede- 
simo, principiando  ad  impiegare  a quest’oggetto  le  cer- 
oide italiane  che  qui1  si  trovano  .raccolte,  e quelle  che 
andassero  in  seguito  affluendo.  Oltre  al  piantare  in  tal 
modo  un  esterno  premunimento  alla  laguna,  il  quale  po- 
trebbe andarsi  generalmente  aumentando  anche  con  qual- 
che forza  di  oltremarini,  soprabbondante  al  primario  og- 
getto della  Dominante,  e spingersi  ancora  più  innanzi  se- 
condo le  circostanze,  a tutela  e conforto  delle  provincie 
della  Terraferma,  si  verrebbe  nello  stesso  tempo,  anche 
in  linea  economica,  a sollevare  una  parte  delle  spese  ne- 
cessarie per  garantire  le  situazioni  più  deboli  dell’Estua- 
rio, coi  risparmio  di  qualche  numero  di  quelle  stabili  di- 
fese che  furono  disegnate  dal  sig.  sergente  generale  Stra- 
tico,  e che  si  stanno  preparando  per  verificarle  per  ora 
nelle  località  le  più  esposte.  Dunque  ogni  ragione  spinge 
a riunire  al  di  fuori  e sulle  rive  dell’Estuario  tutto  quel- 
lo che  sopravanza  di  truppe  alla  stretta  e positiva  difesa 
delle  lagune,  e se  il  Governo  di  quelle  dee  essere  ne- 
cessariamente riposto  in  mano  di  chi  abbia  per  poco  o 
per  molto  visto  in  faccia  il  nemico,  è necessario  che  W. 
EE.  ne  adottino  immediatamente  la  massima.  Poteano 
elleno  pensare  alla  scelta  del  medesimo  a tempo  in  cui 
non  v’erano  ne’pubblici  Stati  forestieri,  ma  ora  che  sono 
sparsi  quasi  per  tutta  la  Lombardia  veneta,  elleno  devo- 
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no  determinarsi  a prendere  quello  che  (purché  accompa- 
gnato sia  da  personal  riputazione  come  conviene)  non  si 
trovi  indegno  di  occupare  il  primo  posto  nelle  truppe 
della  Repubblica. 

« Tale  figura  è necessaria  a W.  EE.  nello  stato  pre- 
sente di  neutralità  ; essa  sarà  molto  più  necessaria  in 
quel  momento  in  cui  si  farà  la  pace,  per  garantire  le  pro- 
vincie  venete  da  quell’inondazione  di  malviventi  con  cui, 
come  nel  4700,  reliquie  dei  sbandati  e vittoriosi  eserciti 
colle  proprie  loro  derubazioni,  inondavano  ed  affliggevano 
la  Lombardia.  Ed  essq  finalmente  sarà  di  somma  impor- 
tanza nell’atto  di  conchiudere  la  pace  e negli  articoli  sui 
quali  essa  avrà  ad  essere  piantata.  Perchè  se  è vero  che 
nessun  privato  può  vantarsi  padrone  di  alcun  bene  se  non 
quando  egli  può  difenderne  il  possesso  coi  titoli  per  cui 
lo  possiede,  la  pratica  di  questo  secolo  mostra,  che  nes- 
sun principe  può  possedere  alcuna  provincia , se  non  quan- 
do colla  propria  forza  possa  difenderla , e li  titoli  d’igno- 
minia con  cui  il  generale  Bonapartc  rimproverò  il  bravo 
tenente  colonnello  Carrara  perchè  non  si  era  difeso  in  Pe- 
schiera provano,  che  i titoli  di  antica  prescrizione  di 
tempo  nulla  vagliono,  e Che  il  poter  difenderli  è il  solo 
principio  che  regna  nella  presente  guerriera  giurispru- 
denza. » 

Pare  che  in  seguito  a questo  eccitamento,  si  avvias- 
se qualche  trattativa  per  avere  al  comando  delle  truppe 
della  Repubblica  il  principe  di  Nassau,  ma  traspirata 
appena  la  cosa  a Vienna,  il  barone  Thugut  ne  fece  co- 
noscere la  sua  disapprovazione  all’ambasciatore  Ago- 
stino Garzoni  (4),  e non  se  ne  parlò  più.  Cosi  l’arma- 
mento trovava  da  tutte  le  parti  ostacoli;  opponevasi  la 


(1)  Suo  dispaccio  agl' Ioquisllori  di  Stato,  filza  Consiglio  X,  1797. 
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corle  di  Vienna  alla  nomina  d’ nn  valente  generale,  op- 
ponevasi  Bonaparte  all’adunamento  di  genti,  ed  il  mini- 
stro Lallement  presentava  l’8  luglio  una  memoria  al 
Collegio,  nella  quale  diòeva  (1)  : che  a tenore  degli  ordi- 
ni testé  ricevuti,  egli  avea  a manifestare  al  Senato,  che 
il  governo  francese  non  poteva  vedere  con  indifferenza 
l’unione  che  si  andava  facendo  da  qualche  tempo  di  sol- 
dati schiavoni,  e di  truppe  nazionali  a Venezia  e nelle  !- 
sole  del  suo  distretto;  che  il  Senato  non  avea  preso  al- 
cun provedimento  di  difesa,  allorché  gli  Austriaci. faceva- 
no passare  nel  territorio  veneto  corpi  considerabili  di 
truppe,  e minacciavano  introdurne  anche  per  altre  parti, 
in  tutt’i  passati  tempi  rispetlate;  perchè  ora  dunque  tan- 
ta diffidenza  verso  i Francési  i quali  inseguendo  il  nemi- 
co sullo  stesso  territorio,  che  esso  viola  ancora  impune- 
mente, sono  costretti  ad  occupare,  benché  come  amici,  al- 
cuni posti  indispensabili  al  successo  delle  loro  operazio- 
ni ? che  doveva  significare  tanto  adunamento  di  forze? 
Stupirne  tutte  le  popolazioni  delle  venete  provincie,  non 
poter  esse  darsi  a credere,  se  non  che  sieno  dirette  con- 
tro i Francesi,  opinione  che  vie  più  acquista  di  credi- 
to per  le  perfide  insinuazioni  dei  fuorusciti  e dei  parti- 
giani dell’Austria,  che  vanno  empiendo  i caffè  e le  pub- 
bliche piazze  delle  più  scandalose  espressioni.  Il  genera- 
le in  capo  dell’esercito  francese  riguardare  tali  disposi- 
zioni come  ostili,  o come  occasionate  da  una  diffidenza 
ingiuriosa  e contraria  agl’interessi  della  Repubblica  fran- 
cese. Il  ministro  di  Francia  aver  dunque  l’ordine  di  do- 
mandare una  spiegazione  franca  e leale,  e l’oggetto  di  • 
tal  movimento;  riposar  egli  veramente  sulle  asseveranze 
positive  fatte  dare  col  mezzo  del  nobile  Querini  al  Diret- 
ti) Esposizioni  Principi  N.  1 78. 
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torio  a Parigi,  e continuamente  ripetute  dal  procurator 
Pesaro  della  sincera  e costante  amicizia  della  Repubblica 
veneta  per  la  francese,  ma  il  generale  attendeva  dalla  sa- 
viezza del  Senato  la  cessazione  immediata  d’un  arma- 
mento, la  cui  continuazione  giustificando  i suoi  sospèt- 
ti, lo  determinerebbe  a passi  atti  a distruggere  in  un 
istante  quella  buona  intelligenza  che  i ministri  rispettivi 
dei  due  governi  si  sono  ingegnati  d’intrattenere  sino  al 
presente,  e che  solo  una  pronta  e soddisfacente  risposta 
potrebbe  mantenere. 

Fino  dal  4 giugno  (4),  a richiesta  dell’ambasciatore 
Lallement,  era  stato  nominato  il  cav.  Pesaro  in  qualità  di 
conferente  di  Francia,  ossia  incaricato  di  trattare  con 
quel  ministro  sulle  cose  occorrenti,  con  l’obbligo  di  ri- 
ferire di  volta  in  volta  al  Senato,  e quel  ministro  aveane 
testificato  sommo  aggradimento.  Per  mezzo  del  Pesaro 
adunque  facevagli  il  Senato  pervenire  la  risposta,  in  cui 
rinnovando  le , proteste  di  amicizia  verso  la  Repubblica 
francese,  e il  fermo  divisamente  di  mantenere  la  più  im- 
parziale neutralità,  di  cui  avea  già  date  indubbie  prove, 
confidava  che  l’onorevole  conferente  avrebbe  già  potuto 
ne’ suoi  colloquii  rischiarare  gl’ingenui  ed  innocenti  og- 
getti degli  attuali  indirizzi  ; tuttavia  voleva  il  Senato  ri- 
chiamare alla  memoria  del  ministro  come  la  Repubblica, 
fidando  nella  lealtà  e sincerità  delle  belligeranti  potenze, 
si  era  astenuta  dal  fare  provedimenti  e precauzioni  per 
assicurare  la  esterna  tranquillità  de’ suoi  Stati,  tutte  vol- 
gendo le  sue  cure  a mantenere  l’ ordine  e la  calma  nei 
proprii  sudditi;  su  questa  medesima  base  continuava  a 
riposarsi,  ma  prevedendo  pur  troppo  il  caso  che  fossero 
a verificarsi  vive  azioni  di  guerra  in  località  vicine  alla 

(t;  esposizioni  Principi  N.  178- 
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stessa  capitale,  non  poteva  lasciare  di  prendere  le  ne- 
cessarie precauzioni  per  garantire  la  tranquillità  del- 
la capitale  medesima  da  improvvise  discese  nell’Estua- 
rio, o di  numerose  popolazioni  spaventate,  o di  bande  di 
armati  dispersi  o fugati,  che  venendo  a cercare  un  asilo 
vi  traessero  seco  la  confusione  ed  il  terrore;  questo  esse- 
re il  solo  oggetto  dell’  adunamento  delle  truppe  nella 
capitale,  questo  dell’armamento  delle  lagune;  non  dubi- 
tare ch’egli,  il  ministro,  si  darebbe  ogni  cura  di  dissipare 
ogni  diversa  interpretazione  che  dar  si  potesse  a coteste 
disposizioni  ; ben  potendo  e nuovamente  assicurare,  che 
nulla  stava  tanto  a cuore  al  governo  veneto,  quanto  di 
conservare  con  Francia  l’accordo  più  perfetto.  • 

Ma  a tante  proteste  amiche  della  Repubblica  rispon- 
devano i Francesi  continuando  nelle  violenze  e nelle  re- 
quisizioni con  prepotenza  militare;  anzi  dovendo  pel 
trattato  di  tregua  concluso  con  Napoli,  le  truppe  napole- 
tane separarsi  dagl’imperiali,  venivano  messe  alle  stanze 
nelle  provincie  di  Bergamo,  Brescia  e Crema  (1);  doman- 
dava Bonaparte  l’allontanamento  delle  truppe  oltramari- 
ne  dal  presidio  di  Verona,  faceva  levare  le  artiglierie 
da  Legnago  per  adoperarle  contro  Mantova,  impegnan- 
do anche  cosi  i riguardi  della  Repubblica  verso  la  corte 
imperiale,  intimava  l’impossibile  attuazione  d’un  ospe- 
dale con  duemila  letti  in  Brescia  nel  brevissimo  spazio  di 
due  giorni,  cose  tutte  di  che  lagnavasi  il  Senato  al  Lalle- 
ment,  al  Direttorio,  ma  invano.  Continuava  intanto  e 
sempre  più  vivo  il  fermento  nelle  popolazioni,  ed  il  pro- 
veditor  generale  Foscarini  scriveva  agl’inquisitori  che 
vociferandosi  che  i Francesi  pensassero  perfino  ad  un  dis- 
fi) il  Luglio  il  rendente  di  Napoli  a Veneiia  ne  dì  comunicazione 
al  Senato. 
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armamento  degli  abitanti  di  Verona,  questi  aveano  di- 
chiarato non  volervisi  per  alcun  modo  piegare;  che,  se  il 
Governo  non  li  proteggesse,  farebbero  essi  da  sè,  ver- 
serebbero da  sè  il  proprio  sangue;  aver  egli  invocato 
il  soccorso  del  vescovo  e de’  capi  delle  arti  per  quietare 
l’effervescenza,  ed  ogni  mezzo  adoperare  per  contenere 
il  popolo  nella  moderazione,  ma  di  questa  non  poteva 
farsi  a lungo  mallevadore,  per  lo  che  domandava  istru- 
zioni (4).  I Savi,  che  allora  erano  Daniele  Dolfin  e Pietro 
Donà,  non  davano  comunicazione  della  lettera  al  Senato, 
e rimaneva  perciò  senza  risposta  ; politica  inesplicabile, 
riprovevolissima,  e non  esente  da  brutti  sospetti,  ma  che 
ad  ogni  modo  condur  dovea  a sicura  rovina  (2). 

Tuttavia  le  notizie  che  giungevano  dalla  Terraferma 
non  erano  di  tal  natura  da  poter  rimanere  lungamente  oc- 
culte, ed  il  nobil  uomo  Marco  Barbaro  del  Consiglio  dei 
Quaranta  al  Criminale  levavasi  a domandare  in  pieno  Se- 
nato a quale  scopo  si  fosse  nominata  una  carica  straor- 
dinaria in  Terraferma  nelle  attuali  condizioni.  Tale  sco- 
po essere  certamente  quello  della  tutela  e del  sollievo  dei 
sudditi,  della  preservazione  del  dominio,  dell’esatta  os- 
servanza della  neutralità.  Ora  gli  effetti  ottenuti  non  a- 
verc  nullamente  corrisposto,  e quella  carica  essersi  di- 
mostrata inutile,  e quindi  trovandosi  anche  grandemen- 
te impegnato  il  pubblico  servigio,  domandava  venisse 
da’ Savi  proposto  un  robusto  provedimento.  Riytosegli 
il  Savio  di  Terraferma  in  settimana  Gian  Domenico  Àl- 
morò  Tiepolo  II,  riflettendo  intorno  alla  gravità  ed  alle 

(1)  Raccolta  cronol.  11  luglio,  pag.  139. 

(2)  Non  era  però  arbitrio  personale  questo  di  tacere  certe  carte  al 
Senato,  trovandosi  fino  dal  1709  e più  su,  atti  diretti  dagl’inquisitori  ai 
Savi  del  Collegio  colla  formula  : per  comunicare  al  Senato  quando  e te 
ad  itti  piacerà. 
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conseguenze  di  tale  deliberazione,  sotto  ogni  più  delicato 
riguardo  politico  c interno.  Venne  in  suo  appoggio  il 
Savio  del  Consiglio  Molili,  notando  esser  cosa  contraria 
ai  metodi  ed  agl’istituti  del  Senato  che  i'voti  trovati  nel 
bossolo  non  sincero,  chiesto  dal  nobile  proponente,  aves- 
sero a promuovere  una  concreta  determinazione,  anziché 
semplicemente  eccitare  a studii  sull’argomento.  Rispo- 
se il  Barbaro  dichiarando,  ch’egli  infatti  non  intendeva 
se  non  di  ricercare  studii  per  parte  del  Senato  sopra  le 
cose  da  lui  ricordate.  Ma  levandosi  il  Savio  del  Consiglio 
cav.  Pietro  Donà  prese  a provocare  colla  sua  orazione  il 
Senato  a maturamente  riflettere  tanto  sopra  gli  oggetti 
notati  dal  Barbaro,  quanto  sopra  le  difficili  attuali  emer- 
genze, le  quali  concorrendo  a rendere  in  sommo  grado 
ristrette  le  facoltà  del  Provveditore,  impedivano  ch’egli 
potesse  utilmente  rispondere  ai  comuni  voti.  Insistette 
sopra  le  conseguenze  pericolose,  che  da  qùalsisia  inno- 
vazione derivar  potrebbero  ai  pubblici  riguardi, tanto  per 
parte  degli  Austriaci  quanto  dei  Francesi,  non  lasciando 
inoltre  di  considerare  come  fosse  necessario  usare  di  tol- 
leranza fino  a tanto  che  un  miglior  aspetto  di  cose  non 
offerisse  opportunità  più  favorevole  per  sollevare  i suddi- 
ti dal  peso  di  tanti  moli.  Consentì  il  Barbaro  a riformare 
la  sua  proposizione,  quella  dei  Savi  fu  approvata  con 
pienezza  di  voti,  e anche  questa  Volta  tutto  finì  nel  non 
far  niente,  e lasciar  che  le  cose  continuassero  il  malau- 
gurato lor  corso. 

Il  20  luglio  comunicavano  gl’inquisitori  al  Collegio 
le  notizie  loro  pervenute  dell’assedio  di  Mantova:  che  i 
Francesi  non  ostante  le  perdile  gravissime  sofferte  a cau- 
sa della  vigorosa  difesa  del  nemico  e delle  malattie,  era- 
no tuttavia  prossimi  ad  impadronirsi  della  piazza;  che 
le  loro  bombe  arrivavano  fino  alla  cupola  della  Basilica 
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di  s.  Andrea,  e nelle  case  contigue  ben  addentro  nella 
cittàj'che  le  loro  batterie  erano  numerosissime  ed  il  fuo- 
co incessante;  che  se  l’Austria  non  accelerava  i soccorsi, 
era  inevitabile  la  resa.  E nello  stesso  tempo  informavano 
del  fermento  che  manifestavasi  specialmente  nel  Verone- 
se per  la  presenza  delle  truppe  francesi,  le  quali  aveano 
perfino  occupato  il  castello,  e imposto  l’allontanamento 
degli  Schiavoni  e delle  artiglierie;  che  gli  abitanti  aspira-  • 
vano  solo  ad  un  cenno  del  loro  governo,  od  almeno  ad  un 
tacito  consenso  per  insorgere,  partendosi  da  quella  mo- 
derazione in  cui  si  erano  fin  allora  quasi  miracolosamen- 
te conservati;  che  alle  vessazioni  ed  alle  enormità  di  ogni 
genere  per  parte  dei  Francesi, erasi  aggiunta  una  epizoozia 
funestissima  alla  specie  bovina,  nel  momento  stesso  che 
di  questi  animali  più  facea  uopo  pel  consumo  e pel  car- 
reggio; correr  voce  che  Bonaparte  manifestasse  ancora  un 
desiderio  di  alleanza  colla  Repubblica  alla  quale  sarebbe 
disposto  a cedere  Mantova,  o parte  del  Milanese  od  anche 
tutto  con  guarentigia  della  Francia;  che  se  i Veneti  vo- 
lessero difendere  le  rive  dell’Adige,  egli  ritirerebbe  le 
sue  truppe  dal  loro  territorio,  e ne  assicurerebbe  loro  il 
possesso.  Potrebbero  essere  finzioni,  scrivevano,  potreb- 
bero esser  parole  dettate  dal  bisogno  presente,  ma  pure 
meritarsi  considerazione.  Soggiungevano  ancora , già 
sapersi  che  gli  Austriaci  cominciavano  a vedere  di  mal 
occhio  le  direzioni  de’ Veneziani,  e che  non  sarebbe  im- 
possibile che  scendendo  con  nuove  forze  dal  Tirolo,  po- 
tessero cacciare  i Francesi  da  Verona,  e occuparla  col 
medesimo  pretesto  usato  dai  Francesi  rispetto  a Pe- 
schiera. ' 

Il  pensiero  di  un’alleanza  colla  Repubblica  pare  in- 
fatti fosse  allora  sincero,  avendone  tenuto  ragionamento 
nel  medesimo  tempo  il  sig.  di  Verninac  al  bailo  veneto  Fe- 
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■derigo  Fo«cari  aCostantinopoli(i).  Scriveva  questo  agl’in- 
quisitori da  Pera  il  9 luglio  (riferendosi  a’precedcnti  suoi 
dispacci)  dei  reiterati  discorsi  tenutigli  dal  Reis  Effendi 
sui  pericoli  ond’era  minacciata  tutta  l’Europa,  sulla  vana 
speranza  della  Repubblica  veneziana  di  poter  continuare 
più  a lungo  a sostenere  una  isolata  esistenza  politica,  sul- 
l’opportunità,  anzi  necessità  d’una  sua  alleanza  colla 
Francia,  con  la  Porta  e con  la  Spagna;  che  il  sig.  di  Ver- 
ninac  inviato  di  Francia  aveagli  chiesta  una  segreta  con- 
ferenza, nella  quale  cominciando  dall’ asseverare  i senti- 
menti amichevoli  del  Direttorio  verso  la  Repubblica  ve- 
neta, diceva  aver  avuto  da  quello  l’incarico  espresso  e 
urgente  di  esibire  alla  Repubblica  un’alleanza  difensiva^ 
a cui  probabilmente  avrebbero  acceduto  anche  la  Porta 
e la  Spagna  ; essere  questo  il  solo  mezzo  atto  a por  argi- 
ne agli  estesi  progetti  delle  due  corti  imperiali,  seconda- 
ti dall’Inghilterra,  e sopra  tutto  a garantire  la  Repubbli- 
ca veneta  minacciata  sopra  ogni  altra;  che  quando  pia- 
cesse al  Senato  di  entrare  in  segretissima  negoziazione 
dovesse  munire  il  ministro  di  Venezia  delle  opportune 
istruzioni  e di  pieni  poteri  per  trattare  e conchiudere  sif- 
fatta alleanza,  la  quale  non  solo  guarentirebbe  alla  Re- 
pubblica la  sua  intera  esistenza  politica,  ma  procure- 
rebbele  altresì  importanti  vautaggi  ; che  avendo  rispo- 
sto con  parole  vaghe  e per  nulla  impegnative,  avea  sol- 
tanto chiesto  una  nota  della  sua  proposizione  in  iscritto, 
al  che  il  sig.  di  Verninac  non  erasi  rifiutato,  ed  ora  il 
bailo  accompagnavala  agl’inquisitori  per  la  necessaria 
strettissima  segretezza,  mentre,  diceva,  si  sapevano  pur 
troppo  colà  tutte  le  deliberazioni  del  Senato,  nel  quale 
per  alcuno  era  certo  assai  male  custodito  il  segreto. 

(1)  Comunicata  degl’inquisitori  6 agosto.  Raccolta  crono!.,  pag.  155. 


Digitized  by  Google 


356 


Leggevasi  tra  altre  cose  nella  nota  del  Verninac:  « La 
natura  stessa  delle  cose  dando  il  medesimo  nemico  alla 
Francia  ed  al  Senato,  invitarli  ad  unirsi.  Questo  nemico 
dev’esser  troppo  noto  al  Senato.  Egli  è quella  potenza  in- 
quieta ed  ardita  che  ha  disseccate  le  sorgenti  della  prospe- 
rità delle  provincie  di  Terraferma  della  Repubblica  e le  di 
cui  mire  su  queste  medesime  provincie  non  sono  equivo- 
che ; che  ogni  giorno  fa  decadere  il  porto  di  Venezia  dal 
suo  primo  splendore;  che  aspira  finalmente,  niente  meno 
che  a dominare  nell’Adriatico,  dopo  aver  invaso  le  inte- 
ressanti contrade  orientali  bagnate  dalle  acque  di  questo 
mare.  Ma  l’Austria  non  è la  sola  potenza  che  deve  eccita- 
re la  vigilanza  del  Senato.  La  corte  di  Peterburg  sua  al- 
leata, la  corte  di  Peterburg  che  marcia  quasi  apertamen- 
te oggidì  alla  conquista  della  parte  europea  degli  Stati 
ottomani, e il  cui  impero  d’Oriente  è già  tutto  formato  nel 
cuore  de’ Greci.  Sì  ai  Turchi  che  ai  Veneziani,  la  corte  di 
Peterburgo  minaccia  niente  meno  della  casa- d’Austria, 
l’ indipendenza  e la  sicurezza  della  Repubblica  di  Vene- 
zia. Qual  dubbio  infatti  che  la  Russia  non  favorisca  i pro- 
getti, dell’ Austria  sulla  Repubblica  per  premio  della  con- 
discendenza e della  cooperazione  che  avrebbe  ella  espe- 
rimentata  nelle  sue  proprie  intraprese?  Potrebbe  d’altron- 
de rimanere  ai  Veneziani  qualche  speranza  di  conservare 
un  commercio  vantaggioso  e di  custodire  le  isole  del 
Zante,  di  Corfù  e di  Cefalonia,  se  il  colosso  della  potenza 
russa  giungesse  a stabilirsi  sulle  sponde  dei  Dardanelli? 
Il  Governo  francese  fa  ricorso  su  questo  punto  alla  co- 
scienza ed  ai  lumi  profondi  del  Senato  di  Venezia.  Tali 
provvidenze  dunque  tendenti  tanto  ad  impedire  gli  avve- 
nimenti testò  indicati,  quanto  a riparare  il  male  già  ester- 
nato, dando  basi  più  solide  alla  potenza  veneziana,  non 
possono  se  non  convenire  al  Senato.  Tale  è l’alleanza  che 
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le  è proposta,  tanto  più  desiderevole,  quanto  che  sarà  ve- 
duta con  piacere  dalla  Porta  Ottomana  animata  dei  mede- 
simi principii  sui  quali  essa  verrà  fondata,  e dalla  Spagna 
che  verisimilmente  non  negligerà  di  entrarne  a parte.  * 

Certo  che  ottime  ragioni  erano,  ed  allettanti  propo- 
sizioni, ma  che  pure  non  valsero  a rimuovere  il  Governo 
veneto  dalla  professata  neutralità.  Oltre  il  dubbio  circa 
all’assegnamento  che  potesse  veramente  fare  sulla  loro 
sincerità,  ed  al  timore  delle  conseguenze  che  potessero 
derivare  dal  darsi  così  fidente  in  balia  di  alleato  tanto  pe- 
ricoloso, riteneva  ancora  tutt’ altro  che  consolidato  il  do- 
minio francese  in  Italia,  ben  sapendo  chè  l’Austria  pre- 
parava un  altro  grande  sforzo  sotto  Wurmser  generale 
di  buona  fama,  che  non  avrebbe  tardato  a scendere  dal 
Tirolo;  considerava  ancora,  come  fin  da  principio,  che 
accettare  l’alleanza  di  Francia  era  aprir  l’adito  ad  un 
inevitabile  sovvertimento  del  Governo,  era  nella  condi- 
zione delle  cose  di  allora  un  preparare  il  trionfo  della  de- 
mocrazia, era  un  esporsi  all’  eventualità  di  soccombere 
all’Austria  irritata,  ed  i Savi  del  Consiglio  tra  il  pericolo 
della  rivoluzione  o della  conquista,  preferirono  non  veni- 
re a nessun  provvedimento  decisivo  e continuare  nella 
professata  neutralità  (1). 

La  ducale  22  agosto  declinava  quindi  ogni  allean- 
za (2),  anche  puramente  difensiva,  perchè,  diceva,  avvol- 
gerebbe ben  presto  inevitabilmente  in  una  guerra  a cui 
si  renderebbero  necessarii  grandiosi  armamenti  per  mare 

(1)  Raccolta,  pag.  158.  Erano  Savii  : Filippo  Calbo,  Antonio  Ruzzini, 
Giacomo  Grimani,  Gio.  Moliti,  Daniele  Dolfin.  Eguali  risposte  di  amicizia 
e di  buon  accordo,  ma  lontane  da  ogni  impegno,  furono  date  dal  nobile  Que- 
rini  al  ministro  degli  affari  esteri  De  la  Croix,  dall’  ambasciatore  Almorò 
Pisani  al  ministro  di  Spagna,  principe  della  Pace,  e dal  proveditor  gene- 
rale Battagia  allo  stesso  Bonaparle. 

(2)  Ducale  23  agosto  nelle  Parti  segrete  Consiglio  X. 
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e per  terra,  incomportabili  nello  stato  attuale  delFerario 
e della  nazione;  gli  offerti  aumenti  di  territorio  non  ren- 
derebbero che  più  difficile  la  condizione  della  Repubblica 
nel  doverli  difendere;  le  leve  sforzate,  le  nuove  imposte 
inasprirebbero  i popoli  da  lungo  tempo  disavvezzi,  dive- 
nuti per  lunga  pace,  alieni  allo  spirito  militare,  nè  si  po- 
trebbe ora  ridestarlo  senza  gravi  pericoli;  le  provincie, 
che  come  la  Dalmazia  e le  Isole  del  Levante  si  conserva- 
vano più  bellicose,  mal  volentieri  avrebbero  preso  le  armi 
contro  i Russi  o a favor  degli  Ottomani,  pei  loro  principii 
religiosi;  la  ricchezza  della  Repubblica  derivando  unica- 
mente dalla  navigazione,  verrebbe  col  mancare  di  questa, 
distrutta;  del  resto  tener  essa  sempre  fede  nella  lealtà  delle 
potenze  con  cui  vìsse  sempre  in  pace,  mentre  vedrebbero 
non  attendere  essa  che  alla  prosperità  de’propri  sudditi  (2). 

(1)  Il  cav.  Pietro  Domi,  più  di  tutti  accusato,  scrisse,  caduta  la  Repub- 
blica, una  Memoria  a sua  giustificazione  intitolandola  all'  imparziali  Po- 
sterità col  motto  Conscia  mens  recti  famae  mendacia  ridet,  che  si  conserva 
abbozzata  nell'  archivio  de'  conti  Grimani  a s.  Polo  Permessomi  dalla  gen- 
tilezza di  quei  patrizi!  il  vederla,  ne  trassi  i seguenti  appunti  sulle  materie 
rbe  vi  dovevano  essere  più  ampiamente  trattate:  t.°  oggetto  di  quelle  me- 
morie; 2.°  quadro  della  sua  vita  privala  e politica  colle  prove  dell’  esti- 
mazione di  cui  avea  sempre  goduto  tra  i suoi  concittadini,  e quindi  3.° 
smentita  a quelli  che  osarono  calunniarlo  ; 4.°  prospetto  delle  condizioni 
d'Italia,  e principalmente  della  Repubblica  di  Venezia  al  momento  in  cui 
il  cav.  Donà  assunse  forzatamente  il  carico  di  Savio  grande;  5.°  dimo- 
strazione che  quand'  anche  le  prime  non  plausibili  direzioni  della  Repub- 
blica avessero  preparato  la  di  lei  rovina,  era  da  accagionarne  principal- 
mente quelli  che  nelle  epoche  più  remote  aveano  tenuto  le  redini  del  Go- 
verno, non  già  il  Donà  che  fu  eccitato  a prestarsi  nelle  pubbliche  faccende 
quando  non  c’  era  più  luogo  a difesa,  quando  conveniva  assolutamente 
sottostare  alla  legge  del  più  forte  ; 6.°  rigorosa  analisi  delle  cause  del  de- 
cadimento della  Repubblica,  consistente  : nelle  cause  interne  che  anche  sen- 
za la  grande  spinta  venula  dalla  rivoluzione  francese,  non  avrebbero  potuto 
lasciare  di  cagionarle  de'  grandi  sconvolgimenti  ; nelle  esterne  a cui  non 
era  in  potere  dì  lei  il  riparare,  e per  le  quali  senza  sua  colpa  era  andata 
gradatamente  scemando  di  forze,  mentre  le  altre  nazioni  procedendo  in 
ragione  inversa,  si  facevano  più  formidabili;  quindi  la  esistenza  della 
Repubblica  essere  stata  sempre  appoggiala  al  solo  grande  piano  dell' equili- 
brio politico  adottato  in  Europa,  rotto  il  quale,  e per  parte  di  quella  na- 
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Francesco  Battagliera  stato  nominato  il  18  luglio  a 
surrogare  il  provveditor  generale  straordinario  in  Terra- 
ferma  Nicolò  Foscarini  accagionato  di  debolezza,  il  quale 
secondo  il  solito  stile  diplomatico,  veniva  sollevato  a sua 
richiesta  dell’ufficio,  incaricandolo  di  affidare  intanto,  fino 
alla  venuta  del  nuovo  provveditore,  ogni  faccenda  e comu- 
nicare ognJ  istruzione  al  podestà  di  Verona  Anton-Marinq 
Priuli.  Francesco  Battagia  era  già  stato  il  4 giugno,  come 
abbiamo  veduto,  deputato  a Bonaparte  a Roverbella  in- 
sieme col  nobile  Nicolò  Frizzo  e s’era  dipoi  trattenuta 
per  superior  comando  a Brescia.  Entrato  in  seguito  nelle 
buone  grazie  del  generale,  fu  quind’  innanzi  prescelto 
in  ogni  maneggio  con  lui.  Da  ciò  vennegli  brutta  fama, 
quasi  che  all’ambizione  dell’amico  avesse  sagrificato  gli 

rione  che  sola  aveala  fino  allora  garantita  dalle  avide  fauci  d'  un  forte 
vicino,  essa  dovea  essere  necessariamente  la  preda  o della  sua  protettrice, 
o del  suo  insidiatore,  o di  chiunque  avesse  colle  armi  imposto  la  legge  al 
debole  ; 7.°  dal  che  aveasi  a concludere  che  data  l'ipotesi  di  tutta  la  possi- 
bile floridezza  e potenza  della  Repubblica  nel  1797,  e supposto  anche  che 
essa  prevedendo  le  conseguenze  della  rivoluzione  francese  fino  dai  primi 
momenti  dell'esplosione,  avesse  pensato  a garantire  I suoi  Stati,  la  sua 
libertà,  la  sua  esistenza  politica,  tuttavia  i suoi  sforzi  sarebbero  riusciti 
inutili,  anzi  fatali,  e sarebbe  perita  fra  le  stragi  ed  il  sangue  ; 8.°  rispo- 
ste ad  alcune  obbiezioni  che  potessero  venir  fatte  sul  proposito,  c dimo- 
strazione, che  qualunque  epoca  in  cui  la  Repubblica,  assalila  da’  nemici, 
trionfò,  non  poteva  paragonarsi  con  quella  del  novantasettev  9.°  separate 
così  le  cose  veniva  ad  inferire  che  i difetti  della  Costituzione,  ì disor- 
dini cui  non  erasi  opposto  riparo,  non  essendo  la  sola  causa  della  sua 
debolezza  e decadenza,  la  sua  caduta  non  torna  tutta  a carico  deli’  indo- 
lenza dì  quelli  che  la  governavano  da  mezzo  secolo  a questa  parte  ; IG.° 
osservazioni  sopra  i beni  ed  i mali  di  questa  indolenza,  e se  la  somma  dei  ' 
beni  superasse  quella  dei  mali,  li.0  dalie  quali  cose  è da  dedurre  a fior 
di  evidenza,  che  la  condizione  della  Repubblica  al  tempo  del  Saviato  di 
Pietro  Dona  era  tale,  che  l'inazione  e il  lasciarsi  condurre  dall'  andamento 
immutabile  delle  cose,  era  I'  ottimo  fra  luti’  i partiti.  Nel  duodecimo  punto 
proponevasi  il  Donò  di  provare,  che  la  massima  presa  dell'  abdicazione 
del  Governo  non  fu  che  una  conseguenza  della  condizione  delle  cose,  e 
che  in  quel  sagrifizio,  monumento  irrefragabile  dell'attaccamento  degli 
aristocratici  ai  loro  sudditi,  ebbe  pur  parte  l' amor  patrio  del  Donà,  che 
vi  si  prestò  con  mille  cure  e pericoli  ; 13.  difesa  di  quelli  eh'  erano  stati 
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interessi  della  patria,  accusa  che  non  crediamo  giustifi- 
cata abbastanza  per  confermargli  in  questa  storia  il  no- 
me di  traditore. 

Le  primizie  della  nuova  sua  carica  furono,  a vero 
dire  pel  Battagia,  disgustosissime.  Scrivevagli  Bonaparte 
una  furiosa  lettera  da  Castiglione  delle  Stiviere  (1):  « Dap- 
poiché voi  siete  a Brescia,  o signore,  gli  abbondanzieri 
dell’esercito  hanno  cessato  le  loro  somministrazioni.  Mi 
avevate  promesso  di  mettervi  ordine,  e di  procacciare  siti 
per  gli  ospedali,  ridotti  a misera  condizione.  Il  vostro  pre- 
decessore si  comportava  in  modo  favorevole  ai  Francesi, 
e fu  questa  forse  la  ragione  per  cui  cadde  in  disgrazia. 
Vi  prego,  signore,  farmi  conoscere  a quale  giuoco  giuo- 
chiamo,  nè  credo  sarete  a tollerare  che  i vostri  fratelli 

alla  testa  del  governo  nel  1797  calunniosamente  calpestati,  movendo  dal 
falso  principio  che  si  potesse,  c in  conseguenza  si  dovesse  opporre  una 
valida  resistenza,  e dal  non  averlo  fatto,  inferendo  che  i Savi  favorissero 
la  causa  della  Francia;  14°  la  qual  ipotesi  non  potea  essere  che  figlia 
della  più  crassa  ignoranza,  col  doppio  maligno  oggetto  di  piacere  al  po- 
polo, uniformandosi  al  suo  modo  di  vedere,  c di  far  cosa  grata  ad  al- 
cuni, piaggiando  alle  loro  privale  passioni,  mentre  non  v'ha  documento 
che  provar  possa  una  connivenza  coi  Francesi. 

SI  ponno  vedere  sullo  stesso  argomento  del  contegno  osservato  dalla 
Consulta  negli  ultimi  avvenimenti,  e sulla  caduta  in  generale  della  Repub- 
blica parecchi  scritti  usciti  poco  dopo,  per  lo  più  di  sentimenti  favorevoli  agli 
Austriaci,  poiché  gli  eccessi  della  democrazia  aveano  inasprito  più  che  mai 
l'animo  contro  i Francesi:  Lettera  ingenua  d’un  osservatore  imparziale  ; 
Jtisposla  alla  lettera  ingenua  ; Lettera  apologetica  della  Repubblica  di 
Venezia,  Pensieri  suggeriti  dall’ amor  della  patria  ; Lettera  del  capa- 
lier  Pesaro  al  Gallino  ; Trame  degli  Oligarchi  veneti.  Due  lettere  di 
Mallet  du  Pan  sulla  dichiarazione  di  guerra  alle  due  Repubbliche  di 
Venezia  e di  Genova  ; Discorso  storico  pronunciato  al  popolo  ( Tento- 
ri);  Lettera  scritta  dal  castello  di  s.  Felice  al  Senato  dal  Secretorio 
Rocco  Sanfermo  -,  Osservazioni  imparziali  sulle  memorie  degli  ultimi 
otto  anni-.  Diario  di  quanto  successe  dal  2 al  12  maggio-.  Osserva- 
zioni-dei medesimo-.  Osservazioni  sulla  lettera  apologetica  del  Moro- 
sità-,  Diario  dei  fatalissimi  avvenimenti  di  Venezia  nel  maggio  1797 
di  Fr.  Dona  deputato  a Bonaparte  m.  s.  Cicogna.  Riflessi  sulla  caduta 
della  Repubblica  di  Venezia  del  co.  Giacomazzi  id.  ec.  cc. 

(1)  Prov.  straord.  in  T.  F.  N.  1.  Filza  Battagia  3 Termidoro  (21  iug.). 
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d’armi  muoiano  senza  soccorsi  entro  alle  mura  di  Bre- 
scia, o assassinati  sulla  strada  maestra.  Se  non  vi  tro- 
vate sufficiente  per  mantenere  l’ordine  nel  vostro  paese, 
e far  fornire  dalla  città  di  Brescia  quanto  è uopo  per  lo 
stabilimento  degli  ospedali,  e i bisogni  delle  truppe,  mi 
converrà  prendere  provvedimenti  più  efficaci.  Vi  prego  di 
credermi  con  sentimenti  di  stima  e considerazione.  Bona- 
parte.  » 

11  Battagia  nel  mandare  questo  foglio  al  Governo  di- 
chiaravane  insussistenti  le  querele,  poiché  comodi  ed  op- 
portuni alloggi  s’ erano  procurati,  ottocento  c più  essere 
i letti  apprestati  nelle  varie  località;  aveali  visitafì  lo 
stesso  agente  generale  degli  spedali  Chcvalier,  accompa- 
gnato dal  direttore  ed  altro  suo  dipendente,!  quali  avean- 
li  trovati  in  ogni  lor  parte  laudabili,  come  aveano  mani- 
festato nella  relativa  informazione  a Bonapjjfte  ; nessuna 
diligenza  essere  stata  ommessa  quanto  alle  somministra- 
zioni, e più  si  adoprerebbe  per  l’avvenire.  Quanto  poi  agli 
imputati  assassinii,  potea  il  Battagia  assicurare  eh’ erano 
stati  dati  ordini  precisi  e rigorosi  alle  varie  pubbliche 
rappresentanze  perchè  non  lasciassero  mezzo  che  giovas- 
se a ;Piarentire  la  sicurezza  dei  passeggieri,  e a conse- 
guire l’arresto  dei  malviventi;  avrebbe  desiderato  dare 
maggiore  energia  ai  comandi  coll’  invio  di  qualche  nu- 
mero di  soldati,  ma  la  scarsezza  di  questi  essergli  impe- 
dimento; tuttavia  le  aggressioni  e gli  assassinii  essersi 
fatti  più  rari  (4). 

E rispondendo  a Bonapart^  il  22  (2),  facevagli  oltre 
alle  suddette  cose  "osservare,  che  se  le  somministrazioni 
venivano  mancando,  ciò  dipendeva  perchè  il  paese  si  fa- 
ci) lbid.  * 

(2)  lbid.  mancano  nella  Raccolta.  3 
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ceva  sempre  più  esausto,  e l’epizoozia  metteva  stragi  tra 
i bovi;  che  quanto  agli  ospedali,  s’era  fatto  ogni  sforzo 
possibile,  richiamandosi  a questo  proposito  al  rapporto 
del  Chevalier;  e quanto  agli  assassinii,  oltre  che  fattisi  as- 
sai rari,  il  generale  volesse  pure  nella  sua  equità  consi- 
derare come  fosse  malagevole,  anzi  impossibile  l’ovviar- 
vi totalmente  in  un  paese  montagnoso  com’era  quello  e di 
mille  ricettacoli  e intralciati  e nascosti  sentieri,  che  ad 
ogni  modo  mandavagli  il  colonnello  Fratacchio  il  quale 
meglio  potrebbe  a viva  voce  dileguare  dall’animo  suo 
ogni  dubbio,  ogni  ombra  di  sospetto. 

Difatti  riferiva  Fratacchio  circa  all’esito  della  sua 
missione  : (4)  che  arrivato  a Castiglione  verso  le  ore  43 
del  22  luglio  e fattosi  annunziare  a Bonaparte  avea  avuto 
in  risposta  che  lo  pregava  di  pazientare  pochi  minuti, 
tanto  che  avesse  finito  una  lettera,  passali  i quali  era  sta- 
to introdotto  da  Murai  e ricevuto  graziosamente  dal  ge- 
nerale. Salutatolo  per  parte  del  Battagia,  dimostrato  il 
dispiacere  delle  false  informazioni  avute  e come  il  prov- 
veditore nulla  ommetteva  per  aggradirgli,  presentò  la  let- 
tera. Ebbene,  leggiamo,  disse  Bonaparte  dirigendosi  ad 
una  finestra.  « Letta  ch’ebbeda  lettera,  scrive  il#ratac- 
chio,  mi  disse  che  era  in  fatti  poco  contento  in  genere,  e 
soprattutto  per  gli  assassinii  che  si  facevano  continuamen- 
te sui  soldati  francesi,  e che  perciò  pensava,  se  ne  nasces- 
sero ancora,  di  trattare  li  luoghi  come  avea  fatto  a Bina- 
sco  e a Pavia.  Li  ricercai  con  rispettosa  riverenza  se  per- 
metteva che  un  militare  parlasse  con  la  verità  di  cui  fa- 
ceva professione  ; mi  guardò,  poi  rispose  : dica  pure.  Gli  * 
dissi  adunque  che  di  questi  assassinii  dopo  l’arrivo  del- 
l’eccellentissimo provveditor  Battagia  non  era  arrivato  a 
• 

(1)  Prov.  straord.  di  T.  F.  fll za  N.  1 all'Archivio. 
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sua  notizia  che  uno  solo  accaduto  in  Brescia, e per  il  quale 
avea  prontamente  dati  li  più  risoluti  ordini  per  l’arresto 
dello  scellerato,  ma  che  questo  erasi  sottratto  e salvato 
nelle  montagne  sul  momento;  che  non  era  di  nessuna  ra- 
gione nè  di  nessun  popolo  il  voler  chiamare  responsabili 
le  popolazioni  e le  città,  se  uno  scellerato  commetteva  un 
assassinio.  Che  a lui  (Bouaparte)  era  solo  riferito  ciò  che 
accadeva  a qualche  individuo  delle  sue  truppe,  ma  che  li 
eccessi  da  queste  commessi  certamente  egl’  ignorava, 
quantunque  qualche  volta  portati  a’suoi  ufliziali.  Mi  rispo- 
se che  non  era  un  solo  l'assassinio,  ma  che  in  varii  luoghi 
erano  stati  molti,  e che  avrebbe  prese  perciò  delle  risolu- 
zioni relative  se  mai  ne  accadessero  ancora,  e che  avrebbe 
incominciato  dal  ponte  di  s.  Marco  ove  sapeva  che  n’era- 
no  stati  fatti,  e che  rapporto  poi  a’  ricercati  bisogni  per 
gli  spedali  ed  altre  somministrazioni  in  Brescia,  se  queste 
non  fossero  state  fatte,  avrebbe  posta  una  imposizione  di 
due  milioni  alla  ricca  città  di  Brescia,  con  li  quali  danari 
avrebbe  prò  veduto  ai  bisogni.  Aggiunse  che  nessuno  più 
di  lui  avea  aggradito  che  il  Battagia  fosse  a Brescia, 
giacché  molto  lo  considerava,  ma  che  la  di  lui  missione 
in  detta  città  era  un  indizio  che  poco  si  approvava  la 
condotta  del  Mocenigo,  perchè  molto  bene  serviva  l’ar- 
mata francese.  Replicò  poscia  che  in  fatti  era  poco  con- 
tento, e che  sapeva  anche  che  comunemente  si  diceva,  che 
li  villici  bergamaschi  e bresciani  uniti  alle  valli  poteva- 
no, se  si  volesse,  imporre  ai  Francesi,  della  qual  cosa  egli 
rideva  di  cuore,  poiché  li  avrebbe  ridotti  come  li  paesani 
della  riviera  di  Genova.  Risposi  che  queste  erano  voci 
soltanto  dei  malintenzionati  capricciosi  e maligni,  che 
cercavano  di  allontanare  la  buona*  intelligenza.  Anche  li 
ammalati  francesi,  soggiunse,  si  lasciano  morire  sulle 
strade,  cosa  contraria  alla  carità  ed  umanità.  Gli  risposi 
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che  ciò  era  assolutamente  falso,  e che  il  Baltagia  avea 
già  con  le  sue  cure,  con  le  sue  ricerche,  e con  le  sue  in- 
sinuazioni trovato  modo  opportuno  per  collocare  mille 
cinquecento  letti  per  ammalati,  e che  si  prestava  pure  a 
trovar  silo  anco  per  li  altri  cinquecento  a norma  della 
ricerca  dclli  due  mila;  che  sin  ad  ora  già  erano  stati  som- 
ministrati  otto  in  novecento  paglioni,  e che  si  lavorava  il 
resto,  non  essendo  questa  cosa  di  un  momento;  che  tutto 
ciò  poteva  essergli  assicurato  dai  suoi  direttori  d’ospitali 
che  a momenti  saranno  da  lui,  c che  il  nobil  uomo  Bat- 
tagia lo  pregava  a non  credere  a ciò  che  li  commissarii  o 
incaricati  gli  partecipavano;  che  tutte  le  ricerche  di  car- 
ni, fieni,  vìbì,  legne,  medicamenti,  carrette  ed  altro  era- 
no state  fornite  nelle  misure  possibili,  e che  non  ommet- 
teva  diligenza  per  dar  le  prove  più  certe  della  buona  in- 
telligenza e amicizia.  Allora  prendendo  un  tuono  più  ri- 
soluto soggiunse:  a Venezia  si  sono  armati,  nella  suppo- 
sizione forse  d’imporre  ai  progressi  delle  armale  france- 
si, giacché  suppongono  vicina  la  discesa  degli  Austriaci. 

; 4 Io  batterò  li  Austriaci,  e farò  che  li  Veneziani  paghino  le 
spese  della  guerra,  giacché  hanno  dato  il  passaggio  al 
nemico.  Chiesto  di  nuovo  il  permesso  di  parlare,  soggiun- 
si, che  la  Serenissima  Repubblica  non  a\  eva  permesso  il 
passaggio  nè  agli  uni  nè  agli  altri,  e che  S.  E.  ben  sape- 
va ch’essa  non  aveva  una  neutralità  armata  per  impedir- 
lo; al  che  mi  disse  che  mi  apriva  il  suo  cuore,  e che  se  i 
Veneziani  non  disarmavano  a Venezia  e subito,  egli  anda- 
va a dichiarar  loro  la  guerra,  e che  ciò  sarà  stato  detto 
anche  dall’ambasciatore.  Si  rasserenò  poi  un  poco,  e ag- 
giungendomi di  salutar  V.  E.  mi  commise  di  pregarla  in 
suo  nome  di  voler  doiriani  a sera  esser  a Verona  ove  sa- 
rebbe egli  pure  arrivato,  desiderando  di  parlargli.  Li  ag- 
giunsi che  non  poteva  rispondere  di  ciò,  nou  sapendo  se 
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senza  pubblico  permesso  potesse  colà  trasferirsi,  ed  allo- 
ra mi  replicò  per  ben  tre  volte,  che  lo  pregassi  in  suo 
nome.  » 

Considerata  l’importanza  della  cosa,  il  Battagia  nel- 
l’ impossibilità,  per  la  ristrettezza  del  tempo,  di  consulta- 
re il  Senato,  prese  sopra  di  sè  la  grave  malleveria,  e la- 
sciata Brescia,  si  recò  alla  conferenza  con  Bonaparte  che 
incontrò  il  giorno  23  a Peschiera  : « Me  gli  avvicinai, 
scriveva  al  Senato,  fuor  di  Peschiera  ove  stava  visitando 
il  numerosissimo  parco  di  artiglieria,  e staccatosi  da  mol- 
ti uffiziali  ch’erano  con  lui,  si  mise  meco  a passeggiar  so- 
lo e a discorrere.  Disse  che  l’armo  straordinario  che  si 
faceva  a Venezia,  dato  il  momento  e la  celerità  con  la 
quale  si  andava  facendo,  non  poteva  avere  per  oggetto 
che  la  Francia  sola;  che  esso  armo  e tutte  le  offerte  pa- 
triottiche in  danaro  che  venivano  fatte  avevano  dato  un 
impulso  tale  a tutta  la  popolazione  di  Venezia  e dello 
Stato  da  farla  divenire  ai  Francesi  avversa;  che  tutto  con- 
duceva a così  credere,  i discorsi  d’ogni  ceto  di  perso- 
ne, le  discussioni  in  Senato  nelle  quali  si  rappresentava- 
no i Francesi  sotto  i colori  più  odiosi,  questi  stessi  di- 
scorsi replicati  in  ogni  angolo  dello  Stato,  a lui  notissi- 
mi per  i rapporti  sicuri  che  ne  aveva,  gli  assassinii  con- 
tinui che  venivano  commessi,  e finalmente  un  incomodis- 
simo ritardo  nel  somministrare  i bisogni  all’armata  fran- 
cese che  giungevano  qualche  volta  a mancare,  partico- 
larmente a Verona  ed  a Brescia  dopo  che  il  Governo  mi 
aveva  spedito  in  Tcrraferma,  aggiungendo  che  io  lo  scu- 
sassi di  una  tal  riflessione,  ina  che  non  poteva  far  a meno 
di  riflettere  su  un  tal  fatto.  Aggiunse  che  all’armata  fran- 
cese non  doveva  punto  mancare  il  bisogno,  e ch’egli  avea 
determinato  a procurarglielo  da  sè  col  mezzo  di  pesanti 
contribuzioni  sopra  Brescia  e Verona,  ritornando  a questo 
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passo  sopra  le  solite  querele  dell’ occupazione  fatta  dagli 
Austriaci  di  Peschiera,  sopra  l’ asilo  dato  al  conte  di  Lilla 
ed  a tanti  emigrati  a Venezia,  il  soggiorno  de’ quali  serve 
anch’esso  a suscitar  la  nazione  contro  i Francesi;  che  la 
Francia  grande  e trionfatrice  non  doveva  soffrire  simili 
„ ingiurie,  e che  per  questo  poteva  esigere  che  col  fatto 
fossero  riparate;  essergli  già  stato  comunicato  dal  mini- 
stro Lallement  la  risposta  del  Senato  alle  sue  proteste  so- 
pra l’armo,  che  questa  risposta  era  inconcludente  nè  do- 
vea  distoglier,  lui,  generale,  dal  considerarla  di  niun  valo- 
re perchè  vuota  d’effetto;  al  qual  passo  parlando  del  Lal- 
lement medesimo  come  d’un  uomo  inetto,  mi  disse  che 
si  sarebbe  veduto  col  fatto  essere  inutile  anzi  dannoso  lo 
studiare  ritardi  col  pretesto  di  andata  e venuta  di  cor- 
rieri da  Parigi  a Venezia;  eh’  egli  avea  prese  le  opportu- 
ne disposizioni  non  tanto  per  ridurre  inutili  tutti  gli  sfor- 
zi degli  Austriaci,  resi  sempre  più  vani  per  la  prosperità 
continuata  delle  armi  francesi  sul  Reno,  ma  per  essere  in 
istato  di  farsi  padrone  di  tutta  la  veneta  Terraicrma  a 
causa  dell’equivoca  condotta  dei  Veneziani,  col  mezzo 
della  quale  occupazione  avrebbe  avuto  il  modo  non  solo 
di  mantenere  abbondantemente  tutta  la  sua  armata,  ma 
di  levar  delle  contribuzioni  pesantissime,  trasportandone 
il  ricavato  a Parigi,  come  avea  fatto  in  altri  Stati  d’Ita- 
lia, acquistando  un  diritto  di  trattarla  come  nemica.  Se 
un  tal  discorso  gravitasse  sopra  il  mio  cuor  cittadino  lo 
possono  imaginar  W.  EE.,  come  pure  se  io  m’abbia  stu- 
diato con  ogni  mezzo  di  togliere  da  così  fatali  disegni 
l’animo  d’un  uomo,  il  discorso  del  quale  quanto  più  era 
vestito  d’un’ aria  tranquilla  e piuttosto  cortese,  altrettan- 
to faceva  temere  che  nessun  mezzo  l’avrebbe  tolto  dalle, 
prese  deliberazioni.  Riandando  i fatti  principali  da  che 
cominciò  questa  guerra  dcsolatrice,  dissi  che  un  tratto 


Digitized  by  Google 


347 

laminosissimo  d’ amicizia  verso  la  Francia  arca  dato  la 
Repubblica  di  Venezia  riconoscendo  il  nuovo  governo 
repubblicano,  benché  fossero  allora  pesantissime  le  forze 
dei  collegati  contro  di  esso,  nell’interno  agitata  la  Fran- 
cia da  più  fazioni,  fluttuante  nella  forma  di  governo,  nè 
certo  in  istato  allora  di  meditare  imprese  sopra  l’Italia,  e 
con  rischio  di  spiacer  gravemente  all!  membri  più  potenti 
mèr della  lega,  i quali  con  replicati  eccitamenti  cercavano 
di  aumentare  col  concorso  dei  Veneziani  le  loro  forze; 
che  lasciando  tanti  altri  fatti  indicanti  sincera  amicizia,  Io 
pregava  di  aggiungerne  altri  due  al  primo;  l’uno  di  aver 
ricevuto  il  sig.  Lallement  per  ministro  adonta  di  qualche 
minaccia  per  parte  dell’Inghilterra,  e l’altro  di  averne 
spedito  uno  da  Venezia  che  tuttavia  vi  risiede;  che  circa 
il  conte  di  Lilla  era  cosa  sopra  la  quale  non  si  doveva  più 
parlare,  essendo  già  stato  ricevuto  con  segni  d’approva- 
zione ciò  che  s’era  fatto  rispetto  a lui;  che  l’occupazione 
di  Peschiera  fatta  dagli  Austriaci  non  poteva  essere  sog- 
getto di  querela,  mentre  riposando  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia sopra  le  proteste  replicate  di  amicizia  dell’Austria 
e della  Francia,  aveva  creduto  di  suo  interesse  il  mante- 
nersi in  una  neutralità  disarmata;  che  finalmente  dopo 
l’occupazione  dell’  armi  francesi  di  Peschiera  e di  Vero- 
na, e dopo  intrapreso  l’ assedio  di  Mantova,  molti  tratti 
di  non  dissimulata  dispiacenza  avendo  avuto  luogo  con 
l’Austria  per  rifiutati  passaggi  di  forze  e di  viveri,  non 
si  poteva  non  riconoscere  un  tratto  di  prudente  cautela 
anche  verso  dell’Austria  le  disposizioni  che  si  facevano 
in  Venezia,  le  quali  aveano  anche  per  oggetto  il  buon  or- 
dine della  città  accresciuta  di  tanti  abitatori  in  grazia 
delle  circostanza  correnti.  Mi  disse  che  niente  calcolava 
tutto  ciò,  giacché  la  sua  querela  era  piantata  sopra  un 
cambiamento  improvviso  e di  disposizioni  e di  viste,  in 
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grazia  delle  quali  egli  si  restringeva  a protestare  che  se 
dentro  quarantotto  ore  non  gli  venisse  una  promessa  di 
ridurre  le  forze  militari  in  Venezia  sul  piede  ordinario, 
egli  avrebbe  dichiarato  la  guerra  alla  Repubblica,  e che 
dal  Direttorio  aveva  una  plenipotenza  nel  governo  di 
questo  affare.  Mi  aggiunse  che  io  scrivessi  che  avrebbe 
da  me  ricevuta  una  risposta  decisiva  o in  voce  o in  iscrit- 
to, che  la  Repubblica  di  Venezia  poteva  scegliere  chi  le 
fosse  piaciuto  per  trattare  con  lui,  o col  ministr  o Lalle- 
ment  intorno  alla  modalità  di  un  tale  disarmo,  contento 
ch’esso  si  andasse  facendo  senza  una  certa  celerità  per  un 
riguardo  verso  della  Repubblica,  ma  che  dell’ effetto  vo- 
leva essere  sicuro,  insistendo  con  forza  che  le  fortificazio- 
ni dell’ isole,  che  i continui  esercizii  del  cannone,  che  gli 
altri  estraordinarii  armamenti,  tornava  a replicare,  erano 
un’ingiuria  che  la  Francia  non  poteva  nè  doveva  soffri- 
re; che  egli  non  entrava  nelle  sue  viste  politiche,  ma  che 
componendosi  seco  lui  amichevolmente  le  cose,  la  Repub- 
blica veneta  e lo  Stato  per  le  spese  incontrate  nel  mante- 
nimento delle  truppe  francesi  avrebbe  potuto  avere  un 
risarcimento  nella  cessione  di  Mantova  e nella  distruzio- 
ne di  Trieste  ch’egli  avrebbe  promessa  e mantenuta,  po- 
sto dannosissimo  al  commercio  veneto;  che  se  poi  nè  l’uno 
nè  l’altro  di  questi  partiti  fosse  piaciuto,  continuassero  i 
Veneziani  con  prontezza  le  somministrazioni  alle  truppe 
francesi,  ed  egli  prometterebbe  che  sarebbero  soddisfatti 
in  contanti.  Aggiunse  che  l’occupazione  fatta  di  Ancona  era 
una  conseguenza  della  diffidenza  concepita  per  la  condotta 
dei  Veneziani,  onde  avere  un  mezzo  per  distruggere  il  lo- 
ro commercio  al  caso  che  le  cose  amichevolmente  non  si 
combinassero;  che  avea  già  stabilito  di  Riandare  a Vene- 
zia un  uflìziale  ad  intimare  il  disarmo,  tempo  ventiquattro 
ore,  ma  che  un  riguardo  verso  quella  Repubblica  gli 
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aveva  fatto  scegliere  il  mezzo  di  parlare  con  me,  e di 
esigere  che  io  ne  scrivessi  a Venezia.  — Mi  manche- 
rebbe il  tempo  di  far  passare  per  Peschiera  questo  dolen- 
te dispaccio  in  questa  sera,  se  ad  una  ad  una  riferissi  le 
cose  discorse,  per  il  che  mi  restringerò  ad  assicurare 
l’ eccellentissimo  Senato  di  aver  cercato  ogni  strada  in 
mezzo  al  dolore  che  mi  trafiggeva  il  cuore,  onde  disto- 
glierlo dalle  annunziate  disposizioni,  e mi  restringerò  a 
dire  d’avere  a grande  stento  conseguito  che  le  ore  qua- 
rantotto si  riducessero  a cinque  o sei  giorni.  » Ciò  scri- 
veva Battagia  il  23  luglio  \ 796  da  Desenzano,  poi  soggiun- 
geva il  24  da  Brescia  : « che  il  generale  Bonaparte  avea 
detto  che  l’armo  era  diretto  solo  eontro  i Francesi,  men- 
tre sino  che  gli  Austriaci  erano  stati  padroni  dell’Adige  non 
s’ebbe  alcuna  gelosia,  e questa  avea  incominciato  soltan- 
to quando  i Francesi  se  ne  impadronirono;  che  il  suo  pia- 
no di  guerra  contro  gli  Austriaci  non  avrebbe  portato  di 
occupare  Verona,  i castelli,  Legnago  ed  altri  punti,  ma 
di  andare  invece  ad  incontrarli  prima  che  discendessero; 
e che  se  al  primo  dei  due  partiti  si  era  appigliato,  ebbe 
per  oggetto  di  porsi  in  istato  di  essere  da  un  momento 
all’altro  padrone  di  tutta  la  Terraferma;  che  sebbene  la 
Repubblica  di  Venezia  con  una  diffidenza,  senza  ragione 
ingiuriosa  alla  Francia,  e fuori  di  tempo  quanto  all’ effet- 
to, si  fosse  procurata  tanta  disgrazia,  era  ancora  al  caso 
di  ripararla,  poiché,  mentre  non  sarebbe  motivo  di  gelo- 
sia che  precauzioni  fossero  da  lei  prese  con  le  ordinarie 
forze  delle  armate  grossa  e sottile,  avrebbe  potuto  ciò  fave 
ancora  con  dignità,  convenendo  amichevolmente  quanto 
al  modo  di  disarmare,  del  che  domandava  per  primo  pas- 
so d’essere  assicurato.  Disse  varie  volte  che  la  condotta 
della  Repubblica  di  Venezia  in  questi  ultimi  tempi  era  * 
tale  quanto  alla  diffidenza,  come  se  avesse  a fare  con  Van- 
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dati,  e perciò  essa  avrebbe  avuto  nei  suoi  Stati  un’arma- 
ta appunto  di  Vandali.  Che,  quanto  agli  assassinii,  egli  vi 
avrebbe  rimediato  con  incendiare  qualche  terra  perchè 
servisse  di  esempio.  Cercando  io  con  ogni  industria  e de- 
strezza di  ribattere  quanto  mi  andava  dicendo,  lo  chia- 
mai a riflettere  che  circa  agli  assassini!  si  usavano  le  mag- 
giori diligenze  per  prevenirli,  al  qual  passo  ripigliando 
quanto  sta  esposto  nell’altro  dispaccio,  mi  disse  che  se  la 
Repubblica  di  Venezia  agiva  di  buona  fede  verso  quella 
di  Francia,  doveva  stampare  un  editto  con  il  quale  tutt’i 
sudditi  fossero  istrutti  dell’amicizia  che  lega  le  due  Re- 
pubbliche, contento  che  in  un  tale  editto  si  parlasse  pu- 
re della  neutralità  professata  e degli  Austriaci,  ch’e- 
rano  entrati  nello  Stato  veneto.  Quest’editto,  disse  egli, 
accompagnato  delle  necessarie  cure  del  governo,  avreb- 
be fatto  conoscere  che  la  Repubblica  di  Venezia  vuol 
vivere  in  amicizia  con  quella  di  Francia,  ed  avrebbe  in- 
sieme sospeso  un  linguaggio  reso  or  mai  comune  e nella 
capitale  e in  tutto  lo  Stato  in  disprezzo  delli  Francesi,  che 
egli  non  voleva  più  oltre  soffrire.  Soggiunse  che  il  nume- 
ro degli  Schiavoni  fatti  venire  a Venezia  lo  fomentava,  e 
che  anche  per  questo  chiedeva  che  gli  appartenenti  ad 
un  armo  straordinario  fossero  rimandati.  Diffondendosi 
sopra  il  momento  in  cui  si  sono  accresciute  le  forze  in 
Venezia,  mi  disse,  che  se  la  Repubblica  si  fosse  armata 
quando  i Francesi  cominciarono  a minacciare . l’Italia, 
la  cosa  non  avrebbe  potuto  eccitare  alcuna  gelosia  (1),  ma 
che  nel  caso  di  cui  si  tratta,,  le  circostanze,  per  le  addotte 
ragioni,  erano  ben  diverse.  Questo  per  me  affannoso  dia- 
logo in  due  riprese  avrà  durato  per  ben  due  ore.  Com- 
preso da  dolore  il  mio  cuore  per  non  essere  riuscito  ad 

(t)  Notili  bone  quello  pano. 
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onta  di  tutta  l’industria  ch’io  seppi  usare,  a dileguare 
tautc  minacele,  mi  si  para  dinanzi  lo  stato,  per  quanto  mi 
fu  detto,  della  veneta  Terraferma  ( governata  con  cuore 
paterno  per  secoli  dall’  eccellentissimo  Senato,  resa  flori- 
dissima particolarmente  in  questi  ultimi  anni)  vicinissi- 
ma al  pericolo  d’essere  in  preda  ad  una  serie  di  mali  dei 
quali  non  si  può  calcolare  nè  l' estensione  nè  il  valore  nè 
la  durazione.  In  questo  stato  si  delicato  di  cose  mi  per- 
donerà l’eccellentissimo  Senato  se  per  togliere  ogni  pe- 
ricolo d’equivoco,  ripeto  che  il  generai  Bonaparte  chiede 
con  fermezza  tra  cinque  o sei  giorni  una  comunicazione 
o in  iscritto  o in  voce  da  me,  che  dichiari  senza  equi- 
voco ed  ambiguità  di  parole  se  l’ eccellentissimo  Senato 
aderisce  o no  alla  massima  di  disarmare,  e che  per  quan- 
to al  modo  di  farlo,  avrebbe  Io  stesso  eccellentissimo  Se- 
nato potuto- scegliere  una  persona  per  trattare  immedia- 
te con  lui  Bonaparte,  ovvero  col  ministro  di  Francia  a 
Venezia.  » 

Tutte  queste  lunghe  lettere  volli  riferire  per  esteso, 
perchè  ben  si  veda  di  quai  pretesti,  di  quali  minaccie  e 
spauracchi  si  servisse  Bonaparte  contro  i Veneziani.  Egli 
ben  sapeva  che  essi  aveano  fornito  già  tre  milioni  pel 
sostentamento  dell’esercito,  se  non  direttamente,  però  per 
mezzo  di  un  appaltatore,  secondo  gli  accordi  da  esso  Bo- 
naparte fatti  col  proveditor  generale,  e che  l’accusato  ri- 
tardo proveniva  dalle  vane  insistenze  di  esso  appalta- 
tore per  ottenere  il  pagamento  a cui  i Francesi  s’ erano 
impegnati.  « Sono  oggi  costretto,  scriveva  Bonaparte  al 
Direttorio  (1),  muovermi  a sdegno  cofttro  il  provedi- 
torc,  esagerare  gli  assassinamenti  che  si  commettono 
contro  le  nostre  truppe,  e querelarmi  aspramente  che 

(1)  Questa  parte  delia  lettera  è omessa  dal  Darù,  vedi  la  traduzione, 
U.  t.  XI,  pag.  222.  , 
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l’armamento  non  siasi  fatto  quando  gl’imperiali  erano  i 
più  forti,  per  tal  modo  io  gli  obbligherò  a fornirci,  per 
acchetarmi,  tutto  il  bisognevole.  È questo  il  modo  con 
cui  vuoisi  trattare  con  gente  di  tal  sorta  ; essi  continue- 
ranno a fornirci  parlQ  di  buon  grado,  e parte  per  forza 
sino  alla  presa  di  Mantova,  al  qual  tempo  io  dichiarerò 
loro  apertamente  dover  essi  pagarmi  la  contribuzione 
ordinata  nelle  vostre  istruzioni,  lo  che  sarà  facilmente 
mandato  ad  effetto.  » 

Eppure  quanto  agli  armamenti,  aveagli  scritto  aper- 
tamente il  Lallement  stesso  da  Venezia  il  25  luglio  : « io 
vedo  coi  miei  propri  occhi  la  verità  di  quanto  mi  ha  detto 
il  signor  Pesaro.  Tutt’  i preparamenti  che  si  fanno,  non 
hanno  altro  fine  che  quello  di  guardar  le  lagune  e difen- 
dere il  lido  del  mare,  io  che  non  manifesta  intenzioni 
ostili  contro  di  noi  (t).  » 

A quest’oggetto  infatti  erano  principalmente  diretti 
gli  sforzi  del  Senato.  Il  24  luglio  facevansi  provedimenti 
per  assicurare  alla  città  i viveri,  cominciando  da  una  esat- 
ta inchiesta  di  quanto  frumento  vi  esistesse  e a quanto 
salisse  il  consumo  delle  carni  ; lodavasi  il  Nani  che  colla 
cooperazione  del  Ferretti  e di  Vincenzo  Dandolo  avea  sco- 
perto naturali  conserve  di  acqua  dolce  al  Lido,  per  le 
quali  la  città  in  qualunque  evento  non  sarebbe  venuta  a 
mancarne  (2);  raecomandavasi  nella  vigente  epizoozia  la 
scrupolosa  osservanza  delle  regole  sanitarie;  ordinavansi 
il  23  per  la  custodia  notturna  della  città,  pattuglie  for- 
mate in  ogni  contrada  dai  bottegai  c dai  loro  garzoni, 
* 

(1)  Ibld,  pag.  229.  Anche  questa  parte  della  lettera  fu  omessa  dal  Darù. 

(2)  Delib.  Secato  mil.  T.  F.N.26  ove  leggesi  il  rapporto  Nani  18  luglio 
con  suggerimenti  ed  osservazioni  fótte  pel  provcdimento  d* acqua  dolce  al 
Lido.  Inoltre  vi  sono  le  scritture  Ferretti  e Dandolo,  tavole  di  costo  e spese, 
disegni  relativi. 
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inscritti  dai  quindici  ai  sessanta  anni,  da  dividersi  in 
isquadre  con  un  capo  ed  un  sottocapo,  presedute  da  due 
patrizii  e due  cittadini,  e soggette  al  Consiglio  dei  Dieci 
pel  mantenimento  dell’ ordine  (1). 

Ingiungeva  quindi  nuovamente  il  Senato  al  Batta- 
gia  che  vedesse  un’  altra  volta  Bonaparte  per  rassicu- 
rarlo circa  alle  sue  intenzioni,  e che  vigoroso  bando  sa- 
rebbe pubblicato  per  contenere  i sudditi  • nella  dovuta 
moderazione  (2).  Nè  dalle  parole  differirono  i fatti,  poi- 
ché alle  offerte  che  appunto  allora  venivano  agli  inqui- 
sitori dal  capitano  e vice-podestà  di  Bergartio  Alessandro 
Ottolini  in  nome  degli  abitanti  delle  valli  pronti  a por- 
re e averi  e sangue  in  difesa  della  Repubblica,  risponde- 
vano quelli,  mandando  bensì  lo  sperimentato  sergente 
generale  Noveller  per  ordinarli  pel  caso  di  bisogno,  ma 
raccomandavano  in  pari  tempo:  « che  il  contegno  de’sud- 
diti  nella  moderazione,  riservatezza  e circospezione  non 
doveva  essere  in  menoma  parte  alterato  da  questa  com- 
parsa di  un  generale,  ma  conservarsi  nelle  massime  e nel 
fatto  sui  principii  della  professata  imparzialità  e tolle- 
ranza » (3). 

. » • . ' • : j ■ • " * . ■ i ; ’ , \ 


(1)  Risultarono:  uomini  da  14  a 60  anni  Padroni  di  bottega. 


S.  Marco.  .....  6443  . 1429 

Castello.  . . . . . 10676  ........  962 

Canaregio 9430  960 

Dorsoduro 7635  726 

S.  Polo 3194  ........  663 

8.  Croce 4863  343 


42241  5083 


(2)  Delib.  Senato  T.  F.  28  luglio  filza  N.  26. 

(3)  Il  Darù  mutilando,  raffazzonando  i documenti  per  far  lordire  a suo 
modo,  si  appoggia  a questa  lettera,  per  provare  le  mire  di  tradimento  dei 
Veneziani.  » E ciò  che  leva  ogni  dubbio,  ei  dice,  è una  lettera  che  gl’  In- 
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Raccomandavano  che  le  truppe  venissero  ordinate 
e disciplinate,  che  fosse  proveduto  a quanto  richiede- 
vasi  pel  loro  armamento  e pei  viveri,  ma  insieme  ad 
Ottolini  soggiungevano:  « Tutte  queste  disposizioni  e 
preparazioni  essendo  tendenti  alla  difesa  del  principa- 
to e propria,  nè  parendo  verificabili  che  in  forme  collet- 
tive, se  fatalmente  ne  arrivasse  la  necessità,  Ella  ben  rico- 
nosce quanto  sia  a cercarsi  che  il  caso  mai  si  verifichi,  ma 
se  questo  estremo  arrivasse,  quanto  occorra  di  prudente, 
uniforme  e contemporanea  azione.  Perchè  il  caso  non  suc- 
ceda, deve  tutto  cercarsi  e di  maturità  e di  contegno  e 
di  dolce  freno  al  pericoloso  entusiasmo  d’un  popolo  . . . 
Ad  ottener  che  il  caso  non  avvenga,  occorrono  tutt’i  mo- 
di più  riservati,  e però  la  di  lei  maturità  eviterà  ogni  di- 
mostrazione pubblica  di  apparati  e di  -esercizii,  fuorché 
i soli  delle  ordinate  ccrnide  della  stagione  e queste  rad- 
dolcirà in  quelle  forme  che  crederà  proprie  della  circo- 
stanza » (i). 

Dalle  quali  cose  tutte  risulta  all’evidenza  che  se  i 
Veneziani  armavano,  era  soltanto  per  tenere  in  freno  il 
fervore  del  popolo  senza  avvilirlo  (2),  e per  l’estremo  ca- 
so di  una  necessaria,  inevitabile  difesa;  ma  la  loro  condi- 
zione era  ridotta  a tale  che  tanto  l’armarsi  quanto  il  non 
armarsi  era  ad  essi  rinfacciato  ; tradimento  diceasi  il  pri- 
mo; viltà,  dissennatezza,  slealtà  verso  la  patria  il  secon- 
do. Sciaguratamente  i Savii,  irremovibili  nel  loro  propo- 


quìsitori  medesimi  scrissero  il  28  luglio  al  podestà  di  Bergamo,  che  tanto 
zelo  dimostrava,  perchè  continuasse  ad  armare,  e tenere  in  ordine  i popoli 
mal  contenti,  usando  la  maggior  diligenza,  ma  coi  piti  profondo  secreto, 
ed  evitando  dì  far  scoppio  immaturo  • T.  IX,  pag.  31.  A documento  della 
verità  daremo  intiera  la  lettera  degl’  Inquisitori  nei  documenti. 

(I)  Raccolta,  pag.  152. 

(3)  Rapporto  fatto  dagl’inquisitori  al  Collegio  sugli  armamenti  31  a- 
gosto  1796.  Raccolta,  pag.  178. 
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nimento  di  non  far  nulla,  delle  offerte  dei  sudditi,  dei 
consigli  degl’  Inquisitori,  della  stessa  volontà  del  Sena- 
to (1)  non  si  curarono,  e mentre  per  tal  modo  le  condi- 
zioni della  Repubblica  sempre  più  peggioravano,  gran- 
di fatti  di  guerra  accadevano  in  Italia,  che  doveano  tra- 
scinare poi  con  sè  il  sovvertimento  totale  de’ suoi  governi 
e della  Repubblica  di  Venezia  con  essi. 


CAPITOLO  TERZO 


Bonaparte  si  reta  da  Brescia  all’  assedio  di  Mantova.  — Nuovo  esercito 
austriaco  sotto  Wurraser.  — Primi  scontri  favorevoli  agli  Austriaci. 
— Speranze  concepute  dai  Veneziani.  — Battaglia  di  Lonalo  descritta 
da  un  rapporto  veneziano.  — Altri  fatti  d’arme  con  vario  successo.  — 
Battaglia  di  tastiglione.  — Sue  conseguenze.  — Animate  discussioni  in 
Senato.  — Lamentanze  di  questo  a Parigi  e a Vienna.  — Crescono  le 
sciagure  del  Veneto  per  parte  dei  Francesi  c degli  Austriaci,  ed  ambe- 
due accusano  la  Repubblica.  — Riflessioni  del  Battagia.  — Continua- 
no le  vittorie  dei  Francesi  che  si  avanzano  nel  Tirolo.  — Conferen- 
za di  Bonaparte  a Verona  col  podestà  Priuli.  — Provedimenti  di 
sicurezza  a Venezia.  — Eccitamento  di  Marco  Barbaro.  — Discussio- 
ni sui  provedimenti  per  I’  erario.  — Procedimento  b iasimevole  della 
Consulta.  — Notizie  inquietanti.  — Conferenza  di  Lallement  con  Pe- 
saro sulla  nuova  proposta  di  alleanza — Memoria  presentata  da  Lai- 
lemcnt  sull’  argomento.  — Il  rifiuto  vie  più  inasprisce  i Francesi.  — 
Lamentanze  di  Lallement  per  alcuni  scritti  ostili  alla  Francia.  — Dis- 
posizione degli  animi  in  Venezia.  — Condizioni  d’Italia. 


In  sul  finire  del  luglio  4796  il  generale  Bonaparte 
trovavasi  a Brescia,  ove  si  era  trasferito  per  incontrarvi 
la  moglie  Giuseppina,  venuta  da  Parigi  col  duca  Scrbel- 
loni.  11  proveditore  Battagia  profittando  di  quell’  incon- 
tro, procurò  in  una  conferenza  di  guadagnar  l’ animo 
di  Giuseppina  in  favore  degl’interessi  veneziani  (1),  ma 
in  mezzo  al  festino  Bonaparte  sottraevasi,  partendo  im- 
provvisamente per  recarsi  a dare  l’ultimo  assalto  a Man- 
tova, di  cui  pareva  prossima  la  caduta.  Diveniva  l’acqui- 
sto di  Mantova  tanto  più  importante,  quanto  che  il  nuo- 
vo generale  austriaco  Wurmser  riunendo  sotto  i suoi 
ordini  ciò  che  ancor  rimaneva  di  meglio  dell’esercito 
imperiale,  i volontarii  che  per  entusiasmo  ed  amor  della 

(1)  25  c 26  luglio.  Estraiti  di  carteggio  e note  in  francese,  probabil- 
mente del  commissario  Bassal.  Nell’ archivio  di  s.  Fedele  a Milano. 
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patria  accorrevano  sotto  le  bandiere,  e specialmente  i 
bravi  Tirolesi,  calava  nuovamente  dai  monti  alla  grande 
impresa  di  restituire  l’Italia  all’Imperatore,  od  almeno 
a liberar  quella  città.  Molto  superiore  di  numero  all’eser- 
cito francese,  divisava  fare  dimostrazioni  colla  sua  sini- 
stra sopra  Legnago  e Verona,  portare  il  grosso  delle  sue 
genti  sulla  strada  che  conduce  dal  Tirolo  al  Monte  Baldo, 
spingere  la  destra  su  quella  che  va  a Gavardo  e a Bre- 
scia, nella  speranza  di  avviluppare  l’esercito  francese,  e 
di  costringerlo  ad  arrendersi. 

Il  29  luglio  l’ esercito  imperiale  si  mise  in  movimen- 
to. L’ala  sinistra  comandata  dal  generale  Davidovich  di- 
scese la  riva  sinistra  dell’Adige  per  Ala  e Peri,  alla  volta 
di  Dolce,  mentre  una  colonna  sotto  il  generale  Messaroz 
dirigevasi  su  Verona  (1).  11  centro  condotto  dallo  stesso 
maresciallo  Wurmser  si  avviò  fra  l’Adige  e il  lago  di  Gar^ 
da  verso  Montebaldo.  Il  generai  Melas  coll  ala  destra  si 
diresse  a Lumini  pel  declivio  del  Montebaldo,  nel  tempo 
stesso  che  un  corpo  separato  sotto  gli  ordini  del  generale 
Quosdanovich  scendeva  lungo  la  riva  destra  del  lago  di 
Garda  per  Riva  e Salò  per  attraversare  poscia  le  monta- 
gne di  Gavardo  e dirigersi  sopra  Brescia.  Investiti  da  cosi 
sproporzionate  forze  Massena  e Joubert  dopo  maraviglio- 
si  conati  si  videro  costretti  a retrocedere,  la  vittoria  sem- 
brava favorire  le  armi  austriache  che  entravano  a Vero- 
na, occupavano  Salò  (29  luglio),  obbligavano  i Francesi 
a sgomberare  da  Brescia.  Bonaparte  conobbe  che  non 
c’era  tempo  da  perdere,  e che  le  rapide  mosse  degli 
Austriaci  con  eserciti  tanto  superiori  di  numero  richiede- 
vano un  disegno  ardito,  che  potesse  ad  un  tratto  annulla- 
re tutte  le  loro  operazioni.  Prese  prima  di  tutto  la  pron- 


ti) nifi  otre  dea  guerre a dea  Frangati  en  Italie,  I,  pag.  137. 
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ta  risoluzione  di  levare  pel  momento  l’assedio  di  Man- 
tova per  riunire  le  sue  truppe,  e lasciando  anche  parte 
dell’artiglieria  ed  altri  inutili  ingombri,  ripassò  il  Mincio. 

Queste  notizie  rialzavano  l’ animo  dei  Veneziani  a 
novelle  speranze,  e benché  avesserp  a soffrire  dalle  requi- 
sizioni tedesche  non  meno  che  dalle  francesi,  le  conside- 
ravano più  facilmente  come  passeggiere,  e pensavano  che 
cacciati  i Repubblicani  dall’Italia, le  cose  avrebbero  potuto 
ritornare  all’antico  assetto,  e Venezia  uscirne  salva  come 
era  avvenuto  nelle  precedenti  guerre  del  secolo.  Ma  fu- 
rono momentanee  illusioni,  e il  fatto  di  Lonato  accaduto 
il  31  luglio  dovea  ben  tosto  disingannarli.  Udiamone  il 
racconto  da  un  rapporto  pervenuto  al  governo  (1). 

« Discesero  gli  Austriaci  forti  di  dodici  mila  uomini 
a questa  volta  ( di  Brescia  ),  ed  in  questa  mattina  di 
buon’ora  si  trovarono  in  grosso  numero  al  ponte  di  san 
Marco  circa  quattro  miglia  di  qui  distante.  All’ora  me- 
desima trafilò  per  questa  terra  un  corpo  di  mille  uomini 
francesi  diretti  dal  generale  Despinoy,  il  quale  appostossi 
all’ingresso  di  Lonato  dalla  parte  di  Brescia,  ed  in  questo 
frattempo  alcuni  altri  distaccamenti,  inferiormente  di 
qui,  si  videro  dispersi  nelle  conterminanti  colline,  senza 
poter  riconoscere  il  loro  numero.  S’avviarono  a questa 
volta  gli  Austriaci,  e giunto  il  primo  corpo  al  luogo  det- 
to i Molini,  mezzo  miglio  di  qui  distante,  la  truppa  fran- 
cese accampata  di  fuori  col  generale  Despinoy  si  riti- 
rò retrocedendo  anch’essa  nelle  sunnotate  colline,  nelle 
quali  ogni  ragione  vuole,  che  nella  decorsa  notte  molti 
si  fossero  posti  già  in  agguato.  Dati  i segni  voluti  dal- 
l’arte militare,  e rilevata  dagli  Austriaci  col  mezzo  loro 
dagli  avanzati  posti  la  ritirata  nemica,  proseguirono  il 

(1)  Proveditori  straord.  di  T.  F.  N.  i.  1796.  All*  Archivio. 
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cammino,  ed  in  breve  momento  vi  pervennero.  Scaramuc- 
ce di  poco  momento  furono  le  prime  fra  appostamenti 
ed  appostamenti,  ma  trascorso  dalli  Tedeschi  anche  Lio- 
nato ed  usciti  (1),  ricevettero  l’urto  dei  Francesi:  il  vivo 
fuoco,  la  forte  azione  di  alcuni  pezzi  da  campagna  che 
fecero  agire  per  ogni  dove,  non  valsero  a scacciare  il  ne- 
mico. Da  per  tutto  questo  si  vide  insorgere,  ed  in  breve 
tratto  di  tempo  si  sentì  il  tuonar  delle  fucilate  e del  can- 
none, e si  ravvisò  per  ogni  dove  Tedeschi  e Francesi  che 
si  battevano  a gran  fuoco,  e questa  terra  medesima  sulla 
cui  porta  agivano  due  pezzi  di  cannone,  non  fu  esente  da 
questi  conflitti.  Vinti  però  gli  Austriaci  dall’ardor  france- 
se cominciarono  a ripiegare  ed  a concentrarsi  nella  piaz- 
za con  gli  stessi  cannoni  che  erano  sopra  le  porte,  ma 
aumentandosi  la  perdita,  cominciarono  a disordinatamen- 
te retrocedere  dopo  aver  anche  in  essa  piazza  di  Lonato 
sostenuto  un  forte  attacco.  Dopo  due  ore  e mezza  di  viva 
mischia,  la  loro  fuga  fu  generale,  e la  vittoria  si  decise 
per  i Francesi,  che  ad  ogni  forza  gl’inseguirono,  scac- 
ciandoli da  ogni  posto,  e perseguitandoli  ad  alcune  miglia 
di  qui  distante.  Contemporaneo  fu  il  segnale  di  questo 
vantaggio,  ed  universali  le  grida  di  gioia  de’ vincitori, 
che  le  accompagnavano  col  suono  degl’istrumenti.  » 

La  ritirata  degli  Austriaci  da  Lonato  permise  alla 
divisione  Massena  di  porvi  le  sue  stanze,  e di  estendersi 
fino  a Ponte  s.  Marco.  Il  primo  d’agosto  Augerau  si  recò 
a marcie  forzate  in  Brescia,  sempre  aprendosi  colle  armi 
la  strada  tra  il  nemico  che  si  vide  obbligato  a sgombera- 
re precipitosamente  anche  da  quella  città.  Il  generale 
Sauret,  direttosi  fino  dal  31  luglio  sopra  Salò  per  liberar» 


(1)  Le  génóral  Ocskay  prevint  l’attaque  du  generai  Dallemagne. 
Il  sortii  de  Lonato  et  engagea  un  combat  des  plus  opinidtres  et  dee  plus 
meurtrieurs.  Ilistoire  des  guerres  ec.  p.  142.  t 
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vi  il  generale  Guycux  chiuso  con  un  solo  battaglione  in 
un  edilìzio,  dal  quale  si  difendeva  con  prodigioso  valore, 
era  riuscito  parimenti  nella  sua  intrapresa,  ed  avea  re- 
spinto gli  Austriaci,  togliendo  loro  due  bandiere  e due 
cannoni,  oltre  a molli  prigionieri.  Insieme  con  Salò  avea- 
no  i Francesi  ricuperato  Montechiaro. 

Wurmser  era  entrato  lo  stesso  giorno  31  luglio  in 
Mantova,  accolto  con  acclamazioni  di  giubilo,  poi  uscitone 
il  domani,  andava  ad  appostarsi  sul  Mincio  per  formare  il 
blocco  di  Peschiera.  Ma  uditi  i fatti  di  Salò,  di  Lonato  e di 
Brescia,  riconobbe  la  necessità  di  approssimarsi  al  gene- 
rale Quosdanovich,  il  quale  per  non  perdere  la  sua  comu- 
nicazione con  Riva  erasi  ripiegato  su  Gavardo.  Marciò 
quindi  alla  volta  di  Goito,  e spinse  la  sua  avanguardia 
su  Castiglione,  ove  stanziava  il  generale  francese  Valette 
con  mille  ottocento  uomini,  che  avea  ordine  di  difendersi 
lino  agli  estremi,  per  ritardare  più  che  fosse  possibile  la 
marcia  del  Wurmser.  Ma  Valette  non  tenne  fermo,  e al- 
l’ avanzarsi  delle  genti  austriache  sgomberava  da  Casti- 
glione ritirandosi  a Montechiaro,  cosa  che  sconcertava 
non  poco  i disegni  di  Bonaparte.  Il  quale  già  comunicava 
ad  Augerau  il  suo  divisamente  di  ritirarsi  sul  Po,  quando 
quel  bravo  generale  ne  lo  dissuase,  assicurandolo  che 
potrebbe  fare  qualunque  assegnamento  sulle  sue  truppe. 
Allora  mandato  Guyeux  a riprendere  Salò,  rioccupato  da- 
gli Austriaci,  Bonaparte  dispouevasi  ad  investire  lo  stesso 
Wurmser. 

« La  prima  aurora  del  giorno  3 corrente  (informar 
va  Fignoto  relatore  veneto  ) diede  luogo  ad  una  sangui- 
nosa battaglia,  che  durò  fino  a sera.  L’armata  austriaca 
era  col  centro  a Castiglione  delle  Stiviere,  con  la  sinistra 
verso  Borghetto,  in  ordine  obliquo,  e con  la  destra  tra 
Solferino  e Capriana.  L’attacco  maggiore  fu  al  centro 
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comandato  dal  generai  Bonapartc  e dall'austriaco  gene- 
rale Quosdanovich.  Le  batterie  austriache  di  campagna 
erano  postale  oltre  a’  termini  territoriali  del  dominio  ve- 
neto, sulla  strada  detta  Mercatova,  che  per  la  Campagnola 
di  Montechiaro  viene  a Castiglione.  Sembra  però  che  il 
primo  sforzo  siasi  fatto  nella  medesima,  dove  la  cavalleria 
tedesca  manovrò  con  qualche  superiorità.  Fino  al  mez- 
zogiorno la  zuffa  si  mantenne  in  questa  posizione,  ma 
gli  Austriaci  retrogradavano  su  Castiglione,  dove  dalla 
montagna  che  ivi  domina  sulle  rovine  d’un  vecchio  ca- 
stello, le  artiglierie  a mitraglia  e la  moschetteria  per  le 
strade  e per  le  finestre  danneggiarono  acremente  la  ca- 
valleria francese,  e non  poco  sofferse  l’infanteria.  Ad  ogni 
modo  l’impeto  di  questa  e l’avanzamento  di  molle  co- 
lonne obbligò  verso  sera  i Tedeschi  ad  evacuare  Casti- 
glione ripiegandosi  verso  Solferino,  ed  abbandonando 
qualche  cannone.  Per  le  voci  che  sorsero  nel  giorno  se- 
guente, si  vuole  che  la  perdita  reciproca  tra  morti,  feriti 
e prigionieri  oltrepassi  li  quattordici  mila  uomini,  lo  che 
se  anche  viene  esagerato,  sarà  vero  ad  ogni  modo  che 
ella  fu  grande,  e che  in  Castiglione  erano  coperte  le  stra- 
de di  morti. 

« Sulla  destra  degli  Austriaci  fu  pure  vivo  cd  osti- 
nato l’attacco,  e l’azione  durò  molte  ore.  Dicesi  che  li 
Francesi  ivi  sieno  stati  respinti  per  ben  sei  volte  con  mol- 
to danno  della  lor  cavalleria  c granatieri.  Ciò  sembra 
credibile  per  essere  giunti  due  generali  feriti  a Brescia, 
e due  rimasti  feriti  nel  campo,  oltre  varii  capi  di  bri- 
gata. Sulla  sinistra  non  vi  fu  azione  od  almeno  non  giun- 
se a nostra  notizia  per  esser  molto  lontana  . . . Questa 
prima  battaglia  sul  punto  di  Castiglione  non  fu  decisiva. 
Tutta  quella  colonna  si  ripiegò  a Solferino,  paese  non 
più  d’un  miglio  lontano  dall’ altro.  L’ala  sinistra  con  un 
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piccolo  movimento  retrogrado  si  alineò  al  centro,  man- 
tenendo T obliquità  della  linea  di  battaglia. 

« Il  combattimento  del  giorno  4 fu  egualmente  robu- 
sto, ma  con  incertezza  d’esito.  Nel  giorno  5 poi  l’armata 
austriaca  divisa  in  più  colonne  ricominciò  l’attacco  e 
respinse  li  Francesi  di  là  da  Castiglione  riacquistando  l’al- 
tura ed  il  campo  perduto  nel  giorno  3.  Dicevasi  che  li 
Francesi  avessero  ripiegato  nella  Campagnola  di  Monte- 
chiaro e si  facessero  forti  sulle  alture  di  s.  Pancrazio  mu- 
nite d’artiglierie,  che  il  maresciallo  Wurmser  avesse  mol- 
te volte  respinto  l’attacco  dei  Francesi,  ma  che  finalmen- 
te per  qualche  impensato  avvenimento,  due  corpi  di  cir- 
ca seimila  uomini  erano  stati  tagliati  fuori,  lo  che  avea 
obbligato  il  generale  austriaco  ad  una  piena  ritirata  pas- 
sando il  Mincio  (1).  » 

Difatti  la  condizione  in  cui  trovavasi  Wurmser  dopo 
la  battaglia  di  Castiglione  era  presso  a poco  la  medesima 
del  suo  predecessore  Beaulieu  dopo  quella  di  Borghetto. 
11  giorno  7 i Francesi  rientrarono  in  Verona;  Mantova  fu 
stretta  di  blocco,  Wurmser,  in  conseguenza  di  altri  fatti 
sfavorevoli,  crasi  ritirato  ad  Ala,  pronto  a rientrare  nel 
Tirolo,  ove  sospingevalo  il  nemico  che  s’era  impadro- 
nito dei  siti  di  Montebaldo,  della  Corona,  di  Preaboco, 
di  Rocca  d’Anfo,  pe’ quali  fatti  venivano  a perfezionare  le 
vittorie  di  Conato  e Castiglione,  e a preparar  ancor  mag- 
giori avvenimenti. 

Le  prime  vittorie  austriache  aveano  prodotto  un  ge- 
nerai fermento  in  Italia,  e in  più  luoghi  apparivano  se- 
gni di  prossima  rivolta.  Il  vice-legato  del  papa  Cardinal 
Maltei,  alla  partenza  delle  truppe  francesi,  era  rientrato 


(i)  Proveditori  itraordinarii  in  Terraferma  N.  1 all'Archivio  ge- 
nerale. 
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in  Ferrara,  vi  avea  fallo  abbassare  fra  molta  agitazione 
del  popolo  il  vessillo  di  Francia,  e rialzare  quello  del  Pa- 
pa, chiamando  la  Municipalità  a rinnovare  il  giuramento. 
Quale  poi  lo  sgomento  si  fosse  alla 'notizia  de’ nuovi 
trionfi  francesi  è facile  imaginare.  11  cardinale  chiamalo 
da  Bonaparte  a Brescia,  vi  fu  tenuto  prigioniero.  A Vene- 
zia il  consigliere  Marc’Antouio  Michiel  prendeva  a rappre- 
sentare in  Senato  le  sofferenze  immense  delle  popolazioni 
per  tanti  andirivieni  di  truppe,  le  loro  violenze  e richieste 
militari  (4),  domandando  pronti  cd>4fficaci  provedimen- 
ti  ed  appoggiando  sulla  necessità  di  conservare  1’  affet- 
to che  i sudditi  da  per  tutto  dimostravano,  di  non  ab- 
bandonarli, e di  far  loro  vedere  che  non  si  erano  raccol- 
te truppe  soltanto  per  la  difesa  di  Venezia,  e che  se  essi 
davano  le  loro  sostanze  e le  persone  in  servigio  della  pa- 
tria, venivano  impiegate,  com’era  di  giustizia  e di  dovere,, 
anche  in  loro  tutela.  Si  spedissero  dunque,  diceva,  trup- 
pe dalla  Dominante  in  Terraferma,  si  eleggesse  un  nuovo 
proveditore  generale,  il  quale  assumendo  la  suprema  di- 
rezione dei  preparativi  da  farsi,  potesse,  senza  trasferirsi 
per  ora  in  Terraferma,  attendere  in  Venezia  ai  primi  pro- 
vedimenti,  e instava  urgentemente  perchè  venisse  pre- 
sentato al  Senato  un  progetto  relativo.  Risposegli  Filippo 
Calbo  Savio  di  settimana,  che  s’era  già  fatto  tutto  quello 
potevasi  fare  nelle  attuali  circostanze  senza  esporre  i 
pubblici  riguardi,  che  in  quella  stessa  sera  si  dava  mano 
a nuove  operazioni,  ma  che  nell’ incertezza  ed  oscuri- 
tà degli  avvenimenti,  e nella  possibilità  di  tornare  allo 
stato  di  angustia,  da  cui  era  il  Senato  appeua  uscito,  sa- 
rebbe imprudente  ed  assai  arrischiato  il  fare  di  più;  con- 
venire del  resto  in  preferenza  ad  ogni  altra  cosa  prove- 


(1)  4 Agosto  Dclib.  Sen.  T.  F.  N.  27. 
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tlere  alla  salvezza  della  capitale,  locchè  non  si  era.  ancor 
conseguito;  mentre  ammassato  un  numero  conveniente 
di  uomini  era  indispensabile  un  certo  tempo  per  am- 
maestrarli e provMerli  di  vestiario,  di  armi,  di  munizio- 
ni per  poter  poi  ritrarne  un  utile  servigio.  Rifletteva  inol- 
tre, che  dopo  le  dichiarazioni  fatte  ai  Francesi,  quanto 
all’  armamento,  circoscritto  solo  alla  capitale,  e dopo  le 
pessime  disposizioni  da  loro  manifestate,  richiedcvasi 
la  più  seria  ponderazione  per  non  arrischiarsi  con  de- 
terminazioni affretti,  pericolose,  e forse  inutili,  e che 
volendo  cambiar  massime,  quanto  alla  neutralità  disar- 
mala, converrebbe  prima  darne  partecipazione  a Vienna 
ed  a Parigi.  Ma  levatosi  il  nobil  uomo  Iseppo  Priuli  ap- 
poggiando la  proposta  Michiel,  richiamava  alla  memoria 
dei  Savi  esistere  una  scrittura  del  proveditore  alle  Lagu- 
na ed  ai  Lidi  contenente  appunto  osservazioni  sull’uso 
da  farsi  della  forza  militare  raccolta  in  Venezia  in  prò’ 
eziandio  della  Terraferma,  ed  invitava  in  conseguenza  i 
Savii  a produrre  al  Senato  su  di  essa  quelle  proposizioni 
che  trovassero  opportune.  Rispose  all’uno  e all’altro  il 
Calbo  all’  incirca  le  medesime  ragioni  già  addotte  altre 
volte  accompagnandole  da  qualche  osservazione  sopra  la 
indicata  scrittura,  e assicurando  in  fine  che  assidue  erano 
le  meditazioni  dei  Savii  anche  in  questo  rapporto,  e che 
metterebbe  ogni  impegno  e gli  sludii  più  intensi  a ben 
approfondire  immediatamente  la  materia. 

Tornò  il  Michiel  in  bigoncia  il  giorno  9,  spiegò  sen- 
si di  dolore  per  le  presenti  oscure  vicende,  e per  le  cala- 
mità dei  sudditi  di  Terraferma,  rinnovò  le  esortazioni 
perchè  si  venisse  all’elezione  d’un  nuovo  proveditore 
generale  in  quella,  con  l’ obbligo  di  preparare  prima 
della  sua  partenza  e produrre  al  Senato  un  disegno 
clic  tutte  abbracciando  le  viste  politiche  ed  interne  dello 


Digitized  by  Google 


566 

Stato,  e salve  sempre  le  massime  di  neutralità,  disponesse 
e apparecchiasse  quanto  potesse  convenire  di  farsi  alla  pri- 
ma favorevole  opportunità,  per  conforto  e tranquillità  dei 
sudditi,  e per  la  tutela  dello  Stato.  Gian  Antonio  Ruzzini 
Savio  di  settimana  rispondendogli,  dopo  aver  riconosciuti 
veri  pur  troppo  i mali  rappresenlati,  ed  enumerate  le  pre- 
videnze prese  finora  per  possibilmente  rimediarvi,  pas- 
sò all’analisi  dell’espediente  suggerito,  ne  additò  la  incon- 
venienza e i pericoli,  c manifestò  la  piena  sua  disappro- 
vazione. Sostenne  ancora  il  Michiel  la  sua  proposta  e do- 
mandò il  bossolo  non  sincero  perchè  i Savi  avessero  ad 
esibire  al  Senato  proposizioni  analoghe  al  suo  eccitamen- 
to. Rispose  il  Ruzzini  replicando  le  sue  ragioni,  e che 
l’elezione  delia  carica  proposta  dal  preopinante  colle  com- 
missioni da  lui  indicate,  era  inaccettabile,  arrischiata 
e non  consona  coi  metodi  della  Repubblica,  per  le  quali 
ragioni  non  gli  prometteva  neppure  di  occuparsene.  Si 
levò  allora  Costantino  Querini  manifestando  il  desiderio 
d"  una  proposizione  che  fosse  grata  al  Senato,  c che  ab- 
bracciasse nello  stesso  tempo  tutti  gli  oggetti  più  pre- 
murosi ; si  fece  a considerare  che  nel  caso  presente  la 
carica  di  proveditor  generale  di  Terraferma  non  confor- 
raavnsi  con  gli  esempi  delle  altre  occasioni,  nelle  quali  si 
aveva  sostenuta  una  neutralità  armata.  Quindi  domandò 
che  fosse  richiamato  l’attuale  proveditore  (1)  come  eletto 
ad  altra  destinazione,  che  lasciato  il  proveditore  straor-t 
dinario  Battagia  di  là  dal  Mincio,  se  ne  eleggesse  un  al- 
tro di  qua,  e che  ambedue  avessero  a supplire  agli  og- 
getti politici,  economici  e delle  popolazioni,  riservando 
l’elezione  d’una  primaria  carica  in  Terraferma  al  caso 
che  avessero  a cambiarsi  le  oscure  condizioni  presenti. 

(1)  Nicolò  Foscarinf,  che  sebbene  dimesso  tino  dal  2'  luglio  era  ri- 
maslo  ancora  in  carica.  Delib.  Scu.  T.  F 
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Risposo  il  Ruzziai,  che  il  soggetto  dell’eccitamento 
del  Querini  essendo  diverso  da  quello  del  Michiel  con- 
veniva prima  dar  corso  alla  proposta  di  questo.  E girato 
il  bossolo,  si  trovò  scartata  con  centosessantadue  voti  fa- 
vorevoli al  Collegio,  ventisei  contro. 

Toccava  allora  alla  proposizione  Querini.  Il  Ruzzi- 
ni  accennò  in  via  di  riflessione  le  difficoltà  che  si  oppo- 
nevano all’ aderire  alla  sua  petizione,  promettendo  però 
di  continuare  in  unione  agli  altri  Savii  nell’esame  di 
essa,  sebbene  già  da  loro  replicatamentc  considerata.  Tor- 
nò ad  insistere  il  Querini  sull’urgenza  dei  relativi  studii, 
e girati  i bossoli  riportò  ragguardevole  numerò  di  voti 
favorevoli,  ma  non  ancora  bastante  a far  conseguire  alla 
proposta  il  vigore  di  legge. 

E cosi  in  vane  dispute  passava  il  tempo,  e i Savii 
con  belle  parole  acquietavano  il  Senato,  e le  sciagure  dei 
popoli  crescevano  (1). 

Lagnavasenc  il  Senato  al  nobile  Querini  in  Francia, 
mandandogli  uno  Specie»  facti  da  presentarsi  al  Diretto- 
rio, lagnavasene  a Vienna,  cui  esponeva  non  meno  tutte 
le  violenze  austriache,  lagnavasene  a tutte  le  Corti,  ma 
con  qual  prò’  ? 

Già  in  addietro  altre  promemorie  erano  state  man- 


ti) Lo  «contentamento  mostravasi  per  satire,  che  si  trovavano  per  la 
città  e per  bollettini  introdotti  nelle  urne  de' suffragi;  diceva  l’uno:  Ca- 
tini, xogo,  vestiario.  Altro  deplorava  l'abbandono  dell'abito  nero  con  mi- 
na dei  tessitori  nazionali  e uscita  di  due  milioni  dallo  Stato.  Un  terzo:  I 
Francesi  a Brasa  in  Castello,  il  Pisani  con  loro,  tosseghelo.  Altri  : 
Venezia  pud  estere  esposta  ai  Francesi  di  fuori  con  V appoggio  d’un 
numero  grande  di  quelli  di  denirogphe  ora  stanno  quieti  e ben  spesso 
occulti.  Altri  Infine  chiamavano  l'attenzione  su  certe  persone  stwpette  co- 
me Spada,  Gallino,  Melancino,  Salimbeni  che  infatti  figuraron<P|>oi  nella 
municipalità  ; sul  difetto  di  fortificazioni,  sul  libero  sparlare  del  governo, 
mettendone  in  evidenza  agli  stranieri  la  debolezza  ec.  Miscellanea  I.XXIII, 
ali’  Archivio. 
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date  a Parigi  sulla  violenta  occupazione  di  Brescia,  di 
Verona,  di  Peschiera,  di  Legnago,  sulle  ricerche  esorbi- 
tanti e ognor  crescenti  pel  sostentamento  dell’esercito, 
per  trasporti,  per  lavori,  rilasciando  a pagamento  sol- 
tanto boni,  ed  anche  questi  non  sempre  ; sul  contegno 
vessatorio,  violento,  contro  i poveri  abitanti  specialmente 
nelle  ville;  sul  voluto  allontanamento  da  Verona  di  gros- 
sa parte  del  presidio,  e l’occupazione  poi  fatta  dei  due 
castelli,  impadronendosi  dell’ artiglieria  e delle  munizio- 
ni che  vi  si  trovavano;  sulla  strana  intimazione  di  licen- 
ziare la  truppa  che  il  Senato  raccoglieva  a solo  fine  di 
mantenere  la  pubblica  tranquillità  e la  moderazione  nella 
popolazione.  Informava  poi  lo  Species  facti  essersi  rav- 
visato il  29  luglio  un  insolito  movimento  nelle  truppe 
francesi  a Verona,  le  quali  domandarono  che  gli  abitanti 
stessero  rinchiusi  nelle  loro  abitazioni,  minacciando  di 
passare  a fil  di  spada  quelli  che  si  trovassero  per  le  stra- 
de, e pretendendo  nuovamente,  come  già  aveano  fatto 
per  l’ addietro,  le  chiavi  della  porta  s.  Giorgio;  «come  a- 
veano  divertito  anche  le  acque  di  un  fiumicello  ch’entra 
in  città,  demolito  il  casino  del  marchese  Malaspina  fuori 
della  suddetta  porta,  ed  abbruciato  tre  ruolini  in  villa 
Perona,  nel  tempo  stesso  che  chiedevano  entro  due  gior- 
ni la  somministrazione  di  una  esorbitante  quantità  di  fa- 
rine e di  liquori,  di  centoventimila  razioni  di  biscotto,  e 
di  tre  in  quattrocento  bovi;  come  nel  giorno  seguente, 
alla  notizia  dell’avvicinamento  delle  truppe  austriache  si 
erano  i Francesi  parliti,  asportando  sette  cannoni,  inchio- 
dandone sedici,  fracassando  le  carrette  degli  altri,  e dis- 
perdendo nelle  fosse  le  munizioni  da  bocca  e da  guerra 
che  loro  rimanevano;  eguale  condotta  aver  essi  tenuto 
nell’ uscir  da  Legnago,  bruciando  anche  il  grandissimo 
ponte  del  sostegno  del  Castagnaro,  fatto  a difendere  dal- 
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le  inondazioni  dell* Adige  l’inferior  parte  della  provincia 
che  restava  quindi  esposta  a gravissimi  pericoli,  lasciando 
colà  perfino  un  distaccamento  di  cavalleria  per  impedire 
che  alcuno  accorresse  ad  estinguere  quell’  incendio,  ed 
affondando  quant’  era  rimasto  dei  passi  dell’Adige  fino  ad 
Anguillara.  Da  Peschièra  aver  fatto  uscire  tutti  gli  abi- 
tanti che  non  si  trovavano  forniti  di  provigioni  per  tre 
mesi,  con  ciò  dando  segno  della  intenzione  di  esporre 
quella  piazza  a tutti  gli  orrori  del  bombardamento;  aspor- 
tare essi  in  alcuni  luoghi  con  violenza  le  cose  necessarie 
alla  sussistenza  ed  altri  effetti  dei  poveri  villici,  maltrat- 
tandoli anche  nelle  persone,  e interrompendo  la  naviga- 
zione superiore  dell’Adige  (1). 

Continuava  la  carta.  « Entrato  in  Brescia  il  31  luglio 
il  generai  Bonaparte  fece  tosto  occupare  il  castello,  i 
Fraucesi  derubarono  la  dogana  pubblica  di  Desenzano,  e 
coi  cannoni  puntati  saccheggiarono  in  parte  quell’abita- 
to; tanto  cresciuti  i loro  bisogni  per  gli  spedali  in  Bre- 
scia, che* qualche  giorno  si  dovette  pensare  all’alloggio, 
e al  provedimento  di  tutto  l’occorrente  sino  per  sei  mila 
ammalati.  Occupata  dagli  Austriaci  la  porta  s.  Zeno  in 
Verona,  vi  ricomparvero  in  tempo  di  notte  i Francesi,  e 
nulla  curando  l’angustiosa  situazione  dei  Veneti,  nè  vo- 
lendo ascoltare  il  governatore  della  piazza,  che  anche 
durante  la  mischia  si  era  recato  per  parlamentare  col  co- 
mandante francese,  senza  frappor  ritardo  fracassarono  a 
colpi  di  cannone  la  porta  stessa,  posero  presidii  nei  ca- 
stelli e sulla  piazza,  e bandiera  spiegata,  nulla  curando  le 
proteste  dei  veneti  comandanti  (2). 

<i)  Raccolta,  pag.  168  e deliberazioni  Sonato  T.  F.13  agosto. 

(2)  Anche  di  questo  fu  fatto  colpa  ai  comandami,  quasi  avessero  vo- 
luto proteggere  la  ritirala  degli  Austriaci.  Darù  IX,  46.  Lo  Species  farti 
mandato  a Parigi  dice  : E nella  loro  ritirata  tgii  Austriaci  ) penetrati  a for- 
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Nè  procede  vasi  con  più  mitezza  dalla  parte  degli 
Austriaci,  ed  oltre  che  pagavano  in  Boni  o semplici  rice- 
vute tutto  ciò  che  imperiosamente  domandavano,  scri- 
veva Marco  Ferro  capitano  del  castello  della  Scala  il  -14 
agosto  da  Primolano  (4):  « Non  rispettano  più  questi  si- 
gnori Austriaci  le  nostre  campagne  e le  nostre  case,  ma 
anzi  senza  punto  ricercare  entrano  in  esse,  e si  prendono 
a voglia  loro  tutto  ciò  che  gli  pare,  fieni,  sorgo  ed  uva 
immatura,  sforzano  le  case,  e se  alcuno  si  scuote,  o mi* 
nacciano  d’ammazzare,  o lo  teutano.  Il  terrore  e l’ina- 
sprimento d’animo  contro  tal  gente  si  sono  talmente  im- 
possessati nell’ anima  di  questi  villici,  che  ci  vuole  tutta 
la  possibile  pazienza  e prudenza  con  promettergli  la  gra- 
titudine del  sovrano  per  acquetarli,  acciò  non  nasca  qual- 
che flagello  (2).  » 

Alle  quali  lagnanze  rispondeva  il  generale  Ott,  che 
i sudditi  veneti  potevano  pur  soffrire  qualche  danno  dalle 
truppe  austriache,  che  alla  fine,  più  che  per  sè  stesse,  com- 
battevano perii  bene  del  veneto  Stato!  (3).  ii  .. . <•; 

Basta  percorrere  l’immenso  numero  di  documenti 

> ••  ■ ’ •'  - • - V '• 

; ; .1.-1,;....  . . , 

za  nella  città  di  Verona  dietro  la  minaccia  di  atterrarne  le  porte,  se  si  a- 
vesse  dilazionato  anche  di  pochissimo  tempo  ad  aprirle,  le  occuparono  con 
numerose  guardie.  Sopràgglunti  poi  li  Francesi  la  notte  degli  otto  alla  por- 
ta s.  Zeno,  l' inopportuna  resistenza  degli  Austriaci,  che  mostrarono  di  vo- 
lersi sostenere  in  quel  posto,  attirò  le  vie  di  Tatto  per  parte  di  quelli,  che 
la  fracassarono  a cólpi  di  cannone,  eccitando  la  maggior  inquietudine,  ed 
esponendo  a non  lieve  pericolo  quella  innocente  numerosa  popolazione.  > 
Anche  nella  Villa  di  Fonianiva,  territorio  vicentino,  una  truppa  di  ulani 
commise  eccessi  nella  casa  di  un  povero  villico- 
fi)  Deliberazioni  Senato  T.  F.  mil. 

-,  (2)  Ibid.  . . ■ ...  ; 

(3)  10  Seti.  Deiib.  Sen.  T.  F.  Fino  dal  6 agosto,  scriveva  parimenti 
Francesco  Cicogna  capitano  di  Salò;  « Crescono  gli  aggravii  per  le  sommi- 
nistrazioni all’  una  e all’altra  parte;  ma  ì saccheggi,  I spogli  e le  sopraf- 
fazioni sofferte  delie  truppe  austriache  in  ogni  parte  dove  comparvero, 
furono  talmente  eccedenti,  che  possono  dirsi  desolatrici. 

Vol,  IX.  47 
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relativi  a quei  disastrosissimi  tempi  per  formarsi  un’idea 
degli  orrori  cui  era  in  preda  il  veneto  Stato  per  opera  di 
ambedue  le  potenze  belligeranti.  E a tante  oppressioni 
aggiungevasi,  che  e l’una  é l’altra  accusavano  la  Repub- 
blica di  usar  preferenza  alla  parte  contraria,  e mentre  i 
Tedeschi  dicevano  : i signori  Veneziani  si  son  portati  più 
bene  con  li  Frttncesi'di  quello  che  con  li  Tedeschi  (i),  i Fran- 
cesi li  accusavano  di  fornir  loro  viveri,  di  favorire  i tras- 
porti, ecc.,  cose  che  tutti  ottenevano  soltanto  per  la  for- 
za e per  le  minacele;  invano  adducendo  la  Repubblica 
la  dichiarata  ed  osservata  neutralità.  Dal  che  si  vede 
qual  base  avessero  le  rampogne  di  Bonaparte,  e con  qual 
fondamento  il  Darù  abbia  appoggiato  su  di  esse  la  dife- 
sa del  suo  eroe,  e le  tante  invettive  eh’  egli  scaglia  con- 
tro il  veneto  Governo. 

Sulla  condizione  delle  cose,  mandava  il  fiattagia  da 
Brescia  21  agosto  al  Senato  le  seguenti  importantissime 
riflessioni  (2)  : « Condotta  la  Repubblica  francese  per  una 
serie  di  esterne  prosperità  ad  essere  arbitra  si  può  dire 
d’una  pace  con  l’Austria  (minacciata  persino  la  capitale 
del  suo  impero)  sembra  che  due  oggetti  principalmente 
sia  per  avere  in  vista  nel  combinarla:  la  depressione  del- 
l’Inghilterra e la  conservazione  vigorosa  dell’Impero  Ot- 
tomano. Un  mezzo  .potente  per  conseguire  questi  due  og- 
getti sarebbe  quella  di  condurre  la  casa  d’ Austria  a di- 
venir sua  alleata,  staccandola  dalla  triplice  lega,  e perchè 
la  Francia  potrebbe  con  più  comodo  rivolgersi  a dan- 
no dell’Inghilterra,  e perchè  sarebbe  convertito  in  so- 
stegno della  Porta  Ottomana  un  polente  islrumento  di 
oppressione  per  la  medesima.  Per  determinare  a ciò  la 


(t)  20  Giugno  179C  Cassano.  Deliberazioni  Senato  T.  F.  mi!. 
(2)  Proveditori  straord.  di  T.  F.  N.  1 all'Arch. 
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casa  (l’Austria,  ed  insieme  a rinunziare  con  minore  resi- 
stenza a’  ricchi  paesi  bagnati  dalla  Schelda,  dalla  Mosa  e 
dalla  Mosella,  non  che  alla  Lombardia,  due  circostanze 
ha  in  mano  la  Francia.  L’una  la  depressione  in  cui  l’ha 
posta  per  tante  Vittorie,  Feltra  d’ indennizzarla  con  l’ac- 
consentire all’occupazione  della  Baviera,  che  da  molti 
anni  forma  le  di  lei  cure  più  ansiose.  Se  una  tale  dispo- 
sizione fosse  il  prezzo  dello  scioglimento  della  triplice 
lega  e della  formazione  di  una  nuova  colla  Francia,  si  ve- 
drebbero unite  insieme  Berlino  e la  Russia  per  impedir- 
ne l’azione.  Quanto  a Berlino,  dee  allontanare  la  detta 
unione  della  Baviera  agli  altri  domimi  della  casa  d’Austria, 
che  (quando  pure  non  fosse  equivalente  alle  Fiandre  ed 
alla  Lombardia)  deve  per  altre  circostanze  eccitare  potente- 
mente  la  gelosia  del  re  di  Prussia,  perchè,  data  la  posizione 
di  quell’elettorato,  la  monarchia  austriaca  diverrebbe  una 
massa  unitissima,  ed  in  istato  di  difendere  tutti  gli  Stati 
propri  con  tutte  le  sue  forze,  a differenza  di  ciò  che  ha 
luogo  allorché  molti  estesi  possessi  sono  lontani  dal  cen- 
tro dei  proprii  domimi  per  tante  ragioni,  le  quali  age- 
volmente si  veggono.  S’aggiunga  che  quest’unione  ac- 
crescerebbe di  molto  l’influenza  di  casa  d’Austria  sulla 
Dieta  germanica  per  la  sottrazione  da  essa  d’un  membro 
tanto  importante  quanto  si  è la  Baviera.  Come  poi  s’usa 
coprire  col  manto  della  giustizia  ogni  azione,  cosi  il  pre- 
testo di  questa  guerra  sarebbe  il  resistere  ad  una  violen- 
za contro  la  casa  di  Due  Ponti*  erede  della  Baviera  morto 
l’eleltor  palatino,  la  qual  casa  al  momento  d’una  nuova 
pace  potrebbe  essere  risarcita  con  la  secolarizzazione  di 
uno  degli  elettorati  ecclesiastici,  e conservandosi  il  nu- 
mero di  voti  con  l’innalzare  a tal  grado  qualche  stato  se- 
condario del  germanico  corpo,  come  sarebbe  Wirtcmberg 
o altri.  Quanto  alla  Russia,  benché  la  sorte  della  Baviera 
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non  la  tocchi  sì  da  vicino,  vorrebbe  però  togliere  alla 
Porta  Ottomana  un  sostegno  così  vigoroso  come  sarebbe 
quello  della  lega  che  si  suppone,  e questo  solo  sarebbe 
per  la  Russia  un  elemento  d’unione  con  Berlino  facendo 
tacere  per  un  tempo  quelle  gelosie  con  le  quali  si  soglior 
no  guardare  i vicini  che  si  occupano  di  affari  il  più  delle 
volte  in  collisione  fra  essi,  la  qual  circostanza  potrebbe 
accrescere  di  due  nemici  l’unione  della  Russia  e di  Berli- 
no, cioè  la  Svezia  e la  Danimarca.  Questo  piano  di  cose 
che  cessando  una  guerra  ne  farebbe  sorgere  un’altra,  ol- 
tre le  viate  sopra  enunziate,  avrebbe  per  la  Repubblica 
francese  pur  l’altra  di  non  ricondurre  ad  un  tratto  nel 
seno  della  Franeia,  data  una  pace  universale,  un  immen- 
so stuolo  di  armati  e di  generali  intraprendenti  ed  influen- 
ti sull’animo  dei  soldati,  le  quali  cose  potrebbero  dive- 
nire sorgente  di  nuovi  turbamenti  interni  per  quella  re- 
pubblica, nè  può  trattenerla  dall’incontrare  una  nuova 
guerra  lo  stato  delle  sue  finanze,  giacché  può  sostenerla 
in  paesi  forestieri  con  poco  o nessun  dispendio.  Questi 
gli  oggetti  ed  i mezzi  principali  per  conseguirli;  è da 
considerarsi  ora  quali  potessero  essere  i secondarii  ten- 
denti a dar  grado  maggiore  ai  principali,  indicati.  Per 
acquistare  la  Francia  una  preponderanza  nel  commercio 
del  Levante,  togliendolo  alla  sua  rivale,  e più  di  tutto 
per  sostenere  la  Porta  Ottomana,  e difenderla  dalla  di* 
struzìone  di  cui  la  minaccia  la  Russia,  ha  bisogno  la 
Francia  d’essere  secondata  da  una  potenza  marittima,  a 
portata  di  spingere  le  sue  forze  nell’Arcipelago,  venendo 
il  bisogno  e di  somministrare  un  comodo  asilo  alla  squa- 
dra francese  in  vicinanza  a quel  mare.  Esaminando  con 
queste  viste  le  potenze  d’Italia,  non  v’  è che  la  Repubbli- 
ca di  Venezia  che  tutte  le  combini,  e per  i suoi  possessi 
in  Levante,  e per  l’abbondanza  de’ suoi  boschi,  e per  un 
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arsenale  vasto  e ben  proveduto  e per  una  configurazione 
di  stato  che  possono  somministrargli  grande  numero  di 
marinai  eccellenti.  Una  cooperazione  cotanto  importante 
per  favorire  non  solo  gl’interessi  ma  insieme  gli  odii  e gli 
amori  della  nuova  repubblica,  tanto  più  sarebbe  efficace, 
quando  con  un  accrescimento  di  dominii  venisse  ad  accre- 
scerne le  forze.  Per  questo  sottraendo  a casa  d’Austria  gli 
Stati  d’Italia,  diventa  confacente  alla  Francia  (alla  quale 
per  tante  ragioni  non  sembra  convenire  possessi  nell’!* 
taiia  medesima)  il  dividere  le  spoglie  fra  la  Repubblica 
di  Venezia,  l’infante  di  Parma  ed  il  re  di  Sardegna.1  La 
prima  per  le  addotte  ragioni,  il  secondo  per  condurre  la 
Spagna  impegnata  di  buona  fede  (com’è  il  carattere  di 
quella  corte)  pei  vantaggi  dell’Infante,  a stringersi  sem- 
pre più  colla  Francia;  il  re  di  Sardegna  per'  farla  da  ge- 
nerosi. Se  queste  idee  comunque  informi  corrispondes- 
sero in  tutto  o in  parte  agli  elementi  d’una  pace  fra  l’Au- 
stria e la  Francia,  sarebbe  cosa  di  grave  momento  per 
4’ eccellentissimo  Senato  il  cercar  di  tener  dietro  ad  ogni 
passo  che  si  facesse,  onde  ridurlo  adottato,  per  quanto  ló 
circostanze  comportassero,  alle  proprie  viste.  Dico  per 
quanto  le  circostanze  lo  comportassero,  mentre  data  la 
strana  alterazione  delle  cose  in  Europa,  può  sembrare  as- 
sai difficile  che  l’ eccellentissimo  Senato,  attesa  la  posizio- 
ne degli  Stati  suoi,  sia  per  restare  distaccato  dal  politico 
vortice,  governandoli  come  da  lunghissimi  anni  ha  potu- 
to lare.  Ciò  posto,  sembra  che  fosse  opportuno  se  non 
promuovere,  almen  secondare  quelle  disposizioni  che  lo 
portassero  ad  un  aumento  di  Stati,  piuttosto  che  in  quei 
che  possedè  essere  condotto  con  la  violenza  a secondare 
le  viste  altrui,  mentre  la  Francia  avvezza  a vedere,  tutto 
eedere  a’suoi  voleri,  con  un’armata  vittoriosa  esistente 
nella  veneta  Terraferma,  è in  circostanze  pur  troppo  d’a- 
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gire  con  efficacia  di  mezzi  per  conseguire  questo  deside- 
rio. Ad  un  tale  ragionamento  può  condurre  non  solo  una 
lunga  serie  di  fatti  e presenti  e passati,  ma  i varii  discor- 
si che  io  stesso  intesi  dai  principali  dell’ armata  francese 
in  varie  occasioni,  e quel  che  più  importa,  e più  d’una 
volta,  e uniformemente  dal  generai  Bonaparte  e dal  Sali- 
ceti, come  in  circostanza  sta  scritto  ne’ miei  dispacci  ri- 
verenti. Nè  è da  credersi  che  tali  due  persone  siano  di 
poca  significazione  a Parigi,  considerando  il  modo  con  il 
quale  hanno  proceduto  le  cose  d’Italia  e procedono  tut- 
tavia, al  che  l’eccellentissimo  Senato  può  aggiungere  il 
cenno  da  me  fatto  nell’ultimo  numero  a proposito  del 
linguaggio  che  tiene  scrivendo  il  generai  Bonaparte  a co- 
desto  ministro  di  Francia.  Che  se  i domimi  in  Italia  do- 
vessero essere  abbandonati  per  essa,  e per  le  viste  della 
Francia  giovasse  l’ingrandimento  della  Repubblica  di 
Venezia,  questa,  col  rifiutarsi  a tali  viste  ed  insieme  ad 
un  ingrandimento,  potrebbe  indurre  il  Governo  di  Fran- 
cia, ochi  lo  rappresenta  in  Italia  con  esteso  potere,  a voler 
trarre  altri  vantaggi  abusando  della  propria  forza,  o col 
fare  che  si  mantenesse  un’armata,  chi  sa  per  quanto  tem- 
po, o con  delle  prestanze  forse  a quest’ora  domandate. 
Queste  circostanze  sembrano  consigliare  di  trarre  vantag- 
gio dalla  presente  condizione  delle  cose,  e ciò  tanto  più, 
quanto  che  fu  sempre  una  sciagura  per  l’ Italia  e partico- 
larmente per  la  Repubblica  di  Venezia,  che  polenti  sovrani 
fuori  di  essa  vi  avessero  domimi,  i quali  per  cosi  dire  ad 
ogni  girar  di  lustro  vi  attrassero  la  guerra,  come  è acca- 
duto in  questo  secolo  per  ben  quattro  volte  ; che  se  dalla 
terza  alla  quarta  vi  corsero  molti  anni,  ciò  nacque  per  la 
unione  fra  la  Francia  e l’Austria,  la  quale  appena  cessa- 
ta, s’ ebbe,  come  le  altre  volte,  in  casa  la  guerra.  Cono- 
scendo quanto  l’ eccellentissimo  Senato  sia  lontano  per  i 
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suoi  istituti  lodevoli  dal  cercare  dei  vantaggi  con  l’altrui 
sagrifizio,  educàto  io  medesimo  in  tali  principii,  e come 
uomo  privato  e come  cittadino,  non  avrei  su  di  ciò  fatto 
nessuna  parola  ove  si  trattasse  di  renderlo  attore;  ma  se 
un  tal  piano,  per  quella  parte  che  riguarda  soltanto  la 
depressione  della  casa  d’Austria,  fosse  per  la  condizione 
delle  cose  deciso,  saria  l’approfittarne  giustificato  non  solo 
dal  considerare  di  non  essere  l’istrumento  immediato  del- 
l’altrui male,  ma  anzi  un  mezzo  per  allontanare  i maggio- 
ri danni,  e forse  per  provedere  alla  propria  sicurezza.  Che 
se  pur  le  circostanze  cessassero  alquanto  d’essere  cotanto 
avverse  alla  casa  d’Austria,  non  sarà  mai  una  fonte  d’inimi- 
cizia per  essa,  all’accostarsi  di  una  pace,  che  l’eccellentissi- 
mo  Senato  siasi  tenuto  vegliantissimo  c a Vienna  e a Parigi 
e altrove, onde  allontanare  i pericoli  di  vederla  concludere 
con  di  lui  danno,  senza  poterlo  allontanare  dagli  altri.  » 

Ma  le  parole  del  Battagia  non  trovarono  ascolto,  e i 
suoi  suggerimenti  vennero  più  tardi  considerati  come  i 
consigli  di  un  traditore. 

Effettivamente  era  allora  nelle  intenzioni  del  Diret- 
torio aumentare  il  territorio  della  Repubblica  a compen- 
so delle  tante  gravezze  che  su  di  lei  pesavano  per  soppe- 
rire ai  bisogni  dell’esercito.  Da  ciò  in  gran  parte  derivava 
che  tutte  le  rimostranze,  le  promemorie,  le  sollecitudini 
del  Senato  e dell’ambasciatore  Qucrini  a Parigi,  niun  ef- 
fetto conseguivano,  e alle  ragioni  addotte  della  lealtà 
delia  Repubblica,  alla  quale  veniva  per  si  pessimo  modo 
corrisposto,  rispondeva  il  direttore  Rewbell  le  precise 
parole  : che  il  Direttorio  esecutivo  parlava  dietro  i veri 
principii,  ed  il  generale  Bonaparte  operava  dietro  quan- 
to credeva  fosse  necessario  all’esecuzione  delle  operazio- 
ni militari  che  gli  erano  commesse  (1).  » 

(I)  LcU.  Querìoi  28  luglio  1796  Parigi. 
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Tuttavia  cercava  il  ministro  degli  affari  esterni  de 
la  Croix  di  confortare  la  Repubblica  alla  pazienza,  col 
qualificare  i presenti  mali  come  momentanei  e derivanti 
soltanto  dall’assedio  di  Mantova,  al  cessare  del  quale 
quelli  pure  cesserebbero,  e che  infine  la  Repubblica  stes- 
sa avrebbe  a trovarsi  molto  compensata  dal  vantaggio 
immenso  che  le  deriverebbe,  quando  tutta  l’Italia  fosse 
liberata  dal  giogo  austriaco.  Ingegnavasi  poi  di  togliere 
ogni  sospetto  che  i Francesi  avessero  alcuna  mira  sopra 
Venezia,  anzi  interrogando  l’ambasciatore  sullo  stato  delle 
sue  relazioni  col  Trentino  e coi  Grigioni,  facevasi  inten- 
dere essere  possibile  per  la  Repubblica  un  aumento  di 
territorio  da  quelle  parti  (1  ).  Ma  il  Queriui  lungi  dal  la- 
sciarsi allettare  da  codeste  magnifiche  speranze,  insiste- 
va sempre  sul  sollievo  delle  tante  sciagure  de’sudditi,  e 
alle  domande  di  Rewbell  circa  agii  armamenti  che  Vene- 
zia faceva,  rispondeva,  come  già  altra  volta  (2),  non  es- 
sere strano  se  il  governo  veneto  facesse  disposizioni  per 
difesa  propria  e non  per  offesa  di  alcuno,  e che  non  aven- 
do potuto  assicurare  la  sua  neutralità  lasciando  inermi 
le  sue  provincie  di  Terraferma,  riposando  sui  principi! 
in  ogni  tempo  e generalmente  osservati,  si  trovasse  nella 
necessità  di  guarentirsi  almeno  nella  capitale  e nel  cir- 
condario delle  lagune,  onde  impedire  che  bande  di  sol- 
dati o fuggitive  o insecutrici  venissero  a portarvi  la  con- 
fusione e disordini,  e che  sotto  il  pretesto  della  conve- 
nienza di  operazioni  militari  di  qualche  esercito,  succe- 
desse a Venezia  ciò  ch’era  succeduto  a Verona  ed  in  qua- 
si tutte  le  altre  città  e fortezze  dello  Stato.  Tacque  Rewbell, 
e tornando  sulle  offerte  territoriali,  accennava  al  Bolo* 

(1)  Lett,  Qucrini  22  luglio  1796  Parigi. 

(2)  Idem  9 agosto,  daremo  nei  documenti  tutte  queste  lettere  interes- 
santissime tratte  dall'Arcbivio  di  s.  Fedele  a Milano. 
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gnese  o al  Ferrarese,  soggiungendo  che  il  Governo  fran- 
cese non  temeva  l’ingrandimento  della  Repubblica,  ma 
che  anzi  lo  desiderava. 

Il  governo  veneto  però,  per  nulla  rassicuralo,  con- 
tinuava negli  armamenti  e a ridurre  la  laguna  in  buono 
stato  di  difesa,  secondo  che  eccitava  il  Nani  nella  sua 
scrittura  del  26  agosto  al  Senato  (4). 

Sempre  più  infuriava  Bonaparte  (2),  e benché  Bat- 
tagia  non  cessasse  dal  raccomandare  ai  varii  rappresen- 
tanti la  moderazione,  e che  si  contenessero  i sudditi  (3), 
non  era  possibile  che  nelle  campagne  specialmente  non 
sorgessero  disordini,  ed  ogni  piccola  causa  di  alterco  tra 
villici  e soldati  bastava  a far  dar  di  piglio  alle  armi;  al- 
l’ avvicinarsi  specialmente  dei  Francesi  si  spargeva  tutto 


(1)  Erano  disposti  a S.  Nicolò  del  Lido  2597  fanti,  40  cavalli,  260 
artiglieri;  io  Castel  i.  Andrea  italiani  337  ; alla  Certosa  944  ; a s.  Giorgio 
maggiore  714  ; alla  Giudccra  537  ; alla  Molta  di  s.  Antonio  210;  a s.  Giorgio 
in  Alga  230;  a s.  Angelo  della  Polvere  144.  — A Murano  italiani  1640;  a 
Campalto  87 ; al  forte  Alberoni  222  ; a Castel  s.  Pietro  225.  A Chioggia  528, 
nel  Castel  di  Chioggia  100;  a Brondolo  437. — Nel  Porto  del  Lidostava- 
no  i seguenti  Legni;  la  galeotta  Tesifone ; la  galera  Giunone;  la  galeotta 
Bella  Annetta  ; al  Porto  di  Malamocco,  la  galera  Pace,  la  tartana  cap. 
Radmari,  Io  sciabecco  fortunato ; al  Porto  di  Chioggia  la  galera  Zaira,  le 
galeotte  Buona  Amicizia,  Azzardo;  gli  sciabecchi,  valoroso  Leone,  Con- 
forto. — La  flottiglia  si  componeva  di  galere  1,  galeotte  5,  sciabecchi  8; 
cannoniere  8,  obusiere  37,  piclcghi  e bragozzi  84;  zattere  8;  feluche  2. 
Dcliber.  Senato  Terraferma  militar.  N.  28. 

(2)  Scriveva  Bonaparte  al  Direttorio  da  Milano  9 fruttidoro,  26  agosto; 
J’ai  commencé  d entamer  des  négotialions  d Venite;  je.leur  ai  demandi 
les  vivrei  pour  les  besoins  de  l’Armée.  Vous  trouverez  ci  joint  copie  de 
la  lettre  du  citoyen  Lallement.  Dèi  l'i asiani  qu e f aurai  delayé  le  Tyrol, 
on  enlamera  urie  négolialion  conforme  d voi  instruclions;  dans  ce  mo- 
ment ci,  cela  ne  réussirail  pas,  ces  gens-ci  onl  une  marine  puissante  et 
toni  d l’abri  de  tonte  insuite  dans  leur  capitale.  Il  sera  peut  (tre  bicn 
difficile  de  leur  faire  metlre  le  sequestre  sur  les  biens  des  Anglais  et  sur 
ceux  de  l'empereur  .... 

(3)  Lettere  ai  rappresentanti  di  Bergamo  e Verona  30  agosto.  Prov. 
straord.  T.  F. 

Vol.  IX.  48 
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ali’ intorno  lo  spavento,  si  sonava  talvolta  a stormo,  non 
per  assassinarli,  ma  per  porsi  sulle  difese,  e qualche  brut- 
to fatto  succedeva. 

Proseguivano  intanto  le  vittoriose  armi  francesi 
irresistibilmente  il  loro  corso.  Ricevuti  rinforzi,  potero- 
no stringere  vieppiù  il  blocco  di  Mantova.  L’occupazio- 
ne di  Rocca  d’Anfo  e di  Lodrone  alla  retroguardia  del 
generale  Quosdanovich  causò  nel  generale  NVurmser  giu- 
sti timori  che  l’intenzione  di  Bonaparte  fosse  di  marcia- 
re rapidamente  da  colà  sopra  Trento  e impadronirsene. 
Abbandonata  perciò  Ala  il  43  agosto,  dispose  le  sue  genti 
alla  difesa  di  Trento,  e vi  si  mantenne  fino  ai  48;  poi 
vedendo  non  succedere  alcuna  mossa  importante  del  ne- 
mico a quella  volta,  mandò  una  parte  di  quelle  a Roveredo, 
altra  fece  di  nuovo  avanzare  sopra  s.  Marco,  mentre  die- 
cimila bravi  Tirolesi  s’incaricavano  della  difesa  delle  boc- 
che del  paese  (1).  Wurmser  con  circa  trentamila  uomini 
imprendeva  quindi  a discendere  di  nuovo  per  le  valli  di 
Sugana  e della  Brenta  alla  volta  di  Bassano,  per  tentare 
d’impadronirsi  dei  ponti  di  Legnago  sull’Adige  e recarsi 
al  soccorso  di  Mantova,  nel  tempo  stesso  che  il  generale 
Davidovich  disegnava  inquietare  i Francesi  sull’alto  Adi- 
ge, c trasportarsi  pur  anco  alle  spalle  della  loro  linea  di 
difesa,  nel  caso  che  Bonaparte  avesse  pensato  di  volgere 
le  sue  forze  contro  la  sinistra  dell’esercito  austriaco.  Era 
in  somma  divisamento  di  questo  di  costringere  i Francesi 
ad  abbandonare  le  loro  posizioni  fra  l’Adige  ed  il  Min- 
cio, e ristabilire,  senza,  correre  i rischi  di  una  battaglia, 
le  comunicazioni  con  Mantova. 

Ma  Bonaparte  non  tardò  ad  avvedersi  del  disegno 
del  generale  austriaco,  e già  il  2 settembre  le  divisioni 


il»  Unitale  t Ics  guerra  da  Frangati  e/t  Italie  I,  pag.  172. 
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destinate  ad  investire  il  generale  Davidovich  si  trovavano 
in  movimento.  Era  l’esercito  austriaco  diviso  in  parecchi 
corpi  (1), l’uno  occupava  Stonico  sulla  Sarca,  l’altro  s’era 
trincerato  presso  alla  città  d’Arco  sulla  medesima  Sar- 
ca, un  terzo  a Ravizzone  e Slavini  di  Marco,  un  quarto 
sotto  Trento,  ed  un  quinto,  più  grosso  degli  altri,  a Bas- 
sano.  L’esercito  francese,  parimente  diviso  in  più  corpi, 
occupava  colla  divisione  del  generale  Massena  le  posizio- 
ni di  Rivoli,  Campara,  la  Sega  e la  Chiusa,  con  quella  di 
Augerau  tutta  la  destra  dell’  Adige  fin  sotto  a Verona,  con 
quella  di  Sauret  comandata. dal  generale  Vaubois,  forma- 
va l’ala  sinistra  tra  Storo  è Tione;  una  mèzza  brigata 
trovavasi  a Salò,  ed  una  completa  divisione  sotto  al  ge- 
nerale Sahuguet  teneva  varii  posti  nel  Mantovano. 

Nel  giorno  3 il  generale  Bonaparte  si  trasferì  da  Ve- 
rona alla  divisione  di  Massena,  e verso  Ala  di  Trento. 
Contemporaneamente  avanzava  Vaubois  per  Tione,  Bolli- 
no, Tieno  e Riva,  fino  a Mori,  sulla  riva  destra  dell’Adi- 
ge. Il  giorno  4 settembre  .fu  aspramente  combattuto.  Il 
corpo  austriaco  postato  a Slavini  di  Marco  venne  furio- 
samente investito  da  Massena,  sulla  sinistra  del  fiume, 
mentre  dall’altra  parte  Vaubois  si  presentava  sulle  alture 
di  Nago  e di  Mori.  Grande  ed  ostinata  fu  la  resistenza, 
ma  alla  fine  gli  Austriaci  furono  costretti  a ritirarsi.  Da- 
vidovich allora,  chiamate  a sè  le  truppe  del  generale 
Wukassovich,  apprestavasi  a difendere  il  forte  posto  di 
Caliano,  ma  intanto  il  generale  Rampon  avanzavasi  tra 
Roveredo  e l’Adige;  Victor  entrava  a passo  di  carica  in 
quella  città;  Vaubois  perseguitava  le  truppe  che  si  riti- 
ravano lungo  la  riva  destra  dell’Adige,  già  poco  discosta 
da  Trento,  verso  la  qùalc  gli  Austriaci  si  trovavano  in 

(I)  Prov.  slraord.  in  Terraferma  N.  1.  Relazioni  2 a 8 «eli-  mbre. 
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piena  ritirata  (4).  Non  era  ancora  spirato  il  giorno  4 che  il 
castello  della  Pietra  c le  sue  batterie  erano  forzate  dalle 
colonne  francesi  che  si  arrampicarono  sui  monti,  e pas- 
sarono l’Adige  coll’acqua  fino  alla  cintola  (2).  Cadde  Ca* 
liano,  e il  dì  seguente  Bonaparte  entrava  in  Trento. 

Wurmser,  vedendo  ornai  impossibile  far  fronte  al  ne- 
mico da  quella  parte,  pensò  con  savio  divisamento  di  crear- 
gli imbarazzi  e molestie  ai  fianchi,  voltandosi  di  nuovo 
all’Italia.  In  conseguenza  moveva  il  campo  austriaco  da 
Bassnno,  e sotto  il  generale  Mczaros  (3)  spingevasi  fin 
oltre  Villanova.  Tre  erano  i corpi  disposti  ad  investire: 
il  centro  in  Legnago,  l’ala  sinistra  a s.  Pietro,  Madonna 
di  Cerea  e Sanguinetto,  la  destra  verso  le  due  Roverchia- 
rc.  La  prima  trionfando  a principio  respinse  i Francesi 
sino  a N'ogara,  e Kilmaine  dovette  ritirarsi  fino  ad  Isola 
della  Scala.  Ma  poco  tardarono  i Francesi  a rimettersi  in 
possesso  di  Sanguinetto;  Augerau  forzava  Legnago,  oc- 
cupata dagl’ Imperiali,  a capitolare;  Wurmser,  sconfitto 
pienamente  a Bassano,  era  costretto,  a rinchiudersi  in 
Mantova. 

Quali  devastazioni,  quali  violenze  apportassero  que- 
sti combattimenti  avvenuti  la  maggior  parte  sul  suolo 
veneziano,  è facile  imaginare  (4).  Giungeva  Bonaparte  a 
Verona,  e a lui  recatosi  il  Priuli  (5),  trovavalo  assai  mal 
disposto  contro  i Veneziani.  Ebbe  accoglienza  poco  cor- 
tese, vivissimo  dialogo.  Diceva  Bonaparte  essere  la  pub- 

(1)  Histoire  det  guerre».  pag.  176. 

(2)  Prov.  Estraord.  di  Tcrraferma  da  cui  togliamo  queste  relazioni. 

(3)  Ibid.' 

(4)  Lettere  Rappresentanti  di  Verona  13  agosto  e 23  selt.  1796  al- 
l'Arch.,  e i molli  Specie»  facii  nella  Raccolta  cronoi. 

(5)  l.Sett.  ibid.  E vedi  anche  Conferenza  di  Bonaparte  con  Batlagia 
a Brescia  30  agosto  Cons.  X,  Parti  segrete. 
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blica  tranquillità  turbata  in  Verona  per  colpa  dei  nobili 
e del  clero;  che  varii  Francesi  erano  stati  assassinati;  per- 
fino la  vita  di  alcuni  generali  essersi  trovata  minacciata, 
senza  che  fatta  fosse  la  dovuta  giustizia;  che  gli  abitanti 
si  comportavano  assai  male,  e in  modo  ben  diverso  da 
quelli  di  Brescia;  che  colà  il  Rappresentante  veneto  teneva 
provveduto  l’esercito  di  tutto  l’occorrente,  mentre  da 
quello  di  Verona  poco  venivagli  somministrato, ed  a stento, 
e di  cattiva  qualità;  da  ciò  derivare  il  gran  numero  degli 
ammalati  negli  ospedali  : « prorompendo  quindi  in  espres- 
sioni assai  determinate  e veementi,  e poco  forse  compu- 
tando l’enorme  quantità  di  generi  anche  in  ieri  richiesti, 
domandò  in  voce  non  solo,  ma  in  iscritto  pur  anche,  che 
nel  termine  di  ventiquattro  ore  venissero  da  Verona  fatti 
passare  a Peschiera  altri  mille  quintali  di  farina,  seimila 
pinte  di  acquavite,  e che  entro  la  giornata  fossero  po- 
sti .a  disposizione  del  commissario  ordinatore  dugento 
muli  da  basto  e sessanta  cavalli  da  tiro,  oltre  ad  altri  no- 
vanta pel  servigio  delle  barche  sull’Adige;  che  se  questi 
non  esistessero,  soldatescamente  diceva,  si  dovessero 
staccare  i cavalli  dalle  carrozze  degli  abitanti,  protestan- 
do che  se  la  città  non  somministrasse  prontamente  quan- 
to occorreva,  l’avrebbe  caricata  d’una  imposizione  di  tre 
milioni,  e ciò  ripeteva  più  volte  con  somma  energia.  Ri- 
tornando poscia  alla  quiete  della  città,  che  volle  riguar- 
dare come  turbala,  domandò  con  insistenza  i motivi  per 
che  fosse  stata  rinforzata  la  guardia  alle  porte  ; che  il 
procedere  dei  Veneti  era  equivoco,  che  il  ministro  fran- 
cese in  Venezia  era  pasciuto  di  parole  amichevoli,  ma 
i fatti  non  vi  corrispondevano  ; che  se  il  governo  inten- 
deva di  far  la  guerra,  la  sua  repubblica  non  esiterebbe 
ad  avere  un  nemico  di  più;  che  se  tutto  era  colpa  della 
inesperienza  di  esso  Priuli  avrebbelo  fatto  uscire  dalla 
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città  insieme  colla  guarnigione,  c sarebbesi  egl’  incaricato 
della  quiete  del  paese,  tanto  più  che  essendovi  entrato  a 
colpi  di  cannone  poteva  considerar  la  città  come  di  sua 
conquista,  nel  qual  caso  avrebbe  costituita  una  municipa- 
lità di  avvocati  e mercatanti,  cacciando  i nobili,  e prote- 
stò che  avrebbe  fatto  incendiare  ogni  terra  che  avesse 
osato  sonare  campana  e martello.  » 

Rispose  il  Priuli,  essere  stato  sempre  suo  vivo  im- 
pegno di  mantenere  l’ordine  e la  pubblica  tranquillità,  c 
di  dar  prove  manifeste  dell’amicizia  del  veneto  governo, 
chiamando  lo  stesso  generale  Augeran  a testimonio  delie 
sue  sollecitudini  per  far  arrestare  i colpevoli  d’assassinii 
contro  i Francesi;  che  però  prima  di  sentenziarli  conve- 
niva soddisfare  ai  metodi  delle  leggi  sempre  sacri  in  tut- 
t'i  paesi  e fra  tutte  le  nazioni;  che  si  erano  spediti  al- 
cuni corpi  di  truppe  ai  Comuni  per  contenerli  nei  senti- 
menti della  moderazione  prescritta  dalle  massime  del  go- 
verno; che  i generi  richiesti  dall’esercito  erano  stati  sem- 
pre somministrati  dall’ufficiale  all’abbondanza  a misura 
delle  ricerche;  che  se  alcuni  mancarono,  come  avvenne 
della  legna,  fu  perchè  dalla  guerra  stessa  ne  erano  stati 
tardati  o impediti  i trasporti  ; che  quanto  alle  carni,  di  cui 
si  lagnava,  l’ufficio  della  Sanità  era  abbastanza  vigile,  nè 
poteva  lasciare  alcun  dubbio  sulla  qualità  delle  medesi- 
me; che,  rispetto  alla  domanda  dei  cavalli  e dei  muli,  non 
poteva  ascondergli  la  somma  difficoltà  di  compiacerlo, 
ma  che  tuttavia  sarebbesi  fatto  ilpossibile.il  rinforzo  delle 
guardie  alle  porte,  continuava,  avere  il  solo  oggetto  di  as- 
sicurare nella  città  la  bramata  quiete,  tale  essere  pure  lo 
scopo  delle  pattuglie  e delle  cernide  chiamate  a presidio 
della  città,  espediente  al  quale  esso  generale  medesimo 
avea  in  addietro  spontaneamente  eccitato  il  rappresentan- 
te; insomma  la  condotta  della  veneta  Repubblica  ben  lungi 
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dal  poter  giammai  essere  soggetta  a sinistra  interpreta- 
zione, era  tale  da  dare  il  conforto  e la  sicurezza  che  per 
una  lunga  serie  di  casi  nel  corso  deU’attual  guerra,  do- 
veva avere  patentemente  dimostrato  in  faccia  all’Europa, 
e convinto  il  Direttorio  medesimo  della  lealtà  de’suoi  sen- 
timenti; che  tutto  quello  che  poteva  conciliarsi  con  le  re- 
gole della  neutralità,  tutto  erasi  fatto,  nè  da  questo  siste- 
ma sarebbesi  la  Repubblica  giammai  dipartita. 

Le  parole  del  Priuli  poco  valsero  a calmare  Bona- 
parle,  o a far  diminuire  le  violenze  francesi.  Nel  tempo 
stesso  scriveva  il  6 settembre  (1)  Girolamo  Barbaro  ca- 
pitano di  Vicenza,  come  entrati  colà  gli  Austriaci  voleva- 
no a forza  essere  approvi gionati  (2).  Era  in  somma  una 
gara  di  chi  potesse  mettere  più  al  fondo  l’ innocente  ve- 
neziana Repubblica.  La  quale  vedendo  ognor  più  minac- 
ciata la  propria  sicurezza,  vietava  con  decreto  del  40 
settembre  l’ingresso  dei  forestieri  a Venezia  (3),  dando- 
ne avviso  a tutt’  i rappresentanti  c agli  esteri  ministri  (4), 
e alle  lagnanze  dell’incaricato  imperiale  rispondeva  (5), 
che  essendo  la  laguna  il  solo  munimento  di  Venezia,  non 


il)  Deliberai.  Senato  Terraferma  mil.  N.  28. 

(2)  Si  f i ampia  esposizione  delle  loro  violenze  nello  Specie*  faeli  per 
Vienna  17  seti.  t79rt.  Delib.  Sen.  mil.  Terraf.rma.  N.  22. 

(3)  10  Seti.  1790.  Il  decreto  leggesi  anche  nella  Raccolta  cronol.  p.  185 
- E da  mo,  nella  riflessibile  estraordinaria  combinazione  che  esistono  in 
prossimità  dell'  estuarlo  bande  dì  fuggiaschi  e sbandati,  la  providenza  del 
Senato  trova  conveniente  d"  Ingiongere  alla  conosciuta  esattezza  del  N.  D. 
Provcditor  alle  lagune  e lidi,  di  disporre  le  più  precise  istruzioni  ed  ordini 
onde  sia  risolutamente  impedito  non  solo  ai  corpi  o individui  che  abbiano 
appartenenza  alle  armate  belligeranti,  ma  altresì  sino  a nuove  disposizioni 
a qualsivoglia  forastiere  non  avente  domicilio  e che  non  sia  suddito  no- 
stro l'ingresso  in  questa  Città  e in  Chiozza,  così  esigendo  gli  attuali  pub- 
blici riguardi.  » 

(4)  Delib.  Sen.  Terraferma. 

(5)  Ibid. 
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si  poteva  concedere  il  passaggio  per  la  medesima  a genti 
fuggiasche  e sbandate  con  pericolo  d’insurrezioni  che 
metterebbero  a repentaglio  la  sua  tranquillità. 

A tanti  mali  insorgeva  di  nuovo  in  Senato  il  N.  U. 
Marco  Barbaro  il  15  settembre  (1),  dicendo  che  conveni- 
va al  Senato  come  sovrano  di  sapere  quali  fossero  le  pro- 
prie forze  militari,  il  loro  riparto  e la  sufficienza  loro,  la 
proporzione  tra  il  numero  degli  Schiavoni  e degl’italia- 
ni, se  vi  fosse  la  dovuta  subordinazione,  e quanto  man- 
casse a compire  l’armamento  decretato  a difesa  della  ca- 
pitale; che  il  Savio  alla  Scrittura  uscito  (2)  avea  da  qual- 
che tempo  indicata  l’esistenza  d’una  scrittura,  la  quale 
conteneva  i particolari  dell’ armamento  suddetto;  che 
dunque  invitava  gli  eccellentissimi  signori  Savi  a presen- 
tarla e proporre  insieme  quei  provvedimenti  e quelle 
commissioni  che  reputassero  all’uopo,  e ciò  nella  prossi- 
ma adunanza  del  Senato.  Rispose  Bernardino  Renier,  sa- 
vio di  Terraferma  in  settimana,  e lodando  l’intenzione 
dell’eccitante,  si  fece  però  a dimostrare,  non  potersi  da 
ciò  che  ingenerare  una  diffidenza  pregiudici^ole  per 
ogni  rapporto  verso  i comandanti;  che  la  conoscenza  di 
questi  particolari  nella  parte  di  fatto  era  già  stata  suffi- 
cientemente resa  nota  al  Senato;  quanto  poi  alla  dispo- 
sizione delle  milizie,  non  essere  di  alcuna  utilità  rag- 
giungere d’ avvantaggio,  osservando  inoltre  che  i dise- 
gni di  guerra  e le  esatte  informazioni  del  numero  si  te- 
nevano da  ogni  principe  possibilmente  con  grande  segre- 
tezza tra  i soggetti  preposti  alla  loro  esecuzione;  che  il 
pubblicarli  poteva  esporre  a dannose  conseguenze,  con- 
chiudendo coll’ esortare  il  nobile  preopinante  a desistere 
dalla  sua  domanda. 

(1)  Dclib.  Scn.  mil.  T.  F.  N.  28. 

(2)  Ufficiale  alla  milizia,  cessalo  dall' ufficio. 
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Replicò  il  Barbaro,  e giustificandosi  circa  alla  diffi- 
denza che  disse  essergli  stata  imputata,  si  volse  a do- 
mandare la  riproduzione  di  un  piedi  lista  (4)  a conforto 
del  Senato,  e per  assicurare  della  sufficienza  dei  mezzi 
disposti  per  la  propria  difesa. 

Prese  a parlare  il  Savio  di  Consiglio  in  settimana 
Filippo  Calbo,  insistendo  sulla  necessità  e gelosia  del  se- 
creto quanto  al  numero  e alla  ripartizione  della  milizia, 
sul  nessun  buon  effetto  da  attendersi  dal  ricercato  piedi- 
lista,  sul  pericolo  di  promuovere  colla  pubblicazione  di 
esso,  questioni  incomode  c di  natura  tale  da  non  poter 
esser  risolte  dall’autorità  del  Senato,  e sulla  fiducia  che 
meritavano  i soggetti  che  presedevano  all’armamento. 
Volea  sostenere  ancora  il  Barbaro  la  sua  ricerca,  ma  pro- 
posti i voti,  gli  riuscirono  sfavorevoli,  e fu  passato  al- 
l’ordine del  giorno. 

Così,  se  anche  di  quando  in  quando  sorgeva  alcuno 
nel  Senato  a domandare  pronti  ed  efficaci  provvedimenti, 
alla  sua  buona  intenzione  veniva  sempre  controperato 
dalla  resistenza  del  Collegio  e dalla  pieghevolezza  della 
maggioranza  a convenire  nelle  vedute  di  questo.  Quanta 
parte  avesse  in  ciò  l’indolenza,  quanta  la  ristrettezza  d’i- 
dee, quanta  la  seduzione  delle  nuove  dottrine,  sarebbe 
impossibile  determinare. 

L’enormità  delle  spese  richiedeva  intanto  nuovi  pro- 
vedimenti  dall’erario,  giacché  erano  già  consumate  c le 
generose  offerte  volontarie  (2),  e i nuovi  campatici,  e le 

decime  sino  dal  giugno  decretale  (3),  oltre  di  che,  era  sta- 

* 

• 

(1)  Elenco  delle  truppe. 

(2)  Gli  osti  di  Vicenza,  tra  altri,  aveano  offerto  per  la  patria  ducali 
duccnto.  Oelib.  Sen.mil.  IN'.  28,  (26  sett.  1796}.  Era  una  gara  nell’ offri- 
re, e perfino  dai  più  piccoli  luoghi. 

(:i)  9 Giugno.  Vedi  il  Decreto  nelle  Delibcr.  Sen.  Tcrraferina. 

Vol.  IX  » 49 
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fo  fatto  anche  uso  della  cassa  del  Bagattino , cioè  del 
deposito  d’un  bagattino  per  lira  che  pagavasi  sulle  utilità 
dei  pegni  dei  Monti  di  Pietà.  Ma  tutte  queste  somme  in 
ducati  ottocentocinquanta  mila  (1)  ritornavano,  come  ab- 
biam  già  notato,  ed  anche  più,  nelle  popolazioni  che  le 
avevano  contribuite,  distribuite  in  imprestanze  a quelle 
città  e terre  che  soffrivano  dispendi  e danni  dalla  dimora 
o dal  passaggio  delle  truppe  belligeranti.  Fu  uopo  adun- 
que procedere  ad  alcuni  aumenti  di  dazii,  a tassare  d’ un 
dieci  per  cento  le  utilità  certe  ed  incerte  degl’impiegati  (2), 
le  rendite  degli  avvocati  ed  intervenienti  in  Venezia  (3), 
gli  affitti  (4)  ; furon  vendute  cariche,  fu  data  opera  ad  esi- 
gere antichi  crediti,  fa  aperto  un  nuovo  prestito  al  quattro 
per  cento,  ed  ordinata  la  vendita  dei  beni  residui  dagli 
incameramenti  de’beni  dei  frati  soppressi.  Ma  tutte  queste 
operazioni  erano  di  gran  lunga  inferiori  ai  bisogni,  e fra 
le  nuove  provvidenze  fu  pur  quella  di  suggerire  la  sospen- 
sione delle  mensuali  affrancazioni  del  debito  pubblico,  le 
quali  avrebbero  fruttato  alla  cassa  il  sollievo  di  ducati 
seicentosessautamila  (5).  Non  piacque  questo  consiglio 


(1)  Gli  ultimi  o Ito  anni,  ecc.  pag.  120. 

(2)  Decreti  Senato  25  giugno  e 27  agosto  1796. 

(3;  Idem  4 Agosto  e 15  ottobre. 

(4)  25  Giugno  Delib.  Sen.  Terraferma. 

(5)  Facevasi  in  relazione  al  Decreto  1785  col  metodo  delle  estrazioni 
dei  capitalisti  ogni  primo  giorno  dei  mese  con  grande  solennità  dal  doge 
in  plen  Collegio  eccettuali  l mesi  di  luglio  e di  novembre  per  la  somma 
di  ducati  sessanta  mila  per  volta.  Tre  di  esse  estrazioni  erano  destinale  pei 
capitali  del  deposito  dello  Novissimo  al  tre  per  cento,  eccettuati  i capitali 
delle  manimorte  che  per  legge  non  potevano  essere  affrancati,  nè  ot- 
tenere aumento  di  censo.  La  quarta  era  pei  capitali  al  tre  e mezzo  negli 
antichi  depositi,  tutti  poi  accentrati  nella  cassa  del  cosi  detto  Conserva- 
tore del  deposito;  Inoltre  ad  ogni  primo  di  marzo  si  effettuavi  altra  estra- 
zione parimenti  di  sessanta  mila  ducati  pel  deposito  fruttante  II  tre  e mezzo 
dall'anno  1776  che  sarebbesi  terminato  di  affrancare  nel  1797,  dovendosi 
doi  nel  marzo  di  detto  anno  incominciare  1'  affrancazione  del  nuovo  im- 
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al  Senato,  che  lo  rifiutò  colla  maggioranza  di  cento  voti 
contro  settanta,  in  virtù  delle  riflessioni  di  Francesco 
Dona,  che  lo  considerò  improvido,  siccome  quello  che  a- 
vrebbe  rovesciato  d’un  tratto  il  credito  pubblico  con  tan- 
te cure  coltivato  dai  maggiori,  e dallo  stesso  attuale  Se- 
nato, suggerendo  invece  CQme  più  utile  operazione  quella 
di  aprire  un  nuovo  prestito  con  guarentigia  sui  beni  del- 
le Scuole  grandi  e delle  arti,  mallevato  anche  dal  Mag- 
gior Consiglio.  Invano  opposero  i due  Savii  di  Terrafer- 
ma Tomaso  Soranzo  e Andrea  Erizzo  essere  assurdo 
l’affrancare  debili  quando  per  ciò  fare  conveniva  incon- 
trarne di  nuovi,  che  il  credito  della  zecca  era  nullo,  poi-  . 
chè  non  vi  affluiva  più  un  soldo,  che  i capitali  in  essa  c- 
sistenti  ormai  perdevano  dieci  per  cento  per  effetto  dei 
tempi  calamitosi,  che  i bisogni  pubblici  erano  tali  e sì 
urgenti  da  non  ammettere  dilazione  e troppo  sottili  con- 
siderazioni; che  le  scuole  c le  arti  non  essendo  tali,  quali 
erano  nell’ universale  opinione,  non  era  da  sperarsi  da 
esse  i vantaggi  che  bisognavano;  che  il  crollo  derivante 
ai  capitali  de’ depositi  dalla  divisata  sospensione  delle 
affrancazioni  non  sarebbe  nè  così  grande  nè  così  ruinoso. 
Prevalse  tuttavia  l’opinione  del  Donò,  che  si  oppose  an- 
che all’idea  d’un  prestito  di  ottocento  mila  ducati  al  cin- 
que per  cento,  osservando  che  qualora  il  principe  desse 
il  pro’del  cinque  per  cento,  i privati  non  avrebbero  più 
trovato  danari  che  al  sei  con  perniciosissime  conseguen- 
ze. Quantunque  i Savii  di  Terraferma  Domenico  Almorò 
Tiepolo,  Andrea  Erizzo  e Francesco  Calbo  mostrassero 
l’ impossibilità  di  trovar  danaro  col  censo  del  quattro, 


prestito  al  quattro  per  cento  in  ragione  di  cento  mila  ducati  l'anno,  fin- 
ché estinti  si  fossero  gli  altri  due  depositi,  o finché  si  fosse  deliberato  di- 
versamente. Oli  ultimi  olio  anni,  pag.  1-0. 
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creduto  bastante  dall’ opponente  mentre  tutt’i  prestiti 
pagavano  il  cinque,  tuttavia  fu  a larghi  voti  approvata 
la  proposizione  del  Donà,  da  lui  esposta  con  bella  elo- 
quenza e molta  erudizione.  Ricercato  adunque  di  mettere 
in  iscritto  le  sue  idee  (1),  fu  accolto  dal  Senato  un  im- 
prestilo con  la  guarentigia  delle  Scuole  grandi,  pagando 
il  prò’ del  quattro  per  cento  (2)  ai  sovventori,  o in  dana- 
ro contante  o in  ori  ed  argenti  lavorati,  potendosi  ezian- 
dio levare  capitali  esistenti  nel  deposito  fruttante  il  tre 
per  cento,  da  farsene  1’  affrancazione  dopo  almeno  quat- 
tro annidai  giorno  dell’inveslita  col  solito  mezzo  delle 
estrazioni,  e giovandosi  anche  dell’appalto  del  tabacco, 
la  cui  rendita  avrebbe  servito  alle  annuali  affrancazioni, 
le  quali  cominciando  il  4.°  dicembre  1800  dovevano  estin- 
guere nello  spazio  tutt’al  più  di  dieci  anni  il  deposito 
stesso. 

Non  corrisposero  però  gli  effetti  alle  speranze  del 
Donà,  mentre  non  ostante  ai  parecchi  mezzi  posti  in  opera 
per  far  affluire  le  somme  all’ erario,  malgrado  la  offerta 
ottenuta  a cura  del  cav.  Pesaro  dai  Padri  Benedettini  che 
sborsarono  fino  a centomila  ducati,  e malgrado  alla  ge- 
nerosità della  ditta  Trcvcs  « vera  crede  delle  fortune  c 
delle  ottime  qualità  della  Bonfil  » (3)  che  ne  sborsò  al- 
trettanti, senza  alcuna  pretesa  di  prò,  il  quale  fu  poi  sta- 
bilito al  quattro  per  cento  cosi  volendo  il  Senato  (4),  la 
totalità  dell’introito  in  effettivo  non  oltrepassò  i duca- 
ti 224,679.  Laonde  tutte  le  indicate  operazioni  e le  in- 
trodotte economie  e una  tassa  imposta  sulle  gondole  ed 


(lì  Decreto  Senato,  *29  settembre  (796-  Gli  ultimi  otto  anni  ec. 
(2Ì  Delib,  Sen.  Terrarerma  mil.  3 ottobre.  N.  30. 

(3)  Gli  ultimi  otto  anni,  pag.  132. 

(4)  5 Novembre  1796.  Ibitl. 
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altro  (1)  furono  appena  sufficienti  a sopperire  ai  bisogni 
dell’anno  -1796,  supplendo  al  saldo  coi  depositi  del  quat- 
tro percento,  e coll’accordare  seicento  mila  ducati  dal 
deposito  detto  intangibile , istituito  l’anno  4659  che  for- 
mavasi  col  danaro  derivante  dalla  tansa  insensibile  sino 
alla  somma  di  due  milioni  di  ducati  effettivi,  destinati  ai 
casi  di  bisogni  istantanei.  Ma  dalle  guerre  sostenute  poi 
dalla  Repubblica  e dalle  neutralità  armate,  e dai  contagi 
in  Dalmazia,  e dalla  epizoozia  in  Terraferma,  era  stato 
quel  deposito  presso  che  consumato,  al  che  aggiungen- 
dosi le  imprestanze  fatte  da  questa  cassa  a quella  della 
spesa  giornaliera,  non  più  restituite,  e la  necessità  di  aver 


(1)  28  Novembre  1796,  Delib.  Sen.  Terraferma  mi).  N.  36.  Bilancio 
delle  imposte  sulle  gondole  e impiegati  nelle  famiglie. 
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un  fondo  disponibile  per  la  pubblica  azienda,  derivava 
che  quella  cassa  intangibile  fosse  ornai  a considerarsi 
come  piuttosto  scritta  nelle  diverse  partite  componenti 
l’erario,  che  non  in  fatto  esistente;  poi  dal  4.°  genna- 
io 4796  al  46  maggio  4797,  vcpne  a mancare  affatto. 

Mentre  così  si  occupava  il  Senato  nel  provvedere  alle 
fonti  necessarie  per  sostenere  le  ingenti  spese,  non  ces- 
savano gl’inquisitori  di  ritirare  continue  notizie  sui  di- 
segni e pensamenti  delle  varie  Corti  verso  la  Repubblica  ; 
ma  comunicati  per  maggior  segretezza  ai  Savii  del  Col- 
legio, questi  persistevano  nel  solito  sistema  di  soppri- 
merne quasi  sempre  la  cognizione  al  Senato,  inabile  per 
ciò  a prendere  risoluzioni  differenti  da  quelle  che  i Savii 
si  prefiggevano  (1).  Condotta  per  certo  irregolare,  ma  che 
trovava  scusa  nelle  notizie  che  di  continuo  venivano  da 
varie  parti,  come  ogni  discussione  nel  senato  si  divulgasse, 
tanto  che  gli  Inquisitori  si  videro  nella  necessità  di  richia- 
mare in  vigore  le  vigenti  leggi  in  proposito  (2).  Pertanto 
era  uopo  che  il  Governo  si  restringesse  in  pochi  individui, 
e lo  Stato  dovea  pur  troppo  correre  gli  eventi  delle  buo- 
ne o triste  deliberazioni  loro.  Questo  ci  può  spiegare, 
come  non  ostante  il  frequente  cambiamento  delle  perso- 
ne nella  Consulta,  la  politica  rimanesse  sempre  la  stessa. 

A confermare  la  quale,  sopraggiungevano  sempre 
nuovi  intimorimenti;  ora  era  il  Priuli  capitano  di  Verona 
che  annunziava  aver  rilevato  da  persona  degna  di  fede  (3), 
essere  Bonaparte  intenzionato  di  chiudere  possibilmente 
i porti  d’ Italia  agl’inglesi;  di  far  passare  (forse  metten- 
dosi egli  stesso  alla  testa)  una  colonna  di  diecimila  uomi- 

■ ' J 

(1)  Erano  allora  Filippo  Calbo,  G.  A.  Ruzzini,  Gio.  Grimani,  Gio.  Mo- 
lili, D.  DolBn,  Pietro  Donà. 

(2)  Consiglio  X Parli  tegrele  3 ottobre  1796. 

(3)  Raccolta  cronol.  I,  188. 
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ni  a Trieste  per  la  via  di  Venezia,  mosso  a questa  riso- 
luzione da  una  notizia  di  Lallement,  che  i Triestini  spa- 
ventati, avessero  a quel  tempo  ricoverato  a Venezia  per 
venti  milioni  di  merci  ed  effetti  preziosi  (1);  ora  scri- 
veva il  nobile  veneto  a Parigi,  Alvise  Querini,  essere  stato 
inserito  nel  foglio  L’ami  des  loix,  ed  in  altri  ancora  un 
abbominevolc  ammasso  di  calunnie  contro  la  Repubbli- 
ca, accompagnandole  di  furibonde  minaccie  (2).  Così 
negli  animi  dei  Savii  della  Consulta  e di  molti  patrizi! 
si  andava  sempre  più  confermando  la  persuasione  che 
già  la  Repubblica  dovea  finire,  che  nessun  mezzo  sa- 
rebbe stato  più  atto  a salvarla  e succedeva  quindi  quel- 
l’abbattimento, quella  irresoluzione,  quella  fiacchezza  di 
provvedimenti  che  si  osservano  in  tutto  il  contegno  del 
governo  veneziano  nell’ultima  sciagurata  epoca  della  sua 
esistenza. 

Brasi  il  Lallement  procacciato  fino  dal  49  settembre 
una  conferenza  col  cav.  Pesaro  (3)  rinnovandogli  la  pro- 
posta d’ un’ alleanza.  Rispondeva  il  Pesaro  colle  solite  ra- 
gioni, essere  cioè  ferma  la  Repubblica  nel  voler  vivere 
in  buon  accordo  con  tutti;  che  il  legame  con  alcuna  del- 


(II  Fino  dal  6 settembre  scriveva  Bonapattc  al  Direttorio,  dopo  aver 
parlato  delia  disegnata  occupazione  di  Trieste,  « e secondo  gii  avvenimen- 
ti, io  detterò  ai  Veneziani  le  leggi  che  voi  mi  avete  spedito,  conforme  alle 

vostre  ultime  istruzioni Finalmente,  o cittadini  direttori,  volete  voi 

non  aver  guerra  questo  inverno  nel  cuor  dell'Italia?  Portiamola  nel  Friuli.  • 
Darti  XI,  234. 

(2)  Il  27  Seti,  gl'inquisitori  comunicarono  il  relativo  dispaccio  del  Que- 
rini  in  data  dell' 11  ai  Savi  del  Consiglio;  in  esso  leggesi:  * Eccita  il  senso 
più  grave  ed  amaro  che  adonta  della  costante  professata  ed  osservata  neu- 
tralità, malgrado  gl'immensi  sagriflzii  fatti  e che  sta  facendo  lo  Stato  e le 
dolentissime  sofferenze  dei  popoli,  si  sia  pubblicato  a Parigi  nn  tale  am- 
masso di  falsità  ed  imputazioni  di  mala  fede  in  opposizione  ai  fatti  più 
manifesti  e riconoscinti  dagli  stessi  generali  ed  armate  e dai  ministri  della 
Francia.  » Cons.  X.  Parli  segrete.  E vedi  Raccolta,  pag.  199  ove  sono  riferiti 
gli  articoli  di  quei  fogli. 

(3)  Deiib.  Sen.  milit.  Terraferma,  Alza  Pi.  30. 
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le  potenze  la  trarrebbe  in  una  disastrosa  guerra  pesante 
per  tutte  le  nazioni,  ina  insopportabile  pel  Senato  a cau- 
sa dei  paterni  suoi  sentimenti  verso  i sudditi,  della  fisica 
e politica  costituzione  de’ suoi  Stati,  e perchè  trovavasi 
troppo  sprovveduto  di  quei  mezzi  di  uomini,  di  militari 
apprestamenti  e di  danaro  che  la  condizione  di  guerra  as- 
sorbe immensamente.  « Cinti,  replicava,  da  ogni  parte  i 
veneti  territorii  dagli  Stati  dell’ Austria,  rimarrebbero 
essi  in  un  momento  esposti  alla  invasione  delle  sue  pre- 
ponderanti forze;  le  isole  pure  di  Levante, pei  loro  princi- 
pii  religiosi,  vedrebbero  di  mal  occhio  una  scissura  della 
Repubblica  colla  Russia  alleata  di  casa  d’Austria;  che  con- 
sistendo il  maggior  nerbo  de’ Veneziani  nel  marittimo 
commercio,  ogni  cambiamento  di  sistema  avrebbe  esposto 
la  loro  navigazione,  la  quale  in  questi  ultimi  anni  avea 
ripreso  maggior  vigore  ed  estensione,  ad  essere  preda  de- 
gl’inglesi; che  infine  la  ragione  e l’esperienza  dovevano 
persuadere  il  ministro  che  molto  più  utile  ed  opportuna 
riuscir  poteva  ai  veri  interessi  delle  grandi  potenze  la 
sincera  ed  esatta  neutralità  della  Repubblica  che  non  qua- 
lunque più  stretta  e decisa  alleanza. 

Parve  il  Lallement  penetrato  della  verità  e della  for- 
za delle  esposte  ragioni,  e sdo  osservando  ancora  che 
se  riuscisse  alla  Russia  l’esecuzione  del  vasto  suo  dise- 
gno di  cacciare  il  Sultano  dall’Europa  e di  estendere  il 
suo  impero  fino  a Costantinopoli,  non  solo  la  sorte  della 
Repubblica  di  Venezia  ma  quella  altresi  di  tutt’i  principi 
d’Italia,  c generalmente  del  commercio  tutto  del  Medi- 
terraneo  ne  verrebbe  essenzialmente  mutata,  disse  che  nc 
scriverebbe  al  suo  governo. 

Le  cause  che  movevano  la  Francia  a tanto  insiste- 
re su  di  un’alleanza  con  Venezia  non  son  difficili  a spie- 
garsi. 
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La  condizione  dei  Francesi  in  Italia,  non  ostante  le 
riportate  vittorie,  non  era  molto  rassicurante,  e informa- 
zioni giungevano  dal  residente  a Torino,  Alvise  Queri- 
ni  (4),  ed  altre  da  Brescia  (2),  essere  soltanto  apparenti  c 
di  assai  poco  rilievo  i tanti  magnificati  rinforzi  che  loro 
giungevano  (3);  avere  gran  numero  di  ammalati,  vuote 
le  casse,  sempre  maggiore  il  debito,  nemiche  le  popola- 
zioni ; essersi  formato  in  Piemonte  un  corpo  detto  dei 
Barbetti , che  trucidava  quanti  Francesi  poteva  cogliere; 
consumarsi  le  truppe  sotto  le  mura  di  Mantova  ; dover 
grandemente  peggiorare  la  loro  condizione,  quando  col- 
P apparir  dell’inverno  fossero  rimaste  tronche, o assai  dif- 
ficili le  comunicazioni  colla  Francia.  Sarebbe  stato  dunque 
in  quel  momento,  non  vi  ha  dubbio,  di  grande  vantaggio 
l’alleanza  della  Repubblica,  e perciò  il  Lailement,  pochi 
giorni  dopo  la  conferenza  avuta  col  Pesaro,  riceveva  or- 
dine espresso  e perentorio  di  presentare  al  Senato  un’ul- 
tima memoria  sull’  argomento. 

Diceva  in  essa  (4)  : • Il  governo  di  Venezia  conosce 
la  sua  posizione  attuale  relativamente  alla  casa  d’Austria, 
che  circonda  i suoi  Stati.  Esso  non  ignora  le  pretese,  che 
spesso  quella  ha  manifestate  sulla  più  bella  porzione  dei 
suoi  dòminii,  ed  è troppo  giusto  e troppo  illuminato  per 
non  convenire,  che  deve  l’integrità  delle  sue  provincie  alla 
costante  amicizia  della  Francia.  Esso  è egualmente  istrut- 
to de’ progetti  ambiziosi  della  Russia  sulla  Turchia  Euro- 
pea, ed  è ben  convinto,  che  se  quelli  potessero  effettuar- 
si, tutte  le  isole  venete  seguirebbero  immediatamente  la 
sorte  delle  provincie  ottomane  che  le  son  vicine. 

(i;  21  SeU.  1790,  Raccolta,  cronol.  pag.  194. 

(2)  Deliberazioni  Senato  Terrafcrtna  mtlil.  N.  30  sctt.  27- 
(3;  Tutto  va  in  rovina  in  Italia,  si  dissipa  il  prestigio  delle  nostre  for- 
ze; ci  contano.  Leti,  di  Dunapartc  al  Direttorio,  Darù  XI,  210.  $ V 

(4)  Raccolta  p.  190,  ed  lisyotiiioni  Principi  Filza  179,  seti.  28. 
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« L’avida  Inghilterra,  che  un’alleanza  impolitica 
unisce  in  questo  momento  con  dette  potenze,  dividereb- 
be le  spoglie  dell’Impero  Ottomano,  avrebbe  stabilimenti 
nel  Mediterraneo,  che  da  lungo  tempo  vagheggia,  ed  il 
commercio  e la  navigazione  de’ Veneziani  sarebbero  an- 
nichilati. 

« Queste  tre  potenze  non  perdoneranno  giammai  al 
Senato  di  Venezia  la  sapienza  della  sua  condotta  negli  ul- 
timi avvenimenti,  ed  il  suo  costante  rifiuto  d’entrare  nel- 
la mostruosa  coalizione,  da  loro  formata  contro  la  Re- 
pubblica francese. 

« L’Europa  intiera  aprirà  gli  occhi  sull’ambizione 
delle  due  prime,  ed  esse  incontreranno  indubitabilmente 
gravi  ostacoli  nell’esecuzione  de’loro  progetti,  sopra  tutto 
quando  la  Porta  Ottomana  trovi  ne’suoi  amici  altrettanti 
potenti  alleati  pronti  a soccorrerla.  Ma  fin  d’ora  l’Austria 
prepara  senza  dubbio  i suoi  mezzi  di  vendetta.  Ella  vor- 
rà risarcirsi  delle  perdite,  che  la  Repubblica  francese  le 
fa  sostenere  in  Lombardia,  riprendere  la  sua  influenza  ed 
il  suo  potere  in  Italia,  e l’invasione  del  territorio  veneto 
è troppo  favorevole  alte  sue  mire,  perchè  la  sospenda  un 
istante.  Convinta,  che  con  tutt’i  suoi  sforzi,  e non  ostante 
il  barbaro  sacrifizio  di  tanto  sangue  umano  che  fa  sparge- 
re da  due  mesi  in  queste  contrade,  non  può  più  fare  asse- 
gnamento sopra  la  Lombardia,  e nemmeno  sul  Tirolo  ita- 
liano, che  il  suo  dispotismo  ha  sollevato,  manda  essa  ora 
gli  avanzi  de’  suoi  eserciti,  ai  quali  annunzia  rinforzi,  a 
stabilirsi  ai  confini  del  Friuli.  1 suoi  generali  fortificano  la 
Chiusa  di  Ponliebba,  nè  tarderanno  ad  occupare  le  due 
piazze  abbandonale  di  Udine  e di  Palma,  con  siffatti  pro- 
cedimenti annunziando  chiaramente  i disegni  del  loro 
padrone. 

« Il  Senato  crede  dover  sempre  seguire  la  sua  anti- 
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ca  politica,  alla  quale  ha  dovuto  sino  al  presente  la  sua  si- 
curezza e la  sua  tranquillità.  Egli  non  teme  il  proprio 
vicino,  perchè  non  vuole  far  niente  che  possa  dispiacer- 
gli, ma  questo  sistema  di  probità  più  non  esiste . 

« La  Polonia  n’c  un  esempio  recente.  Furono  i suoi 
vicini,  i suoi  amici,  i suoi  alleati,  che  V hanno  fatta  spa- 
rire dal  numero  delle  nazioni.  Sin  tanto  che  le  grandi 
Potenze  hanno  sostenuto  l’equilibrio  d’Europa,  la  Re- 
pubblica di  Venezia  ha  conservata  la  sua  esistenza  poli- 
tica e l’ integrità  delle  sue  provincie  senza  alleati,  e sen- 
za prevederne  il  bisogno.  Oggidì  questo  equilibrio  è rot- 
to, ed  essa  non  può  più  esistere  senza  appoggio.  II  Diret- 
torio esecutivo  le  offre  l’alleanza  del  popolo  francese. 
Esso  sta  per  dettare  le  transazioni,  che  dovranno  fissare 
un  nuovo  ordine  di  cose,  ed  assicurare  la  tranquillità  dei 
due  mondi.  Tal  potere  ripete  dal  valore  delle  armi  repub- 
blicane, e nelle  stipulazioni  non  lascierà  d'aver  a cuore 
l’interesse  della  nazione  alleata.  Prenderà  anzi  l’impe- 
gno solenne  di  difenderla  con  tutte  le  sue  forze,  se  i suoi 
vicini  volessero  inquietarla.  Se  il  Senato  acconsentisse  a 
spedire  tosto  un  negoziatore  a Parigi  gli  sarebbero  colà 
indicati  Con  verità  e senza  riserva  i modi  di  rendere 
quest’ alléanza  egualmente  vantaggiosa  sott’ogni  rispetto, 
e l’unione  de’ due  popoli  sarebbe  assicurata  con  un  trat- 
tato, dettato  dalla  schiettezza  e buona  fede,  sole  basi  del- 
la politica  francese. 

« Tali  sono  le  disposizioni  del  Direttorio  esecutivo. 
La  pace  generale  sul  Continente  si  prepara:  la  sorte  del- 
l’ Italia  sarà  decisa.  La  Repubblica  di  Venezia  alleata  alla 
Francia,  avrà  tutto  ad  attendersi  dalla  sua  amicizia. 

« Ma  se  per  vani  riguardi  verso  i nemici  naturali, 
che  meditano  la  sua  perdita,  essa  continuando  a non  co- 
noscere i proprii  veri  iutcre.si,  si  lasciasse  sfuggire  il  rao- 
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mento  di  sottrarsi  per  sempre  all'ambizione  della  Casa 
d’ Austria,  non  eviterà  alcuno  de’  pericoli  che  la  minac- 
ciano, e non  avrà  più  diritto  d’invocare  l’appoggio  d’una 
potenza  da  lei  ucglclta,e  che  solo  poteva  assicurarla.  Que- 
ste sono,  senza  dubbio,  dure  verità  ch’io  espongo,  ma  la 
lealtà  fraucesc  non  sa  risparmiare  le  espressioni,  allorché 
si  tratta  d’illuminare  c salvare  un  amico. 

« Il  ministro  di  Francia  attende  dalla  sapienza  di 
Vostra  Serenità  e di  VV.  EE.  tali  risoluzioni,  che  possano 
determinare  la  politica  del  Direttorio  esecutivo  relati- 
vamente alla  Repubblica  di  Venezia,  c presenta  nello  stes- 
so tempo  a Vostra  Serenità  ed  a W.  EE.  l’omaggio  del 
suo  rispetto.  » 

il  Senato,  non  ismosso  neppur  da  queste  parole  dal- 
la presa  risoluzione,  ritornò  in  sul  replicare  le  nàedesime 
ragioni  le  quali  lo  consigliavano  ad  isfuggire  le  occasio- 
ni d’una  guerra  « colla  funesta  conseguenza  di  sconvol- 
gere le  basi  del  proprio  governo,  senza  che  risultar  ne 
potesse  alcun  rilevante  appoggio  a quelle  grandi  nazioni 
alle  quali  più  strettamente  si  unisse  (1).  » Allora  i Fran- 
cesi si  diedero  senz’  alcun  riguardo  a vivere  di  imperiose 
richieste  a carico  de’veneti  Stati,  ad  occuparne  a piacimen- 
to i luoghi  che  più  loro  accomodavano,  a porger  mano  ai 
liberali  per  rivoluzionare  i popoli,  ad  imporre  infine  in 

(1)  Risposta  del  Senato  8 ottobre  nelle  Etpoiizioni  Principi.  Avea 
egli  torto?  La  seguente  lettera  del  Direttorio  aerina  nel  tempo  appunto 
che  insistevasi  sull*  alleanza,  a Bonaparte,  ce  ne  fa  dubitare.  « Sembra  alla 
fino  (he  sia  giunto  il  tempo  di  piombare  addosso  a Venezia  colle  misure 
già  da  noi  prescritte  e di  cui  una  saggia  circospezione  ci  ha  ratto  differire 
l’esecuzione.  Valetevi  deita  legittimità  delle  nostre  pretensioni,  adoperale 
le  formule  conciliatrici  quante  re  ne  faranno  d’uopo  per  ottenere  il  ro- 
stro intento,  e quindi,  quando  sia  necessario,  fate  succedere  i mezzi  della 
vittoria  ai  modi  di  agire  conformi  alla  neutralità  che  vogliamo  conservare 
con  questo  stato  dopo  la  giusta  soddisfazione  che  abbiamo  diritto  di  esi- 
gerne. Darù  XI,  236  teli.  20  sett.  1796.  0 jf  ),  v ^ 
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ogni  rispetto,  la  legge.  11  linguaggio  di  Bonapartc  si  fe- 
ce sempre  più  aspro, i suoi  generali  trattavano  con  sem- 
pre maggior  alterezza  e a capriccio. 

Veemente  promemoria  presentava  Lallement  il  42 
ottobre  (4),  in  cui  riassumendo  tutta  la  condotta  della 
Repubblica  di  Venezia  lagnavasi  d’un  infame  sonetto  che 
girava  per  Venezia  contro  la  nazione  francese;  il  popolo 
veneziano,  diceva,  aver  sempre  mostrati  sentimenti  av- 
versi a questa,  ed  indegni  verso  una  nazione  sua  amica  da 
tanti  secoli;  essersi  ingannate  le  potenze  d’Europa,  e 
specialmente  l’ Italia,  credendo  poter  arrestare  il  pro- 
gresso della  rivoluzione  francese,  inspirando  l’odio  e il 
terrore  dei  Francesi;  il  governo  della  Repubblica,  sebbene 
illuminato,  non  essere  andato  esente  da  siffatta  tendenza 
politica  ; da  parecchi  anni  lavorarsi  * disporre  l’ opi- 
nione pubblica  contro  di  essi;  non  aver  fatto  niente  per 
impedire,  niente  per  frenare  il  fanatismo  dei  preti  che 
li  dipingono  sotto  i più  neri  colori,  specialmente  nelle 
campagne;  essersi  accolti  senza  misura  e precauzione  i 
fuorusciti,  ammettendoli  in  tutte  i crocchi,  in  qualità  di 
conti,  baroni,  coi  loro  ciondoli,  non  badando  che  pQi  spar- 
gessero da  per  tutto  il  loro  fiele;  essersi  tollerate  per  ben 
sei  anni  le  menzogne  delle  gazzette  dettate  dal  d’ Entrai- 
gues  e da’ suoi  compagni,  vili  schiavi  d’ una  corte  cor- 
rotta, cui  il  governo  veneto  avea  permesso  di  stabilirsi 
in  una  delle  principali  città  dello  Stato.  Per  tal  modo  s’era 
pervenuto  ad  ingannare  il  popolo  ; non  volevasi  credere 
ancora  alla  potenza  d’ una  grande  nazione  levatasi  in 
massa  per  difendere  i suoi  diritti,  nè  a’ suoi  mezzi  per 
combattere  l’ Europa  intera,  armata  contro  la  sua  liber- 
tà, e considerandosi  passeggera  la  conquista  del  Piemon- 
ti) Etpotixioni  Principi.  Filza  179. 
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te  e della  Lombardia,  la  sicurezza  politica  riposava  sul- 
l’antico  pregiudizio,  che  l’Italia  era  stata  in  tutt’i  tempi 
la  tomba  dei  Francesi.  . 

« Vincitore  Bonaparte  dei  Piemontesi  e degli  Austria- 
ci, continuava,  sottomessa  l’Italia  coalizzata,  costrette 
Torino,  Roma,  Napoli,  Parma,  Modena  alla  pace,  prcpara- 
vasi  a nuove  vittorie  sull’Austria.  Dalle  posizioni  dei  ne- 
mico trovavasi  costretto  ad  occupare  una  pàrte  del  terri- 
torio veneto,  e nel  mentre  le  truppe  imperiali  vi  erano 
state  ricevute  come  amiche, e si  erano  impadronite  perfino 
della  fortezza  di  Peschiera,  senza  che  alcuno  paresse  farvi 
la  meuoma  attenzione  (I),  ben  altramente  erasi  veduto 
succedere  quanto  ai  Francesi.  I paesani,  gli  abitanti  stessi 
delle  città  fuggivano  al  loro  avvicinarsi, e spargevano  l’al- 
larme nelle  Comuni  vicine,  dalla  qual  condotta  irritati  i 
capi  ed  i soldati  trapassarono  spesso  a domandare  con  al- 
terezza e a prender  perfino  per  forza  ciò  che  si  sarebbe 
dovuto  loro  offrire,  ma  che  per  altra  via  sarebbe  stato  rifia- 
tato. Il  generale  supremo  istruito  delle  disposizioni  del 
popolo  veneziano,  avca  dovuto  supporre  che  il  governo  vi 
partecipasse  ; un  armamento  a cui  non  si  era  neppur  pen-* 
sato  quando  gli  Austriaci  correvano  il  paese,  e che  senza 
dubbio  sarebbe  stato  saviamente  decretato  or  sontre  mesi, 
avea  necessariamente  aumentato  la  diffidenza;  il  generale 
averi  dovuto  supporre  fosse  preparato  contro  di  lui,  cre- 
devamo anzi  i Veneziani  stessi  per  la  maggior  parte,  e 
gli  Schiavoni  chiamati  dalla  Dalmazia  per  equipaggiare 
i bastimenti  leggeri  destinati. alla  guardia  delle  lagune, 
lo  dicevano  ripetutamente.  Calmavansi  in  parte  gli  animi 
in  virtù  delle  conferenze  avute  dal  miuistro  col  procura- 
tor  Pesaro,  quando  un  nuovo  accoglimento  di  truppe 

(1)  Vedi  «opra  dimostrata  la  falsila  di  quest' asseritone,  pag.  297 
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austriache  era  venuto  a guastare  ogni  cosa;  tutte  le  bot- 
teghe da  caffè,  tutte  le  piazze  risonavano  d’elogi  al  vec- 
chio Wurraser  preconizzato  come  liberatore  d’Italia,  pa- 
recchi nobili  veneziani  erausi  fatti  evidentemente  capi  di 
parte,  abbandonandosi  ad  una  gioia  ridicola  ed  indecente. 
Le  nuove  vittorie  francesi  li  ra umiliarono,  ma  non  li  rese- 
ro più  savii.  Che  cosa  fece  il  governo  per  imporre  ad  essi 
silenzio,  e distruggere  l’impressione  pericolosa  che  la 
loro  condotta  faceva  sul  popolo?  Null’allro  clic  mandar 
lettere  ai  rappresentanti  delle  Città  e ai  capi  delie  Comu- 
ni, che  hanno  arrestato  soltanto  momentaneameute  i pro- 
gressi della  effervescenza;  proclami  riguardosi  che  non 
hanno  avuto  alcun  effetto  ; erasi  proibito  nei  caffè  di  par- 
lare nè  prò’  uè  contro  le  potenze  belligeranti  senza  che 
nessuno  vegliasse  all’esecuzione  di  questo  divieto.  Furo- 
no disegnati  alcuni  individui  che  colle  loro  favole  ingiu- 
riavano ai  Francesi;  fu  denunziata  l’orgia  de’ Veronesi  in 
casa  dell’albergatore  Petrillo,  ma  nessuno  fu  punito,  ec- 
cetto un  caffettiere,  al  quale  fu  fatta  chiudere  per  alcune 
settimane  la  bottega,  e che  non  è mcn  fanatico  in  oggi;  si 
proihi  nei  caffè  la  lettura  delle  gazzette  straniere,  che  pur 
sole  potevano  distruggere  le  menzogne  delle  nazionali; 
si  espulse  qualche  prete,  qualche  fuoruscito,  ma  non  fu- 
rono già  espulsi  nè  puniti  gl’intriganti,  bensì  per  la  più 
parte  soltanto  cittadini  tranquilli  ed  oscuri,  e supposti  di 
avere  qualche  comunicazione  indiretta  colla  legazione 
francese,  di  modo  che  gli  abitanti  di  Venezia  di  tutte  le 
classi  non  osano  appressarsi  a questa  senza  speciale  li- 
cenza. Che  cosa  sperano  gli  agitatori  ? Sollevando  il  po- 
polo e i contadini,  essi  provocherebbero  soltanto  l’incen- 
dio e la  devastazione.  Sperano  nel  successo  delle  truppe 
d’Austria,  nuovamente  disfatte?  Ella  è dunque  cosa  in- 
dispensabile che  il  Senato  imponga  loro  silenzio,  clic  apra 
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gli  occhi  alle  mene  de’ suoi  stessi  nemici,  che  per  la  sal- 
vezza e sicurezza  degli  Stati  e dei  sudditi  veneti  distrug- 
ga prontamente  le  false  idee  che  i fuorusciti  ed  i preti  vi 
diffondono,  che  punisca  severamente  quelli  che  colle  men- 
zogne corrompono  l’opinione  pubblica,  che  bandi  ener- 
gici e degni  del  governo  siano  sparsi  in  tutto  il  territo- 
rio, mostrando  i Francesi  amici  della  Repubblica,  e le 
calunnie,  sparse  soltanto  da’ propri  nemici  ; s’istruisca  il 
popolo  de’pericoli  che  corre  continuando  in  questa  con- 
dotta; fosse  data  infine  al  governo  francese  pronta  sod- 
disfazione allontanando  gli  esteri  agenti  d’ Entraigues  e 
Drake,  punendo  l’autore  del  sonetto  che  il  governo  di 
Venezia  più  che  altri  hai  mezzi  di  scoprire,  punendo  quei 
Veronesi  colpevoli  degli  eccessi  contro  i Francesi  nell’or- 
gia scandalosa  in  casa  Petrillo. 

In  mezzo  al  temerario  linguaggio,  alle  calunnie,  alle 
esagerazioni  e inesattezze  del  promemoria,  non  possia- 
mo però  non  riconoscere  in  esso  un  documento  dei  pen- 
sieri della  società  veneziana  a quel  tempo.  Gli  eccessi 
della  rivoluzione  in  Francia,  l’abolizione  del  culto  catto- 
lico, la  persecuzione  de’preti,  aveano  infatti  esacerbato 
eontro  i Francesi  gli  animi  delle  masse,  tra  le  quali  non 
erano  ancora  penetrate  le  idee  tanto  promulgate  di  libertà 
e d’eguaglianza;  l’opera  dei  preti,  nelle  campagne  special- 
mente,  vi  contribuiva  non  poco;  le  gravi  imposte,  le  le- 
ve, le  espilazioni  nei  paesi  che  si  pretendevano  liberati, 
volgevano  sempre  più  gli  animi  a raffronti,  che  certo  in 
vantaggio  del  proprio^  paterno  governo  ridondavano. 
Quanto  ai  patrizii,  essi  certamente  non  potevano  veder  di 
buon  occhio  (tranne  quei  pochi  che  alle  nuove  idee  pre- 
stavano omaggio),  coloro  che  venivano  per  ispogliarli 
della  loro  autorità,  che  assumevano  un  tenore  d’inusitato 
comando,  e minacciavano  per  lo  meno  di  democratizzare 
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il  governo.  Cosi  è ben  naturale  che  la  maggioranza  si  tro- 
vasse  sfavorevole  ai  Francesi,  • in  suo  cuore  piuttosto 
propensa  all’Austria,  governo  con  qui  s'era  da  molti  anni 
mantenuta  una  buona  relazione,  con  cui  erano  frequenti 
ed  utili  comunicazioni  commerciali,  che  rappresentava  in 
fine  il  partito  dell’ordine  e della  religione.  Ma  concessa 
anche  questa  maggior  propensione,  molto  ci  corre  sino 
al  favorirne  le  imprese  militari  a spese  della  professata 
neutralità.  Che  l’occupazione  di  Peschiera  fosse  dagli 
Austriaci  violentemente  fatta,  che  il  passaggio  entro  i li- 
miti di  Compara  fosse  per  antichi  trattati  pattuito,  ab- 
biaci più  sopra  dimostrato  (1),  e che  fuor  del  convenuto 
non  ottenessero  dalla  Repubblica  altri  favori,  è bastante- 
mente attestato  da  una  congerie  d’atti,  di  reclami  da  par- 
te dei  Veneziani,  di  lagnanze  da  parte  degli  Austriaci, 
ora  per  rifiutati  passaggi,  or  per  vietata  esportazione  di 
viveri,  or  per  renitenza  nelle  somministrazioni  imperio- 
samente richieste  (2).  Laonde  era  chiaro  che  i capitani 


(1)  Vedi  pag  3)5  cd  altrove. 

(2)  a)  6 Maggio.  Il  co.  Breuner  domanda  il  passaggio  del  4.°  battagliane 
Jeilachich  da  Segna  a Ponte  Lagoscuro  e per  terra  in  Lombardia  per  rin- 
forzarvi quelle  truppe;  risponde  il  Senato,  che  fissata  essendosi  la  strada 
pel  traosilo  delle  truppe  austriache  per  gli  Stati  veneti,  non  si  potrebbero 
dare  le  relative  disposizioni  senza  verificare  altrove  incomode  conseguen- 
ze. Esposizioni  Principi. 

b)  Collo  stesso  ambasciatore  cesareo  conte  Breuner  che  avea  doman- 
dalo una  estrazione  di  grano  pel  'firolo,  la  Repubblica  si  scusa,  ih.  4 giugno. 

e)  Una  lettera  Imperiosa  e minaccevole  del  commissario  austriaco 
Cocastrclli  a Marco  da  Riva  comandante  veneto  di  Legnago,  l’ avvisa  che 
egli  deve  occupare  quella  fortezza  e chiede  pronta  somministrazione  di 
viveri.  Delib.  Sen.  mil.  Terraferma  10  settembre.  E poi  Augcrau  scriveva 
lettera  furiosa  allo  stesso  Riva,  minacciando  di  bombardare  la  città,  ac- 
cusando il  Pica  d’averla  spontaneamente  data  agli  Austriaci! 

d)  Protesta  contro  il  generale  austriaco  S.  Julicn  che  avea  occupalo 
la  fortezza  di  Palma,  22  settembre  Deliber.  Senato  T.  F.  mil. 

e)  13  Ottobre.  Protesta  del  capitano  di  Belluno  Giuseppe  Pizzamano 
per  violata  neutralità,  avendo  gli  Austriaci  occupalo  il  ponte  sulla  Pia- 

Yol.  IX.  51 
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francesi  o erano  male  informati,  o piuttosto  cercavano 
appicchi  per  giustificare  le  loro  operazioni.  't 
<’  Bonapartc  tuttavia  mostrava  ad  sottratto  come  vo- 
lesse Inclinare  a maggiore  dolcezza,  e scriveva,  rispon- 
dendo alle  querele  del  Battagio,  volesse  indicargli  esat- 
tamente gli  eccessi  che  le  sue  truppe  Coriimettessero  (1); 
eli  Battagia  stesso  scriveva  il  ottobre  (2)  al  suo  go- 
verno come  Insingavasi  che  tanti  mali  sofferti  a causa  del-' 
le  Immense  somministrazioni  fossero  per  allentarsi,  attri- 
buendone il  motivo  al  bisogno  che  dveano  ì Francesi  di 
non  portare  agli  estremi  le  popolazioni,  ora  che  Roma,' 
Napoli  ed  altre  parti  d’ Italia  irritate  da’ loro  mali  tratta- 
menti si  preparavano  a raccogliere  genti  per  difendere  le1 
proprie  sostanze,  che  i rovesci  avuti  in  Germania  davano 
loro  da  pensare,  e che  la  prossima  calata  d’ un  nuovo? 
esercito  sotto  il  comando  dell' Alvinzi  suggeriva  di  . de- 
streggiare colle  poche  potenze  neutrali,  e amicarsi  le  po- 
polazioni. 

Intanto  attendeva  Bonapartc  ad  ordinare  il  governo 
di  Milano;  Ferrara,  Bologna,  Modena,  Reggio  si  costi- 
tuivano in  Repubblica  cispadana;  il  re  di  Napoli  dopo 
l’armistizio  di  Brescia,  (5  giugno)  veniva  a pace  definitiva 
il  40  ottobre;  entravano  i Francesi  a Livorno  a dispetto 
della  neutralità  professata  dal  Granduca  di  Toscana,  e per 

« • I 

ve.  Mitrowski  gli  risponde  che  per  gli  eventi  deila  guerra  Torse  avrebbe 
ad  occupare  anche  Verona,  Peschiera  e Legnago,  Oelib.  Sen.  T.  F.  mil. 

f)  Al  tentativi  dell’  Uomburg  ministro  austriaco  succeduto  al  Brcuner 
di  ottenere  una  tacita  connivenza  dal  governo  veneziano,  rispoade  ferma- 
mente il  conferente  Pietro  Zen  essere  la  Tede  pubblica  inalterabile  nella 
costante  sua  imparzialità,  31  die.  ibid.  Ad  altro  maneggio  per  avere  Verona 
e trarre  il  governo  ad  usare  parzialità  per  gli  Austriaci,  rispondono  gli 
Inquisitori  negativamente.  Parti  segreti  Coos.  X,  22  die. 

(l)Sua  lettera  11  vendemmiale  (2  ottobre)  nei  Proveditori  slraord. 
di  Tèrraferma  filza  N.  2,  all’  archivio. 

- (2)  lbid.  ' . . . . 


Digitized  by  Google 


m 

riscontro  g-1’  Inglesi  prendevano  possésso  di  Pòrtoferra-' 
jo;  la  Corsica  dal  governo  irtglese  passava  a' quello 
Francia.  Col  nuovo  re  di  Sardegna  Cariò  Emanuele  cor- 
revano buone  parole,  senza  venire  a tràttato  definitivo!,  <i 
bed  vedo  vasi  quali  fossero  te  mire  di  Francia  su  qdel' 
paese.  ' r.'u.ì*  ?'*«••’  J-Il't  ir<v  '•)«>•>  : ■■.•■v-r  ,‘ìaioH  r ■ t.  ‘.Ì 

< Da  Genova,  Bonaparte  superbamènte  chièdeva  gran11 
di  somme  sotto  varii  pretesti,  e inoltre  impedisse  E entrata 
agl’inglesi  nel  suo  porto,  disarmasse  gli  abitanti  della  Pol- 
cevera.  11  Senato  cui  tali  patii  peSStvand  troppo,  mandavo 
Vincenzo  Spinola  a Parigi,  ma  invano,  chè  dovette  se^tfa»' 
re  un  trattato  eoi  Direttòrio  il  9 ottobre;  pel  quale  coli"»’, 
vènivasi  che  i Genovesi  chiuderebbero  i loro  porti  agì’ ltì-' 
glesi,  nè  darebbero  loro  alcuna  specie  di  soccorso';  prc- 
scierebbero  perciò  sutlicientemènté  i loro  porti,  e quando 
non  potessero  aiutercbbonli  i Francesi;  annullerebbe1 
Genova  i processi  fatti  ai  sudditi  per  opinioni,  discorsi,1 
o scritti  politici;  pagherebbe  alla  Francia  per  prezzo  del- 
l’amicizia c della  conservazione  del  territorio  due  milio- 
ni di  franchi,  facendole  inoltre  un  prestito  di  altri  due 
milioni.  « Genova,  osserva  giustamente  il  Botta,  debole 
e lacerata  da  due  nemici  potenti,  fu  obbligata  a comporsi 
con  uno  di  loro,  il  che  non  fu  la  sua  salute  ; Venezia,  la- 
cerata ancor  essa  da  due  nemici  potentissimi,  ma  più  fora- 
te, più  padrona  di  sè  medesima,  più  vicina  all’Austria 
che  alla  Francia,  più  tenace  nella  neutralità,  non  volle 
comporsi,  nè  ciò  fu  la  sua  salvezza;  perchè  si  aveva  a 
fare  con  uomini  tali  che  il  comporsi  ed  il  non  comporsi 
con  loro,  era  egualmente  di  rovina  (1). 

II  papa  resisteva  sperando  ora  negli  appoggi  di  Na- 
poli, ora  nelle  promesse  dell’  agente  inglese,  il  quale  re- 
cavasi in  persona  a Porto-ferrajo  per  concertare  coll’ aul- 
ii.) Botta,  Storia  d' Italia  libro  ottavo. 
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miraglio  la  difesa  dalle  coste  (1)  Jervis;  ora  nei  maneggi 
co]  mezzo  del  cardinale  Albani  alla  Corte  di  Vienna  (2). 
Bonaparte  insospettiva  cd  accusava  anche  Venezia  di  es- 
sere  disposta  ad  entrare  nella  lega,  ma  ben  altro  suona- 
vano le  istruzioni  del  Senato  al  suo  ambasciatore  Pietro 
Pesaro  a Roma,  sempre  conformi  alla  sostenuta  neutra- 
lità (3).  Raccomandavagli  infatti,  che  qualora  gli  fossero 
mossi  nuovi  discorsi  non  analoghi  nè  confacenti  coi  pro- 
fessati principi!, avesse  sempre  a condursi  con  quella  riser- 
va e prudenza  a lui  naturale  c conforme  alle  pubbliche* 
massime  solennemente  dichiarate  (4).  » Eguali  ingiunzioni 
gli  erano  state  replicate  il  24  settembre  pel  caso  che  «lai 
cardinale  ministro  di  Stato  gli  fossero  fatte  nuove  comuni- 
cazioni sul  proposito.  Tale  era  la  condizione  delle  cose  in 
Italia,  quando  i fortunati  successi  delle  armi  austriache,  co- 
mandate dall’  arciduca  Carlo  in  Germania,  risvegliavano 
nell’Austria  nuove  speranze  e più  vivo  facevano  il  deside- 
riodi  riparare  ai  disastri  finora  sofferti.  Le  battaglie  diLo- 
nato  e di  Castiglione,  i rovesci  di  Roveredo,  di  Bassano 
e di  S.  Giorgio,  la  quasi  totale  distruzione  dell’  esercito 
di  Wurmser,  il  blocco  del  maresciallo  stesso  in  Mantova, 
ove  le  truppe  perivano  d’ inedia  e dalle  malattie,  mostra- 
vano sempre  più  all’Austria  la  necessità  di  tentare  un. 
grande  ed  .ultimo  sforzo. 

, , Numerose  reclute,  animate  dalle  recenti  vittorie  dcl- 
l’ arciduca,  accorrevano  ai  confini  per  essere  incorporate 
alle  truppe  regolari,  un  terzo  esercito  era  pronto  a cala- 
re in  Italia.  • . : 

. • • . . • • I»  ■' 

(!)  12  No  v.  Deliberazioni  Senato  Uoma  all'archivio. 

(2)  lbid.  10  Die. 

(3)  3 scliemtr»  1 7 00  ibid. 

(»X.ibid. 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Nuovo  esercito  austriaco  sotto  il  geuerate  Alviozi  e sue  prime  operazioni.  — 
Nuove  esigenze  di  Bonaparte  verso  la  Repubblica  veneziana.  — Batta- 
glia di  Caldiero. — Battaglia  di  Arcole  — Resa  di  Mantova Desola- 

zioni operale  sui  territorio  veneto.  — Lettera  di  Bonaparte  intorno 
alle  querele  veneziane.  — Risposta  di  Battagia  e suoi  effetti.  — Let- 
tera e disegni  del  Direttorio.  — Avvisi  da  Parigi.  — Il  Collegio  rifiu- 
ta  l'alleanza  della  Prussia.  — Continuano  le  male  arti  francesi  per 
la  diffusione  delle  idee  rcvoluzionarie.  — Baraguejf  d'Hilliers  oc- 
cupa Bergamo.  — Vane  doglianze  del  Senato.  — Primi  cenni  d' un 
progetto  di  cessione  delle  provinole  venete  all’Austria  — Preparativi 
degli  Austriaci  per  una  nuova  campagna  in  Italia  sotto  il  comando 
dell'arciduca  Carlo.  — Provvedimenti  francesi.  — Disposizioni  d'  am- 
bedue,gli  eserciti.  — Nuove  discussioni  in  Senato  promosse  da  M.  A. 
Micbiel.  — Il  cav.  Pesaro  si  oppone  a qualsiasi  mutamento  nei  prov- 
vedimenti finora  fatti  — Congetture  sui  motivi  delia  sua  opposizione.  — 
Falli  della  guerra.  — I Francesi  penetrano  nei  Tirolo. — Loro  primi  rove- 
sci. — Riprendono  il  vantaggio  e si  avanzano  fin  presso  a Vienna.  — 
Primi  avviamenti  di  pace.  — Il  podestà  Ottoiini  fa  conoscere  la  con- 
dizione di  Bergamo;  gl'inquisitori  gli  raccomandano  moderazione.— 
Gli  Austriaci  occupano  Palma  con  inganno.  — Vane  proteste  dei  Ve- 
' neziani. 


ili  nuovo  esercito  austriaco  che  calava  dalle  Alpi 
veniva  preposto  il  generale  Alvinzi,  che  si  era  distinto 
nelle  campagne  del  li 94  e 4795  (4).  Bonaparte  non  avea 
che  trentasei  a trentotto  mila  uomini  da  opporre  ai  ses- 
snntamiia  degli- Austriaci,  e tuttavia  non  disperava  del 
successo,  e continuando  ancora  a stringere  Wurmser  in 
Mantova,  attendeva  sempre  con  una  saggia  distribuzione 
delle  sue  genti  a piè  fermo  lo  scontro. 

Il  disegno  di  campagna  del  nuovo  generale  austriaco 
si  uniformava  in  gran  parte  a quello  già  tracciato  da 


(I)  Gutrrei  dee  Francai*  eri  Italie,  I,  '205. 
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Wurmser  nel  suo  discendere  dalle  montagne  del  Tirolo 
ed  avea  di  mira  di  avviluppare  l’esercito  francese.  Avan- 
zarsi sopra  Bassano,  passare  colà  la  Brenta,  marcia- 
re su  Verona,  nel  tempo  stesso  che  Davidovich  partendo 
da  Neumarket  e da  Bolzano  respingerebbe  i Francesi  da 
Trento  e da  Roveredo,  s’impadronirebbe  delle  posizioni 
di  Rivoli,  operando  poi  la  sua  congiunzione  col  corpo  del 
Friuli  sotto  Quosdanovich  e Proverà  sul  basso  Adige,  per 
avviarsi  poi  insieme  alla  volta  di  Mantova  ; tale  era  la 
mente  di  Alvinzi.  Primo  a muovere  fu  lo  stesso  Alvinzi 
dal  Friuli,  passando  il  29  ottobre  il  Tagliamento,  e il  1 
e il  2 novembre  la  Piave,  poi  il  3 univasi  colle  due  colon- 
ne di  Quosdanovich  e Proverà.  11  4 erano  alla  Brenta:  tut- 
ta quella  parte  del  territorio  veneziano,  Cittadella,  Bas- 
sano, il  castello  di  Scala,  Primolano  fu  occupata,  invano 
lamentandosene  il  Senato  a Vienna  (1),  mentre  eguali  la- 
mentanze  levava  per  le  occupazioni  e le  violente  richieste 
dei  generali  francesi  a Vicenza,  Montebello  ed  altrove.  Bo- 
naparte,  risoluto  d’investire  Alvinzi,  diresse  il  6 novembre 
la  divisione  Massena  sopra  Cittadella,  e marciò  con  quella 
di  Augereau  verso  Bassano.  Accadde  il  primo  scontro  nel 
villaggio  detto  le  Nove,  che  fu  preso  e ripreso,  e finalmente 
restò  in  possesso  di  Augereau,  nel  tempo  stesso  che  Pro- 
verà era  respinto  da  Massena  sulla  riva  sinistra  della 
Brenta;  tuttavia  il  successo  non  era  nè  dall’ una  parte  nè 
dall’altra  decisivo.  Bonaparte,  stimando* Verona  sito  più 
rispondente  alle  sue  combinazioni  militari,  faceva  su  quel- 
la ripiegare  il  7 le  divisioni  Augereau  e Massena,  lo  che 
gli  Austriaci  ascrissero  a proprio  trionfo,  confortati  anche 
dalle  notizie  dei  vantaggi  ottenuti  a quel  tempo  in  Tirolo. 
Alvinzi  marciava  già  su  Verona,  e l’8  gli  Austriaci  entravano 

(1)  Dellber.  Senato  rail.  Terraferma  2 novembre. 
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a Vicenza  ove  il  capitano  vice  podestà  Girolamo  Barba- 
ro (1),  chiamato  il  dì  innanzi  da  Bonaparte,  avea  avuto  ad 
ascoltarne  le  doglianze  e i rimproveri;  diceva,  che  i Vene- 
ziani si  erano  goduti  de’suoi  rovesci,  ordinavagli  di  forni- 
re prontamente  venti  carri  coi  relativi  animali  da  tiro  pel 
trasporto  dei  feriti,  altrimenti  avrebbe  imposto  alla  città 
la  contribuzione  d’un  milione.  Rispose  il  Barbaro  franca- 
mente, che  era  vero  che  l’ignoranza  popolare  alla  vista  di 
una  contromarcia  avea  supposto  contrariala  sorte  alle  ar- 
jni  francesi,  ma  che  costanti  i sudditi  nella  osservanza  delle 
pubbliche  massime,  spiegavano  sentimenti  della  massima 
compassione  ed  umanità  alla  vista  dei  molli  feriti  ; quan- 
to poi  alle  sue  richieste  farebbe  il  possibile  per  secondarle. 
Dall’altro  canto  domandava  Alvinzi  in  Conegliano  pronto 
ricovero  per  tre  mila  fanti,  fieno,  paglia,  carne,  vino,  riso 
ed  orzo,  con  minaccia  che  ciò  non  somministrandosi  pron- 
tamente avrebbe  fatto  atterrare  le  porte  di  tutte  le  case  per 
alloggiarvi  i suoi  soldati,  ed  operato  per  modo  che  aves- 
sero potuto  provvedere  al  proprio  mantenimento  (2). 

Metteva  Bonaparte  massimo  impegno  nell’ impedi- 
re la  congiunzione  di  Davidovich  con  Alvinzi  che  mar- 
ciava su  Verona.  Saputo  il  suo  arrivo  a Villanova,  man- 
da vagli  incontro  IMI  novembre  alle  tre  pomeridiane  le 
sue  truppe  da  Verona  a Caldiero,  ove  successe  grave  com- 
battimento il  42;  il  villaggio  fu  dapprima  conquistato  da 


(t)  Dclib.  Senato  Terraferma  mil.  7 novembre. 

(2)  Delib.  ibid.  8 novembre.  Lagnatasi  il  Senato  a Vienna  scriven- 
do il  17  settembre  » Violenta  c pesantissima  continua  ad  essere  la  condotta 
delle  truppe  austriache  nel  veneto  Stalo,  Ibid.  Lagnavasi  per  la  discesa  di 
truppe  austriache  nel  Friuli  *2  nov.  ibid.  E poi  Bonaparte  scriveva  al  Di- 
rettorio il  5 dicembre:  Il  governo  di  Venezia  ha  trattato  benissimo  l'eser- 
cito austriaco.  Eranvi  appo  il  sig.  Alvinzi  provveditori  e provisioni.  Darù  XI, 
nei  docum.  Tuli’ altro,  anzi  il  17  novembre  il  generale  austriaco  Pitloni  scri- 
veva da  Conegliano  una  lettera  mollo  risentila  per  la  mancanza  delle  som- 
ministrazioni. Delib.  Sen.  Terrai,  mil.  Qlza  Pi.  33. 
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Augercau;  Massena  girando  per  Lavagno  cd  Illasi  avca 
circuito  la  punta  diritta  degli  Alemanni;  ma  giungevano  a 
questi  opportunamente  rinforzi,  soffiava  una  tramontana 
che  assai  nojava  ai  soldati,  la  pioggia  che  cadeva  a tor- 
renti  si  cangiò  ad  un  tratto  in  minutissima  grandine,  la 
quale  spinta  dal  vento  impediva  ai  Francesi  di  vedere 
e di  combattere  con  quell’ordine  c con  quel  valore  che 
si  richiedevano.  Già  pareva  disperata  la  fortuna  france- 
se, quando  Bonaparte  spingeva  avanti  la  settantacinque- 
simo brigala,  tenuta  fino  allora  in  serbo.  Questa,  rin- 
frescando la  battagliala  teneva  in  sospeso  fino  alla  sera, 
quando  alfine  i Repubblicani  con  tutto  l’esercito  si  ritrae- 
vano di  nuovo  a Verona. 

Le  cose  loro  infatti  versavano  in  grande  pericolo. 
PMcva  Davidovich,  abbattuti  i campi  della  Corona  e di 
Rivoli,  giungere  alle  spalle  di  Bonaparte,  mentre  Alvinzi 
grosso  e vittorioso  lo  avrebbe  assalito  di  fronte.  Mantova 
poteva  essere  liberata,  la  ritirata  farsi  difficile  e perico- 
losa, cominciando  già  Laudon  a mostrarsi  sui  confini  del 
Bresciano.  • 

La  lentezza  di  Alvinzi  fu  la  salvezza  di  Bonaparte,  il 
quale  senza  perder  tempo,  ricorrendo  ad  una  ardila  riso- 
luzione, pensava  con  destra  e opportuna  mossa  gettarsi 
all’  improvviso  in  Villanova,  mentre  Alvinzi  marciava 
alla  volta  di  Verona,  impossessarsi  delle  grosse  arti- 
glierie, dei  carriaggi,  delle  bagaglie,  delle  munizioni  che 
l’Austriaco  vi  avca  lasciato,  tagliare  fuori  con  ciò  gl’im- 
periali da  Vicenza,  e da’ loro  sicuri  ricetti  del  Friuli  e 
del  Cadore;  Alvinzi,  costretto  allora  a condursi  per  com- 
batterlo verso  le  parti  inferiori  dell’Adige,  sarebbesi  al- 
lontanato da  Davidovich.  La  notte  del  t3  i Francesi  mo- 
vevano alla  grande  impresa  c riuscirono  improvvisi, 
senza  che  gl’imperiali  ne  avessero  sentore,  a Ronco,  ove 
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fallo  un  ponte  varcarono.  Giace  Villanova  (1),  principal 
mira  di  tutto  questo  moto,  sulla  sinistra  riva  di  un  gros- 
so torrente  chiamato  Alpone,  il  quale  scendendo  impe- 
tuosamente dalle  montagne  dei  Sette  Comuni,  s'avvicina 
all’Adige,  in  cui  mette  foce  tra  Ronco  ed  Albaredo.  Questo 
torrente  approssimandosi  alle  rive  del  fiume, incontra  una 
bassa  fondura,  dove  serpeggiando  e rallentando  il  corso, 
forma  paludi  o terreni  coperti  d’acque  stagnanti.  In  que- 
sti terreni  appunto  per  la  bassezza  loro  sopraffatti  dalle 
acque,  ed  in  mezzo  a queste  paludi  e sulla  riva  sinistra 
dell’ Alpone,  siede  il  villaggio  di  Arcole  che  i Repubblica- 
ni dovevano  necessariamente  attraversare  per  condursi  a 
Villanova.  Due  argini  principali  danno  il  passo  per  que- 
sta limacciosa  palude,  dei  quali  il  primo  porta  da  Ronco 
ad  Arcole,  e quindi  a Villanova;  il  secondo  partendo  dal 
primo  quando  si  volta  verso  Arcole,  rade  più  accosto  l’A- 
dige all’ insù,  ed  accenna  a Porcile,  e di  là  a Caldiero.  La 
diga  che  conduce  ad  Arcole  è tagliala  dall’ Alpone,  oltre 
il  quale  conduceva  uno  Stretto  ponte  di  legno,  clic  mette- 
va capo  ad  alcune  case  dal  nemico  fortificate. 

Entrava  Augereau  in  mischia  cogl’imperiali  al  ponte 
d’Arcolc,  e v’impiegavano  i Francesi  ogni  sforzo  prima 
che  giungessero  i rinforzi  d’Alvinzi.  I generali  lanciando- 
si alla  testa  dei  soldati,  li  precedono  nel  temerario  passag- 
gio sul  ponte.  Ributtati  da  una  grandine  terribile  di  pal- 
le^ soldati  davano  addietro,  allora  Augereau, afferrata  una 
bandura,  ritenta  egli  primo  l’assalto,  giunge  fino  a mezzo 
il  ponfh,  ma  fu  vano  sforzo;  i Tedeschi  sfolgoravano  tal- 
mente quei  prodi,  ch’erano  costretti  a ritirarsi.  Che  fare? 
Ogni  indugio  potea  divenire  di  estrema  rovina.  Bonapar- 
tc  comanda  allora  al  generale  Guyeux  vada  a varcar  FA- 


(1)  Bolla  L.  IX. 
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dige  al  passo  di  Albaredo,  ed  evitando  per  tal  modo  TAl- 
pone,  dia  dentro  all’impensata  al  fianco  sinistro  di  Arco- 
le;  poi  sceso  da  cavallo  e postosi  egli  stesso  in  capo  alla 
stretta  fila  che  dalTarginc  s’av’viava  di  nuovo  al  ponte, 
gridando  a’ suoi:  Non  siete  più  voi  i soldati  di  Lodi?  do- 
v'  è il  vostro  coraggio ?,  ritenta  l’assalto.  Lanncs,  ben- 
ché piagato  di  due  ferite,  volle  pur  mischiarsi  nella  bat- 
taglia, quel  formidabile  gruppo  avanzava,  già  metteva  pie- 
de sul  ponte,  quando  gli  sopraggiunse  addosso  e da  fron- 
te e da’ fianchi  tale  un  nugolo  di  palle,  e tale  succedeva 
un’abbattuta,  che  a’ superstiti  fu  forza  per  la  terza  volta 
ritirarsi.  Nella  feroce  mischia  Bonaparte  rimessosi  a ca- 
vallo, si  trovò  a un  tratto  solo,  e dal  cavallo  spaventalo 
all’ orrendo  trambusto,  slancialo  nella  palude;  non  se  ne 
accorsero  gli  Austriaci  c passarono  oltre;  a qual  sottilis- 
simo filo  pendono  gli  umani  destini!  Bonaparte  preso  al- 
lora dagli  Austriaci,  quanto  avrebbero  variato  le  vicende 
d’Europa! 

Ma  ben  se  ne  accorse  il  generale  Belliard,  e fatti  vol- 
tare i suoi  granatieri,  in  mezzo  alla  furia  nemica  riusci 
a liberarlo  (t).  Allora  declinando  già  il*dì,  ridotte  le  sue 
genti  alia  destra  dell’Adige,  attendeva  impazientemente 
Tesilo  della  spedizione  di  Guycux.  11  quale  infatti  passa- 
to l’Adige  ad  Albaredo,  e andatosi  aggirando  sulla  sini- 
stra deli’Alpone,  era  improvvisamente  comparso  in  Arco- 
le,  mentre  i nemici  combattevano  sul  ponte,  e se  ne  im- 
padroniva. Ma  accorso  grosso  rinforzo  da  s.  Bonifvcio,  e 
prossima  essendo  la  notte,  gli  Austriaci  se  ne  rimisero  in 
possesso.  Però  adonta  dell’ostacolo  trovato  al  ponte  d’Ar- 

(t)  Bolla  scrive  che  fu  un  soldato  veneziano  al  servigio  di  Francia, 
che  rimise  Bonaparte  a cavallo.  Non  ne  trovo  cenno  nei  documenti  vene- 
ziani, nè  nelle  Guerre i des  Frangali,  né  in  Thiers  Hiitoire  de  la  Rivo- 
lulion  frangaiie,  I.  XXXIV. 
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cole,  il  disegno  di  Bonapartc  avea  avuto  in  parte  il  suo 
effetto,  Verona  per  le  nuove  disposizioni  a cui  era  stato 
costretto  Alviuzi  era  assicurata,  la  congiunzione  di  que- 
sto con  Davidovich  trovavasi  per  lo  meno  ritardata. 

Spuntava  appena  il  di  46  novembre,  c le  divisioni 
francesi  passavano  sulla  riva  sinistra  dell’Adige,  nel  me- 
desimo ordine  che  il  giorno  antecedente.  Respinsero  da 
prima  il  nemico,  ma  arrivati  al  ponte  d’Arcolc,  trovava- 
no la  medesima  difficoltà,  anzi  viepiù  accresciuta  pel 
maggior  numero  degl’imperiali  comandati  dallo  stesso 
Alvinzi.  Tentava  Bonapartc,  con  gettare  fascine  nell’alveo 
dell’Alporie  verso  la  sua  foce  di  poter  passare  da  quella  par- 
te, ma  impedivalo  la  corrente;  tentava  il  generale  Yial  di 
passare  a guado  coll’acqua  fino  alla  gola,  ma  giunto  non 
ancora  alla  metà  del  rivo,  era  costretto  dalla  fittissima 
tempesta  di  scaglia,  che  gli  lanciavario  addosso  gli  Austria- 
ci, a dare  addietro.  Correva  Alvinzi  per  cacciare  i Fran- 
cesi nell’Adige,  od  almeno  obbligarli  a ripassare  veloce- 
mente il  ponte  di'  Ronco,  ma  alcune  artiglierie  piantate 
da  Bonaparte  in  luogo  opportuno  rendevano  vano  il  suo 
pensiero.  Così  calava  la  seconda  notte  che  faceva  sosta  al 
sangue  ed  alle  morti.  Tornavano  gl’imperiali  negli  al- 
loggiamenti di  s.  Bonifacio  e di  Arcole,  i repubblicani  si 
ritirarono  sulla  destra  dell’Adige,  lasciato,  come  la  notte 
anteriore,  un  buon  presidio  a guardare  il  ponte  di  Ronco. 

Era  una  battaglia  da  giganti:  Bonaparte  persuaso  in 
fine  della  inutilità  dei  tentativi  di  prendere  il  ponte  di 
Arcole  di  fronte,  fece  lavorare  tutta  la  notte  alla  costru- 
zione di  un  ponte  alla  foce  dell’Alpone.  Passavano  non  sen- 
za gravi  difficoltà  i Repubblicani,  e feroce  mischia  si  accen- 
deva; i Tedeschi  assaliti  da  più  lati  contemporaneamen- 
te indietreggiavano;  Massena,  Augereau  potevano  dirsi  ve- 
ramente fulmini  di  guerra;  il  tanto  combattuto  Arcole  ven- 
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ne  finalmente  in  loro  potere,  e P.esercito  austriaco  fu, dopo 
mirabili  sforzi  obbligato  a ritirarsi  ed  a lasciare  il  cam- 
po di  battaglia,  ripiegando  alla  volta  di  Montebello. 

La  battaglia  d’Arcole  è una  delle  più  memorabili  di 
cui  tengano  ricordo  le  storie  e una  delle  più  lunghe,  du- 
rato avendo  tre  giorni,  nella  quale  dice  la  relazione  ve- 
neziana (t),  « non  si  può  non  esaltare  il  sommo  genio  del 
qomandante  francese,  che  in  tutti  questi  incontri  fece  mo- 
vimenti da  gran  generale,  ed  azioni  da  intrepido  solda- 
to. « Non  è del  nostro  ufficio  descrivere  a parte  a parte 
le  battaglie  e i combattimenti,  i fatti  d’arme,  che  a que- 
sto luminosissimo  d’Arcole  succedettero,  e che  copersero 
di  nuova  gloria  i Francesi  a Compara,  a Rivoli,  a Coro- 
na, costrinsero  Wurmser  a ritirarsi  di  nuovo  in  Mantova, 
e finalmente  a cederla,  restando  l’Italia  in  balìa  de’ Re- 
pubblicani  (febb.  47Q7  ). 

Tutta  Italia  celebrava  il  vincitore,  ammiravasi  ovun- 
que il  giovane  generale  che  con  sì  raro  coraggio,  con 
tanta  fermezza,  avea  nell’angustiosa  condizione  in  cui  si 
trovava,  saputo  opporre  da  quattordici  a quindici  mila 
soldati  a ben  quarantamila  e trionfare;  esaltavanlo  a cielo 
i Francesi,  decretavano  i due  Consigli  restassero  nelle  fa- 
miglie di  Bonaparte  e d’Augereau  le  bandiere  da  essi 
afferrate  al  ponte  d’Arcole,  dichiaravano  lutto  l’esercito 
d’ Italia,  benemerito  della  patria. 

Peccato  che  tanta  gloria  abbia  poi  dovuto  essere  sor- 
* gente  di  sempre  più  amare  lagrime  alla  infelice  Repub- 
blica di  Venezia,  maltrattata  orrendamente  da  ambe  le 
parti.  Quanto  tutte  queste  fazioni  combattute  sul  suolo 
veneziano  e con  accampamenti  francesi  fino  a Verona, 
austriaci  a Vicenza,  a Padova,  in  tutto  il  Trevisano  e Friuli 

(i>  DUp.  erov.  siraord.  Terrraferma  N.  2 all'  Arch. 
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fossero  di  mina  al  paese,  è più  facile  imaginare  che  de- 
scrivere. II  proveditore  straordinario  Battagia  accompa- 
gnava il  5 novembre  a Bonaparte  una  lettera  del  Rappre- 
sentante di  Verona,  raccomandandogli  il  pronto  ripiego 
ai  tanti  disordini  in  quella  descritti,  e non  tacendogli  nep- 
pure il  timore  che  l’ estrema  oppressione  degli  abitanti 
della  città  di  Verona  e di  quelli  delle  campagne  faces- 
se sorgere  qualche  accidente  atto  a turbare  le  buone 
intenzioni  dei  due  governi.  « La  provincia  di  Verona, 
conchiudeva,  esausta  di  generi  e di  animali  da  trasporto, 
non  può  saziare  le  domande  dei  conunissarii,  che  non  le 
misurano  mai  ai  bisogni  dell’ armata  (4). 

La  risposta  di  Bonaparte  è tanto  notevole,  sì  strana 
e piena  di  falsità,  che  crediamo  bene  di  riferirla  per  in- 
tero (2). 

« Io  non  ho  ravvisato,  signore,  nella  nota  che  mi  a- 
vete  trasmesso,  la  condotta  delle  truppe  francesi  nel  ter- 
ritorio della  Repubblica  di  Venezia,  ma  sibbene  quella 
delle  truppe  di  S.  AI.  l’ Imperatore,  che  da  per  lutto  dove 
passarono  si  sono  lasciate  andare  ad  orrori  che  fanno  fre- 
mere. Lo  stile  della  nota  che  mi  è stata  inviata  da  Verona 
e le  cinque  o sei  pagine  che  contiene  sono  lavoro  di  un 
cattivo  scolare  di  rettorica,  al  quale  fu  dato  per  tema  di 
fare  un’amplificazione.  Buon  Dio!, sig.  Proveditore,  i mali 
inseparabili  da  un  paese  su  cui  si  agita  la  guerra,  pro- 
dotti da  una  violenza  di  passioni  ed  interessi,  sono  già  cosi 
grandi  e così  affliggenti  per  l’ umanità  che  non  vale  la  pe- 
ti) Disp.  l’rov.  straord.  T.  f 5 die.  1796,  filza  N.  2. 

(2)  Trovasi  nel  suddetti  dispacci  in  francese  con  firma  autografa  di 
Bonaparte.  È intestata:  Repubblica  francese.  Liberti,  eguaglianza.  Quar* 
tier  generale  di  Milano  II  17  frimaire  anno  V delia  Repubblica  una  e in- 
divisibile ( 7 die.  ) Bonaparte  generale  in  capite  dell'  armata  d’ Italia  al 
proveditore  generale  della  Repubblica  di  Venezia.  — Anche  in  Darti  XI,  ma 
con  errore  di  data.  ,v  >■»  , J r h •’  _ \f . 1 ~ 
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na,  vi  assicuro,  di  aumentarli  del  centuplo,  e di  esagerar- 
li con  racconti  favolosi,  seppur  non  prodotti  da  malizia, 
almeno  estremamente  ridicoli.  Io  darei  una  smentita  for- 
male a colui  che  osasse  sostenere  che  negli  Stali  di  Vene- 
zia sia  stala  una  sol  donna  violentata  dalle  truppe  fran- 
cesi. Non  dovrebbesi  pensare  alla  lettura  di  quella  nota 
ridicola,  che  tutte  le  proprietà  fossero  perdute,  che  non 
esista  più  una  chiesa,  nè  una  donna  rispettata  nel  Verone- 
se e nel  Bresciano? 

« La  città  di  Verona,  quelle  di  Brescia,  di  Vicenza, 
di  Bassano,  insomma  tutta  la  Terraferma  dello  Stalo  Ve- 
neto soffrono  molto  da  questa  lunga  lotta,  ma  di  chi  n’ è la 
colpa?  Ella  è di  un  governo  egoista,  che  restringe  alle 
isole  di  Venezia  tutta  la  sua  sollecitudine  e le  sue  cu- 
re (4),  sagrifica  i suoi  veri  interessi  a’ suoi  pregiudizi!  e 
alle  sue  passioni,  e il  bene  della  nazione  intera  veneziana 
ad  alcune  ciarle  da  conversazione.  Certamente,  se  il  Se- 
nato fosse  stato  mosso  da  qualche  interesse  pubblico,  a- 
vrebbe  riconosciuto  che  questo  era  il  momento  di  chiudere 
per  sempre  il  suo  territorio  agli  eserciti  indisciplinati  del- 
l’Austria, e di  proteggere  i sudditi  suoi  e guarentirli  per 
sempre  dal  flagello  della  guerra.  Mi  si  minaccia  di  far  na- 
scere torbidi  e di  far  sollevare  le  città  contro  l’eserci- 
to francese.  Il  popolo  del  Vicentino  e del  Bassanese  sa  con- 
tro chi  ha  a rivolgersi  per  i mali  della  guerra  e sa  distin- 
guere la  nostra  condotta  da  quella  delle  armi  austriache. 
Panni  si  voglia  gettarci  il  guanto.  Siete  voi  a ciò  autore- 
ti) Bene  avvertiva  Bianchi  Giovini  nella  sua  traduzione  di  Darù  IX, 
24:  Se  i Veneziani  non  armavano  erano  vili,  poltroni,  Bonaparle  gli  sgri- 
dava che  non  sapevano  difendere  le  piazze  dagli  Austriaci,  che  si  erano 
lasciati  sorprendere  Peschiera  ecc  ; se  armavano,  cosa  volevano  fare  con 
quelle  armi  T — Non  erano  gli  stessi  Francesi  che  aveano  impedito  qualunque 
invio  di  forze  a tutelare  la  Terrirerma,  e rimandati  gli  Schiavoni  dalla 
•tessa  Verona? 
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zato  dal  vostro  governo  ? La  Repubblica  di  Venezia  vuol 
ella  dichiararsi  apertamente  contro  di  noi  ? So  che  ebbe 
la  più  tenera  sollecitudine  per  l’ esercito  del  generale 
Alvinzi.  Viveri,  soccorsi,  danaro,  tutto  gli  è stato  pro- 
digato, ma  grazie  al  coraggio  de’ miei  soldati  e alla 
previdenza  del  governo  francese,  io  sono  ormai  *in  condi- 
zione tale  da  potermi  guardare  tanto  dalla  perfidia  quan- 
to dai  nemici  dichiarati  della  Repubblica  francese.  L’ e- 
sercito  francese  rispetterà  le  proprietà,  i costumi  e la  re- 
ligione, ma  guai  a quei  perfidi  che  volessero  sollevar- 
le nuovi  nemici!  Egli  è senza  dubbio  per  la  costoro  in- 
fluenza che  si  commettono  ogni  giorno  assassinii  sul  ter- 
ritorio di  Bergamo  e di  Brescia;  ma  poiché  pur  vi  sono 
uomini  cui  non  muove  il  sentimento  delle  disgrazie  che 
possono  attirare  sulla  loro  patria,  sappiano  almeno  che 
noi  abbiamo  opportune  truppe.  Nel  momento  in  cui  il 
mio  governo  ha  generosamente  accordata  la  pace  al  re 
di  Napoli,  in  cui  ha  stretto  maggiormente  i vincoli  colla 
repubblica  di  Genova  e col  re  di  Sardegna,  non  si  può 
certo  accusarlo  di  andare  in  traccia  di  nuovi  nemici. 
Ma  coloro  che  volessero  disconoscere  il  suo  potere, 
assassinare  i suoi  cittadini,  e minacciare  le  sue  trup- 
pe cadranno  vittime  della  loro  perfidia,  confusi  da  quel 
medesimo  esercito  che  fino  a quest’ora,  benché  non  rin- 
forzato, ha  trionfato  de’ suoi  più  grandi  nemici.  Vi  prego 
del  resto  sig.  Proveditore  di  credere  per  quanto  vi  con- 
cerne personalmente  ai  sentimenti  di  amicizia  e di  consi- 
derazione coi  quali  sono  ecc. .»  (1). 

Rispondeva  francamente  il  Bnttagia  : « Eccellenza  ! le’ 
sinistre  interpretazioni  raccolte  nella  lettera  che  ho  rice- 
vi) Oltre  a quanto  si  è dello  più  sopra  p.  407  nota  '2  la  seguente'  let- 
tera del  capitano  austriaco  serve,  oltre  a tante  altre  dello  stesso  tenore,  a 
mostrare  quanto  vi  fosse  di  vero  nelle  asserzioni  di  Bonaparte. 
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vuto  col  ritorno  dell’espresso  all’ altra  scritta  da  Verona 
che  le  ho  spedito,  fanno  che  io  inoltri  pur  questa  a V.  E. 
con  alcuni  brevi  cenni  sinceri,  onesti  e tratti  dalle  circo- 
stanze correnti.  Non  vi  può  esser  questione  in  questo  mo- 
mento se  dovesse  la  Repubblica  di  Venezia  prender  parte 
o no  negli  affari  correnti,  raccogliere  o no  delle  truppe 
per  impedire  anche  neutrale  quei  mali  che  porta  seco  la 
guerra,  mentre  ora  non  si  può  parlare  che  del  presente, 
al  quale  riferendosi,  egli  c certo  che  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia in  braccio  alla  buona  fede  soltanto  non  potea  in 
nessun  modo  impedire  l’ ingresso  delle  truppe  austriache 
nei  propri  Stati,  aperti  da  ogni  lato,  o tentandolo  senza 
riuscita  si  sarebbe  procurato  un  nemico  che  avrebbe  ac- 
cresciuto per  diritto  i mali  presenti,  se  per  resistere  ad 
esso,  atteso  le  più  numerose  sue  forze,  non  vi  volle  meno 
di  un’armata  francese  condotta  da  un  uomo  che  unisce  la 
maggiore  intrepidezza  alle  qualità  più  eminenti  di  un  ge- 
nerale. Ciò  posto,  non  può  essere  attribuita  ad  offesa  del- 
la buona  fede  ciò  che  diventa  conseguenza  necessaria  d’uu 
tale  iugresso,  se  non  vi  concorre  la  volontà  del  governo 
per  il  quale  sarebbe  certo  assai  minor  male  avere  nei  pro- 
pri Stali  una  sola  armata  sulla  difesa  piuttosto  che  due 
che  si  battano.  Nè  lé  cose  indicate  a V.  E.  dei  mali  na- 
scenti da  una  parte  vogliono  dire  che  non  si  curano  gli 
altri  pur  troppo  veri,  e sopra  i quali  sono  certo  che  e coi 
generali  austriaci  e a Vienna  si  saranno  fatte  delle  pres- 
santi lagnanze,  ben  lungi  dal  procurare  ai  nemici  della 
Francia  dei  soccorsi  pecuniarii,  al  che  oltre  la  buona  fe- 
de, altre  circostanze  si  oppongono.  Nè  certo  si  potrà  im- 
putare al  Governo  se  nascono  de’ tristi  accidenti  alle  volte 
per  resistere  a delle  personali  violenze,  c V.  E.  convenne 
meco  più  volte,  e ne  sia  testimonio  la  lettera  ch’ella  mi 
scrisse  sopra  di  un  tale  argomento,  e della  quale  le  tras- 


Digitized  by  Google 


417 

inetto  la  copia  (essendomi  troppo  grato  conservare  l’o- 
riginale (1).  Intorno  agli  assassinii  mi  sia  lecito  di  ri- 
chiamare quanto  ho  accennato  nella  mia  3 novembre  (13 
brumaire)  e di  aggiungere  che  alcuni,  nati  nello  stalo  di 
Milano,  si  dicono  accaduti  sul  Veneziano,  come  lo  prova 
l’inserto  rapporto  comunicatomi  dall’equità  di  questo 
generale  Maguard,  il  quale  si  ritirò  dalla  querela  che  ine 
ne  avea  fatta  ; ma  non  per  tanto  non  si  ommelleranno  le 
possibili  diligenze  per  prevenire  tali  sconcerti,  impossibili 
ad  evitarsi  per  intero  in  paesi  sopra  i quali  scorrono  a 
vicenda  due  armate. 

« V.  E.  potrà  rimarcare  che  questi  brevi. cenni  sono 
anche  relativi  alle  lunghe  conversazioni  con  lei  avute  e 
clic  partono  da  un  uomo  desideroso  di  cuore  che  niente 
turbi  l’amicizia  tra  la  Repubblica  francese  e la  veneta,  ed  il 
quale  facendo  una  tale  dichiarazione  è sicuro  di  servire 
alle  viste  del  proprio  Governo,  passando  infine  alle  sin- 
cere proteste  della  maggiore  mia  stima  e considerazione. 
Brescia  8 dicembre  1796  (18  Irimaire  a.  5 ).  » 

Bonapartc  si  mostrò  più  calmo,  e rispose  al  Battagia 


% 

(1)  Era  in  data  II  vendemiaire  an.  V (2  oli.)  Eccola: Monsieur.  J’ai 
refu  la  lettre  que  vout  m’  avez  écrite,  je  suis  ausai  empressé  que  vous 
de  reprimer  lei  désordres-  que  quelquet  mauvais  supjets  de  V armée  fran- 
fuite  pourroient  commetlre  tur  lei  roules.  Il  m’ est  de jd  revenu  plusieurs 
plaintes  du  coté  de  Bastano,  je  vous  serai  obligé  de  me  presenler  lei 
moyens  de  reparer  lei  torti  qui  auroient  pu  ilre  faits  aux  différens  par- 
ticuliers.  J'approuve  fori  la  mesure  que  vous  proposes  de  faire  f aire  des 
patrouilles  depuis  Verone  jusqu'i ì Bastano,  je  donne  des  ordret  en  con- 
séquent.  Il  est  indispensable  de  designer  doni  lei  plaintes  qui  soni  fai- 
les  si  elles  soni  porlées  conlre  l’ infanterie  ’ou  la  cavallerie  et  de  quel 
corpi  soni  les  eoupables.  Je  suis  charme,  Monsieur,  d’avoir  trouvé  celle 
occasion  de  vous  lémoigner  Vestirne  et  la  considération  avec  la  quelle 
je  suis 

Monsieur 

Vostre  iris  h.  et  obs.  servileur, 
BoiUpartb  ( autografo  nelle  filze  Provveditori 
airaoid.  T.  f.  N.  2 all'  Archivio;. 
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che  solo  le  esagerazioni  della  lettera  da  Verona  aveanlo 
condotto  a sospettare  della  lealtà  del  governo  veneto;  che 
del-  resto  sarebbe  esemplarmente  punito  ogni  eccesso  che 
i soldati  francesi  commettessero;  solo  raccomandasse  ai 
varii  governatori  di  volcrgl’  indicare  in  caso  di  lagnanza 
semplicemente  quai  provvedimenti  desiderassero,  senza 
accumulare  un  ammasso  di  favole  (4). 

Ma  già  fino  dal  4 novembre  il  Direttorio  esecutivo  a- 
vea  scritto  al  generale  Clarkc  in  Italia  (2):  « Codesti  po- 
poli (italiani)  sono  veramente  maturi  per  la  libertà?  Son 
dessi  in  condizione  di  difenderla  da  sè  soli  o col  nostro 
appoggio?  JE  in  quest’ultimo  caso,  qual  sarebbe  il  numero 
delle  nostre  truppe  che  potrebbero  tenere  al  loro  soldo? 
Quali  sono  le  loro  disposizioni  verso  la  casa  d’Austria? 
Ritornerebbero  essi  senza  violenza  sotto  il  suo  giogo  nel 
caso  che  la  pace  fosse  couchiusa  a questo  patto  ? Voi  sa- 
pete i torti  reali  e gravi  che  Venezia  ha  verso  di  noi.  Ta- 
luni che  conoscono  il  paese  pretendono  che  tutti  gli  Stati 
di  Terraferma,  principalmente  i Bresciani,  i Bergamaschi 
e i Veronesi,  sieno  ristucchi  dell’orgoglio  dei  nobili  vene- 
ziani, c disposti  ad  armarsi  in  favore  della  libertà.  Incor- 
porali alla  Repubblica  lombarda  o divenuti  suoi  alleati, 
essi  le  darebbero  nuova  forza  (3).  » 


(1)  Tulle  queste  lettere  che  si  trovano  nei  dispacci  Provveditori  T.  F. 
mancano  nella  Raccolta  cronol. 

(2)  Parit  14  brumaire  an.  V,  ( 4 nov-  ) Darà  XI,  tra  i doc. 

(3)  Intorno  a questi  maneggi  di  pace  scriveva  Batlagia  il  4 dicembre: 
. Quale  configurazione  poi  (A  cose  sia  per  aver  luogo  colla  pace,  quali 
effetti  della  resistenza  dei  Francesi  alla  restituzione  dei  Paesi  Bassi  alla  Casa 
d’Austria,  cosa  voglia  dire  che  a fronte  d’una  pace  di  cui  ormai  nessuno 
dubita,  Napoli  aumenta  anzi  che  scemare  le  sue  truppe,  non  è facile  ima- 
ginarlo.  Quando  pure,  parlando  della  Corte  di  Napoli,  essa  non  mirasse,  al 
caso  della  mancanza  del  regnante  Pontefice  ad  uno  smembramento  consi- 
derabile di  quel  dominio.  Se  ciò  mai  fosse,  e si  continuasse  con  l'altro  di 
Ferrara  e Bologna  ridotte  iodipendenti,  o destinate  ad  ingrandire  qualche 
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Importantissima,  come  ognun  vede,  è questa  lettera, 
nella  quale  si  scorgono  indirettamente  accennati  i primi 
indizii  di  quella  politica,  che  fu  poi  seguita  dai  Francesi 
fino  al  termine  per  la  mina  della  Repubblica  Veneta. 

All’  incontro  scriveva  contemporaneamente  il  mini- 
stro della  Repubblica  di  Venezia  Alvise  Querini  da  Pari- 
gi il  3 novembre  in  cifra  agl1  Inquisitori  di  Stato,  infor- 
mandoli di  una  segreta  conferenza  avuta  col  direttore 
Rewbel  (1),  il  quale  dopo  le  solite  lagnanze  sul  conte- 
gno della  Repubblica  veneta,  era  passato  a dirgli  che 
non  sapeva  comprendere  come  non  volesse  ella  unirsi  al 
Governo  francese  per  togliere,  alla  Casa  d’Austria  qua- 
lunque influenza  in  Italia.  Ricercandogli  il  Querini  qual 
sicurezza  si  potesse  dare  che  i Francesi  riuscissero  a 
scacciare  gli  Austriaci  dall’Italia  in  modo  che  la  Repub- 
blica di  Venezia  non  avesse  in  seguito  a pentirsi  d’ essersi 
dipartita  dalla  sua  neutralità,  avea  quegli  risposto  che  la 
Francia  faceva  tutto  il  possibile  per  conseguire  quest’og- 
getto, ma  ch’egli  credeva  che  neppur  la  neutralità  non 
salverebbe  la  Repubblica  dalle  mire  e dalle  ambizioni 
dell’imperatore,,  al  quale  non  sarebbero  mancati  prete- 
sti, per  effettuare  contro  di  essa  i suoi  progetti  ; che  se 
Venezia  per  non  esporre  immediatamente  i suoi  Stati  ri- 
fiutava d’entrare  in  un’alleanza  colla  Francia  ed  unirsi 
con  essa  nella  presente  guerra  contro  l’Austria,  chiedeva 
il  Direttorio  che  almeno  vi  aderisse  per  garantire  e di- 
fendere in  seguito  l’Italia  dall’influenza  che  volesse  tor- 
narvi a prendere  l’imperatore.  Non  avendo  il  Querini  fa- 
altro, le  cose  sariano  incamminate  in  guisa  da  sottrarre  facilmente  al  suc- 
cessore di  Pio  VI  il  carattere  di  principe  secolare.  • 

infatti  tale  era  una  delle  combinazioni  proposte  dal  Direttorio,  cioè 
di  compensare  l’imperatore  con  una  parte  degli  Stati  Ponliflcil.  Lettera 
del  Direttorio  al  Clarke.  Darli,  XI,  4 novembre,  pag.  247. 

(1;  Raccolta  cronol,  I,  211. 
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colta  di  dichiararsi  su  questo  argomento,  si  limitò  a pre- 
sentare le  nuove  querele  perla  condotta  delle  truppe  fran- 
cesi nelle  terre  veneziane,  chiedendone  pronto  riparo. 

Cosi  si  andavano  guastando  sempre  più  le  cose  colla 
Francia.  11  sistema  di  assoluta  neutralità  faceva  alla  Re- 
pubblica rifiutare  anche  l’ofFerta  di  alleanza  che  le  si  pro- 
poneva a quei  giorni  dal  ministro  prussiano  a Parigi  de 
Saudoz  Rollio,  col  mezzo  dell’ambasciatore  Querini  (1). 
Avea  quel  ministro  dimostrato  in  una  familiare  conver- 
sazione con  questo,  quanto  vivamente  gli  dolesse  vedere 
le  provincie  venete  a tal  misera  condizione  ridotte,  lode- 
vole essere  stata  la  politica  imparziale  finora  osservata 
dalla  Repubblica,  ma  non  dover  però  essa  mettere  total- 
mente in  non  cale  i futuri  eventi,  e nulla  provvedere  per 
l’avvenire;  il  contegno  dei  Francesi  che  s’ erano  fatto 
giuoco  di  quella  neutralità  procedendo  sopra  un  terri- 
torio neutrale,  non  da  amici  ma  da  padroni,  potere  dar 
facilmente  pretesto  agli  Austriaci  di  farsi  forti  a danno 
della  Repubblica  c della  sua  incolumità;  concedere  che 
l’alleanza  con  Francia  non  andrebbe  esente  da  gravi  pe- 
ricoli quando  quella  potenza  non  assumesse  l’impegno  di 
mantenere  sempre  in  Italia  un  corpo  di  cinquantamila  uo- 
mini a disposizione  della  Repubblica  i quali  potessero  sem- 
pre prontamente  difenderla  da  ogni  improvviso  assalto, 
lo  che  non  può  neppure  immaginarsi;  così  stando  le  cose 
adunque,  la  sola  potenza  colla  quale  il  Senato  potrebbe 
utilmente  ed  impunemente  stringere  un’alleanza  sarebbe 
la  Prussia,  i cui  interessi  politici  erano  così  separati  da 
quelli  della  Repubblica  di  Venezia  da  non  poter  cadere 
in  sospetto  di  secondarie  mire,  mentre  invece  sarebbe  la 
sola  che  potrebbe  metter  freno  alle  tendenze  ambiziose 


(!)  Leu.  23  dicembre,  Raccolta  crono/.  I,  22 1. 
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che  la  Casa  d’Austria  potesse  esser  tentata  di  spiegare 
a danno  dell’integrità  dei  territori!  della  Repubblica; 
sarebbe  quest’alleanza  tale  provvedimento  che  guaren- 
tirebbe nell’avvenire  la  sua  politica  esistenza,  nè  avreb- 
be neppur  uopo  d’essere  tenuta  segreta,  poiché  la  casa 
d’Austria  non  poteva  trovare  strano,  nè  impedire  che  la 
Repubblica  di  Venezia  cercasse  di  assicurarsi  da  quei  sini- 
stri effetti  che  potrebbero  ad  essa  derivare  dal  cambia- 
mento di  quei  principii,  die  aveano  finora  mantenuta  la 
buona  corrispondenza  tra  le  due  potenze,  e quando  l’Im- 
peratore vedesse  la  Prussia  veramente  unita  alla  Repub- 
blica di  Venezia,  troverebbe  del  suo  interesse  di  nulla 
tentare  contro  di  essa. 

Così  però  non  giudicavano  gl’inquisitori  o piuttosto 
i Savii  del  Consiglio,  i quali  perfin  trascuravano  di  dar 
comunicazione  del  fatto  al  Senato,  nè  si  lasciarono  sviare 
per  nulla  dalla  loro  politica  d’inazione.  Fu  accecamento, 
fu  singolare  fenomeno  d’uu  governo  clic  s’immaginava 
di  star  fermo,  inconcusso,  mentre  tutto  intorno  a lui  era 
movimento,  era  rivolgimento  d’idee  c di  Stati;  ma  resta 
a vedersi  se  l’alleanza  della  Prussia  avesse  potuto  salvar- 
lo. Qual  soccorso  avrebbe  essa  potuto  dargli,  essa  così 
lontana,  separata  dai  veneti  territorii  per  tutta  la  Germa- 
nia e per  gli  Stati  austriaci,  coi  quali  avrebbe  potuto  met- 
tersi a repentaglio  di  guerra,  in  un  tempo  in  cui  la  di- 
fesa comune  contro  l’invasione  francese  richiedeva  l’u- 
nione di  tutte  le  forze  tedesche?  La  Prussia  avrebbe  cor- 
so spese  e pericoli  per  salvare  la  Repubblica  di  Venezia? 
É lecito  dubitarne. 

Intanto  le  male  arti  francesi  non  quietavano.  Ne  da- 
vano frequenti  cenni  ed  avvisi  i dispacci  dell’ Ottolini  ca- 
pitano e vice  podestà  di  Bergamo  agl’inquisitori  ed  al 
Senato;  scritti,  emissari!,  libri,  tutto  meltevasi  in  opera 
vot.  ix.  * 54 
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per  preparare  gli  animi  ad  un  rivolgimento;  vegliavano 
in  Venezia  specialmente  gl’inquisitori,  ma  era,  come  al  so- 
lito, impossibile  precludere  tutte  le  vie,  impedire  la  sem- 
pre crescente  diffusione  delle  nuove  idee,  specialmente 
nella  classe  media,  negli  avvocati  ed  uomini  di  lettere; 
anche  parecchi  patrizi  n’ erano  presi,  e fatti  entusiasti  del- 
ie.gloriose  imprese  del  gran  capitano  che  rinnovava,  anzi 
superava  le  geste  di  quegli  eroi  di  cui  raccontano  le  sto- 
rie, sognavano  una  rigenerazione  della  Repubblica  con 
forma  democratica. 

Il  24  dicembre  giungeva  aU’Ottolini  una  lettera  del  ge- 
nerale francese  Baraguey  d'IIilliers  (-l),il  quale  gli  annun- 
ziava che  era  per  recarsi  a Bergamo  con  quattromila  fanti 
cinquecento  cavalli  ed  una  divisione  d’artiglieria,  pei  qua- 
li ricercava  gli  alloggi  e tutto  l’occorrente  in  un  sito  detto 
la  Fiera  raccomandandogli  di  tener  tranquillo  il  popolo. 
Poi,  senza  neppur  aspettare  l’abboccamento  che  l’ Ottolini 
aveagli  chiesto,  entrava  con  cannoni  appuntati  e miccia 
accesa,  e improvvisamente  intimava  che  dovendo  nella  not- 
te arrivare  il  generai  Bonaparte,  era  incaricato  intanto  in 
suo  nome  di  occupare  la  città  e il  castello.  Restava  sbalor- 
dito l’Ottolini  a tale  ricerca,  usò  tutt’i  modi  più  destri  e 
persuasivi  per  rimoverlo  dal  suo  divisamente,  gli  fece  te- 
mere la  mala  contentezza  del  popolo,  domandò  tempo  da 
scrivere  al  Proveditore  generale  straordinario,  ma  tutto 
invano,  dichiarando  Baraguey  che  le  sue  commissioni  e- 
rano  tali  da  usar  la  forza  nel  caso  di  rifiuto,  e ch’egli  era 
disposto  ad  usarla.  Che  poteva  fare  l’Oltolini?  Dovette 
cedere,  dopo  aver  chiesto  a sua  giustificazione  una  di- 
chiarazione in  iscritto  dell’alternativa  in  cui  era  stato 
posto.  Avea  appena  la  truppa  francese  occupati  gl’ indi- 


ti) Diip.  Ollollni,  90  Die.  Raccolta  crono/.,  p«g.  294. 
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cati  luoghi,  che  ecco  nuova  lettera  del  generale  chieden- 
te la  nota  di  tutta  l’artiglieria  e d’altri  attrezzi  da  guer- 
ra esistenti  nella  città,  e che  si  dovesse  far  uscire  da  que- 
sta tutto  il  presidio  veneto.  Alla  riluttanza  dell’ Ottolini, 
il  Baraguey  gli  assegnava  con  soldatesco  cipiglio  poche 
ore  all’ eseguimento.  Riuscì  all’Oltolini  appena  di  conser- 
varsi un  piccolo  corpo  da  collocare  alle  porte  insieme  coi 
Francesi,  e bastante  appena  a mantenere  la  tranquillità  in- 
terna, le  quali  cose,  scriveva,  « erano  state  da  me  preve- 
dute già  è gran  tempo  (i),  ed  umiliate  a pubblico  lume, 
senza  riceverne  istruzioni  a mia  regola.  » Dava  del  fatto 
il  Baraguey  con  non  poca  jattanza  avviso  a Bonaparte  (2), 
e riccvevane  lodi  come  di  ben  eseguita  impresa  (3). 

Dolcvasenc  il  Senato  col  Direttorio  come  di  detesta-  1797. 
bile  fatto  (4),  ma  le  sue  parole  nulla  fruttavano.  Siffatta 
violenta  occupazione  era  una  conseguenza  del  disegno 
che  da  lungo  tempo  maturava  nella  mente  del  Direttorio 
e di  Bonaparte;  ed  infatti  il  25  gennaio  -1797  scriveva  il 
Querini  da  Parigi  (5),  che  persistendo  la  Francia  nel  vo- 
ler conservarsi  le  Provincie  del  Belgio,  nè  potendosi  più 
dare  in  compenso  all’Austria  la  Baviera  per  l’opposizio- 
ne decisa  della  Prussia,  il  Direttorio  avrebbe  permesso  in 
vece  all’ Imperatore  di  compensarsi  con  tutte  quelle  pro- 
vincio  che  oltre  la  Lombardia  gli  potessero  in  Italia  con- 
venire, specialmente  indicando  quelle  soggette  alla  Re- 
pubblica, c che  il  generale  Clarke  avea  ricevuto  a questo 
fine  le  relative  istruzioni  e commissioni.  » Questo  pro- 
getto, soggiungeva,  non  riuscirgli  nuovo,  e averne  anche 
dato  cenno  al  Senato  fino  dal  IO  gennaio  dell’anno  scor- 

(t)  Raccolta  cronologie p,  gag.  225. 

(2)  Darà  XI,  259.  -JC,  ■ 

(3»  Prov.  slraord.  in  Terrai.  2 gcn.  1796/7  Alia  N 3. 

(4)  5 Genn.  1797.  ( 

(5)  Carte  Inquisitori  all'Archivio. 
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so,  ma  sembravagli  non  potersi  persuadere  ette  da  quel 
governo  si  tentasse,  contra  ogni  buon  principio, di  tradire 
in  siffatto  modo  la  buona  fede  e che  si  volesse  iniqua- 
mente abusare  della  religione  d’ una  potenza  amica  e 
neutrale.  Averlo  bensì  Rcwbel  rassicurato,  purché  la  Re- 
pubblica continuasse  a tenersi  neutrale,  ma  ben  sapersi 
quanto  poca  fiducia  fosse  a mettere  nelle  asserzioni  di 
questo  governo,  il  quale  faceva  dipendere  le  sue  determi- 
nazioni soltanto  dalla  eventualità  delle  circostanze  e dal 
proprio  interesse.  Apparire  decisa  una  nuova  campagna, 
durante  la  quale  rimanendo  sospese  le  negoziazioni,  v’ era 
luogo  a sperare  che  il  tempo  e il  cambiamento  d’un  mem- 
bro del  Direttorio,  e la  rinnovazione  d’un  terzo  del  cor- 
po legislativo  potrebbero  portare  qualche  alterazione 
nella  politica  esteriore,  e nella  condizione  presente  delle 
cose  assai  imbarazzante  e pericolosa  per  la  venela  Re- 
pubblica. 

Difatti  l’avvicinamento  del  principe  Carlo  che  vin- 
citore in  Alemagna  veniva  a prendere  in  persona  il  co- 
mando dell’esercito  in  Italia,  il  ritorno  di  Bonaparte,  do- 
po accomodato  col  papa  pel  trattato  di  Tolentino,  ( 19 
febb.  ) neH’alta  Italia,  ove  volgeva  ogni  cura  a rafforzare 
il  suo  esercito  con  truppe  levate  n disciplinale  nei  nuovi 
Stati,  accennavano  che  ben  presto  il  paese  veneto  sareb- 
be fatto  di  nuovo  campo  a furiose  battaglie.  Diveniva 
quindi  necessaria  ai  Francesi  una  pronta  comunicazione 
colle  create  repubbliche,  la  quale  sarebbesi  più  sicura- 
mente ottenuta  incorporando  la  Terra-ferma  veneta  alla 
Cispadana.  L’occupazione  di  Brescia,  Bergamo,  Salò,  Pe- 
schiera, Verona  e Legnago  era  già  un  gran  passo  fatto 
verso  il  compimento  di  tale  disegno,  ma  era  tuttavia  ne- 
cessario di  valersi  dei  raggiri  della  politica  per  più  sicu- 
ramente, e con  meno  difficoltà  e sacrificii  pervenire  allo 
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scopo  finale.  Cominciò  dunque  Bonaparte  prima  dell’a- 
pertura della  campagna  ad  eccitare  sordamente  i sudditi 
veneziani  alla  insurrezione  (1);  società  patriottiche  nelle 
quali  figuravano  parecchi  Francesi  si  andavano  forman- 
do in  alcune  città,  particolarmente  a Brescia  e a Berga- 
mo, al  fine  di  preparare  gli  animi  alla  meditata  rivolu- 
zione. Erane  l’anima,  l’ajutante  generale  Landricux,  e da 
lui  partivano  tutte  le  macchinazioni,  e all’ingegno  suo 
affidava  Bonaparte  l’esecuzione  del  suo  disegno,  men- 
tr1 2 3 * 5 egli  marciava  a combattere  l’inimico  (2). 

Tale  era  la  disposizione  di  questo  in  sulla  fine  di 
febbraio  del  1797.  Il  grosso  dell’esercito  trovavasi  sul  Ta- 
gliamento,  l’ala  destra  sotto  gli  ordini  dei  generali  Ker- 
pen  e Laudo»  stava  dietro  la  Lavis  e la  Noss  per  difen- 
dere l’ingresso  del  Tirolo;  la  brigata  Lnsignano  accam- 
pava dietro  al  Cordevole  nei  dintorni  di  Feltro;  l’avan- 
guardia comandata  dal  conte  di  Hohenzollem  era  sulla 
Piave.  Di  rincontro  Bonaparte  avea  unito  quattro  divisioni 
del  suo  esercito  nella  Marca  Trivigiana;  Massella  era  a 
Bussano,  Guyeux  a Treviso,  Serrurier  a Castelfranco,  la 
divisione  Bcrnadotte  avvia  vasi  ad  occupar  Padova.  II  cor- 
po destinato  ad  operare  nel  Friuli  era  forte  di  trentasctte 
mille  uomini;  il  generale  Joubert  colla  sua  divisione,  c 
con  quelle  dei  generali  Dalmas  e Baraguey  d’Hilliers  era 
incaricato  di  combattere  contro  Kerpen  c Laudon  nel  Ti- 
rolo-(3).  • 

(1)  Guerre*  cles  Frangali  en  Italie,  I,  261. 

(2)  Ibid. 

(3)  Dijd  10000  Esclavont  rassemblii  a Venite  so  ut  le  pretelle  de 
couvrir  celle  capitale,  n'  attendatali  que  le  tignai  pour  se  lier  par  Ve- 
rone, aux  corpi  aulrichiens  du  Tyrolll  Guerra  ec.  I,  264-  Ma  ben  diver* 
samente  scriveva  il  9 febbraio  il  Senato  al  Rappresentante  dì  Verona: 
S' intende  con  rincrescimento,  che  adonta  delle  insinuazioni  e proteste  fat- 

te giungere  al  generale  Cervoni  col  mezzo  del  tenente  colonnello  Avesani, 

non  vi  sia  riuscito  d'impedire  le  motivate  dimostrazioni  di  gioja  (degli 
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A tanto  romoreggiar  d’armi  sul  territorio  veneto,  e 
alle  violenze  che  ne  seguivano,  scuotevasi  il  Senato,  e 
Mare’  Antonio  Michiel  domandava  un*  altra  volta  il  9 
marzo  di  parlare  sugli  orrendi  disordini  e sui  pericoli  in 
rispetto  politico  ed  economico  ai  quali  restavano  abban- 
donati i territorii  della  Terraferma,  massimamente  i più 
vicini  alla  Dominante  a causa  dell’esistenza  d’un  numero 
sempre  maggiore  d’estere  truppe  e dell’ eccessiva  quan- 
tità dei  generi  che  esigevano  per  la  loro  sussistenza.  Do- 
mandava quindi,  che  sull’esempio  del  praticato  in  ogni  al- 
tra straordinaria  sopravenienza,  fosse  istituita  una  vigi- 
lanza speciale  ed  un’autorità  suprema,  a cui  mettessero 
capo  tutte  le  faccende,  che  conoscesse  il  complesso  dei  bi- 
sogni, e avendo  sotl’  occhio  ogni  particolar  rapporto  e 
contingenza  delle  presenti  cose,  potesse  reprimere  parti- 
colarmente la  malizia  e gli  abusi,  tanto  per  parte  dei  com- 
missarii  degli  eserciti,  quanto  degli  abbondanzieri  suddi- 
ti, per  l’avidità  dei  quali  venivano  ad  aumentarsi  esube- 
rantemente i dispendii  ed  i pesi  dell’erario.  Rispose  il 
Savio  in  settimana  cav.  Pesaro,  dimostrando  la  differenza 
della  neutralità  presente  dalle  passate,  il  poco  frutto  e 
gl’inconvenienti  che  ora  potrebbero  emergere  dalla  de- 
stinazione di  una  carica  straordinaria,  già  esclusa  dai 
voli  del  Senato  nelle  passate  settimane,  cd  assicurando 
delle  incessanti  meditazioni  dei  Savii  anche  sul  proposto 
oggetto;,  concluse  coll’ osservare  che  si  era  l'atto  e si  fa- 
ceva tutto  il  possibile  per  dar  assistenza  ai  sudditi,  e per 
preservare  la  pubblica  economia.  Insistè  ancora  il  Michiel 
per  un  provedimento  qualunque  che  valesse  a porre  in 
più  regolato  sistema  l’ articolo  delle  somministrazioni 

abitanti  per  la  venula  del  principe  Carlo)  a codesta  parte,  offendenti  i ri- 
guardi di  neutralità.  Oelib.  Sen.  T.  f.  mil.  E il  4 il  Magistrato  alle  acque 
portava  lagnauze  per  alcuni  lavori  fatti  dagli  Austriaci  alla  Piave.  Ibid. 
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alle  truppe,  ma  vinse  il  Pesaro,  che  nessuna  novità  fosse 
fatta  (t). 

Può  destare  veramente  sorpresa  che  il  Pesaro  il 
quale  fin  da  principio  avea  parlato  per  vigorose  e digni- 
tose risoluzioni,  e che  colla  proposta  neutralità  armata 
avea  mirato  ad  ottenere,  se  non  altro,  maggior  rispetto 
alla  Repubblica  e che  le  potenze  belligeranti  non  cam- 
peggiassero senza  alcun  riguardo  sul  suo  territorio, 
come  fossero  in  paese  nemico,  ora  abbracciando  anch’egli 
il  partito  dei  Savii  del  Collegio,  propugnasse  la  politica 
di  questi.  Ma  ciò  appunto  dimostra,  mi  pare,  che  le  cose 
erano  ornai  ridotte  a tale  che  ogni  mutamento  non  avreb- 
be potuto  se  non  accelerare  la  ruina,  e non  era  più  a spe- 
rarsi salvezza  che  dagli  eventi  e dalla  rassegnazione.  Ogni 
movimento  straordinario  poteva  destar  sospetto,  mentre 
ardeva  fieramente  la  guerra  tra  Francesi  ed  Austriaci. 
Due  grandi  capitani  si  trovavano  a fronte,  Bonaparte  ed  il 
principe  Carlo,  e la  lotta  pareva  dover  essere  terminativa. 
11  prinvp  a dare  il  segnale  a nuove  battaglie,  fu  il  ge- 
nerale di  Francia  (2)  che  fece  muovere  Massena  ad  im- 
padronirsi deth}  Piave  superiore,  occupando  il  Cadore  per 
interrompere  la  strada  dal  Tirolo  al  Friuli.  Ottenne  Mas- 
sena  l’intento,  e nel  tempo  stesso  Serrurier  e Guyeux 
varcavano  Piave  a Yidore  &ad  Ospcdaletto  e occupato 
Conegliano  e Sacile  si  avvicinavano  al  Tagliamento,  ove 
fu  data  il  1G  marzo  aspra  battaglia,  trionfata  come  al  so- 
lito dai  Francesi.  Tutto  il  Friuli  era  aperto  alle  loro  armi 
che  si  stendevano  fino  ad  occupare  Palmanova,  Gradisca 
e Trieste. 

Intanto  Joubert, avuto  appena  avviso  de’prosperi  fatti 

(1)  Delib.  Sen.  rail.  T.  f.  N.  41. 

(3)  Botta,  Storta  d'Italia,  L.  X. 
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accaduti  nel  Friuli,  varcava  il  La visio  il  di  20  di  marzo, 
nel  mentre  d’altra  parte  Delmas  c Baraguey  d’Ililliers, 
s’inoltravano  per  la  strada  di  Bolzano,  obbligando  il  ge- 
nerale austriaco  Kerpen  a ritirarsi  in  quella  città.  La  ri- 
tirata tanto  rapida  di  Kerpen  poneva  in  gran  pericolo 
Laudon  che  alloggiava  sulla  destra  dell’Adige,  ove  fiera- 
mente assalito,  non  potè  infatti  lungo  tempo  sostenersi, 
e vedevasi  costretto  a ritirarsi  nelle  parti  superiori  delle 
valli  di  Merano;  Joubert  entrava  in  Bressanone. 

L’  estrema  rapidità  dei  movimenti  di  Bonaparte  do- 
veva necessariamente  sconcertare  un  capitano  assuefatto 
alla  metodica  circospezione  dei  generali  Jourdan  e Mo- 
reau  sul  Reno  (1).  Era  stata  intenzione  dell’arciduca  di 
ragunare  le  sue  forze  a Yillaco,  ove  sperava  ricevere  i 
rinforzi  del  Reno,  per  proteggere  in  quel  sito  la  comu- 
nicazione diretta  di  Vienna,  e assicurarsi  in  pari  tempo 
l’altra  coi  corpi  del  Tirolo  per  la  via  di  Linz,  mantenen- 
dosi altresi  in  istato  di  riprendere  l’offensiva  con  qualche 
vantaggio  per  la  destra  sopra  Ponteba  e il  Tagliamento 
verso  Udine  e Palmanova  quando  gliene  fosse  venuto  il 
‘ destro.  Ma  gli  ultimi  successi  dei  Francesi  sventarono  tut- 
t’i  suoi  disegni,  e l’obbligarono  a ritirarsi  verso  Lubiana. 

Allora  Laudon  e Kerpen  chiamarono  i Tirolesi  alle 
armi;  facevasi  una  formidabile  leva  in  massa,  ogni  arma 
era  buona,  favori vangli  i siti;  nè  la  stagione  sinistra,  nè 
le  alle  nevi,  nè  i grossi  ed  impetuosi  torrenti  gl’impediva- 
no.  A tanta  furia  indietreggiano  i Francesi,  risospinti  fino 
a Bolzano  (2).  Laudon,  fatto  per  questo  successo  vieppiù 
audace,  saliva  per  le  rive  dell’Adige  per  congiungersi  con 
Kerpen  e stringere  vieppiù  Joubert,  che  tra  l’una  e l’altra 

(1)  Guerre t ecc.,  ptg.  269. 

(2)  Guerre t dee  Francate,  l,  277. 
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schiera  stanziava  a Bressanone.  A Joubert,  stretto  altresì 
da  un’altra  parte  dai  monti,  non  restava  altro  scampo 
che  per  la  valle  del  Poster,  e con  somma  bravura  riduce- 
vasi  a Villaco  (5  aprile).  Laudon  entrava  in  Trento  e Ro- 
veredo,  ma  la  congiunzione  di  Joubert  col  centro  dell’e- 
sercito erasi  operata,  e questo  centro  continuando  vitto- 
riosamente il  suo  corso  occupava  Klagenfurt,  e da  San 
Veit  spingeva  un  corpo  nella  direzione  di  Marburgo  sulla 
riva  della  Drava.  11  5 aprile,  già  impedita  la  congiunzione 
di  Kerpen  col  grosso  dell’esercito  austriaco,  retrocedeva 
l’arciduca  Carlo  alla  difesa  di  Vienna  che  già  trovavasi 
minacciata,  i Repubblicani  entravano  in  Judenburgo,  e 
Bonaparle,  piantatevi  le  stanze,  attendeva  colà  non  senza 
impazienza  la  riunione  di  tutte  le  sue  divisioni.  Bcrnar- 
dotte  che  avea  seguito  il  nemico  sopra  Lubiana,  si  avvi- 
cinava a marcie  forzate  per  Ncumarkt  e Klagenfurt,  e a 
questa  città  era  altresì  prossimo  Joubert  che  vi  si  diri- 
geva da  Villaco.  Così  Bonaparte  sembrava  avesse  a tentare 
tra  pochi  giorni  l’ultimo  colpo  .che  doveva  schiacciare 
1’  Austria,  ma  che  poteva  parimenti,  in  caso  di  non  pro- 
pizia fortuna,  riuscire  sommamente  disastroso  alle  armi 
di  Francia,  quando  il  7 arrivavano  al  campo  di  Juden- 
burgo i plenipotenziarii  austriaci  conte  di  Bellegarde  e 
Merfeld  insieme  col  marchese  del  Gallo  domandando  una 
sospensione  d’ armi  per  trattare,  giusta  1’  offerta  fatta 
dallo  stesso  Bonaparte  con  una  sua  lettera  del  i.° aprile  al 
principe  Carlo.  Questa  lettera  derivava  dalla  lentezza  del 
Direttorio  nel  mandargli  sussidii  di  truppe  e di  danaro, 
e dall’  ambizione  di  Bonaparte  di  aggiungere  alla  gloria 
del  conquistatore,  quella  del  pacificatore  (1). 

Così  stavano  le  cose,  quando  importantissimi  avve- 
nimenti succedevano  nello  Stato  veneziano. 

(I)  Thter»,  Biitoire  de  la  Révolution  Libro  XXXV. 
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Dopo  l’occupazione  fatta  di  Bergamo  dal  generale 
Baraguey  d’Hilliers  il  25  dicembre  4796,  disarmati  gli 
abitanti,  asportate  non  ostante  tutte  le  rimostranze  del- 
l’Ottoliui  e dello  stesso  Baltagia  che  ne  scrisse  a Bona- 
parte  (4),  le  munizioni  e due  mila  fucili  (2),  indirizzava 
rottolini  agrinquisitori  una  lettera  ^3),  nella  quale  di- 
pingendo la  gravità  delle  condizioni  e le  difficoltà,  in  cui 
versava,  rappresentava  in  pari  tempo  il  dolor  suo,  spe- 
cialmente del  non  essere  stato  autorizzato  ad  una  vigo- 
rosa resistenza,  e quello  degli  abitanti  che  non  potevano 
contenersi  dall’ uscire  in  manifeste  querele,  declamando 
ognuno  contro  il  sistema  adottato,  e che  esponeva  le  pro- 
vincie  a tanti  mali,  parlando  assai  chiaramente  di  debo- 
lezza nel  Governo,  di  abbandono,  di  fedeltà  non  curata, 
di  pentimento  delle  latte  obblazioni,  del  che  non  manca- 
vano di  approfittare  i partigiani  delle  nuove  idee  per 
ispargere  viepiù  la  scontentezza  e aprire  la  via  a qual- 
che grande  rivolgimento,  ad  impedire  il  quale  egli  tutto 
metteva  in  opera  colle  persuasioni  e colle  esortazioni,  e 
per  ogni  modo  possibile  cercava  contenere  i sudditi  nel- 
le prescritte  vie  della  moderazione. 

Rispondevano  gl’inquisitori  lodando  il  suo  conte- 
gno, animandolo  a perseverarvi,  a convincere  i sudditi 
de’ grandi  sagrificii  a cui  il  Governo  si  era  sottoposto, 
e tuttora  continuava  a sottoporsi  pel  solo  scopo  della  sal- 
vezza loro  in  mezzo  a tanti  terribili  rivolgimenti,  e alle 
funeste  guerre  che  affliggevano  gli  altri  Stati  di  Europa, 
rimettendo  del  resto  nella  prudenza  e locale  cognizione 
del  Rappresentante  quanto  scriveva  relativamente  alla 


(1)  Prov.  straord.  in  T.  f.  N.  2,  e 3 all’  archivio. 

(2)  21  Geo.  1798/7  ibid. 

(3)  31  Die.  Raccolta  crono!.  I,  230. 
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proibizione  da  lui  proposta  delle  maschere  e dei  balli 
in  momenti  cosi  pericolosi. 

Coerentemente  adunque  alle  massime  del  Governo, 
l’ Ottolini  rispondeva  poscia  ad  una  lettera  del  Laudon 
( 7 gennaio  1797  ),  e ad  altra  di  Baraguey  d’Hilliers,  am- 
bedue chiedenti  appoggio  nelle  loro  mosse,  che  le  adot- 
tate regole  di  neutralità  non  permettcvangli  di  deviare 
minimamente  da  quella  imparzialità  fino  allora  dalla  Re- 
pubblica osservata  (1). 

Laonde,  come  aveano  fatto  i Francesi  a Bergamo,  fa- 
cevano gli  Austriaci  a Palma.  Occupata  fino  dal  3 marzo 
la  fortezza  di  Osopo,  nulla  valsero  le  proteste  del  luogo- 
tenente  di  Udine  Alvise  Mocenigo,  che  anzi  presentatosi 
in  quello  stesso  dì  innanzi  alla  fortezza  di  Palma  il  mag- 
giore austriaco  da  Corte  con  un  altro  uflìziale  e due  servi 
in  un  calesse,  faceva  sapere  alle  guardie  occorrergli  di 
parlare  immediatamnte  al  Proveditor  generale  (2)'.  All’av- 
viso datone  al  comandante  Odoardo  Collalto,  questi  ordi- 
nò al  capitano  Foscarini,  incaricato  della  sopraveglianza 
della  piazza,  di  aprire  il  portello  e ricevere  i due  suddetti 
uffiziali,  i quali  però  appena  introdotti,  sguainarono  le 
spade  dicendo  che  aveano  ordine  di  far  entrare  nella  for- 
tezza un  corpo  di  milizia  diretto  dal  detto  maggiore  da 
Corte.  Sul  momento  stesso  sopraggiunse  una  porziohe, 
e poscia  il  rimanente  della  truppa  ch’era  stata  appiattata 
nella  strada  coperta.  Protestò  l’ufficiale  veneto  che  non 
poteva  esser  concessa  l’introduzione  di  milizia  senza  av- 
viso ed  ordine  del  Proveditor  generale,  ma  i militari  af- 
ferrato il  portello,  e minacciando  di  atterrare  la  porta, 
sostennero  di  non  voler  menomamente  differire  il  loro 

(i  ) Prov.  slraord.  T.  f.  7 e 14  gen.  1797. 

(9)  Lettera  di  Odoardo  Collalto  comandante  di  Palma,  Delib.  Sen. 
T.  r.  N.  41 . 
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ingresso.  Il  Corte  presentatosi  poi  al  capitano  Collalto  gli 
manifestò  tali  essere  stati  gli  ordini  precisi  del  generale 
Alvinzi.  Il  Collalto  fece  solenne  protesta  in  iscritto,  come 
di  atto  offendente  i diritti  della  sovranità  e dell’amicizia, 
e lesivo  ai  riguardi  dovuti  alla  neutralità.  Nè  a ciò  conten- 
to Alvise  Mocenigo  luogotenente  di  Udine  rinnovava  altra 
protesta  il  10  marzo  al  principe  Carlo  (1),  protesta  fon- 
data su  quel  giusto  riguardo  che  ogni  principato  deve  a- 
vere  al  proprio  diritto  di  sovranità  troppo  offeso  in  si- 
mile congiuntura,  poi  procuravasi  un  abboccamento  collo 
stesso  principe  il  14  (2).  11  principe  Carlo,  scusando  il  fatto 
colle  necessità  della  guerra,  prometteva  sarebbero  dai 
suoi  restituite  le  chiavi  al  comandante  veneto,  purché  fos- 
sero da  questo  sempre  tenute  pronte  ad  ogni  richiesta. 
Non  potè  però  il  Mocenigo  farlo  desistere  dalla  domanda 
di  quattrocento  uomini  con  pale  e picconi  pei  lavori  mi- 
litari, « cosa  che  il  Provedilore  dichiarava  contraria  alla 
neutralità,  e che  avrebbe  mostrato  coll’ annuirvi  una  ser- 
vii dipendenza  non  confacente  alla  sovrana  dignità  della 
Repubblica,  ed  alla  umanità  con  cui  questa  trattava  i pro- 
prii  sudditi  (3).  » Solo  tanto  potè  ottenere  il  Mocenigo  che 
fosse  cura  speciale  degli  ufficiali  tedeschi  il  procurarsi  que- 
gli uomini,  pagando  loro  il  relativo  giornaliero  compenso, 
senza  che  il  Governo  vi  s’immischiasse.  Così  si  addensava- 
no sempre  più  le  malaugurate  cause  che  a forza  di  violen- 
ze, di  soprusi,  di  sospetti,  di  raggiri,  di  male  interpreta- 
zioni, produr  doveano  la  caduta  finale  della  Repubblica. 

(1)  Delib.  Sen.  T.  f.  N.  42.  Il  Senato  al  luogotenente  d'Udine:  Resta 
però  eccitato  II  zelo  vostro  a sollecitamente  produrre  efficaci  adattate  ri- 
mostranze al  generale  Alvinzi  protestando  in  modi  Fermi  contro  una  così 
inaspettata  emergenza,  onde  vorrà  sollecitamente  rilasciare  gli  ordini  con- 
venienti. 4 marzo. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 
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Relazione  della  Rivoluzione  di  Francia,  dell'  ambasciatore 
Alvise  Pisani  ( scrìtta  dal  suo  segretario  ab.  Signorelti  (I) 
Codice  Marciano  cl.  VII,  ital.  MDCCCXLVII  ). 

1. 

Serenissimo  Principe. 

Pervenuto  già  :il  compimento  della  mia  commissione, io,  die- 
tro agii  antichi  istituti, dovrei  in  brevi  tratti  delineata  presentare 
a Vostra  Serenità  ed  a VV.  EE.  l'attuale  situazione  dello  stalo  da 
cui  ritorno,  marcando  di  esso  l’interna  forza  e le  esterne  relazioni, 
onde  servire  di  base  ai  calcoli,  e di  lume  ai  consigli  dell’ Eccel- 
lentissimo Senato  nelle  |>oliliehe  sue  discussioni.  Questo  piuno 
di  cose  mi  è reso  in  oro  d'impossibile  esecuzione,  non  meno  dal- 
la circostanza  di  lunga  assenza  mia,  che  dai  cambiamenti  di  una 
rupida  Rivoluzione,  che  non  lascia  in  Francia  nemmeno  per 
giorni  punto  Asso  o d’ interna  coesione,  o di  esterni  uppoggi. 
Volendo  per  altro  continuare  fino  all’ ultimo  il  tributo  dei  co- 
stante mio  zelo  per  il  pubblico  servizio,  ho  creduto  poter  non 
demeritarmi  il  compatimento  dell'  Eccellentissimo  Senuto,  se 
alla  consueta  Relazione  sostituissi  l'esposizione  d’ alcune  gene- 
riche idee  sopra  la  rivoluzione  presente  di  Fruncia  quale  dalle 
nozioni  sui  luogo  con  qualche  diligenza  raccolte,  e dalle  rifles- 
sioni falle  mi  é sembrato  risultare.  Per  dare  qualche  ordine  ad 
una  vasta  e disgregala  materia,  la  dividerò  in  tre  parli,  ed  in  un 
primo  rispettoso  numero  parlerò  delle  cagioni  che  Itali  prepa- 
rato e delle  occasioni  che  Itali  fatto  nascere  la  Rivoluzione;  in 
un  secondo  numero  passerò  a ragionare  sulle  ragioni,  per  le 

(i)  Furono  poi  ambedue  Stunici palliti  ael  Governo  democratico. 
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quoti  la  Rivoluzione  è andata  sempre  crescendo  Ano  ad  arrivare 
ni  punto,  n cui  ora  la  vediamo.  Mi  riserverò  in  un  terzo  a far 
cenno  delle  conseguenze  con  cui  la  Rivoluzione  ha  influito  e 
può  seguir  ad  influire,  con  più  o meno  rimoti  rapporti,  sopra 
tutta  l’Europa,  delle  quali  dovere  è,  che  ogni  ben  regolato  Go- 
verno  sia  conoscitore  e guardingo. 

La  Monarchia  Francese  ne’ suoi  principii  fu  limitata.  Da  tut- 
ti li  scrittori  è concordemente  riconosciuto  che  sotto  i Re  Mero- 
vei,  la  Monarchia  non  era  che  una  Democrazia  Reale.  Presso  il 
popolo  annualmente  raccolto  nei  campi  di  marzo  e di  maggio 
così  denominati  per  la  stagione,  sussisteva  la  facoltà  di  far  leg- 
gi e l’uso  di  offerire  ciascuno  qualche  libero  donativo  al  Re; 
presso  il  Re  era  la  intern  autorità  di  farle  eseguire,  e la  piena 
disposizion  delle  terre  concesse  dalla  nazione  nella  prima  con- 
quista delle  Gallie  ad  uso  della  Corona. 

Nella  dinastia  dei  Carlovingi,  la  facoltà  legislativa  passò 
dai  campi  di  maggio,  ai  placiti,  o malli.  I placiti,  o malli  erano 
Assemblee  della  Nazione  convocate  e presedule  dai  Re,  le  quali 
esercitavano  in  tutta  pienezza  l’autorità  di  far  leggi  non  meno 
che  di  giudicare  le  cause  maggiori.  Queste  Assemblee  erano  per 
la  più  parte  composte  di  grandi  prelati  ed  ufficiali  della  Corona, 
principali  Baroni  del  Regno  ed  alquanti  rappresentanti  del  po- 
polo. Questo  cambiamento  di  composizione  nelle  grandi  As- 
semblee della  Nazione,  ha  indotto  alcuni  autori  francesi  a deno- 
minar questa  seconda  forma  di  governo.  Aristocrazia  Reale.  En- 
trata al  Regno  la  famiglia  dei  Capeti  sotto  il  terrore  delle  in- 
vasioni normanne , e bella  dissoluzione  dell'  Impero  in  parli 
feudali,  fu  per  più  secoli  silenzio  e di  leggi  e di  capitolari.  0- 
gni  feudo  si  resse  coi  proprj  usi,  ogni  feudatario  fu  legislatore 
e giudice  nel  suo  distretto;  al  Re  non  rimase  che  l’autorità  di 
fare  gli  ordini  per  le  terre  immediatamente  soggette  a lui,  di  e- 
sigere  i servizj  militari  dai  vassalli  della  Corona  e di  coman- 
darne le  armate. 

Le  crociate  e le  guerre  contro  gl’inglesi  seguiron  poi  e 
nel  tempo  stesso  che  accrebbero  l'anarchia,  distrussero  ed  im- 
poverirono i feudatari,  ed  incorporarono  molti  gran  feudi  nlta 
Corona  ; cosicché  cacciati  finalmente  di  Francia  gl’  Inglesi,  Car- 
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lo  VII  e Luigi  XI  cresciuti  di  autorità  e di  forze  furono  in  gra- 
do di  poter  n poco  n poco  riunire  ni  poter  regio  In  piena  fa- 
coltà legislativa  ed  i!  diritto  d'imposta. 

Siccome  però  questa  illimitata  podestà  erasi  introdotta  per 
fallo  e non  inai  sancita  per  legge,  cosi  I’  esercizio  ne  fu  sempre 
oinmollito  con  delle  formalità  temperanti  e quasi  persuasive. 

L’approvazione  delti  Stati  generali,  quando  erano  convo- 
cati, era  riguardata  come  un  libero  consenso  della  unzione  alle 
imposte.  In  loro  mancanza  il  registro  dei  Parlamenti  portava  la 
sembianza  d’ un  riconoscimento  della  loro  necessità.  Il  registro 
delle  leggi  che  nei  Parlamenti  fncevnsi  prima  di  pubblicarle,  in- 
duceva nella  nazione  una  persuasione  della  loro  opportunità  e 
, giustizia,  dacché  erano  esse  passate  sotto  l’esame  d'uno  nume- 
rosa magistratura  composta  d’  uomini  principali  tra  la  nazione 
o dotti.  La  ferma  resistenza  tal  volta  da  quei  Parlamenti  oppo- 
sta ni  voleri  del  Re  aveva  accresciuta  ad  essi  l'autorità  e la 
confidenza  della  nazione,  e così  questo  corpo  di  sua  istituzione 
giudichino,  dipendente,  amovibile,  aveva  insensibilmente  nella 
opinione  acquistato  la  consistenza  d’un  corpo  politico  interme- 
diario tra  l’ assoluta  podestà  del  trono  e la  libertà  del  popolo. 
i Lo  spirito  d’ambizione  più  lento  ad  invadere  li  corpi  che 

gl’  individui,  ma  più  fermo  a tenergli  quando  li  ha  invasi,  portò 
nel  Parlamento  di  Parigi  unito  colla  Camera  dei  Pari,  la  vista 
e la  speranza  di  divenire  esso  pure  per  uso  o per  legge,  quale 
già  1’  opinione  e forse  il  desiderio  di  molti  lo  accreditava.  Li  no- 
mi influiscono  spesso  nelle  cose,  e le  vicinanze  dei  luoghi  avvi- 
cinano anche  le  idee.  Il  Parlamento  inglese  è un  corpo  politico, 
e sotto  la  schiatta  dei  Cnrlovingi  li  placiti,  che  certamente  era- 
no corpi  legislativi,  si  chiamarono  anche  Parlamenti. 

Il  Consiglio  del  Re,  depositario  della  pienezza  della  sua 
autorità  legislativa  e giudichino , %ide  e vegliò  d’ appresso 
queste  mire,  e già  il  contrasto  di  queste  due  autorità  era  in  con- 
tutto, e non  miravano  a meno  che  ad  una  reciproca  distruzione. 
Luigi  XV,  dopo  dieci  anni  di  regno  e d’esperienza,  convinto  di 
non  poter  trasmettere  alle  inani  del  giovine  suo  successore,  fer- 
mo lo  scettro  de’  suoi  maggiori,  senza  la  distruzione  di  questa 
crescente  potenza  rivale,  devenne  a sopprimerli,  finché  era  a 
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tempo.  Il  giovine  Monarca,  monlnto  appena  al  trono,  pesando  più 
li  desiderj  del  sno  popolo  che  la  propria  sicurezza,  li  ristabilì. 
Non  In  gratitudine  del  beneficio,  ma  In  vendetta  deU’ingiurio  ed 
il  pericolo  li  animò,  attribuendo  il  loro  risorgimento,  non  a 
bontà,  ma  a debolezza;  le  opposizioni  moltiplicarono;  si  compu- 
tò lu  forza  dell’opinione,  e questa  opinione  si  promosse  d'  ogni 
modo  con  la  diffusione  dei  libri  e dei  principi  favorenti  li  vecchi 
diritti  e le  libertà  nazionali,  e quando  l'occasione  parve  matu- 
ra, attesi  li  bisogni  della  Corte  e I’  effervescenza  già  introdotta 
nelle  menti,  s’invocarono  li  Stali  generali,  sperando  da  essi  con- 
solidazione del  proprio  e temperamento  del  potere  reale.  Que- 
sta io  computo  la  cagione  prima  della  Rivoluzione,  alla  quale 
una  seconda  si  congiunse  e si  appoggiò,  che  è volgarmente  co- 
nosciuta sotto  nome  di  nuova  filosofia. 

Le  opinioni  in  materie  tanto  politiche  che  religiose  ulti- 
mamente sostenute  e diffuse  dalli  scrittori  francesi  di  maggior 
nome,  come  da’  più  graziosi  talenti,  erano  tutte  dirette  a pro- 
muovere un  illimitato  spirilo  di  libertà.  Ogni  genere  d’oppres- 
sione o d’inceppamento  tanto  religioso  quanto  civile  fu  l’ogget- 
to de’ loro  raziocini  e più  sovente  de’ loro  sarcasmi;  non  è dub- 
bio che  in  Francia  l'altare  ed  il  trono  per  combinazione  delti 
avvenimenti  e dei  tempi  si  erano  collocati  tonto  vicini  che  l'uno 
appoggiavo  l’altro;  non  tutti  li  cortigiani  e ministri  conobbero 
questa  struttura,  ed  alcuni  di  essi  non  furono  discontenti  di  ve- 
dere abbassare  di  alcuni  gradi  l'altare,  non  intendendo  che  que- 
sto indeboliva  il  vicino  edificio. 

Li  Parlamenti  videro  bene  li  colpi  battere  cóntro  ambedue, 
ma  pensarono  che  le  stesse  pietre  di  colà  tolte  servirebbero  alla 
più  solida  loro  costruzione.  La  propagazione  delle  filosofiche  idee 
fu  per  intervalli  deholinrnle  contrastata;  ma  in  pieno  promossa, 
ben  conoscendo  che  tante  idee  e sensi  di  libertà  non  potevano 
in  un  popolo  generoso  lungamente  consistere  con  fatti  di  servi- 
tù. Una  unione  intanto  si  formò  di  scienziati  ed  acuti  uomini, 
alla  quale  fu  il  nome  attribuito  di  setta  delti  Economisti.  Questi 
ad  oggetto  di  nazionale  vantaggio  portando  lo  spirito  e le  forme 
d'  analisi  sulla  pubblica  economia,  chiamarono  necessariamente 
da  tutte  le  sue  parti  ad  esame  la  pubblica  amministrazione.  Si 
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dimostrarono,  o almeno  si  disputarono  gli  erronei  principj  e 
fallati  calcoli  d’onde  nascevano  la  malversazione  della  pubblica 
ricchezza,  l’oppressione  dei  popoli,  l’ingrasso  dei  finanzieri,  la 
corruzione  delti  amministratori.  Tutto  ciò  fu  consegnato  alle 
stampe,  e du  queste  trasmesso  ai  discorsi  d’ogni  classe  di  per- 
sone; la  promozione  al  ministero  delle  Finanze  del  sig.  Tnrgot, 
uno  dei  più  accreditali  fra  quelli  scrittori,  accrebbe  peso  e voga 
alle  opinioni,  e la  sua  pronta  dimissione  dal  posto  accrebbe  viep- 
più la  dolorosa  sensazione  degli  abusi,  ed  inasprì  l’odio  contro 
li  abusatori.  Erano  per  tanto  le  menti  fino  nelle  classi  più  basse 
già  disposte  a voler  libertà  e correzione  d’abusi;  prossima  cau- 
sa ad  una  Rivoluzione. 

Una  terza  causa  si  debbe  ripetere  dalla  sorda  guerra  di  odj 
e d’ invidie  che  mutuamente  1’  un  contro  l’ altro  accendeva  le  due 
principali  classi  dello  Stato. 

Il  sistema  di  Colbert  promotore  delle  manifatture,  del  com- 
mercio aveva  crealo  una  nuova  classe  d'  uomini  ignota  prima  al- 
la Monarchia  francese. 

Nel  sistema  agricoltore  d’ innanzi  tra  il  gentiluomo  fran- 
cese ed  il  suo  fermiere,  o non  vi  era  classe  intermedia,  o questa 
era  presso  che  politicamente  nulla,  stante  la  mancanza  del  com- 
mercio e la  povertà  delle  arti.  Il  commercio  divenne  (poi)  ricco, 
la  finanza  moltiplicò  c si  accrebbe.  La  Corte  aumentò  in  pro- 
porzione le  sue  spese  ed  i suoi  bisogni,  e ^’ovò  da  questa  classe 
le  sue  risorse  d'onde  venne  che  si  fondò  quasi  in  sistema  dopo 
LuigfXIV  la  pratica  di  ripartire  gli  onori  olla  nobiltà,  ed  i 
mezzi  di  ricchezza  a questi  popolani.  L’antico  feudatario  fran- 
cese polente  e solo  ricco  era  forse  nbborrito,  ma  sempre  temuto; 
il  nuovo  gentiluomo,  spogliato  dalla  Corte  di  quell’antico  pote- 
re, e solo  gonfio  d’onori,  era  scemamente  dal  ricco  popolano 
sprezzato  ed  invidiato.  Una  esterna  vernice  di  polito  costume 
coprivo  all’occhio  meno  indagatore  questa  interna  scissione,  ma 
la  ricchezza  non  attendeva  che  con  impazienza  il  momento  o di 
abbattere,  o di  parteggiare  la  vanità:  al  che  non  potendo  ppr  la 
generalità  pervenirsi  che  mediante  un  sovvertimento  delli  anti- 
chi ordini  dello  Stato,  formava 'una  terza  causa  di  Rivoluzione. 

Intanto  che  le  classi  superiori  e più  polenti  erano  così  se- 
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certamente  attizzale  n discordia  fra  loro,  o dallo  spirito  di  do- 
minazione, o dalla  emulazione  d’invidia,  il  resto  popoloso  della 
nazione  era  generalmente  pervaso  da  un  senso  di  scontentezza, 
die  lo  rendeva  irrequieto,  e pronto  ad  ogni  movimento  di  tur- 
bolenza. Questa  scontentezza  originava  in  lui  da  quelle  due  ca- 
gioni, clic  sole  rendono  scontentai  popoli,  e sono:  la  difettosa 
amministrazione  di  giustizia  ed  il  gravame  d’ imposte.  I piccoli 
giudici,  o Tribunali  subalterni  nelle  provincie,  erano  o rei,  o 
creduti  rei  di  venalità,  e le  gran  Corti,  o sieno  Parlamenti,  ve- 
nivano dalla  opinione  tacciati  di  parzialità.  Il  parentado,  il  favo- 
re, la  grazia  credevansi  valere  presso  loro  più  che  la  ragione; 
ed  i beni  confinanti  ad  un  possessore  parlamentario  erano  o 
sfuggili,  o a minor  prezzo  comperali.  I pubblici  danari  che  ri- 
scuotevnnsi  dal  Re  non  eccedevano  certo  la  forza  della  nazione, 
ma  l’ineguaglianza  nel  ripartirli,  i modi  del  riscuoterli,  la  vio- 
lenza nell’ esigerli,  l’applicazione  inumana  fatta  sulla  impotenza 
delle  leggi  penali  solo  intese  contro  la  contumacia,  sopra  tutto 
la  ricchezza  ed  il  fasto  insultante  di  quelli  che  fabbricavano 
giornaliere  fortune  sopra  questa  esundanza  del  danaro  pubblico 
si  duramente  raccolto,  rendevano  del  tutto  insoffribile  questa 
parte  di  amministrazione,  e sopra  tutto  odiosa  questa  classe  di 
amministratori.  1 libri  e i discorsi  delii  Economisti  avevano  sve- 
lato ed  inasprito  le  piaghe  senza  rimediarle.  Il  senso  era  acer- 
bo, l'impazienza  matura.  La  forza  per  reprimere  li  scontenta- 
menti, altre  volte  riposta  nella  armata,  non  era  più  quella.  Li  con- 
tinui cambiamenti  di  disciplina  sotto  il  ministero  del  conte  di 
S.  Geminili,  uvevnn  reso  inquieto  il  soldato  e ristesse  novità  lo  a- 
venn  fatto  ragionatore.  I favori  deila  Corte  giornalmente  com- 
partiti a pochi  uomini  di  famiglie  quasi  nuove  con  dolore  si  sen- 
tivano dalla  antica  ed  angustiata  nobiltà  delle  Provincie,  allo 
quale  il  più  delti  ufficiali  dell’armata  appartenevano.  I priinarj 
gradi  militari  distribuiti  a giovini  cortigiani  altamente  esacer- 
bavano gli  animi  de*  vecchi  guerrieri  .che  si  vedevano  con  ciò 
tolti  i premj  delle  fatiche  e gli  onori  dei  romandi. 

Il  nome  di  abuso  giustificava  anche  presso  l’onore  il  desi- 
derio di  cambiamento,  e l’armata  non  meno  die  il  popolo,  cia- 
scuno per  sue  ragioni  era  pronto  a secondarlo. 
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Predisposi!  così  gli  niiimi  non  meno  che  le  menti  di  tutta 
la  nazione  nd  una  alterazione  di  governo,  non  mancava  che  una 
occasione  alio  scoppio,  e questa  si  presentò  con  tale  progressione. 

La  guerra  d'America  inconsideratamente  intrapresa  obbli- 
gò il  Governo  nd  inviar  colà  truppe  ed  a versarvi  tesori.  Fnltn  la 
pace,  ritornarono  le  truppe  corrotte  con  indigesti  principj  di  li- 
bertà e di  repubblìcanismo,  e i tesori  sparsi  accrebbero  vieppiù  i 
bisogni  dell’erario.  Le  riforme  di  Necker  divennero  odiose  alla 
Corte;  la  sun  affettala  popolarità  divenne  sospetta  al  conte  di 
Maurepas,  che  lo  fece  rimuovere.  La  prodigalità  di  Colonne  ver- 
so i principi  e i favoriti  contrariò  ed  esaurì  tutto  l’ effetto  dei 
suoi  progetti.  Si  chiamò  un’Assemblea  di  Notabili.  L’Assemblen 
de’Notabili  condotta  solo  dalle  ambizioni  e dalle  inimicizie,  cer- 
cò di  ampliare  i inali,  e far  disperar  dei  rimedj  affine  di  rendere 
necessaria  la  convocazione  delli  Stali  generali.  Il  Cardinale  di 
Loinenie,  popolare  cd  economista  finché  vescovo,  dispotico 
quando  ministro,  accumulò  sopra  sè  tutt’i  disprezzi  e tutti  gli 
odj.  Il  sig.  Neckcr  richiamato  al  ministero  attribuì  il  suo  esalta- 
mento al  bisogno  che  nveasi  di  lui,  ed  alla  popolarità  che  uvea 
saputo  acquistarsi.  Questa  base' popolare  distia  fortuna  pensò 
egli  pertanto  ad  accrescere  colla  convocazione  delli  Stati  gene- 
rali e colla  doppia  rappresentazione  in  essi  accordala  al  terzo 
Stato,  e da  quel  momento  già  la  Rivoluzione  fu  in  piedi. 

2. 

Serenissimo  Principe! 

Scoppiata  appena  la  Rivoluzione  in  Parigi  li  14  luglio,  ed 
n corso  di  corrieri  diffusa  in  pochi  giorni  per  lutto  il  regno, 
dove  in  ogni  parte  trovò  gli  spiriti  e gli  animi  disposti  a rice- 
verla e secondarla  per  le  ragioni  nell’altro  mio  numero  accennate, 
il  comune  grido  e quasi  parola  di  partito  fu  libertà  ; ma  questa 
voce  libertà,  sebbene  una  nel  suono,  presentava  però  tanti  sensi 
diversi,  quanti  erano  interessi  in  chi  la  pronunciava.  Per  gli  uni 
voleva  «lire  partecipazione  alla  autorità  suprema;  per  gli  altri 
abbassamento  della  Corte  e delle  famiglie  potenti  in  favore;  per 
i ricchi  eguaglianza  nei  gradi  di  onorificenze  e di  distinzioni 
con  gli  ordini  superiori;  e finalmente  per  il  popolo  alleviamento 
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delle  gabelle  e dell!  nitri  gravami  Introdotti  o per  Hiitlche  con- 
suetudini, o per  recenti  abusi.  Dal  che  apparisce  che  in  quei 
principj,  mentre  l’ interesse  del  Re  era  uno  di  conservare  entro 
i legali  limili  l’antica  Monarchia,  la  disposizione  delle  forze  era 
unita  nelle  sole  sue  mani.  In  deliberazione  dei  mezzi  era  discus- 
sa nel  solo  suo  gabinetto;  il  partito  sollevato  per  opposto  era  tra 
sè  contrario  d’interessi,  disgregato  di  forze,  diviso  di  consigli  e 
separato  per  le  distanze,  e molto  più  per  li  pregiudizi  e le  abi- 
tudini di  rimote  Provincie.  Non  era  certamente  possibile  di  ef- 
fettuare la  Rivoluzione  quali  noi  la  reggiamo  senza  che  la  dis- 
gregala massa  acquistasse  unità,  e la  unità  concentrata  nel  Re 
di  forze,  di  autorità,  di  consigli  si  disciogliesse. 

Fisserò  pertanto  l’attenzione  di  VV.  EE.  sopra  questi  due 
soli  punti  di  vista,  e lo  spiegare  per  quali  modi  accadesse  che 
si  unisse  il  diviso  e si  separasse  l’unito,  sarà  lo  stesso  che  spie- 
gare i mpzzi  per  li  quali  lo  Rivoluzione  sempre  avanzò  fino  al- 
l’intera distruzione  della  Monnrchia  e del  Monarca. 

Sebbene  ciascuno  de’ parliti  superiori  fosse  non  solo  d'in- 
teressi diviso,  ma  per  pretensioni,  nimico  del  suo  vicino,  con 
tutto  ciò  venuto  dopo  la  rivolta  il  momento  d’entrare  in  lotta 
contro  .l’autorità  reale,  ciascuno  misurò  la  pochezza  delle  pro- 
prie forze  rimpetto  n quelle  del  Re,  e la  necessità  dell’ unione  e 
dell'appoggio. 

Questo  appoggio  si  riconobbe  nella  enorme  massa  popola- 
re, ed  a questa  ciascuno  si  uni.  La  sovranità  del  popolo  fu  pro- 
clamata, senza  apporvi  nè  limiti,  nè  temperamenti,  dacché  in 
allora  si  credette  di  farne  non  già  un  vero  Sovrano,  ma  un  inte- 
rino simulacro  di  sovranità.  A lui  si  profusero  adulazioni,  a lui 
si  posero  in  mano  le  armi  e si  pensò,  che  mentre  esso  colia  spa- 
da atterrirebbe,  o abbatterebbe,  gli  altri  maneggierebbero  lo 
scettro  per  lui.  L’ Assemblea  Nazionale  dichiaratasi  da  per  sè 
stessn  rappresentante  di  questo  popolo,  ne  divenne  per  conse- 
guenza la  guida,  ed  in  essa  non  per  diritto  d’elezione  libera,  ma 
per  fatto  di  tumultuario  consenso  la  sua  volontà  e le  sue  forze 
si  concentrarono. 

Per  confondere  vieppiù  insieme  questa  massa  ed  aggregar- 
la in  unione,  si  fecero  tutto  d’un  colpo  disparire  le  differenze  di 
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classi,  di  privilegj  e fin  di  provincie;  olla  rinfusa  si  acconsenti- 
rono tutte  le  domande,  si  levarono  tulle  le  doglianze,  si  empi- 
rono Cult’  i desiderj,  nè  mnl  avvisò  chi  da  quel  tempo  previde, 
che  le  abolizioni  servirebbero  a più  unire  il  popolo  tra  loro,  e 
le  intemperanti  concessioni  ad  unirlo  a sè.  Così  le  due  giornale, 
quelle  cioè  del  4.  giugno  4789  nella  quale  gli  Stati  generali  si 
dichiararono  per  loro  stessi  Assemblea  Nazionale,  e la  notte  del 
4 agosto  del  medesimo  anno,  nella  quale  in  mezzo  alla  comu- 
ne effervescenza  si  sospesero  le  imposte  odiose,  si  soppressero 
le  distinzioni  di  classi,  li  privilegj  e d’individui  e di  provincie; 
li  diritti,  e di  feudi  e di  caccie;  si  abolirono,  o si  commutarono 
{e  decime,  si  debbono  computare  tra  le  principali  epoche  che 
consolidarono  il  già  arrivato,  e fissarono  il  destino  dell’ avveni- 
re. Da  quel  momento  l’Assemblea  divenne  cèntro  di  unità,  e l’e- 
sperienza delli  avvenimenti  posteriori  dimostrò  che  niuno,  nè 
uomo,  nè  partito,  comandò  più  in  Francia,  che  comandando  per 
lei,  o in  lei. 

Il  seguito  della  Rivoluzipne  non  fu  che  un  seguito  di  fa- 
zioni delle  quali  Cuna  soprafece  l’altra;  ma  ogni  fazione  per 
dominare  la  Francia  dovette  dominar  nel  suo  tempo  l’Assem- 
blèa. Così  i Costituzionali  guidarono  l’Assemblea  fino  alla  forma- 
zione della  Costituzione  del  91.  Nell' Assemblea  nuova  presero 
il  comando  i Girondisti  fino  al  maggio  93.  Questi  furono  e di 
comando  e di  vita  tratti  dai  Giacobini,  sotto'  la  guida  di  Ro- 
bespierre, che  assunse  col  terrore  le  redini  dell’Assemblea,  e le 
tenne  finché  a lui  estinto  successero  i moderati  che  maneggia- 
rono gli  affari  fino  alla  presente  Costituzione.  Durante  lo  con- 
dotta di  questi,  ancorché  non  ben  ferma,  la  società  dei  Giacobini, 
violenta  per  disperazione,  numerosa  per  l’unione  di  tutti  li  scel- 
lerati, diffusa  per  le  corrispondenze  subalterne  in  tutto  il  Regno, 
si  mantenne  polente  per  gli  aderenti  da  lei  resi  potenti  nelle  am- 
ministrazioni; con  tutto  ciò  quando  tentò  di  assumer  comando  in- 
dipendentemente dalla  Assemblea  fu  oppressa  e soppressa.  Gli 
individui  esistono,  In  società  non  è più. 

In  questa  continua  esluazione  e successivo  urto  e schiac- 
ciamento di  polenti  fazioni,  tutl’i  partiti,  che  dapprima  aveano 
preparata  e promossa  la  Rivoluzione  furono  stritolali  e dispar» 
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vero.  Non  più  Portamenti,  non  più  Nobiltà,  ma  in  sfavore, o fuori; 
non  più  cariche,  non  più  iinonze,  non  più  finanzieri.  Cinque  an- 
ni di  continuo  movimento  cambiarono  tutta  la  superfìcie  di  quella 
terra,  la  massa  soia  è rimasta.  Non  bastava  però  all' Assemblea, 
fatta  centro  delia  unità  nazionale,  d’aver  unito  il  popolo  tra  lo- 
ro ed  a sè;  affìtte  di  rendere  più  compatta  questa  unione,  pensò  a 
separar  (pici  popolo  da  tutti  gli  antichi  attaccamenti  e preven- 
zioni, ed  a rinserrarlo  entro  sè  stesso  con  un  comune  potente 
interesse.  Al  primo  oggetto  conveniva  o infievolire  o togliere 
la  venerazione  all'antica  religione  ed  ni  ministri  di  essa,  tenuti 
sospetti  di  essere  per  persuasione  ed  interesse  uniti  al  vecchio 
sistema;  conveniva  sradicare  le  abitudini  di  rispetto  per  le  anti- 
che leggi,  usi  e magistrati,  sopra  lutto  cancellare  le  profonde 
impressioni  di  ossequio  verso  il  Re  e la  reale  dignità. 

Per  questo  ottenere  la  Francia  fu  in  un  tratto  ripiena  d’in- 
slruzioni,  di  scritti,  di  volonlnrj  o prezzolati  predicatori.  La 
società  delta  prima  Club  Bretone , poi  Giacobini,  s'incaricò  in 
gran  parte  di  questo  nuovo  appstolnlo  : libercoli,  gozzette  , 
giornali,  canzoni  si  diffusero  per  ogni  dove  contenenti  principj 
di  smodata  libertà  e d’irreligione;  si  sparse  sopra  ogni  cosa  il 
ridicolo,  il  sarcasmo,  l'ironia,  armi  più  efficaci  che  il  ragiona- 
mento; e innanzi  a tutto  si  pose  in  uso  la  calunnia  tanto  più  va- 
lida presso  il  credulo  popolo  quanto  più  assurda.  Cento  scanda- 
losi romanzi  sotto  il  nome  o di  vite  o di  memorie,  o di  aned- 
doti in  piccoli  libretti,  o in  fogli  periodici  regolarmente  da  as- 
segnate persone  letti  nei  circoli  popolari,  a grado  a gratjo  sve- 
gliarono robborrimenlo,  e accesero  l’odio  contro  il  clero,  la  Cor- 
te e gl’ individui  della  reale  famiglia  supposti  rei  di  quelle  im- 
maginale .scelleratezze  e dissoluzioni. 

Sebbene  così  una  prima  barriera  di  separazione  con  nuo- 
ve massime  e nuovi  sentimenti  fosse  introdotta,  non  però  con 
questo  erano  spenti  i germi  di  dissensioni  nella  massa  nazio- 
nale, per  la  diversità  tuttavia  sussistente  di  principj,  d’interessi, 
di  odj  e di  ambizioni.  Ad  oggetto  non  già  di  estinguere,  ma  di 
comprimere  sempre  più  questi  fermenti,  si  ebbe  ricorso  al  timo- 
re, pensando  questo  della  paura  essere  di  tutti  gli  umani  afletli 
il  più  valido  a rinserrare  gli  uomini  fra  loro  per  un  comune 
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interesse.  Ad  ottenere  questo  fine  con  1*  istessn  calunnia  si  ten- 
nero ognora  vive  le  apprensioni,  o di  aperti  massacri,  o di  oc- 
culti tradimenti  par  parte  della  Corte  e dei  partigiani  di  lei. 

Non  arrivò  disordine  in  una  provincia,  che  nelle  altre  più 
remote  non  si  attribuisse  o a violenza,  o a tradimento  del  par- 
tito reale. 

Arrivò  l’epoca  infausta  delle  numerose  emigrazioni  e delle 
unioni  sul  Reno  delti  emigrati,  ed  il  timor  crebbe;  finalmente  In 
guerra  scoppiò,  ed  in  proporzione  che  la  ragione  del  teiftere  e 
la  grandezza  del  male  temuto  si  aumentò,  divennero  anche  più 
stretti  li  legami  di  unione,  e più  violenti  gli  sforzi  della  massa 
nazionale. 

Tutto  contraria  n questa  fu  la  condotta  del  Re.  Questo  Mo- 
narca, mite  per  indole,  retto  per  principj,  moderato  di  passioni, 
conoscitore  ed  apprezzatoti  de’ suoi  doveri,  non  aveva  mai  vo- 
luto, che  il  bene  del  suo  popolo;  non  aveva  perduto  In  lusinga 
di  ottenerlo,  e guardava  con  indifTerenza  ogni  sacrificio  di  pote- 
re o di  vanità,  che  fosse  per  essere  a questo  bene  conducente. 
Con  verità,  altre  volte  diceva,  « non  c’è,  che  io  ed  il  sig.  Turgot 
che  amiamo  il  popolo.  » 

E con  egual  verità  al  Duca  di  Lncemburgo,  che  gli  rap- 
presentava, come  la  separazione  dei  tre  ordini  lo  conservava  so- 
vrano sopra  gli  Stali  generali,  e la  loro  riunione  lo  rendeva 
soggetto  ad  essi,  rispose:  tutto  questo  conosco,  ma  purché  il  be- 
ne segua,  vi  sono  determinato.  Al  tempo  stesso  però  c per  una 
conseguenza  di  questa  stessa  indole  e di  questi  principj,  così  te- 
neramente untava  la  sua  famiglia,  era  attaccato  alle  persone  che 
da  lungo  tempo  ravvicinavano,  apprezzava  i consigli  altrui,  ab- 
borriva  la  frode,  e non  amava  a sospettarla.  Inimico  del  san- 
gue, non  volle  mai  acconsentire  a cosa  che  potesse  indurne  lo 
spargimento,  e per  sistema  pensò  che  le  misure  dettate  dalla  ret- 
titudine e condotte  con  In  buona  fede,  basterebbero  a recare  a 
buon  fine  dei  cambiamenti,  i quali  temperando  In  monarchia,  la 
consoliderebbero,  e metterebbero  le  basi  d’uno  maggior  (elicila 
del  suo  popolo.  Questo  sistema  ottundendo  l'impeto  collo  mollez- 
za, e rimenando  alla  ragione  ed  alla  tranquillità  colla  calma, 
se  fosse  stato  anche  sostenuto  colla  uniformità  e reso  aulorevo- 
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le  colla  forzo,  avrebbe  probabilmente  adeguato  l’intento,  ma  di 
questo  sistema  non  si  lasciò  mai  travedere,  che  la  debolezza;  la 
buona  intenzione  si  oscurò,  c 1’  unità  e io  forza  si  disciolsero. 

Li  principi  del  Re  non  erano  quelli  della  reai  famiglia,  gli 
interessi  non  erano  quelli  dei  cortigiani.  Ben  è vero  che  il  re 
dopo  il  richiamo  di  Necker  scelse  sempre  i suoi  ministri  tra  le 
persone  indicate  e appoggiate  dal  partito  deU’Assemblea,  ma  la 
condotta  del  ministero  fu  sempre  fluttuante  tra  le  massime  du- 
re del  tempo,  e gli  ossequi  indulgenti  alla  sensibilità  della  Re- 
gina. Il  Re  stesso  fu  spesso  sensibile  alla  tenerezza  per  la  mo- 
glie, ed  all'amicizia  per  le  persone  di  sua  abitudine.  Il  sentimen- 
to più  che  il  discorso  dettava  a lui  delle- determinazioni,  e come 
i consiglieri  erano  tra  loro  divisi,  così  i consigli  riuscivano  va- 
riegati. 

L’armata  intanto  che  presentava  la  forza,  s’  era  più  che  mai 
distaccata  e disciolta.  Le  invidie  tra  io  nobiltà  provinciale  e 
quella  di  Corte,  tra  gli  ufficiali  di  servigio  e quelli  di  favore  a- 
vevnno  introdotto  nell’annata,  già  stanca  ed  irrequieta  per  le 
continue  innovazioni,  uno  spirilo  di  disaffezione  a)  servigio,  ed 
un  prurito  di  loquacità  sul  Governo.  I più  dei  soldati  avevano  da 
principio  sposati  gl’interessi  delli  ufficiali  con  cui  convivevano  e 
questi  non  erano  mal  contenti  di  avere  i soldati  a parte  de' loro 
torti, e ad  appoggio  de’loro  reclami.  La  disciplina  era  lassa,  e tali 
massi  me,  come:  che  infine  erano  priiftn  francesi,  che  soldati,  e che 
erutto  soldati  della  lor  patria  e non  della  Corte,  già  dominavano 
per  ogni  reggimento  francese,  cosicché  di  tutta  l'armata,  non  si 
potè  mai  far  conto  ai  bisogni  che  su  pochi  reggimenti  forestie- 
ri. L'avvicinamento  delle  truppe  a Parigi,  fatto  per  condiscen- 
denza ai  Consigli  e in  contraddizione  alle  massime  del  Re  di  non 
voler  mai  usar  della  forza,  non  fece  che  vieppiù  perdere  l’eser- 
cito per  la  contagione  dei  principi  democratici,  e per  la  seduzio- 
ne delle  carezze  e del  danaro  dell»  capitale.  Si  rimandò  l’anna- 
ta ; tutto  fu  attribuito  dal  popolo  a debolezza,  e il  Re  rimase 
senza  confidenza  e senza  forza.  Allora  fu  che  il  disprezzo  inco- 
minciò u subentrare  all'amore,  e le  concessioni  del  Re  non  si  ri- 
guardarono più  come  doni  della  bontà  ma  come  conquiste  sulla 
paura.  La  giornata  del  6 ottobre  e la  venuta  del  monarca  a Pu- 


Digitìzed  by  Google 


447 

rigi  solennizzarono  questa  opinione.  Con  il  Ke  venne  nella  capi- 
tale la  Corte,  e per  il  popolo  reso  già  sospettoso  e che  non  po- 
teva nè  avvicinare,  nè  intendere  il  Re  in  persona,  la  condotta  ed 
i discorsi  di  coloro  che  lo  avvicinavano,  divennero  la  misura  dei 
suoi  privati  sentimenti.  Questa  condotta  e questi  discorsi  dei  cor- 
tigiani erano  certamente  in  aperta  contraddizione  con  le  mas- 
sime dal  Re  adottale  e con  li  sensi  di  tratto  in  tratto  da  lui  es- 
pressi alla  Assemblea  Nazionale.  Dunque  si  sospettarono  le  sue 
parole  bugiarde  e l’ apparente  bontà  fu  giudicata  doppiezza.  Il 
inai  condotto  tentativo  di  ritirarsi  a Mont-Medy  c l’ infausto  ar- 
resto per  mal  applicati  principj  di  dolcezza  seguilo  a Varennes 
percosse  prima  di  stupore,  e poi  alterò  d'opinione  e di  affezio- 
ne tutto  il  popolo  della  Francia.  Qualunque  giustificazione  si  fa- 
cesse dei  motivi  del  Re  per  ritirarsi  entro  il  regno  in  un  luogo 
rimoto  da  strepito  ed  immune  da  violenza  per  maturare  e per 
via  di  reciproche  convenzioni  fissare  liberamente  con  l'Assem- 
blea lu  nuova  Costituzione,  qualunque  appoggio  a questa  giu- 
stificazione cercasse  di  dare  l'Assemblea  medesima  coi  suoi  giu- 
dizj,  con  tutto  ciò  dai  furiosi  seguì  a proclamarsi  e dalli  igno- 
ranti a guardarsi  come  un  tradimento.  1/ accettazione  della  Co- 
stituzione temperò  l’acredine  dei  sentimenti,  ma  non  eslinse  l'o- 
rigine dei  sospetti,  li  quali  di  nuovo  ripigliarono,  quando  si  sep- 
pe che  la  Corte  incoraggi  va  in  secreto  l’emigrazione,  sebbene  in 
pubblico  riprovata  dal  Re,  e vieppiù  crebbero  quando  si  vide- 
ro le  unioni  armale  di  questi  emigrati  sulla  frontiera  tenere  cor- 
rispondenze ed  avere  sussidj  da  alcuni  della  Corte  medesima. 
Invano  l’infelice  monarca  d’animo  (buono)  disapprovò  codeste 
unioni  armate,  in  vano  pregò  e comandò  di  discioglierle,  e inviò 
espressi  ministri  ni  principi  territoriali  di  colà,  affinchè  dai  loro 
lerritorj  le  rimovessero.  Esclusive  risposte  per  parte  dei  prin- 
cipi confinanti  e mortificanti  rimostranze,  tanto  per  porte  dei 
principi  suoi  fratelli  che  delli  capi  emigrati,  rimproverando- 
gli la  mancanza  di  libertà,  fu  quanto  la  sua  sincerità  potè  otte- 
nere aldi  fuori,  mentre  nell’ interno  l’opinione  fondata  sulle 
apparenze,  accusava  lui  di  secreta  connivenza  ed  appoggio,  e 
quindi  già,  non  piti  la  disaffezione,  ina  l’odio  popolare  incrudiva. 

In  fine  la  fatai  guerra,  che  oggidì  devasta  l’Europa,  si  di- 
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chiari.  A proporre  questa  guerra  all’ Assemblea  ed  a dichiarar- 
la, non  tanto  valse  presso  il  Re  il  dovere,  di  sostenere  la  gloria 
della  sua  nazione  offesa,  e di  difendere  l’impero  minacciato  di 
dismembramento,  (pianto  il  desiderio  di  liberare  il  proprio  ono- 
re dai  sospetti  e dalle  calunnie  dai  suoi  medesimi  sparse  contro 
di  lui  di  doppiezza  e di  tradimento.  Una  volta  la  guerra  accesa, 
e le  prime  imprese  di  essa  disastrosamente  condotte  sotto  Va- 
lenciennes, al  volgo  gin  disposto  dal  timore  e dal  sospetto  ad 
ogni  credulità,  si  fece  credere,  che  un  piano  esisteva  concettalo 
tra  la  Corte  di  dentro  ed  i ni  miei  al  di  fuori  per  circonvenirlo 
ed  opprimerlo.  Il  nome  di  Comilé  austriaco  e di  Coblenza  per 
disegnare  la  Corte  ed  il  palazzo  risuouarono  per  tutta  la  Fran- 
cia, ed  il  Re  fu  inappellabilmente  giudicato  per  complice  di  tut- 
to questo.  L'odio  popolare  s’ accese  allora  al  furore  e da  quel 
punto  l' infelice  monarca,  spoglio  di  confidenza,  d’amore  e di 
forze,  rimase  scopo  ignudo  a tulli  gli  attacchi  ed  ni  furori  dei 
suoi  nemici,  dei  quali  in6ne  cadde  vittima  a tult'i  buoni  lamen- 
tevole, alla  sua  nazione  funesta. 

3. 

Serenissimo  Principe I 

Le  scosse  prime  che  la  rivoluzione  diede  alla  Francia  ri- 
suonarono  per  lutto  Europa,  e chiamarono  naturalmente  li  sguar- 
di e la  inflessione  di  lutti  li  governi  sopra  di  lei.  Li  sentimenti 
furono  in  ragione  degl'interessi.  Le  potenze  o alleate  o protette 
sentirono  il  pericolo,  le  rivali  calcolarono  l'abbassamento.  Non 
però  in  quei  principj  si  portarono  nè  dalle  une,  nè  dalle  altre  le 
previsioni  delli  avvenimenti  lino  a quell’estremo  a cui  pervenne- 
ro dappoi.  La  speranza  del  meglio  rese  inattive  quelle  che  ave- 
vano un  maggior  interesse  nella  conservazione  della  tranquillità 
e potenza  della  monarchia;  e le  viste  di  vantaggi  o politici,  o 
commerciali  indussero  le  altre  a secondare,  e forse  anco  pro- 
muovere dei  movimenti,  che  non  si  pensava  in  allora  ciie  mai  si 
stenderebbero,  oltre  f confini  del  regno.  La  rivoluzione  intanto 
a gran  passi  avanzò,  la  intemperanza  dei  principi!  liberi  e delle 
massimi:  repubblicane  incominciò  a debordare  nei  paesi,  a’  qua- 
li era  vicino  ed  aperto  l’accesso  della  conlagione,  e le  dissensio- 
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ni  dei  portiti  ernno  già  montate  a divenire  aperta  guerra  di  odj 
fra  inimiche  fazioni. 

Due  grandi  potenze  di  Europa  furono  allora  attaccate  1*  una 
do  timore,  l’altra  da  speranza.  L’Inghilterra,  che  non  si  era  li- 
no a quel  momento  occupata  che  della  dilatazione  de!  suo  com- 
mercio e dell’ incremento  della  propria  ricchezza  a spese  delia 
Francia,  vide  o credette  vedere  minacciali  colla  propagazione 
di  rivoltosi  principj  e colla  moltiplicazione  di  società  popolari 
comunicanti  di  massime  e di  sentimenti  coll' assemblee  fran- 
cesi, li  fondamenti  stessi  della  sua  costituzione  monarchici!.  .Es- 
sa temette,  e pensò  alle  vie  di  arrestare  la  progressione  di  tali 
massime  e di  tagliare  quelle  pericolose  corrispondenze.  La 
guerra  si  presentò  subito,  come  il  mezzo  più  sicuro  e più  pron- 
to. La  guerra  chiuderebbe  intanto  ogni  comunicazione;  la  guer- 
ra sveglierebbe  la  nazione,  unita  alla  propria  diflesa,  e darebbe 
adito  a renderla  avvertita,  e pavida  dell’interno  pericolo  di  cui 
era  minacciata.  Si  convocò  in  istraorijinario  tempo  il  Parlamen- 
to, si  domandò  mediante  la  sospensione  di  alcune  leggi  un  più 
dilatato  potere  per  li  ministri  del  Re,  onde  provvedere  alln  sa- 
lute pubblica.  Sul  momento  l'allarme  si  sparse  per  tulli  li  re- 
gni, e in  guerra  si  preparò'.  Questa  misura  che  al  principio  non 
fu  che  di  paura  e di  cautela,  si  sottomise  a calcolo,  e si  pensò 
che  il  danaro  raccolto  nei  primi  anni  della  rivoluzione  france- 
se, mediante  l’ industria  del  commercio,  potrebbe  con  vantag- 
gio mettersi  a frutto  negli  ultimi  con  delle  conquiste  sopra  la 
Francia  mediante  ima  ben  sostenuta  guerramarilliina. il  sig.  Pili 
fino  allora  freddo  nei  timori,  e restìo  alle  misure  ostili,  trave- 
duto un  tal  prospetto  si  unì  all' opinione  del  Consiglio.  1 primi 
armamenti  si  allestirono,  e i modi  si  (issarono  con  cui  raccoglie- 
re li  necessarj  slrnordinarj  sussidj. 

Intanto  In  rapida  invasione  delle  armate  francesi  nella 
Fiandra,  le  imprudenti  dichiarazioni  dell’ Assemblea,  le  nuove 
pretese  sulla  libera  navigazione  delia  Scheldn,  e li  aperti  attac- 
chi sopra  l'Olanda,  non  lasciarono  più  in  dubbio  la  necessità  di 
accorrere  a)  sostegno  d’un  governo  più  dipendente  che  alleato. 
La  ferale  catastrofe  del  Re  eseguita  a Parigi  li  11  gennaio  1793 
sopravvenne  a render  anche  onorevole  la  giusta  indegnazione 
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d' un  popolo  generoso  11  ministro  ili  FrnnciH  fu  espulso,  c In 
guerra  cominciò. 

Mentre  l'Inghilterra,  dopo  maturate  deliberazioni  indotte 
da  ragionamenti  e da  calcoli,  così  liberamente  imprendeva  In 
guerra,  la  Germania  gin  da  più  mesi  ne  ardeva,  sospintavi  da 
interessi  non  suoi,  senzn  averla  mai  essa  nè  deliberata, nè  voluta. 
La  Corte  di  s.  Peterburgo  per  la  distanza  jndifferente,  per  la  sua 
costituzione  aliena  da  t liti*  i movimenti  di  Francia,  dopo  averne 
rimiralo  come  spettacolo  i primi  avvenimenti,  incominciò  a con- 
templarne con  attenzione  l' emigrazioni  e li  effetti  che  queste 
emigrazioni  destavano  nei  paesi  e presso  le  Corti  circonvicine. 
Essa,  occupata  ogni  ora  profondamente  dei  pensieri  dell'avau- 
z’amento  della  gigantesca  sua  grandezza,  imnginò,  che  quelle  vi- 
vaci scintille,  qua  e là  disperse,  se  fossero  opportunamente 
riunite  e di  legger  soffio  alimentate  potrebbero  destare  forse  un 
incendio  non  inutile  nelle  circostanze  alle  proprie  mire;  in  ogni 
caso  poco  sarebbe  perdutp  a tentarlo.  L’ imperatrice  adunque 
accolse  con  bontà,  ed  anche  con  liberalità  li  primi  emigrali,  che 
si  portarono  a lei;  essa  si  dichiarò  la  protettrice  di  tutta  la  no- 
biltà francese.  Essa  li  appoggiò  in  tutte  le  Corti  forestiere 
e l’ incoraggi,  ( da  che  dicevano  essere  forti  di  numero  e di  a* 
derenze  interne  ) a rendersi  vieppiù  forti  colla  riunione  sotto  i 
lor  principi;  essa  li  animò  a fare  delli  ardili  tentativi,  e som- 
ministrò anche  dei  soccorsi  in  danaro  per  fare  li  primi  arma- 
menti o preparativi.  Tutto  questo,  se  fossero  in  allora  entrati  nel 
regno,  avrebbe  potuto  produrre  una  guerra  civile  in  Francia 
combattuto  con  alterne  vicende,  e forse  con  successo  se  alla  bra- 
vura si  fosse  aggiunta  la  moderazione;  ma  l’ intelletto  profondo 
di  Catlerina  contemplava  anche  più. 

Quello  unioni  armate  desiavano  In  gelosia  e l’odio  della 
Francia,  e in  mezzo  ni  furori  dell’anarchia  e del  fanatismo  nazio- 
nale era  ben  difficile  che  si  rispettassero  i sacri  limiti  delle  fron- 
tiere. Il  trattato  di  Pilniz  da  lei  (Culterinn)  promosso,  non  ebbe 
in  prima  vista  che  l’oggetto  di  unire  i due  principali  sovrani  di 
Germania  insieme  alla  difesa  di  tutt'i  limili  e delle  immunità  del- 
l’ Impero  Germanico,  dal  che  ne  discendeva,  che  se  mai  questi 
fossero  ostilmente  dalla  Francia  violali,  ambedue  si  stringevano 
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n rivendicarli  in  guerra  «perla.  Pretendesi  che  per  cementare 
vieppiù  questa  unione  erano  anche  contemplate  le  rindenuiz- 
zazioni,  che  ciascuno  dei  contraenti  prenderebbe  in  caso  di  esse- 
re tratto  a guerra  ed  a spese  dalla  violenza  de'  Francesi.  Io  non 
assevererò  dinanzi  a V.  Serali,  l’esistenza  ed  il  contenuto  di  questi 
secreti  articoli;  ma  ben  posso  assicurare  che  una  copia  di  que- 
sti articoli  come  autentica  fu  mandata  al  Re  Luigi  decimose- 
sto  dal  suo  ministro  residente  in  allora  presso  la  Corte  di  Due 
Ponti  in  Germania,  e in  quelli  articoli  si  attribuiva  alla  Casa 
d'Austria  in  compenso  1’Alsnzia,  la  Lorena,  la  Fiandra  fran- 
cete. 

Questo  trottato  una  volto  segnato,  la  Czuripa,  conoscitrice 
degli  uomini  e delle  cose,  non  ebbe  più  dubbi  sull’esito;  abban- 
donò l'effetto  olii  eventi,  dei  quali  si  tenne  sicura;  ritirò  i maneg- 
gi, e si  diede  a preparare  le  misure  sue  per  quando  la  guerra 
fosse  accesa,  l’Europa  impegnata  e le  Potenze  spossate;,  così  in 
fatti  seguì.  L’Austria,  la  Prussia  e l’Impero,  l’ Inghilterra,  la 
Olanda,  la  Spagna  e la  Sardegna  tutte  furono  ad  un  tratto  in- 
volte in  uno  guerra  generale. 

L’inaspettata  energia  e la  fortuna  delle  ormi  francesi  rese 
questa  guerra  oltre  ogni  pensiero  micidiale,  costosa,  devastatri- 
ce, così  che  appena  un  anno  di  guerra  trascorso,  l’Imperatrice 
vide  maturo  il  tempo  per  cogliere  il  frutto  de’ suoi  progetti,  e 
la  divisione  di  Polonia  fatta  senza  opposizione  di  rivali,  e con 
necessaria  acquiescenza  de’suoi  compartecipanti,  con  poca  spesa 
e poco  sangue  versolo  fu  il  premio  delle  sue  premeditazioni. 
Pertanto  la  sovversione  dell'antico  equilibrio  tra  le  Potenze 
d’Europa,  e l’estinzione  della  libertà  e del  nome  polacco  de- 
vonsi  riguardare,  come  più  o meno  immediate  conseguenze  del- 
la rivoluzione  francese. 

La  guerra,  tuttavia  guerreggiata  è gravida  d’altre  sulle 
quali  non  è oro  mio  tenia  di  avanzare  congetture. 

Il  contatto  della  Prussia  colla  Germania  per  una  parte,  col- 
l’estensione dei  limiti  e di  fertili  provincie  che  circondano  l’Im- 
pero Ottomano  dall' altro,  come  forniscono  nuovi  mezzi  qua  d'in- 
fluenza, là  d’ ingrandimento,  così  naturalmente  destano  le  rifles- 
sioni e le  meditazióni  dei  Governi  a calcolare  da  queste  cause 
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li  loro  probabili  effetti  sull’ Avvenire  forse  vicino,  e non  piaccio 
a Iddio,  die  il  One  di  questa  guerra  in  Occidente  sia  principio 
d’ un’altra  in  Oriente,  egualmente  fertile  d'inquietudine  e pro- 
duttrice di  sovversioni. 

Non  è però  la  sovversione  dei  limiti  e degl’interessi  terri- 
toriali delle  Potenze  europee,  In  sola  fatai  conseguenza  della 
Rivoluzione;  conseguenza  della  Rivoluzione  pure  è il  rinnova- 
mento di  erronee  massime  e di  secreti  odj  serpenti  nei  Gabi- 
netti e nei  Consigli  de' Principi,  contro  le  forine  di  governi  di- 
verse dai  loro,  falsamente  attribuendo  ai  nomi  ciò  che  solo  deve 
ripetersi  dalla  natura  intrinseca  delle  cose. 

Mentre  che  le  massime  di  violenza,  nel  profondo  di  alcuni 
Gabinetti,  anzi  che  ammollirsi  s’iunsprnnò,  nei  popoli  con  meno 
secreto  quelle  d' intemperante  libertà  si  diffondono;,  la  diffusio- 
ne delle  armi  francesi  ha  facilitalo  la  diffusione  dei  loro  principj. 
La  curiosità  dei  fatti  clamorosi  di  guerra  anche  nelle  busse  clas- 
si ha  portato  alla  ricerca  delle  ragioni:  le  opinioni  anche  erro- 
nee ma  favorenti  alle  proprie  passioni,  facilmente  in  ogni  paese 
si  contraggono.  Ben  è vero  che  spesse  volte  il  timor  le  ricopre, 
ma  non  però  mai  le  sradica.  Il  senso  delli  aggravi  ognor  cre- 
scenti per  i pesi  della  guerra  sempre  più  accresce  in  alcuni  le 
cagioni  di  discontento,  li  strepitosi  successi  della  rivoluzione 
somministrano  in  altri  alimento  all'ardire. 

Ogni  prudente  uomo  di  governo  dopo  aver  esaminato  la 
superficie  non  deve  certo  in  tali  tempi  di  scosse  ommettere  d’in- 
trodurre anche  lo  sguardo  in  questi  che  chiamerò  sotterranei 
d'Europa  per  riconoscere  le  tante  materie  combustibili  in  essi 
raccolte.  Una  tal  vista  non  deve  eccitare  prematuri  timori,  ma 
deve  però  ispirare  prudenti  cautele  ; come  sarebbe  un  errore 
nelle  congetture  delli  avvenimenti  futuri  l’applicare  indistinta- 
mente alle  altre  nazioni  il  Carattere,  le  affezioni  e lo  sviluppo 
delle  passioni  della  nazion  francese;  così  sarebbe  una  leggerez- 
za pericoloso  l’attribuire  tutte  le  cose  arrivate  in  Francia  al- 
l'indole di  quella  unzione,  e non  molte  di  esse  alla  generale  na- 
tura degli  uomini  in  società.  Ogni  governo  deve  forcai  suoi  po- 
poli Tapplicazione  conveniente,  e ciascuno  .deve  dall’esempio  di 
Francia  imparare,  che  contro  convulsioni  simili,  l’ unico  soste- 
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gito  è l'armonia  (ielle  riassi  e Iti  perfetta  concordia  di  tutt’l  bno- 
ni  ; e elle  Iti  veni  difesa  non  consiste  nè  in  fortezze,  nè  in  urina- 
le, ina  nel  sapere  usando  a tempo,  ora  le  dignitose  condiscen- 
denze, ora  il  pronto  rigore,  dividere  i mal  coutenti  dai  mal  in- 
tenzionati. 

II. 

1791. 

’ . , » ! • • i 

Dispaccio  di  /'ieniia  < lei  22  (jennajo  1791-2  di  Daniele  Do! fin 
ambasciatore , agl'  Inquisitori  (M)  (4). 

pag.  474. 

///.»«•  sigj  siq.ì  Colmi. 

La  venuta  del  conte  d'Artois  in  codesta  Dominante,  e la 
voce  t|iii  sparsa  che  desideri  trallenervisi  fino  a tanto  che  abbia 
tenuto  abboccamento  coll’ Imperatore,  il  quale,  come  umiliai  pi ìt 
volte  all' Eccellentissimo  Senato,  è nella  risoluzione  di  portnrVisi 
in  quaresima  col  suo  figlio  secondogenito  l' Arciduca  Ferdinan- 
do destinato  gran  duca  di  Toscana  e colle  loro  Maestà  Siciliane, 
hanno  somministrato  al  patrio  mio  zelo  delicato  argomento  su 
cui  esercitare  le  più  degne  indagini  pel  buon  ordine  e pubblico 
servizio.  Difalli  se  il  conte  d’Artois  aspettasse  in  Venezia  l’Im- 
peratore, e seguisse  tra  loro  un  abboccamento  tutti  li  Gabinétti 
d’Europa  vi  sarebbero  attenti,  ed  avrebbero  materia  onde  for- 
mare varie  congetture.  Ho  dunque  credulo  incombere  alla  mia 
responsabilità  l’ investigare  in  modo  precipuo  quali  sieno  li  sen- 
timenti di  Cesare,  e generalmente  circa  l' emergenze  ili  Francia 
ed  individualmente  circa  il  conte  d’Artois  che  avevo  ragione  di 
sospettare  aver  lasciato  Torino  per  qualche  pressante  motivo. 
Mi  è riescilo  uelli  frequenti  familiari  colloqui  che  ho  con  sua 

■ i 

H)  Segneremo  eon  IH  gli  «Ili  lotti  itali’  Arcliivio  di  S.  Fedele  in  Milano, 
'ol  IX.  58 
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Ulaestà  «li  fare  interessantissime  scoperte,  e giudico  opportuno 
rassegnarle  a VV.  EE.  poiché  ho  sperimentato  altre  volte  che 
alcuni  segreti  di  rilevanza  recati  co'  miei  dispacci  a cognizione 
dell’  Eccellentissimo  Senato  si  sono  poscia  propalati  in  maniera 
tale,  che  furono  perfino  informati  questi  Ministri  Cesarei  di  ciò 
che  io  aveva  scritto.  La  somma  prudenza  che  regola  tutte  le  de- 
liberazioni di  codesto  Supremo  Tribunale  saprà  conoscere,  se 
convengo  fare  una  comunicata  all’  Eccellentissimo  Senato  di 
tutto  od  in  parte  di  quanto  sono  per  esporre  nel  presente  divo- 
tissimo  foglio.  Parecchi  signori  francesi  fuggiaschi  dalla  loro 
patria  hanno  più  volte  sollecitalo  tanto  in  Frnnefort  chea  Vien- 
ila questo  Sovrano  ad  impegnarsi  colle  di  lui  armi  per  rislabir 
lire  lo  regia  autorità  in  sul  medesimo  piede  in  cui  trovavasi  a- 
vanti  la  rivoluzione,  cosa  però  che  ha  sempre  ricusato;  oltreché 
non  deve  spincere  a questa  Monarchia  pelli  di  lei  oggetti  poli- 
tici, vedere  la  potenza  francese  abbattuta  e sconvolta.  Egli  ha  in 
vista  particolarmente  due  motivi.  Primo,  perché  non  gli  pare 
giusto  tentare  un’impresa  difficilissima  per  costringere  i Francesi 
ad  avere  una  forma  di  governo  piultostochè  un’  nitro,  essendo 
qualunque  nazione  padrona  ir.  casa  propria  purché  non  offenda 
o molesti  li  principi  vicini.  Secondo,  perchè  la  regina  di  Fran- 
cia, amatissima  sua  sorella,  in  grazia  della  quale  soltanto  avreb- 
' be  potuto  muoversi  questa  Corte,  sarebbe  esposta  a pericolo  gra- 
vissimo ed  evidente  se  si  destasse  in  Fruncia  un  puro  sospetto 
che  l’ Imperatore  armasse  contro  lallazione  francese  a favore 
dei  Re.  Su  tale  importantissimo  particolare  fu  consultato  repli- 
ertamente  da  Cesare  il  sig.  principe  di  Cauuitz.  Egli  ha  sempre 
risposto  che  Ih  Corte  di  Vienna,  o non  deve  frammischiarsi  in 
conto  alcuno  nelle  cose  di  Francia,  o se  vuole  mischiarsi,  le  con- 
viene spiegare  tutta  l’energia  e fare  ogni  sforzo  possibile,  poi- 
ché l’ agire  con  modestia  e lentamente  sarebbe  stato  non  solo 
superfluo  ma  dannoso  per  lutti  li  riguardi.  Ma  In  risoluzione  di 
nop  prendere  alcuna  parte  la  riputava  migliore.  Il  conte  d’ Ar- 
tpis  ha  prodotto  all’Imperatore  e per  via  di  lettera  e per  via 
d’ emissari!  replicate  insinuazioni  e istanze  perchè  questo  Ga- 
binetto s’impegnasse  per  il  suo  ristabilimento  in  Francia.  S.  M. 
si  è sempre  schermita  dalle  sue  dimunde,  e vedendosi  a questi 
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ili  timi  giorni  strettii  «in  maggiori  sollecitazioni  gli  ha  scritto 
ili  proprio  pugno  ed  in  termini  precisi  che  non  entrerà  in  que- 
sto nè  in  alcun  jiffare  o negoziazione  seco  lui. 

Tutto  al  più  si  piegherebbe  a prestar  orrfcchio  alle  propo- 
sizioni del  conte  d’Artois  quando  il  re  di  Francia  gli  scrivesse, 
spiegandogli  positivamente  il  desiderio  che  la  Corte  di  Vienila 
s’interessasse  nelle  prefate  emergenze,  sii  di  che  S.  M.  Cesarea' 
si  riserverebbe  a prendere  quelle  risoluzioni  che  credesse  più 
confacenti  alla  dignità  di  questa  Corona,  nonché  al  vantaggio 
della  Regina  di  Francia.  Il  Re  di  Sardegna  ha  consigliato  il  coli- 
te d’Artois  di  partire  da  Torino  e da’ suoi  dominj.  Fu  mossa  a 
questo  passo  S.  M.  Sarda  dalli  discorsi  tenuti  nell’  Assemblèù 
nazionale  di  Parigi,  relativamente  a!  ricovero  dato  a quel  prin- 
cipe ed  altri  signori  fuggiaschi  francesi;  discorsi  tendenti  a far 
sospettare  nella  suddetta  Assemblea  che  la  Corte  di  Torino,  fosse 
il  centro  da  cui  partivano  li  piani  di  tante  trame  scoppiate  ulti- 
mamente nelle  provinole  meridionali  di  Francia,  e che  nel  Gabi- 
netto di  Torino  s’ordinasse  il  disegno  d’ ima  contro-rivoluzione. 
IN’on  era  fuori  di  ragione  il  temere  che  l'Assemblea  francese,  cosi 
facile  ad  adombrarsi  ed  a prender  partili  violenti,  potesse  occa- 
sionare una  invasione  nella  contigua  Savojn,  e forse  spingerla 
anche  più  avanci.  Per  ovviare  alla  possibilità  di  tale  disgrazia,  la 
previdenza  del  Re  di  Sardegna  ita  intimato  al  conte  d'Artois 
deportarsi  altrove,  benché  le  relazioni  della  stretta  parentela 
sembrassero  richiedere  che  si  conlinnasse  a concedergli  asilo. 
\j  Imperatore  si  lusinga  che  il  conte  d’Artois  non  prenderà  mai 
la  risoluzione  di/venire  a Vienna  senza  preventivamente  sco- 
prire se  ciò  possa  esser  grato  a S.  SI.,  nel  qua!  caso  questo  So- 

v ratto  è risoluto  di  distorlo  dall'  idea  di  tale  viaggio.  Potrebbe  pe- 
rò venirsi  all’ improvviso,  e ciò  molto  dispiacerebbe  a Cesare,  il 
quale  Ita  altresì  mostrato  vivissimo  rincrescimento,  che  il  conte 
d’Artois  possa  trattenersi  in  Venezia  Uno  a tanto  ch’egli  stesso 

vi  giunga  nella  prossima  quaresima.  Ra  simultanea  loro  preseti-1 
za  in  codesta  Dominante  quand’anche  fosse  prodotta  da  innòcui 
accidentale  combinazione,  pure  sarebbe  capace  di  fornire  prète-' 
sto  a differenti  induzioni,  e non  mancherebbe  di  sommamente  itt: 
gelosire  la  nuzion  francese;  cosa  che  ridonderebbe  senza  dotò 
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Ilio  « polente  scapito  e perfino  « rischio  dello  prezioso  vitn  dello 
Regino;  come  1»  virtù  di  VV.  EE.  può  forilmente  comprendere. 
I*er  tuli  motivi  Cesure  è tonto  nlieno  di  trovarsi  col  conte  d’ Ar- 
tois  che  sembra  disposto  a differire  lo  stia  venuta  in  Venezia,  se 
il  detto  principe  rontinnnsse  dietro  a tali  mire  a dimorarvi  lun- 
gamente, per  il  clic  si  altererebbe  anche  il  destino  del  viaggio 
«Ielle  IX  1HM.  Siciliane. 

Questi  sono  gli  oggetti  che  ho  creduto  necessario  presenta- 
re ai  venerati  ridessi  di  VV'.  EE.  e devo  deporre  per  min  inden- 
nità in  seno  di  codesto  Supremo  Tribunale  averli  io  raccolti  dal- 
li! stessa  bocca  ili  Cesare  il  quale  non  cessa  «li  guardar  con  som- 
ma clemenza  l’umilissima  mio  persona. 

Imploro  un  benigno  compatimento  ed  Ito  l’onore  ecc. 

Vienna  5212  gennaio  17!M. 

Damel  l)om\  ('nv.  Amb. 


III. 

Idem  24  detto  (,ÌI). 

• ’ t • • 

III  ed  Ecc.mi  Padroni  Colendisx. 

Dopo  la  partenza  dell’ ossequialo  dettagliato  mio  foglio  spe- 
dilo jeri  l’altro  coll’ ordinario  corriere  dei  22  corrente,  si  voci- 
ferò in  seguilo  fra  alt-tini  de’ più  ragguardevoli  personaggi  della 
Corte,  che  il  ««Mite  «l’ Artois,  staccatosi  dii  Venezia  per  portarsi 
n Vienna  era  slitto  obbligato  di  retrocedere  per  ordine  espresso 
di  questo  Sovrano.  Benché  il  fatto  fosse  analogo  a quanto  avan- 
zai preventivamente  nel  suddetto  divolo  foglio,  ho  voluto  nulla 
di  meno  procurarmene  tuta  precisa  indubitata  certezza  innanzi 
di  rassegnare  cosa  alcuna  sul  proposito  a V.e  E.e  . Ha  dunque 
cercalo  «li  aver  prontamente  bensì,  ma  senz’affettazione  un  col- 
loquio coll’islesso  Imperatore  onde  venire  in  chiaro  della  verità 
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di  così  importante  emergenza,  non  che  di  tutte  quelle  particoln- 
rità.  Iti  cognizione  delle  qunli  potrebbe  interessare  la  vigilante, 
benemerita  attenzione  di  codesto  Supremo  Tribunale 

Ho  pertanto  rilevato  dalla  bocca  medesima  di  Cesare  che 
essendo  egli  consapevole,  che  il  conte  d’Artois  nudrivn  l’idea 
di  portarsi  forse  all’  improvviso  in  Vienna,  aveva  sollecitamente 
spedili  ordini  ai  confini  di  non  lasciarlo  passar  oltre,  ed  intimar- 
gli di  non  por  piede  in  nessuno  degli  Stati  austriaci.  Difatti  il 
sig.  conte  suddetto  nell’ intenzione  di  venire  ad  abboccarsi  con 
questo  Sovrano  sull’ incidenze  attuali  della  Francia,  era  giunto 
sino  a Lubiana,  dove  gli  fu  dichiarata  l'assoluta  volontà  dellTm- 
perntore  di  ritornare  indietro;  ni  qual  comando  fu  costretto  di 
tosto  obbedire.  S.  M.  mi  assicurò  aver  di  nuovo  fallo  decisameli 
te  sapere  n quel  principe,  che  non  vuol  entrare  seco  lui  in  nes- 
sun affare  o negoziazione,  che  ricusa  assolutamente  accordar- 
gli un  abboccamento  nè  in  Vienna  uè  in  qualunque  altra  parte, 
e che  nelle  circostanze  in  cui  si  trovo,  gli  negherà  mai  sempre 
asilo  nei  dominii  Osarci. 

Asserì  l'Imperatore,  che  la  ragione  principale  per  cui  agi- 
va in  tal  maniera  era  il  saper  di  certo,  che  I’  Assemblea  Nazio- 
nale di  Parigi  ed  in  generale  la  unzione  francese  stava  attenta 
ni  passi  dell’ accennato  principe,  e che  vedendolo  accollo  alla 
Corte  di  Vienna  poteva  ingelosirsi  e macchinar  qualche  cosa  di 
sinistro  contro  il  He  e la  Regina,  giacché  i Francesi  hanno  sem- 
pre dimostrato  sospetto  e timore  che  Cesare  volesse  inviare  con- 
tro di  loro  un' annata  possente  per  operare  una  controrivolu- 
zione. Perchè  dunque  qualche  spirito  inquieto  e mal  intenzio- 
nato non  desse  corpo  a tali  supposizioni,  e desumesse  pretesto 
d’inveire  forse  contro  l’istessn  Regina,  questo  Sovrano  ha  chiu- 
so tutt’i  suoi  Stati  al  conte  d’ Arlois,  come  altresì  in  generale 
a tutt’i  fuggiaschi  francesi. 

Avevo  inoltre  scoperto  che  il  sig».  Colonne,  fu  ministro  di  fi- 
nanze in  Francia  fuggiasco  aneli’ egli  dalla  sua  patria,  era  giun- 
to jeri  in  Vienna  nascostamente,  e che  n’ern  partito  dopo  il  sog- 
giorno di  poche  ore.  Approfittai  pertanto  dell’adito  che  mi  da- 
va S.  M.  a dialogare  per  metterla  con  destrezza  su  tal  discorso, 
e maggiormente  accertarmene.  L'Imperatore  si  aperse  meco 
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con  somma  clemenza  palesandomi  che  il  sig.  di  Colonne  era  real- 
mente qui  arrivato,  che  aveva  ricevuto  dal  medesimo  una  pro- 
lissa lettera  in  cui  pretendeva  provare  che  In  Corte  di  Vienna 
doveva  impiegare  le  sue  armi  per  ristabilire  in  Francia  la  re- 
gia autonomia  ancorché  quel  Monarca  non  la  richiedesse,  poi- 
ché conveniva  reintegrarlo  ne’  perduti  diritti  anche  suo  malgra- 
do, essendo  questa  una  causa  comune  a luti’  i Sovrani.  Cesare  pe- 
rò mi  disse  che  invece  di  rispondere  alla  detta  lettera  che  aveva 
trovato  ridicola  e stravagante  in  tutt’i  sensi,  aveva  fatto  intimare 
al  sig.  Caloime  di  partire  tosto  da  Vienna  e dai  domimi  austria- 
ci. Mi  si  fa  supporre  ch’egli  abbia  preso  la  strada  d’Italia,  e sia 
per  transitare  sul  territorio  dellu  Serenissima  Repubblica. 

Un  simile  ordine,  benché  in  termini  più  miti,  è stalo  in- 
giunto a parecchi  altri  Francesi,  i quali  infatti  hanno  abbando- 
nato questa  capitale.  S.  M.  si  espresse  esserle  grato  che  siano 
note  tali  disposizioni  riguarda  ai  Francesi,  poiché  o questi  sono 
contro  la  Rivoluzione  e allora  se  la  Corte  di  Vienna  li  accoglie, 
fa  insospettire  l’Assemblea  nazionale,  o questi  sono  a favore  del- 
la Rivoluzione,  e in  lai  caso  spargono  massime  di  una  libertà 
sregolata,  che  torna  a danno  dei  sudditi  e del  Sovrano. 

Mi  replicò  che  tal  direzione  tenuta  specialmente  verso  il 
conte  d’Artois  non  poteva  esser  tacciata  di  superfluo  rigore, 
mentre  se  lo  stesso  Re  di  Sardegna  che  finalmente  è suocero  di 
quel  principe  lo  aveva  fallo  partire  du’suoi  Stati,  molto  più  do- 
veva essergli  impedito  l’accesso  nei  Dominj  austriaci,  non  aven- 
do egli  Cesare  alcuna  immediata  relazione  di  sangue  con  quel 
principe,  ed  essendo  anzi  obbligato  di  misurare  su  di  ciò  i suoi 
passi. 

Non  oso  scrivere  tutte  queste  cose  direttamente  all’ Eccel- 
lentissimo Senato  per  li  motivi  dettagliali  nell'altro  ossequiato 
inio  foglio  dei  22  corrente  e credo  opportuno  rassegnarle  sol- 
tanto a codesto  supremo  Tribunale.  Supplico  per  altro  1’  innata 
clemenza  di  Vostre  Eccellenze  a voler  nel  modo  che  la  somma 
loro  prudenza  riputerà  il  più  adattato  far  sapere  agli  Eccellen- 
tissimi sig.  Savii  o all’ Eccellentissimo  Senato,  che  io  non  man- 
co di  vigilanza  nelle  attuali  contingenze,  ed  a salvare  la  mia  res- 
ponsabilità onde  non  abbia  a comparire  negligente  e trascurato. 
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E siccome  mi  sembra  esser  utile  che  i prefoli  argomenti  per  la 
loro  granitissima  rilevanza  giungano  sollecitameute  a cognizio- 
ne ili  W.  EE.  così  stimo  del  mio  dovere  inoltrare  la  presente 
umilissima  lettera  con  espressa  apposita  spedizione  per  la  quale 
quando  piaccia  loro  rimborsarmi  della  spesa  potrebbero  aver  la 
degnazione  di  commettere,  che  ne  sia  passata  la  bonificazione 
al  mio  agente  in  Venezia  Luigi  Ballerini. 

Ho  l’onore  di  professarmi  col  più  profondo  ossequio. 

Vienna  lunedì  24  gemi.  1790. 
alle  ore  3 dopo  messo  giorno. 


Di  Vottre  Eccellenze. 
Daniel  Dolfin  Proc.  Cai).  Àmb. 


IV. 

Pag.  175  (M). 

Naples.  Fontana  12  juillet  envove  extrait  d*  une  lettre  de 
I’  Empereur  au  roi  de  Naples,  de  Padoue  4 juillet,  portant, 
qu’  il  s’  est  decide  à demander  aux  court  de  Madrid,  de  Lon- 
dre!, de  S.  Petersbourg,  de  Berlin  et  de  Naples  si  elles  veulent 
se  rejoindre  à lui  pour  aller  au  secours  du  roi  de  Franca,  et 
après  toutes  d'  accord  intimer  à l’ Assemblée  nationnle,  ou  de  le 
relabtir  dans  sa  legiliine  autorilé,  ou  qu’  ils  soutiendrnient  ses 
droits  royaux  avec  toutes  leurs  forces  réunies. 

Il  ajoute  qu’il  n’y  a rien  ancore  de  decidé  à Naples  (1). 


(t)  Questa  nota  e molte  altre  fra  le  carte  relative  a Venezia  -1796-1797 
nell’  Archivio  di  S.  Fedele  a Milano,  io  credo  di  carattere  del  commissario 
Bassa),  incaricato  dal  Governo  francese  ai  tempi  della  veneta  democrazia,  di 
asportare  gii  atti  relativi  alla  Francia,  di  parecchi  de' quali  si  vede  aver  egli 
fatto  soltanto  gli  eatratti. 
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V. 


Dispaccio  del  Residente  Fontana  in  Napoli  4 ottobre  4791  (M). 

Pag.  479. 

Serenissimo  Principe. 

Mi  condoni  l'Eccellentissimo  Semiio  se  trovandomi  all’  estre- 
mità dell’Italia  io  ardisco  di  tenergli  proposito  di  ciò  che  avell- 
ile in  fondo  alla  Germania,  ma  le  intime  relazioni  di  questo  Cor- 
te con  S.  M.  l'imperatore  e li  frequenti  corrieri  che  qui  perven- 
gono mettendomi  a portata  di  avere  con  sollecitudine  degl’ im- 
portunti e non  scarsi  rapporti,  crederei  mancare  al  mio  dovere 
ed  ai  pubblici  comandi  se  mi  astenessi  dal  farlo. 

iNella  fiducia  perciò  che  possa  essere  dalla  benignità  di  V.  S. 
e di  VV.  EE.  con  il  solito  compatimento  accollo,  io  m'accingo 
n riportarle  tutto  ciò  che  qui  si  dice  essersi  trattalo  e concluso  a 
Pilnilz  tra  S.  M.  l’imperatore  ed  il  sovrano  di  Prussia,  non  già 
da  vaghi  discorsi  raccolto,  ma  da  riputalo  mezzo  derivatomi. 

Posso  adunque  con  qualche  fermezza  rappresentare  che  tra 
le  altre  cose,  si  è da  loro  fermato  un  trattato  di  alleanza,  prima 
base  del  quale  si  è che  abbia  ad  esservi  tra  essi  una  perfetta  pa- 
ce e corrispondenza,  scambievolmente  impegnandosi  di  mante- 
nerla nell’  Impero  : di  metter  in  opera  ogni  cura,  ed  anco  occor- 
rendo la  forza,  perchè  non  si  abbraccino  da  quei  popoli  le  mo- 
derne massime  d’indipendenza,  sicché  non  abbia  a risentirne 
pregiudizio  la  sovranità  de’ principi,  l’ordine  e la  subordinazio- 
ne; opponendosi  a qualunque  novità  ed  a qualunque  tanto  ester- 
no che  interno  tentativo,  diretto  a cambiare  I’ attuai  sistema  dei 
rispettivi  governi. 

E datasi  scambievolmente  sacra  parola  di  mantener  tra  es- 
se una  perpetua  pace,  tolta  l’antica  rivalità  dei  loro  gabinetti, 
convennero  di  riformare  a poco  a poco  quei  corpi  di  truppa  che 
respettivomente  intrattenevano  nelle  conGnnnli  provincie,  onde 
sopra  vegliarsi  e cosi  poter  liberamente  trasferire  in  ora  le  altre 
sulle  frontiere  della  Francia,  nel  pur  determinato  oggetto  di  ri- 
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metter  in  quel  regno  la  legittima  degradata  sovranità  dietro  le 
molte  istanze  in  tale  incontro  loro  prodotte  da  Monsieur  e dal 
conte  d’ Arlois  come  dalla  dichiarazione  da  essi  segnala  il  dì  27 
agosto  che  sarà  già  nota  a V.  S.  ed  a VV. EE.che  pure  tuttavia  in 
esemplare  le  umilio,  la  quale  fu  già  fatta  diffondere  col'e  stampe 
onde  pervenire  potesse  a cognizione  di  Luigi  XVI,  prima  che 
sottoscrivesse  la  Costituzione,  che  nulla  ostante  segnò  nella  gior- 
nata del  13  settembre  spirato. 

Confidano  però  i principali  contraenti  di  essere  in  così  gran- 
de oggetto  coadiuvati  da  altre  potenze,  e ne  ebbero  le  più  ampie 
offerte  anche  per  parte  dell’ imperatrice  delle  Russie  che  spedì 
corrieri  alle  Corti,  e sino  a questa  pure  ne  pervenne,  con  li  quali 
fece  sapere  che  riguardava  come  causa  comune  di  tutl’i  sovrani 
quella  del  Re  di  Francia,  e che  avrebbe  in  luti  e le  misure  secon- 
dato P imperatore  Leopoldo. 

Nola  è già  l'adesione  del  re  di  Svezia  e la  risposta  di  que- 
sta Cbrte  e di  quella  di  Torino,  e lasciatosi  alquanto  imporre 
quella  di  Spagna  dalla  scaltrezza  d'un  emissario  dell’Assemblea, 
che  tentò  di  farle  credere  che  si  sarebbero  accolti  i di  lei  buoni 
uffìzi!  per  un  componimento,  è già  uscita  dall'inganno,  rilevato 
avendo  che  contemporaneamente  si  erano  spedili  due  altri  emis- 
sari 111,0  a Vienna,  l’altro  in  Inghilterra  per  tentar  di  dividerei 
partiti,  ed  aver  tempo  frattanto  di  terminar  le  sue  operazioni  ; 
quindi  ritornò  nei  suoi  primi  passi  ed  aderenti  disposizioni,  e 
l'ambasciatore  D.  Fernando Ruves  che  condottosi  (in  errore)  ei 
stesso,  indusse  pure  in  errore  quel  ministero,  in  aggiunta  all’  ar- 
bitrio presosi  di  modificare  la  nota  dichiarazione,  si  erede  già  in- 
teramente decaduto  dallo  grazia  del  suo  sovrano. 

Intanto,  rimessosi  in  attività  quel  Gabinetto,  condusse  nella 
sua  opinione  anche  In  regina  di  Portogallo  che  non  essendo  ìli 
grado  di  esibire  delle  truppe,  offerse  undici  milioni  di  Crosade , 
due  de' quali,  di  già  passati  sotto  titolo  di  sussidio  al  Re  di  Sve- 
zia, da  lui  s’impiegano  negli  ultuali  suoi  armamenti. 

L’Inghilterra  poi  non  vuole  dichiararsi,  e pensando  di  con- 
tinuare « trai*  vantaggio  negli  oggetti  di  commercio,  si  tenta  al- 
meno di  tenerlo  neutrale,  essa  però  impiega  delle  somme  per  te- 
ner fomentati  i partiti,  non  tornandole  conto  che  si  rimetta  il 
Vac.  IX  39 
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buon  ordiue  in  Francia,  ed  altre  ne  spende  del  pari  per  fomen- 
tar  il  mal  contentamento  delle  colonie  francesi  in  America,  e se 
alcuna  di  queste  sarà  per  sottrarsi  intieramente  dalla  dipenden- 
za francese  si  vuole  disposta  a prenderla  sotto  la  sua  protezio- 
ne, non  gin  per  rendersene  padrona  ma  per  garantirle  una  total 
libertà  ed  indipendenza  rendendo  così  una  perfetta  pariglia  alla 
Francia  di  quanto  essa  operò  riguardo  alle  colonie  inglesi  co- 
stituite ora  in  separata  indipendente  repubblica. 

Attendono  pertanto  i due  collegati  monarchi  le  ultime  ri- 
sposte dellu  Francia  per  concertar  quindi  le  misure  da  prender- 
si, e frattanto  si  traspira  che  seco  loro  concertarono  non  di  at- 
taccare i Francesi  colle  armi,  ma  d'interdire  ogni  comunicazio- 
ne con  quel  regno  tanto  per  la  via  di  terra  che  dì  mare,  ridu- 
cendosi le  truppe  de’ collegati  ai  confini,  ad  oggetto  di  tentar  con 
una  imponente  negoziazione  a ristabilire  nel  suo  primitivo  esse- 
re quella  monarchia,  nè  uso  avrà  a farsi  della  milizia  che  per  res- 
pingere gli  attacchi,  o per  accordarla  a quelle  provincie  che  vo- 
lontariamente lo  chiedessero  in  soccorso. 

Tutto  ciò  per  altro  non  è che  in  progetto  dovendo  nella  si- 
tuazione del  piano  concorrere  tutte  le  Potenze  componenti  la  le- 
ga, ciò  che  porterà  una  lunga  dilazione,  e perciò  mi  riservo  in 
seguito  a proseguire  a V.  8.  ed  a VV.  EE.  In  relazione  di  quel 
più  che  mi  riuscirà  di  rilevare  con  maggior  fondamento,  essen- 
do intanto  della  loro  sapienza  il  riflettere  sulla  convenienza  od 
inconvenienza  dell’ anzidetto  progetto,  rispetto  specialmente  alla 
parte  del  mare,  mentre  libera  la  sortila  tanto  de’  legni  da  guer- 
ra che  di  lla  numerosa  mercantile  marina,  non  avendo  le  prin- 
cipali contraenti  potenze,  squadre  da  opporvi»!,  esposte  reste- 
rebbero agl’insulti  de’ Francesi  le  coste  di  molti  Stati,  i quali  o 
non  hanno  forza  marittima  per  garantirsi,  o ai  confronto  si  tro- 
vano inolio  inferiori. 
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VI. 

• ' ‘ * 1 ‘ ì t * 

Idem  del  6 dicembre  1791  (M). 

Seresissjmo  Pri>cipe. 

Sarà  di  già  noto  n V.  Ser.tàed  a VV.  EE  che  S.  M.  l’impe- 
rntore  fece  rimettere  alle  Corti  di  Russia,  di  Prussia,  Spagna 
e Turino  come  a questa  di  iVapoti  una  nota  giustificativa  il  suo 
cambiamento  rapporto  gli  affari  di  Francia.  Espone  in  essa  al- 
l’ incirca  che  mutate  le  circostanze  era  pure  ragionevole  di  cam- 
biare consiglio,  e che  la  situazione  in  cui  trovavnsi  Luigi  XVI, 
prima  che  accettasse  la  Costituzione,  esigeva  di  mostrarsi  pronti 
a soccorrerlo  onde  restar  non  avesse  intieramente  oppresso,  e 
vittima  forse  del  furore  de’ suoi  nemici,  ma  dacché  solennemen- 
te devenne  ad  un  tal  atto,  dichiarando  di  farlo  liberamente,  non 
conveniva  eccitare  di  nuovo  quei  popoli  contro  di  lui,  e giacché 
trovovansi  divisi  tra  loro  in  tanti  partiti,  non  condurli  ad  un  solo 
fomentandolo  a nuovi  eccessi  con  perdere  la  speranza  di  più  ri- 
condurli alla  ragione.  Che  non  dimetteva  però  il  pensiero  di  so- 
pra vegliare  a quegli  affari,  anzi  conoscendo  necessario  di  farlo, 
non  cesserebbe  d’attenzionp,  e qualora  nuove  insorgenze  esiges- 
sero che  avesse  a prendervi  parte,  sarebbe  nuovamente  disposto 
ad  unirsi  con  esse  per  verificare  in  allora  quel  piano  che  in  pre- 
sente non  trova  opportuno  di  concertarsi.  Con  private  e confi- 
denziali sue  lettere  poi  a questa  sua  sorella  regina,  che  con  quel- 
la libertà  che  le  dona  la  sua  stretta  attinenza  erosi  seco  lagnata 
del  di  lui  cambiamento,  soggiunse:  che  ndh  essepdo  solito  di  fa- 
re ad  essa  alcun  arcano  delle  sue  direzioni  o dei  motivi  che  le 
promuovono,  sapere  le  faceva  che  altre  ragioni  ed  altri  politici 
riflessi  ancora  lo  avevano  indotto  a cambiare  di  sentimento. 

Prima  di  tutto,  che  sino  dal  principio  orasi  disanimato  in  vi- 
sta che  olii  {li  lui  inviti  negativamente  rispose  l'Inghilterra,  in 
modo  insignificante  la  Prussia  ed  esitò  molto  a decidersi  la  Spa- 
gna. Che  indi  la  regina  di  Napoli,  contemporaneamente  all’atto 
dell'accettazione,  li  aveva  fatto  in  cauto  modo  pervenire  una  let- 
tera che  altra  ne  conteneva  del  Re,  colle  quali  ambidue  lo  esor- 
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Invano  h non  fare  alcun  passo  per  timore  appunto  di  concitare 
quei  popoli  all’  unione,  e renderli  più  atti  «Ila  vendetta  : che  non 
essendo  possibile  che  il  nuovo  strano  sistema  prender  possa  una 
stabile  consistenza,  era  da  sperarsi  che  calato  l’entusiasmo  ed  il 
delirio  da  cui  si  trova  invaso  il  popolo,  conoscesse  olla  fine  in 
qual  errore  lo  avevano  indotto  alcuni  violenti  fanatici  col  più 
grande  suo  pregiudizio,  quali  non  |>olrnnno  a lungo  sostenere  il 
precario  presente  loro  credito,  e perciò  era  da  supporre  che  suc- 
ceder avessero  circostanze  tali  che  esigessero  un  nuovo  ordine 
di  cose,  per  cui  sarà  a ricadere  nel  Re  uno  maggiore  autorità, 
o potrà  esso  senza  esporre  la  sua  vita  ricercare  con  confidenza 
gii  estremi  soccorsi:  che  perciò  tanto  l'ima  che  l’altro  lo  prega- 
vano d'interporsi  presso  i principi  emigranti  affine  di  persuaderli 
ad  attendere  dal  tempo  ciò  che  tentare  patentemente  non  pote- 
vano dal  più  grande  azzardo,  e forse  senza  speranza  d’un  esito 
corrispondente.  Oltre  questi  molivi,  riflessi  politici  d’altra  na- 
tura vieppiù  da  vicino  interessanti  le  sue  cure,  attesa  la  posizio- 
ne de’suoi  Stali  d’Europa,  questi  richiamano  la  sua  vigilanza, 
ed  una  prudente  riserva:  che  dopo  la  Convenzione  di  Keichen- 
bach,  quantunque  continuasse  una  buona  amicizia  e corrispon- 
denza tra  esso  lui  e la  imperatrice  delle  Russie,  pure  non  esisteva 
fra  loro  la  prima  intimità:  che  nolo  essendogli  non  acquietarsi 
la  medesima  sulle  novità  della  Polonia  che  per  iutiero  la  esclu- 
dono dalla  passata  influenza  in  quel  governo,  se  gli  rendevano 
sospette  le  sollecitazioni  clic  per  parte  di  essa  imperatrice  deriva- 
vano tanto  a lui  che  al  Re  di  Prussia  onde  persuadersi  a pren- 
dere prontamente  un  diretto  interesse  nelle  cose  di  Francia, 
mentre  dal  di  lei  eimto  offriva  di  contribuirvi  più  col  denaro 
che  con  la  forza;  temeva  che  qualora  li  scorgesse  impegnati  in 
una  guerra  a questa  parte,  fosse  essa  per  fare  sentire  il  suo  ri- 
sentimento alla  Polonia  di  cui  non  ha  per  anco  riconosciuta  la 

nuova  Costituzione  nè  accolto -la  scelta  del  nuovo  Re:  che  in  vi- 

% 

sta  adunque  di  tutto  ciò  credeva  abbastanza  giustificata  la  sua 
condotta  rimettendo  a questa  reale  sua  sorella  anche  in  copia 
le  accennale  lettere  in  comprovazione  delle  cose  ad  essa  rappre- 
sentate. 
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Lettera  da  Parigi  dell'amb.  Àlmorò  Pisani  30  aprile  1702  (M). 

111. mi  ed  Ecc.mi  sig.  Padroni  Colendis$i>(  lag. ri) 

, Procurandomi  di  riscontrare  l’ossequiato  foglio  di  VV.  EE. 
dei  7 cad.  non  posso  che  assicurare  di  nuovo  codesto  eccellentis- 
simo supremo  Tribunale  di  tutto  il  mio  impegno  nel  secondare 
e salutari  sue  viste  nelle  scoperte  delle  imprudenti  persone  che 
hanno  di  costà  incomincialo  una  corrispondenza  con  questa  so- 
cietà di  Giacobini,  e solo  a maggior  dilucidazione  del  vero  e per 
non  entrar  nelle  treccie  posso  aggiungere,  che  per  tull'i  riscon- 
tri che  tengo,  le  persone  indicate  nelle  lettere  di  VV.  EE.  sono 
totalmente  immuni  di  Sospetto  in  questo  parlicolar  allure. 

Il  sig.  Builli  già  maire  non  frequenta  punto,  anzi  è odialo  e 
perseguitalo  dalle  società;  il  sig.  De  Condorcet  è ber. e uno  dei 
gran  moventi,  ma  non  comparisce  che  di  rarissimo,  e non  è che 
nel  profondo  delle  gran  trame,  oltreché  la  persona  che  ne  ha  a- 
perto  la  proposizione  olla  società  mi  è nota,  ed  è il  sig.  Manuel 
ora  procuratore  della  comunità  che  molto  scrive  senza  esser  let- 
terato, ed  a questo  la  rieercn  era  ventila  fatta,  com’egli  dice,  per 
un  terzo  canale  d'  un  francese  suo  amico. 

Penetrato  come  sono  dalla  somma  importanza  della  cosa, 
non  tralascierò  certamente  ninna  di  quelle  diligenze  che  il  mio 
zelo  non  meno,  che  il  mio  rispetto  per  gli  ordini  dell’EE.  VV. 
devono  inspirarmi.  Informato  l'eccellentissimo  Senato,  per  quan- 
to la  debolezza  de’  miei  talenti  comporla,  del  preciso  e veridico 
stato  delle  cose  di  qui  dai  rispettosi  miei  numeri  ad  intera  co- 
gnizione dei  fatti  ed  a prevenzione  dell’ avvenire,  credo  di  depo- 
sitare nel  seno  della  prudenza  dell’EE.  VV.  un  caSo  eminente 
del  quale  ho  potuto  penetrare  il  mistero,  e che  fortunatamente 
è ancora  un  secreto  per  questo  pubblico  come  è a desiderare 
che  lo  sia  sempre  almeno  per  ora. 

Esistendo  qui,  e da  qualche  tempo  dei  dubbj,  che  oltre  la 
corrispondenza  pubblica  esistesse  una  corrispondenza  secreta 
tra  questi  sovrani  e la  Corte  di  Vienna,  appena  arrivato  al  Mi- 
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ìiistero  il  gip.  Dumouriez  furono  secretamente  Arrestale  delle 
persone  verso  le  frontiere,  ed  intercettata  la  corrispondenza.  Le 
persone  che  s’ incaricarono  di  questa  operazione  rimisero  al  si- 
gnor Dumouriez  le  copie,  ma  vollero  ritenere  gli  originali  pres- 
so di  sè.  Il  ministro  guardò  il  silenzio,  ed  il  Re  e In  Regina  e- 
rano  ignari  dell’ accaduto  quando  si  deliberò  nel  Consiglio  se  si 
dovesse  o no  dichiarare  la  guerra  alla  Casa  d'Austria.  , 

Il  Re  ero  alieno  da  questo  partito.  La  regina  si  mostrò  fu- 
riosa che  si  pensasse  a questo  passo  di  violenza  contro  In  sua  fa- 
miglia, e già  tanto  ave»  potuto  colle  sue  parole,  ed  insinuazioni 
sull'annuncio  del  Re,  che  il  martedì  si  era  presa  la  risoluzione  di 
dimettere  tutti  li  ministri  attuali  e di  fare  in  tulli  li  dipartimen- 
ti nuovi  ministri.  Il  cav.  di  Coigny  persona  sempre  attaccata  al 
Re  ed  alla  Regina,  quello  che  l’anno  scorso  si  spedi  a Coblentz 
per  parlamentare  coi  principi  fratelli,  cra  ni  secreto  non  solo,  ina 
alla  lesta  di  questa  particolare  corrispondenza  e ne  aveva  con 
l’intelligenza  della  Corte  di  Vienna  la  firma.  Le  conferenze  si 
tenevano  nell’ appartamento  dello  regina  ed  il  Re  vi  assisteva 
qualche  volta.  Questo  signore  sentendo  deliberare  di  cacciare 
tutti  gii  attuali  ministri  in  questo  momento,  sebbene  non  dotato 
di  gran  talenti,  privo  non  era  d’  un  fondo  di  buon  senso,  vide  per 
ciò  aperto  il  precipizio  in  cui  la  Corte  secondo  lui  andava  a gil- 
tarsi  e tanto  disse  che  persuase  il  Re  e rallentò  la  regina.  Fu 
dunque  il  mercoledì  presa  la  determinazione  di  seguir  l'opinione 
del  Consiglio  e di  dichiarare  la  guerra.  Il  sig.  Dumouriez,  che 
fino  allora  aveva  guardato  il  silenzio,  fu  in  allora  che  si  presen- 
tò al  Re,  e dichiarò  a S.  M.  che  aveva  in  mano  carte  e le  prove 
della  doppia  corrispondenza,  e dopo  un  lungo  discorso  cercò  di 
provare  a 8.  M.  che  il  suo  trono,  sebbene  in  apparenza  meno 
brillante,  era  però  più  solido  che  mai  e sicuro  per  la  sua  pros- 
perità,. ch’egli  Dumouriez  s’offriva  di  seppellirsi  sotto  le  rovine 
quando  vi  fosse  chi  volesse  abbatterlo;  concluse  anche  ch’era  di 
precisa  necessità,  che  S.  Iti.  procedesse  per  una  strada  sola,  e 
che  in  voler  tenere  il  piede  su  due  sentieri  porterebbe  infallibil- 
mente una  caduta,  e chi  sa  quanto  funesta  e dannosa;  che  le  de- 
terminazioni che  si  mondassero  a Vienna  fossero  accompagnale 
do  una  carta  che  contenesse  li  stessi  sentimenti  ; che  li  dispacci 
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fossero  segnati  dal  cav.  di  Coigny  per  non  lasciar  a Vienna  dnb- 
bio  sull’intenzione  di  S.  IH.  Il  Re  s’arrese  alle  domande  e parve 
esser  penetrato  delle  ragioni  messe  in  vista  dal  ministro.  Si  por* 
lò  pure  dalla  regina,  tenendo  a S.  M.  presso  a poco  lo  stesso 
discorso.  Questa  principessa  non  potè  dissimulare  la  sua  sorpre- 
sa estrema  ed  il  dolore  della  scopet  ta  e dell' arresto  della  cor- 
rispondenza, nè  seppe  risparmiare  dei  forti  rimproveri  al  signor 
Dumouriez;  gli  ridomandò  le  sue  carte. 

Il  medesimo  cercò  tranquillamente  nell’ imperiosità  del  mo- 
mento la  giustificazione  della  sua  condotta,  rimarcò  a S.  M.  che 
con  suo  dispiacere  e con  pericolo  d’ ambedue,  le  carte  originali 
erano  rimaste  in  muno  alle  persone  che  l’ avevano  alle  frontiere 
arrestate  e non  avevano  voluto  a lui  trasmettere  che  le  copie. 
Ee  fece  vedere  il  pericolo  in  cui  S.  SI.  rimaneva  sempre  esposta 
presso  la  nazione,  se  non  prendeva  una  volta  un  parlilo  deciso, 
ed  un  consiglio  finale  dalia  necessità  dei  tempi.  Uopo  una  lunga 
conferenza  la  lasciò  più  nel  dolore  che  nella  persuasione. 

Ho  l'onore  di  baciare  a cadauno  di  VV.  EE.  riverentemen- 
te le  mani. 


Vili. 

Dispaccio  Fontana  da  Napoli  15  maggio  4792  (31). 

Due  punti  mancavano  a render  intera  la  relazione  che  mi 
sono  onorato  d’umiliare  a V.®  S.®  ed  a VV.  EE.  col  possalo 
mio  numero,  riguardante  le  circolari  del  nuovo  re  d’Ungheria 
per  richiamare  al  sospeso  concerto  le  note  Potenze,  I’  uno  cioè 
dinotante  gli  articoli  del  piano,  l’altro  le  risposte  di  questa  Cor- 
te al  pervenutole  invito.  Potendo  in  oggi  soddisfare,  questa  man- 
canza, annunzierò  in  primo  luogo  eh’ essi  articoli  in  due  parti  si 
dividono,  gli  uni  relativi  a ciò  che  esiger  si  vuole  dallo  Francia, 
gli  altri  ai  mezzi  di  sostenere  la  domanda  e difendersi  dagli  at- 
tacchi della  medesima.  I primi  sono  già  conosciuti;  tuttavia  non 
m’asterrò  dal  ripeterli. 
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Esigere  dunque  si  vuole  dallo  Francia,  primo:  che  abbia  a 
ridurre  le  sue  truppe  sul  piede  di  pace  ritirando  l’annata  appo- 
stola ai  confini;  secondo,  che  siano  dissipate  quelle  unioni  che 
hanno  per  istituto  di  propalare  negli  altri  Stoti  le  libere  massime 
che  tendono  a sovvertire  l'attuale  loro  sistemo;  terzo  che  sop- 
prima i club  e tutte  quelle  altre  unioni,  che  professano  massime 
contrarie  al  governo  monarchico  che  anche  p-lla  Costituzione  de- 
vono sussistere  in  Francia;  quarto  che  eseguisca  i trattati  colla 
redinlegrazione  dovuta  ai  principi  della  Germania  possidenti 
nell’ Alsazia  e Lorena  e colla  restituzione  al  Papa  delle  provin- 
cia delle  quali  viene  spogliato. 

Gli  articoli  che  si  propongono  alle  Potenze  aderenti  al  con- 
certo sono  i seguenti  : primo,  1'  unione  di  rispettabili  forze  atte 
a respingere  ogni  tentativo  d’invasione  per  parte  dei  Francesi 
negli  alieni  lerritorj;  che  ogni  Potenza  fornisca  quel  numero  di 
milizia  che  sia  corrispondente  alle  proprie  forze,  ed  ai  gradi  d’in- 
teresse elle  la  chiamano  ad  unirsi  in  questo  concerto,  e che  quelle 
che  per  la  loro  situazione  non  fossero  a portata  di  somministrare 
dell’ effettive  truppe,  fornir  abbiano  tu  loro  tangente  in  denaro  a 
favore  di  quell’ altre  che  ne  mettessero  in  piedi  un  numero  su- 
periore; che  siccome  non  si  propone  d'annichilare  la  nuova  Co- 
stituzione, ma  di  lasciarvi  sussistere  tutto  ciò  che  non  si  oppon- 
ga alla  conservazione  del  governo  monarchico,  e che  se  si  po- 
nessero in  facoltà  gli  emigrati  d'agire  a loro  arbitrio,  potreb- 
bero aver  in  mira  di  rovesciare  affatto  il  nuovo  sistema,  così 
debbano  questi  tenersi  sempre  subordinati  ai  comandanti  delle 
concertale  Potenze  ; terzo,  che  tutte  quelle  Potenze  che  si  trova- 
no disposte  a concorrere  in  questa  causa  abbiano  prontamente 
( ciò  clic  ho  riferito  anche  nel  passalo  numero  ) a fornire  i pro- 
prj  ministri  in  Vienna  delle  occorrenti  istruzioni  <•  facoltà  per 
discutere  e convenire  sull’ accennate  proposizioni,  ma  se  poi  un 
tale  congresso  occorresse  in  seguito  convocarsi  nuovamente,  ver- 
rà destinato  un  luogo  a portata  del  confine  della  Francia  per 
esser  protetto  dall' armi  delli  principi  collegati. 

Venerdì  notte  poi  si  sono  spedili  da  questa  Copte  a quella 
di  'Vienna  col  ritorno  del  corriere  le  sue  risposte,  colle  quali  ac- 
cettando I*  invito,  vennero  rilasciate  all’ ambasciatore  marchese 
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del  Gallo  le  occorrenti  istruzioni  per  prepararsi  alle  proprie  con- 
ferenze. 

Frattanto  si  continuano  qui  le  disposizioni  di  difesa  per  non 
soffrire  il  minacciato  insulto,  e furono  spedite  a Gaeta  dodici  del- 
le avvisate  lande  cannoniere. 

Si  raddoppiano  li  cannoni  nelle  già  esistenti  batterie  a di- 
fesa del  porto  e della  rada. 

Alcune  di  nuove  se  ne  erigono  lungo  la  spiaggia  di  questo 
carattere,  tra  le  quali  una  di  18  cannoni  al  cantiere  Caslellama- 
re.  Si  è spedito  un  uffìziale  generale  ingegnere  a riconoscere  le 
altre  coste  sul  Mediterraneo  che  fossero  esposte,  onde  munirle 
d’opportune  difese.  Il  vascello  Tancredi  non  più  verificherà  la 
sua  destinazione  in  convoglio  ma  resterà  qui  armato  unitamente 
alli  due  altri  il  Guiscardo,  la  Partenope  ed  alcune  fregate. 

La  Corte  di  Torino,  nell'atto  di  far  comunicare  a questa 
col  mezzo  del  suo  ministro,  il  piede  di  gitemi  cui  fu  costretta 
di  ridurre  tutte  le  sue  milizie,  ricercar  pur  In  fece  quali  oppor- 
tuni aiuti  potrà  attendersi  in  questa  estrema  contingenza. 

Fu  esso  ministro  repliealnmenle  in  conferenza  col  sig.  cava- 
lier  Acton  da  cui  fatto  inteso  delle  disposizioni  del  He  suo  si- 
gnore di  concorrer  nel  concerto,  dipenderà  poi  dal  risultato  del- 
le discussioni  del  Congresso  che  va  ad  aprirsi  in  Vienna  la  mi- 
sura del  soccorso,  ed  ho  traspirato  che  queste  due  Corti  sleno 
intenzionate  di  fare  eccitare  In  Serenissima  Repubblica  a dichia- 
rare qual  parte  eleggo  ella  prendere  nelle  presenti  vertenze  rap- 
porto alla  difesa  ed  alla  sicurezza  d’Italia. 

Avendo  avuto  occasione  in  domenica  di  vedere  il  segreta- 
rio di  Stalo  ebbe  la  compiacenza  di  farmi  parte  d’ alcune  notizie 
avute  dai  Paesi  Bassi,  dalle  quali  risulta  che  gli  uffizi  delle  trup- 
pe francesi  prestar  non  si  vogliono  ad  eseguire  i veementi  de- 
creti dell'Assemblea  e che  non  azzardano  d’attaccare  fino  ad  ora 
le  truppe  austriache  e prussiane  in  grosso  numero  gin  arrivate 
al  respettivo  nppostnmeuto 

Di  fatto  il  comandante  in  secondo  dell’  armata  d’ Alsazia  M.r 
de  Tovlonzer  se  ne  fuggì  e portò  agli  Austriaci  il  piano  d’attacco 
del  generale  Luckner;  fecero  lo  stesso  in  Fiandra  un  colonnello 
e due  tenenti  colonnelli,  i quali  dopo  aver  assistito  al  Consiglio 
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di  guerra  tenuto  dal  maresciallo  di  Rochambeau,  in  luogo  d’e- 
seguire gli  emanali  ordini,  passarono  a Mons  a svelare  al  coman- 
dante austriaco  il  piano  eh’  crasi  fatto  per  attaccare  questa 
piazza. 

Quanto  però  strane  sono  le  direzioni  dei  Francesi,  altrettan- 
to saggle  e magnanime  si  manifestano  quelle  del  nuovo  Monar- 
ca ungnrese,  che  nel  dichiarare  dal  canto  proprio  la  guerra  alla 
Francia  assicurò  ai  suoi  popoli  che  per  due  anni  almeno  l'avreb- 
be sostenuta  senza  aggravarli  d’estranee  imposte,  impegnando- 
vi di  consenso  del  propri  fratelli  l’eredità  del  fu  imperatore  Giu- 
seppe II  e del  defunto  suo  genitore  Leopoldo. 

Tutte  queste  notizie  le  raccolsi  dalla  voce  del  suddetto  si- 
gnor cnv.  Acton,  alle  quali  una  me  ne  aggiunse  e che  ini  sembra 
più  importante  in  quanto  esige  i maturi  e previdenti  riflessi  di 
V.  S.  e di  VV.  LE. 

Mi  disse  dunque  che  sapeva  che  al  troppo  celebre  M.r  de  Se- 
monville  fosse  riescilo  di  guadagnare  molti  dei  sig.  Genovesi  per 
ottener  alle  truppe  di  Francia  il  passaggio  della  repubblica  per 
introdursi  nella  Lombardia. 

Che  supponeva  però  che  quel  governo  per  salvarsi  dalle 
imputazioni  delle  Potenze,  alle  quali  troppo  importa  di  tener  lon- 
tano un  tale  avvenimento,  si  sarebbe  in  qualche  modo  rifiutato 
alla  formale  domanda,  ma  che  doveva  temersi  dei  successivi  rag- 
giri del  Semonville  e delle  ragioni  che  troppo  interessano  I Geno- 
vesi a favorire  la  Francia. 


IX. 

Dispaccio  Fontana  da  Napoli  5 giugno  4792  (M.). 
Serenissimo  Principe. 

Venerdì  P antico  ambasciatore  di  Francia  presentò  a S.  M. 
le  ricevute  lettere  di  richiamo,  e si  pose  in  privato,  contando  di 
restarsene  qui  sino  a che  si  compongano  le  cose  della  sua  patria. 
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Credo  bene  d’avvertire  che  accortisi  ch'esse  lettere  (soltan- 
to dopo  che  furono  accettate)  portavano  la  soprascritta  ni  mio 
cugino  il  Re  di  Napoli  in  luogo  della  soMtn  e convenuta  al  mio 
cugino  il  Re  delle  due  Siciliej  e siccome  può  sospettarsi  che  ciò 
sia  stato  fatto  a belio  studio  per  quel  genio  che  si  ha  in  Francia 
di  non  rispettare  i titoli,  nè  i riguardi  dovuti  a chi  da  Dio,  dalle 
leggi  e dalla  natura  delle  rose  sono  stati  costituiti  in  grado  di 
preminenza  di  onore  e di  comando,  così  saranno  rimandate  es- 
se lettere,  nè  vi  si  formerà  alcuna  risposta,  se  non  ritornino 
colli  titoli  che  sono  proprj  e naturali  di  questo  sovrano. 

Rapporto  poi  al  nuovo  ministro  francese  sig.  Mukau,  vengo 
accertato  che  non  potendosegli  fare  alcuna  personale  eccezione 
verrà  accettato,  ma  non  per  questo  deve  indursi  che  questa  Cor- 
te come  si  è sparso  ed  alcuni  di  questi  esteri  ministri  anco  lo 
credono,  sia  per  disporsi  od  una  neutralità  nelle  presenti  verten- 
ze, mentre  non  ho  receduto  dalla  determinazione  di  concorrere 
nel  nuovo  concerto;  in  quali  modi  poi,  verrà  fissato  al  congresso 
di  Vienna. 

Intanto  anche  il  Papa  pensa  a guarnire  le  sue  coste  per  di- 
fendersi da  un  colpo  di  mano,  e mancando  di  ufficiali  ingegneri, 
ne  ha  ricercato  un  qualche  numero  a questo  governo  che  pare 
disposto  a compiacerlo  convenendogli  che  ostar  si  possa  anche 
sulle  coste  dello  Stato  Pontificio  ogni  qualunque  sbarco  che  ten- 
tar si  volesse,  perchè  non  essendovi  al  confine  dei  due  dominj 
piazza  forte  sino  a Cnpua,  potrebbero  temersi  degl'insulti  per 
quella  parte.  (Seguono  alcune  righe  in  cifra). 

Vengo  assicurato  da  persona  cui  lo  confidò  il  generale  Acton, 
e quantunque  possa  credere  che  ciò  già  sia  noto  a V.  S.  ed  a 
VV.  EE.  non  m'astengo  dal  riferirlo,  che  M.r  di  Semonville  sin 
stato  destinato  ministro  plenipotenziario  presso  In  Serenissima 
Repubblica. 
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X. 


Alit  o dispaccio  Fontana  da  Napoli  12  giugno  1792  (M.). 
pag.  196. 

Serenissimo  Principe. 

Avendo  imito  occasione  Io  stesso  mercoledì  di  vedere  il  si- 
gnor generale  cnv.  Acton  volli  destrnmente  rilevare  da  lui  stes- 
so l' interessante  notizia  già  riportata  nel  passnto  mio  numero 
riguardante  la  destinazione  di  M.  de  Semonville. 

Introdotto  perciò  il  discorso  sul  richiamo  da  costà  dell’ am- 
basciatore di  Francia  Duford  mi  disse  egli  che  una  tal  cosa  non 
avrà  mollo  gradito  al  di  lei  governo,  e tanto  più  quanto  so  che 
si  tenta  sostituire  in  qualità  di  ministro  M.  de  Semonville. 

Mi  soggiunse  quindi  che  a Genora  v’era  un  partito  che  so- 
lca liberarsi  da  così  inquieto  soggetto  la  di  cui  condotto  non  era 
soltanto  sospetta,  ma  da  lui  stesso  stranamente  propalata. 

£ h’  era  già  noto  il  dispaccio  da  lui  scritto  in  data  aprile  ni 
club  de’ giacobini  che  si  attende  di  credere  pubblicato  eolie  Gaz- 
zette di  Firenze,  contenente  li  progetti  suoi  per  invadere  e sov- 
vertire l’ Italia,  e che  pubblicamente  erosi  vantato  ch’era  opera 
sua  l' insurrezione  seguita  a Porto  Maurizio. 

Essendomi  fatto  lecito  a tal  passo  di  riflettergli  che  per  una 
parte  trovandosi  in  ora  scoperte  le  di  lui  trame  che  chiamarono 
i Stati  più  esposti  a precauzioni,  per  l’altra  essendo  bene  occu- 
pati i Francesi  nelle  Fiandre  e sul  Reno,  poteva  forse  sperarsi 
che  dimettessero  almeno  per  ora  il  pensiero  di  agire  contempo- 
raneamente nnche  verso  l’Italia,  mi  replicò: 

Che  poteva  supporsi  che  così  pensasse  il  Ministero  di  Fran- 
cia, ma  che  essendosi  gin  fatte  delle  disposizioni  reintive  ai  pro- 
getti di  Semonville  e raccolte  a tal  fine  delle  truppe  in  Proven- 
za, era  da  temersi  per  effetto  dell’indisciplina  ed  insubordina- 
zione che  vi  regnano,  e forse  a danno  de' Genovesi,  che  perciò  si 
trovarono  perplessi  nelle  finalmente  fissate  loro  determinazioni 
di  neutralità. 


Digitized  by  Google 


473 

Ebbe  pure  la  compiacenza  di  comunicarmi  che  l’imperatri- 
ce Zarina  appena  seppe  l’intimazione  di  guerra  fatta  dalla  Fran- 
cia al  Re  d'Ungheria  dichiarasse  al  di  lui  ambasciatore  a Pe- 
tersbourg  ch’era  pronta  ad  ordinare  la  marcia  a 10,000  tartari 
per  passar  alle  rive  del  Reno,  ma  che  fattole  riflettere  quanto 
tardo  giungerebbe  un  tale  soccorso,  si  crede  che  invece  sarà 
per  fornir  il  contingente  necessario  per  il  mantenimento  di  un 
pari  numero  di  milizie  della  Germania. 

Mi  fece  anche  qualche  cenno  intorno  le  misure  prese  dalla 
stessa  sovrana  rapporto  la  determinazione  sua  di  non  voler  ri- 
conoscere la  nuova  costituzione  polacca,  e siccome  quella  Re- 
pubblica non  può  attendersi  alcuna  protezione  nè  dalla  Prus-òa 
che  vi  si  sarebbe  fall  t garante  se  avesse  acconsentilo  di  cederle 
Danzica  e Thorn,  nè  dalla  Corte  di  Vienna  altrove  troppo  occu- 
pata, e che  indispor  non  le  conviene  la  Rfissia,  se  approfittar  vuo- 
le de’suoi  soccorsi,  così  prevede  il  sig.  generale  che  sarà  costret- 
ta la  Polonia  di  piegar  il  collo,  e di  sottomettersi  altra  volta  al- 
la legge  che  sarà  per  dettarle  l’imperatrice  di  tutte  le  Russie 
quanto  intraprendente  altrettanto  fortunata  nelle  sue  imprese. 


XI. 

Altro  dispaccio  Fontana  da  Napoli  21  agosto  1792. 


pag.  201. 


Serenissimo  Principe. 

E arrivato  monsieur  Makau  nuovo  ministro  di  Francia  il 
quale  non  sarà  riguardato  come  ministro  di  famiglia  ed  in  con- 
seguenza non  ne  riceverà  il  trattamento  nel  modo  stesso  che  si 
verifica  in  Spagna  verso  M.r  Bourgoing,  e solo  venerdì  prossi- 
mo presenterà  le  sue  credenziali. 

Prima  della  di  lui  comparsa  l’ incaricati?  d’affari  Cacatili  si 
portò  all’ udienza  del  sig.  generale  cav.  Acton  e col  pretesto  di 
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dover  «I  suo  arrivo  Informare  il  nuovo  ministro  della  situazione 
politica  di  questa  Corte  rapporto  alia  Francia,  lo  ricercò  a far 
note  le  di  lei  intenzioni  sulle  attuali  vertenze  e se  fosse  anche 
questo  sovrano,  ad  imitazione  di  quanto  fecero  la  Toscana  e la 
Repubblica  di  Genova,  per  dichiararsi  neutrale  nella  guerra  pre- 
sente. 

Il  sig.  generale  gii  rispose  che  non  era  solito  nelle  guerre 
terrestri  farsi  dui  governi  delle  dichiarazioni  quando  non  vi  ab- 
biano in  esse  un  particolare  interesse,  come  succede  presente- 
mente  in  quella  insorta  tra  la  Francia  e l'imperatore  in  cui  S.  M. 
Siciliana  siccome  non  ho  motivo  di  prenderne  parte,  cosi  nem- 
meno necessita  di  eccettuarsene,  e che  intanto  questa  Corte  nel- 
le passate  guerre  marittime  ha  dichiarata  la  sua  neutralità  in 
quanto  che  in  tali  circostanze  conviene  additare  ai  proprj  sud- 
diti una  norma  per  la  loro  navigazione.  Ma  che  ricordava  poi  al 
sig.  incaricato  che  il  regno  di  Napoli  non  era  mai  stato  neutrale 
in  alcuna  delle  guerre  d’Italia. 

Li  soggiunse  l’ Incaricato  che  la  Francia  aveva  appunto  in 
Italia  i suoi  nemici,  indicando  lo  stato  di  Milano  appartenente  al- 
l’ imperatore. 

Al  che  il  sig.  generale  rispose  che  Francesco  II  in  qua- 
lità d’imperatore  non  avea  che  fare  coll’Italia,  ma  che  quel- 
lo stato  gli  spettava  come  duca  di  Milano  e se  questo  venisse  at- 
taccato egualmente  che  qualunque  parte  d'Italia  si  porterebbe 
S.  M.  Siciliana  alla  loro  difeso  con  tutte  le  sue  forze. 

Allora  l’ Incaricato  incalzò  le  ricerche  anche  rapporto  al  Re 
di  Sardegna  dicendo,  che  tutte  le  disposizioni  che  si  facevano 
do  quel  sovrano  indicavano  ch»»meditasse  delle  misure  ostili  con- 
tro la  Francia,  e siccome  questa  Corte  non  ha  con  quella  alcuna 
particolare  alleanza  supponeva  che  nel  caso  che  colà  si  venisse 
alle  vie  di  fatto  non  snrphhe  il  Re  di  Napoli  per  prenderne  alcu- 
na ingerenza. 

Replicò  il  ministro  che  non  rispondeva  pelle  intenzioni  di 
S.  M.,  Sarda  ma  che  li  ripeteva  che  il  proprio  sovrano  non  avreb- 
be tollerata  nessuna  aggressione  in  qualunque  parte  d' Italia. 

Bastantemente  spiegatosi  cosi,  il  sig.  Incaricato  li  disse 
ch’egli  per  verità  non  aveva  alcuna  particolare  commissione  sul 
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proposito,  e che  sarebbe  cura  del  nuovo  ministro  di  ricercar 
quelle  dichiarazioni,  di  cui  si  trovasse  commesso,  e si  esigessero 
dalla  Francia. 

Vuoisi  che  queste  precise  significazioni  del  segretario  di 
Stalo  sieno  state  provocate  da  nuove  sollecitazioni  fattegli  per* 
venire  dal  Re  di  Sardegna  il  quale  scrivendo  a questo  suo  invia- 
to,  si  dolse  della  troppa  riserva  in  cui  si  teneva  questo  gabinetto, 
riserva  che  ho  a VV.  EB.  rimarcata  nell’ultimo  numero. 

Mi  venne  infatti  comunicato  il  tenore  della  lettera  di  quel 
re  dal  suo  ministro  da  cui  potei  rilevare  tali  lagnanze,  com’ al- 
tresì vi  rimarcai  espresso  che  li  continui  movimenti  che  succe- 
dono nelle  parti  meridionali  della  Francia  minaccianli  d’invade- 
re i di  lui  Stati,  e le  continue  violenze  che  si  praticano  ai  suoi 
confini  lo  avrebbero  obbligato  a far  prendere  alle  sue  truppe 
una  posizione  nel  territorio  francese,  quantunque  assai  scarso  sia 
il  numero  di  quelle  imperiali  delle  quali  può  valersi,  onde  poter 
così  più  facilmente  e sicuramente  difendere  il  proprio  dominio. 

E per  vero  dire  essendo  in  poter  de’ Francesi  pegli  ultimi 
trattati  tutte  le  gole  dei  monti  che  introducono  nello  Savoja,  fa- 
cilissimo può  riescire  alle  loro  armate  l’ingresso,  ed  introdotte 
una  volta  impossibile  quasi  sarebbe  sloggiamele;  ed  è perciò  che 
sì  divisa  oltrepassare  il  confine  onde  impossessarsi  degli  ingressi 
e tener  lontane  dai  proprj  Stati  le  armi  nemiche. 

Come  però  una  tal  direzione  potrebbe  dispensare  questa 
Corte  dal  concorrere  colli  esibiti  mezzi  in  suo  ajuto,  perchè  in 
luogo  di  esser  aggredito  comparirebbe  il  Re  di  Sardegna  aggres- 
sore, istruisce  il  proprio  ministro  onde  procurar  abbia  di  per- 
suaderla che  le  minacele  d’unione  di  truppe  al  confine,  le  vio- 
lenze e gl’insulti  che  si  praticano  dai  Francesi  possono  ben  cal- 
colarsi un’aggressione,  e siccome  l’oggetto  è quello  di  difendere 
l’Italia  da  ogni  attacco,  come  è pure  intenzione  di  questo  sovra- 
no, così  non  poteva  rifiutarsi  alti  sollecitati  soccorsi. 

Ecco  pertanto  chiaramente  note  le  intenzioni  di  questa  Cor- 
te declinanti  però  dalle  prime  e ristrette  al  partito  della  difesa, 
ecco  del  pari  confermate  quelle  dell’ altra  di  Torino  già  da  me 
altra  volta  indicale,  e quanto  al  momento  di  verificarle,  quantun- 
que possa  dipendere  dal  successi  delle  armate  combinale,  dlpen- 
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derà  ancor  più  dai  movimenti  delle  meridionali  provincie  della 
Francia  ove  più  che  altrove  fomenta  lo  spirito  di  democratica 
libertà  con  il  suo  corteggio  d’ insurrezione,  di  violènza,  di  cru- 
deltà e di  anarchia. 


XII.  ' 

Dispaccio  dcir  ambasc.  dimorò  (divise)  Pisani  da  Parigi 
agl'  Inquisitori  4 seti.  1792  (SI.). 

png.  192. 

///.«"'  ed  Ecc.mi  sig.’  sig  J Prov.  Colend. 

Rei  rispettoso  mio  numero  di  questa  settimana  all’ eccellen- 
tissimo  Senato  rassegno  l’ aperta  violazione  della  posta  falla  in 
Parigi  dopo  il  giorno  43  per  la  quale  ogni  scrivere  doveva  es- 
ser cauto,  se  no  ogn’ invio  diveniva  dubbioso,  questa  ragione  ha 
fatto  che  nemmeno  sotto  cifra  mi  sono  azzardato  di  nulla  diri- 
gere a VV.  EE.  dopo  quell'epoca,  essendo  sicuro  che  il  mio 
scritto  se  non  fosse  stato  decifralo  sarebbe  arrestato  e se  fosse 
decifralo  surebbe  stato  troppo  dannoso  per  alcune  persone.  In 
adesso  che  un  libero  commercio  si  riapre  alla  mia  comunicazio- 
ne, mi  fo  dovere  di  depositare  nel  seno  di  VV.  EE  alcune  notizie 
relative  al  giorno  dieci  che  possono  spargere  del  lume  sulli  av- 
venimenti passati  e sull’ avvenire. 

Ron  compete  a me  di  accennare  quale  uso  di  comunicazio- 
ne lo  sapienza  del  supreirio  Tribunale  sia  poi  per  farne. 

La  giornata  del  dieci  fu  un  oggetto  di  combinazione  d’ am- 
be le  parti,  e l’esito  ne  fu  deciso  dalla  mala  condotta  dell'un 
partito,  come  è il  solito  delle  battaglie. 

Dopo  la  dichiarazione  della  guerra,  non  si  sa  ancora  con 
quali  fini  fatta  da  RI  r Dumouriez,  il  parlilo  de’ Costituzionali 
composto  quasi  tutto  dei  inembri  della  passata  Assemblea,  dei 
principali  del  dipartimento  di  Parigi,  del  marchese  di  la  Fayet- 
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te  e di  qunsi  tutti  "li  ufficiali  generali  dell'annata,  si  trovò  tra 
due  fuochi;  li  Giacobini  a!  di  dentro  che  non  voleano  pi ù In  co- 
stituzione ina  un  governo  repubblicano,  o quasi  repubblicano, 
e gli  emigrati  appoggiali  dalle  potenze  forestiere  al  di  fuori  che 
non  voleano  più  la  costituzione  ina  un  governo  monarchico  sii 
le  vecchie  basi  presso  a poco. 

Essi  non  perdettero  la  speranza  di  difendersi  contro  li  due 
partiti  se  guadagnassero  a lor  favore  il  re  e In  regina. 

A quest’oggetto  cercarono  d’ atterrirli  col  pericolo  immi- 
nente che  correvano  della  vita  per  parte  dei  giacobini,  e dall’al- 
tro lato  di  ributtarli  con  la  pittura  d’un  giogo  odioso  che  sareb- 
be loro  posto  sul  collo  dai  Tedeschi  e dncrli  emigrati  se  venisse- 
ro a dar  la  legge  a Parigi  ed  al  regno.  Dunque  fecero  vedere  al 
re  ed  alla  regina  sopra  tutto  che  1’  unica  maniern  onorevole  in 
faccin  all’Europa  e sicura  per  la  futura  loro  tranquillità  di  sor- 
tire da  questi  due  scogli,  era  di  unirsi  con  loro  li  quali  una  volta 
resi  superiori  con  li  mezzi  e con  li  pretesti  che  poteva  fornire  la 
costituzione  dilaterebbero  l’autorità  reale  a lotti  quei  limili  più 
estesi  che  il  re  avesse  voluto,  e lo  restituirebbero  presso  a poco 
quel  re  stesso  ch’era  innanzi  con  1p  proprie  sue  forze.  Per  agevo- 
lare la  persuasione  della  regina  e del  re  e per  ingrossare  il  lo- 
ro partito  si  accostarono  e poi  si  unirono  coi  monarchisti,  li  prin- 
cipii  de’ quali  con  questo  piano  adottavano,  e con  li  veri  realisti 
rimasti  in  Francia.  A questi  per  guadagnarli  fecero  sentire,  che 
non  avendo  essi  emigrato  come  gli  altri  per  rimanere  vicini  al 
re,  sarebbero  dagli  emigrali  riguardati  se  non  come  traditori, 
almeno  come  codardi,  e che  nei  nuovo  regime,  trattandosi  di  gra- 
zie e d’impieghi,  quelli,  che  crederebbero  d’aver  contribuito  del 
loro  sangue  per  ristabilire  la  monarchia,  non  soffrirebbero  d’ es* 
.scr  messi’ al  pari  con  quelli  eli’ erano  rimasti  tranquilli  nelle 
anticamere  di  Parigi. 

Questi  discorsi  e maneggi  promulgali  per  quasi  tre  mesi 
formarono  la  coulizzazione,  la  regina  si  abbandonò  facilmente  a 
delle  lusinghe  conformi  ai  suoi  desidol’ii  def  momento  senza  per- 
dere la  speranza  che  li  momenti  poi  arriverebbero  anche  delle 
vendette;  il  Re  si  lasciò  persuadere 'agli  ultimi  ragionamenti; 
di  qua  li.  putti  in  favore  dell’ autorità  reale  fatti  dal  diparlimen- 
VOL.  IX.  ttl 
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lo,  le  venute  e rinvenute  del  marchese  di  laFayette  e li  cambia- 
menti di  ministero. 

Il  partito  Giacobino  traspirò  non  solo  ma  seppe  tutto  que- 
sto, nè  a’ incannò  nel  disegnare  i capi  de’ suoi  nemici  nella  nuo- 
va eoalizziiz:one,  e si  preparò  colla  forza  a resistere  non  solo, 
ma  ad  abbattere  il  nuovo  nemico  combinato  che  lo  minacciava 
nell'  Interno.  Li  costituzionali  cercarono  bene  di  minorare  le  for- 
ze del  partito  coll’ impedire  il  campo  de’ ventimille  uomini,  e col 
ritardare  la  venula  dei  federali,  ma  in  quest’ ultimi  tempi  cre- 
dendo dopo  l’unione  d’ esser  assai  forti  in  Parigi  per  {schiacciar- 
li, invece  d’evitare  furono  anzi  contenti  d’incontrare  un  urto, 
che  desse  occasione  di  battere  un  colpo  decisivo.  Il  decreto  con- 
tro il  marchese  di  la  Fayette,  ed  il  decreto  della  sospensione  del 
(e  dovevano  per  ambedue  esser  il  seguale  e così  fu. 

Fino  alla  notte  di  giovedì  nove  di  agosto  I'  esito  era  tanto 
iucerto  dall' una  e dall' altra  parte;  ma  il  partito  giacobino  fu 
unito  e fedele,  e l’altro  per  ogni  parte  mancò.  Essi  contavano 
suiti  Svizzeri,  sulle  guardie  nazionali  ben  affette  cb’erano  in  pa- 
lazzo, sulla  grande  armeria,  e su  circa  tre  mille  persone  le  qua- 
li senza  uniforme  in  grosse  pattuglie  e con  arme  nascoste  dove- 
vati  girare  per  la  città.  Il  piano  era  ette  appena  incominciate  le 
scariche  prime  a palazzo,  la  cavalleria  prenderebbe  per  di  die- 
tro ed  in  fianco  le  eoloune  degli  attaccali;  le  pattuglie  sparse  si 
mischierebbero  confuse  tra  il  popolo  non  riconosciute,  e comin- 
cierebbero a fare  man  bassa  sovra  d’esso,  e non  è dubbio  che  se 
ciascuno  avesse  obbedito  agli  ordini,  il  popolaccio  in  un  batter 
d’occhio  sarebbe  stato  disperso,  li  Marsigliesi  massacrali  eia 
guardia  nazionale  giacobina  tutta  fugata;  ma  invece  la  gendar- 
meria, di  cui  non  erano  che  pochi  uOiciali  del  loro  partito,  li 
quali  avevano  imprudentemente  contato  sul  loro  corpo,'  si  voltò 
contro  loro;  li  tremille  che  dovevano  esser  in  armi,  fosse  tradi- 
mento, o più  probabile  codardia,  non  si  trovarono  esser  che  po- 
che centinajn,  ed  alcuni  di  essi  sorpresi  e riconosciuti  furono  i 
primi  uccisi.  Il  re  abbandonò  il  pulazzo,  e la  guardia  nazionale 
abbandonata  dal  re,  abbandonò  essa  pure;  li  soli  Svizzeri  sosten- 
nero, e furono  le  vittime;  così  lutto  fu  perduto. 

La  regina  parve  prevedere,  che  la  condotta  del  re  decide- 
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rebbe  dell’ esito,  quando  passando  col  re  nelle  anticamere  dorè 
erano  più  di  trecento  gentiluomini  armati  delle  loro  spade,  e di 
qualche  pistola,  avvignandosi  al  duca  Choyseul,  che  aveva  due 
pistole  sopra  lui,  ne  afferrò  una,  e la  pose  in  mano  del  re  di- 
cendogli: Sire,  questo  (lev  essere  il  vostro  letto  questa  notte. 
Essa  s’oppose  alla  partenza  del  re  per  andare  all’ Assemblea, 
come  tra  tutti  li  ministri,  che  più  o meno  s’ opponevano,  il  signor 
de  la  Crolx  ministro  allora  degli  affari  stranieri  si  mostrò  il  più 
forte  insistendo  che  S.  M.  doveva  quella  notte  o divenir  re  nel 
suo  palazzo  o perire. 

La  regina  lo  prese  per  la  mano,  gliela  strinse  e dissegli  : da 
questo  momento  vi  conosco  e mi  ricorderò  di  voi.  Il  re  par- 
tendo abbandonò  non  le  persone  solo  dei  suoi  difensori,  ma  tutte 
le  carte,  e la  regina  non  meno;  così  tutti  li  più  chiari  monu- 
menti sono  ora  rimasti  in  mano  de’  loro  nemici. 

Pretendasi  che  la  regina  abbia  fatto  pervenire  una  lettera 
al  re  di  Prussia  a Coblenz,  pregandolo  a ritardare  le  opera- 
zioni delle  sue  truppe  sino  dopo  il  giorno  dodici  ; tanto  essa  con- 
tava sul  felice  esito  di  quella  giornata  della  quale  non  poteva  per 
altro  fissare  il  dì  preciso,  stante  che  l’attacco  dipendeva  dagli 
altri. 

In  ora  infelicemente  sventato  tutto  questo  piano  ideato  con 
leggerezza,  eseguito  con  codardia,  un  nuovo  ordine  di  cose  va 
a svolgersi,  del  quale  è più  facile  di  prevedere  i progressi  che 
di  presagire  l’esito. 

Ho  l’onore  di  baciare  a cadauno  di  VV.  EE.  ossequiosamen- 
te la  mano. 


r 

XIII. 

Dispaccio  Fontano  da  Napoli  18  settembre  1792. 
Serenissimo  Principe. 

Le  nuove  lettere  di  Spagna  che  portano  la  data  dei  28  ago- 
sto confermano  le  disposizioni  di  quella  Corte  del  tenore  che  mi 
sono  onoralo  di  annunciarle  a V.  Ser.  ed  a VV.  EE.  nel  passalo. 
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mio  numero  130,  e quantunque  non  si  sieno  colà  ancora  pubbli* 
cale,  pure  si  sa  esservi  dell’estraordinario  movimento  negli  ar- 
senali e porli  di  quel  regno,  in  relazione  olle  determinazioni  pre- 
se nel  Consiglio  di  quel  sovrano  ed  agli  ordini  emanati,  estesi 
pur  anche  alle  forze  di  terra. 

Le  risposte  di  questa  Corte  olii  da  me  enunciati  invili  di 
quella  furono  nel  senso  che  ho  rassegnato  e soltanto  vi  si  ag- 
giunse che  a seconda  delle  circostanze  e dei  successi  potrà  in 
seguito  prendere  anche  colla  Spagna  gli  opportuni  concerti. 

Mi  venne  comunicato  ( ciò  che  forse  sarà  d’altronde  deri- 
vato a V.  S.  ed  a VV.  EE.  ina  che  tuttavia  non  credo  per  una 
parte  di  sopprimere  ) che  riescisse  al  ministro  di  Russia  a Ge- 
nova di  procurarsi  copia  delle  particolari  istruzioni  del  Corni- 
le diplomatico  di  Parigi  rilasciate  a M.r  de  Semonville  desti- 
nato plenipotenziario  presso  la  Porta  ottomana,  le  quali  da  esso 
ministro  trasmesse  alla  stia  Corte,  si  facesse  questa  premurosa 
di  renderle  note  n quelle  di  Vienna,  di  Berlino,  di  Spagna  ed  a 
questa  di  Napoli. 

La  prima  e la  più  estesa  parte  di  queste  istruzioni  versa 
sopra  l’incarico  che  gli  si  dava  di  usar  ogni  mezzo  per  indurre 
il  Divano  a prender  parte  negli  affari  di  Polonia,  ma  siccome  im- 
portuna e tarda  presentemente  riesce  ogni  misura  per  le  cose 
a quella  parte  avvenute»  cosi  credo  superfluo  di  trattenermi  in 
questo  articolo. 

Manderò  bensì  a V.  S.  ed  a VV.  EE.  in  copia  della  seconda 
parte  giacché  mi  è riuscito  di  nvprla,  la  quale  sarà  per  risultare 
loro  non  meno  curiosa,  che  degna  di  mollo  riflesso. 

Esso  Semonville  per  le  ultime  lettere  sue  ha  saputo  tut- 
tavia trattenersi  a Genova  in  attenzione,  per  quanto  si  dice,  delle 
somme  che  gli  vennero  assegnate  per  impiegarle  a sedurre  il 
Ministero  ottomano,  ma  intanto  rilevo  che  le  suddette  Corti  in 
conseguenza  dell’ avuta  comunicazione  incaricato  abbiano  il  ris- 
pettivo loro  ministro  presso  la  Porta,  di  procurare  di  mal  pre- 
venirla contro  la  persona  di  esso  Semonville,  e di  tentare  che 
non  venghi  accettato  da  quel  governo. 

Egli  è certo  che  riuscir  può  pericoloso  ali’ interesse  delle 
medesime  anche  a quella  parte  qualunque  3in  la  presente  situa- 
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zione  della  PortH,  non  atta  a promuovere  grandi  affari  ma  su- 
scettibile di  dar  retta  a delle  insinuazioni  die  possono  occasio- 
nar dei  disturbi,  delle  male  intelligenze  e dei  dispendi. 

La  Corte  di  Torino  fa  tenere  eccitato  questo  gabinetto  sul- 
l’argomento del  noto  progetto,  quindi  so  che  nuovi  impulsi  ve- 
nissero dati  anche  nel  passato  ordinario  a codesto  sig.  presiden- 
te Micheroux,  e non  si  fece  alcun  cenno  dal  segretario  di  Stato, 
come  dietro  ad  alcuni  avvisi  lo  aveva  egli  supposto. 

Omissis. 


XIV. 

ISota  riel  sig.  di  Naillac  al  governo  (iella  Repubblica 
di  Genova  (M). 

Copia  di  orticolo  d’istruzioni  dal  Comilé  diplomatico  del- 
l'Assemblea nazionale. di  Francia  rilasciate  a M.r  de  Semonville 
destinato  ministro  plenipotenziario  alla  Porta  Ottomana,  segnate 
dal  fu  ministro  Dumouriez. 

Una  cosa  non  meno  importante  sarà  quella  di  scandagliare  ' 
la  Porto  per  sapere  se  in  caso  di  sfortunati  avvenimenti  in  Fran- 
cia per  li  patrioti,  fosse  essa  per  rifiutarsi  di  lasciar  rifuggire 
nell’ isola  di  Catidia  o di  Cipro  li  capi  di'  essi  patrioti  e tutti 
quelli  che  desiderassero  trovarci  asilo. 

Se  la  Porta  fosse  per  acconsentire  di  vender  loro  la  pro- 
prietà di  un’ isola  nell’ Arcipelago  al  più  alto  prezzo  accompa- 
gnalo dalli  più  ricchi  doni  a tulli  li  ministri  influenti.  Li  patrioti 
avvertiti  a tempo  e sicuri  dell’ asilo  potrebbero  pervenirvi  con 
tutti  li  vascelli  atti  alla  navigazione  che  si  trovano  in  Tolone,  e 
con  tutto  quello  che  fosse  possibile  di  levar  da  quel  porto,  e vi 
porterebbero  delle  immense  ricchezze  in  oro  ed  argento,  ed  ogni 
altro  genere,  purché  venissero  avvertiti  h tempo  ed  assicurati 
dell’asilo. 

Essi  non  dimandano  che  un  asilo,  e jier<j.  farà  chiaramente 
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sentire  che  lo  stato  della  Francia  sarà  otto  stato  di  perpetue  tur* 
bolenze  a causa  delle  diverse  fazioni  che  vi  resteranno  e che  ap- 
punto per  aUendere  il  momento  opportuno  di  ricomparirvi  si 
desidera  un  asilo  nell'  Arcipelago. 

Rimarcherà  l'importanza  di  non  rifiutare  questo  asilo  ih 
vista  olle  ricchezze  ed  alle  forze  marittime  che  quelli  che  lo  di- 
mandano saranno  in  grado  di  disporre  a favore  della  Porta. 

La  ritirata  del  principe  di  Brunswick,  le  vittorie  e l'unio- 
ne delle  forze  nazionali,  che  dopo  il  giorno  10  d’agosto  hanno  ri- 
stabilito la  forza  della  Francia,  e formato  il  di  lei  destino,  sem- 
bra che  debbano  richiamare  l'attenzione  della  Repubblica,  che 
debole  per  sé  stessa  e circondata  da  nimici  potenti  e male  inten- 
zionali, non  deve  nè  può  vedere  senza  interesse  che  nell’Italia 
divisa  in  tanti  varj  governi  impotenti  non  ha  chi  possa  sostener- 
la, ed  arricchirla  sempre  più  col  ritenere  in  lei  quella  preponde- 
ranza di  commercio  che  la  rende  prima  nel  Mediterraneo,  giac- 
ché alle  antiche  alleanze  colla  Francia  se  accoppiasse  una  più 
stretta  unione  d’interesse,  potrebbe  venire  la  sua  depositaria  del 
commercio  d’Italia  e di  Francia  dando  a questa  le  occorrenti 
derrate  italiane,  e ritraendo  da  quella  le  produzioni  delle  isole 
per  provvedere  la  prima  non  meno  che  la  Lombardia,  il- Vene- 
ziano, gli  Svizzeri  e la  Germania. 

Passando  poi  all’ utilità  politica  per  la  nozione,  può  la  Re- 
pubblica contare  sulla  debolezza  nella  quale  resterà  per  mezzo 
dell*  Francia  tanto  In  casa  di  Snvoja  che  non  potrà  mai  più  ria- 
vere il  INizzardo  e la  Snvoja  e che  doverà  appena  limitarsi  al  Pie- 
monte, quanto  nella  debilitazione  della  Casa  d'Austria  a che  la 
Francia  lavora  in  modo  di  renderla  presto  effettuala,  qualora  la 
Repubblica  voglia  concorrervi  utilmente  giacche  tolto  il  Milane- 
se alla  Casa  d'Austria  e di  Savojn,  come  anche  il  Cremonese  e 
il  Mantovano  che  formerebbero  un  corpo  a parte  e separato,  ma 
congiunto  con  alleanza,  resterebbe  la  Repubblica  di  Venezia  ina- 
bile ora  mai  ad  agire,  studiosa  di  riparare  in  qualche  modo  il  suo 
commercio  pregiudicato,  e contenta  della  privata  aristocrazia 
senza  curarsi  d’altro;  ed  i Stali  di  Parma,  Modena  e Pontificio 
vicini  a diventare  indipendenti  avrebbero  bisogno  dei  soccorsi 
della  Francia  e della  Repubblica  di  Genova,  giacché  tutte  le  cu- 
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re  della  Francia  sono  quelle  di  togliere  al  Re  di  Napoli  la  pre- 
ponderanza che  per  la  bellezza  de’ suoi  SlHti  prenderebbe  in  Itu- 
lia,  ed  opporgli  nella  Repubblica  una  forte  barriera  per  la  viu 
del  commercio  nel  Mediterraneo,  come  una  strada  di  dare  alla 
Francia  un  passo  ad  impedirgli  le  viste  sullo  stato  Pontificio, 
che  non  deve  restare  fra  le  mani  di  chi  vi  mira.  Queste  sono  al- 
l’ incirca  le  parole  generali  della  memoria  di  M.r  de  Naillac,  al- 
le quali  aggiunse,  che  gode  ui  presentare  al  governo  questo  qua- 
dro onde  possa  vedere  le  convenienze  sue  rapporto  ai  vantaggi 
di  commercio  e di  estensione  di  territorio  che  gli  potrebbe  pro- 
curare l’alleanza  francese. 


XV. 

Dispaccio  Fontana  da  Napoli  2 dicembre  1792  ( M.). 
pag.  204. 

Serenissimo  Principe. 

Devo  riferire  a V.  Ser.  ed  a VV.  EE.  un  fatto  occorsomi 
a render  conto  delle  mie  direzioni  per  implorare  se  lo  meriti  il 
sovrano  benigno  compatimento. 

Premetterò  che  all’arrivo  a questa  parte  di  M.r  Mnknu, 
partecipato  avendo  egli  ai  ministri  forestieri  nei  modi  consueti 
di  aver  presentate  ai  sovrani  le  sue  lettere  di  credenza  segnate 
da  Luigi  XVI,  ricevette  do  tutti  la  visita  d’ etichetta  e vi  si  pre- 
stò pure  il  loro  residente. 

Sospeso  quindi  il  Re  di  Francia,  e fatto  inteso  M.r  Makau, 
che  più  non  riguardavasi  come  ministro,  ognuno  del  corpo  diplo- 
matico si  astenne  dal  più  praticarlo  ed  io  pure  mi  vi  confermai. 

Ora  ricomparso  M.r  Makau  a Corte  nei  modi  che  ho  già  a 
V.  S.  ed  a VV.  EE.  riportati  e che  avrò  il  motivo  di  ripetere,  fu 
insinuato  alla  nobiltà  di  praticarlo,  comparve  alle  conversazioni, 
i ministri  esteri  lo  avvicinarono,  e venne  pure  al  Teatro  reale 
con  loggia  illuminata  nel  venerdì  23  del  decorso  me?e  di  no- 
vembre. 
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Pratico  costante  e volontà  pubblica  essendo  che  il  Residente 
si  ottenga  all'esempio  degli  nitri  ministri,  avendo  io  nell'eiilrnre 
in  teatro  veduti  nella  loggia  di  M r Makau  il  plenipotenziario  di 
Portogallo,  eh’  è il  decano  del  corpo  diplomatico  ed  il  plenipo- 
tenziario di  Malta,  ho  creduto  che  mi  convenisse  imitarli  com- 
parendovi contemporaneamente  con  essi,  giacché  sapevo  elle  era 
stalo  ricevuto  a Corte  nel  primitivo  suo  carattere  e non  per  la 
produzione  di  nuove  credenziali,  e giacché  poteva  il  teatro  ri- 
guardarsi come  un  luogo  indifferente  che  inferir  non  dovesse  ad 
alcuna  conseguenza. 

Ma  nel  susseguente  mercoledì  sera  restituitomi  a casa,  mi 
venne  consegnato  un  biglietto  di  visita  di  M r Makau  col  titolo 
di  ministro  della  Repubblica  francese. 

Confesso  il  vero  che  mi  trovai  sconcertalo  e ruminai  tutta 
In  notte  cosa  far  mi  convenisse  onde  in  alcun  modo  per  mia  par- 
te uoii'.nvessero  ad  essere  prevenute  le  intenzioni  dell’ eccellen- 
tissimo Senato. 

Il  giorno  dopo  andar  dovevo  ad  un  pranzo  diplomatico  dal 
sig.  gen.  cnv.  Acton  dedicalo  appunto  a M.r  Makau  verso  il  qua- 
le si  praticano  presentemente  tutte  le  attenzioni,  ed  a cui  altri 
non  mancavano  ehe  l’ ambasciatore  di  Vienna,  ed.il  ministro  di 
Torino  e per  indisposizione  di  salute  quello  d'Inghilterra. 

Recntnmiei,  ricercai  il  plenipotenziario  di  Malta  se  aveva 
avuto  un  simile  viglici!»,  mi  disse  di  si  e mi  soggiunse  che  ave- 
va anche  personalmente  resa  la  visita.  Seppi  indi  che  io  stesso 
facesse  il  ministro  di  Portogallo,  ma  non  ero  persuaso  di  aver 
a seguire  una  seconda  volta  ii  loro  esempio. 

Peci  qualche  ricerca  a quello  di  Spagna,  ma  non  era  stato 
visitato,  e,  se  stato  io  fossi,  mi  disse,  mi  sarei  astenuto  dal  com- 
parir alla  porla  di  M.r  Makau.  . 

Pensai  allora  d’ interpellare  il  sig.  generale  Acton  esponeitr 
dogli  l'avvenuto. 

Mi  disse  egli  che  M.r  Makau  si  credeva  di  fatto  miutslro 
della  Repubblica  francese,  perchè  come  tale  da  essa  era  riguar- 
dato, ma  ehe  da  questa  Corte  poi  non  ricouoscevnsi  in  tale  suo 
nuovo  carattere.  > 

Che  fino  dalli  27  del  mese  di  ottobre  se  gli  era  fatto  sapere 


Digitized  by  Google 


485 

che  rnpporto  ni  riconoscere  il  nuovo  governo  di  Francin,  si  sa- 
rebbe questo  sovrano  riportato  all’esempio  delle  altre  corti. 

Che  quindi  M r Mnknii  gli  avevo  fatto  sapere  che  avevo  or- 
dine di  partire,  perchè  non  riceveva  a questa  parte  alcuno  dei 
soliti  riguardi.  Ma  che  amando  poi  di  restarvi  tentasse  di  esser 
in  qualche  modo  ricevuto.  Che  venne  ricercalo  di  far  vedere  le 
credenziali,  che  lo  autorizzavano  o accennasse  l'esempio  di  uno 
simile  riconoscenza  per  parte  di  altra  Corte,  ed  a ciò  rispondes- 
se clic  qui  volevnsi  tutto  in  ordine,  ciò  che  non  era  combinabile 
colle  attuali  circostanze  del  governo  francese,  non  ancora  orga- 
nizzato, cosicché  non  si  sapeva  chi  dovesse  sottoscriverle,  ma 
che  premeva  poi  alla  sua  Repubblica  di  sapere  quali  potenze  ri- 
guardar avesse  come  amiche,  quali  come  nemiche  e quindi  era 
sollecita  di  penetrare  le  loro  intenzioni.  Clic  poteva  far  vedere 
delle  lettere  dal  suo  governo  a lui  dirette  col  titolo  di  ministro, 
e che  perciò  tale  egli  riputavnsi.  E che  col  solo  appoggio  di  simili 
lettere  anche  il  re  di  Prussia  aveva  accolto  un  ministro  fran- 
cese per  trattare  d’ affari,  perciò  potevasi  similmente  aver  qui 
pure  per  lui  la  stessa  deferenza. 

1,1  rispose  il  signor  generale  che  aveva  ad  assicurarsi  del- 
le pacifiche  intenzioni  di  8.  M.  Sovrana  ; soggiunse  poi  a me,  sa- 
pevamo contemporaneamente  a non  dubitarne,  che  lasciandosi 
partire  M.r  Makau  sarebbe  qui  comparso  M.r  de  Semonville  o 
M.r  Belleville  per  positivamente  ricercare  che  venisse  ricono- 
sciuta la  Repubblica  francese.  In  tale  stato  di  cose  abbiamo  pen- 
sato esser  minor  male  di  trattenere  mons.  Makau,  e di  offrirli  di 
riguardarlo,  astrazione  facendo  dalle  corse  cose,  nel  primitivo 
suo  carattere  con  cui  era  qui  comparso.  Soddisfatto  di  questo 
sospese  egli  la  sua  partenza,  quindi  per  ben  disporlo  gli  prati- 
chiamo l’ attenzioni  delle  quali  Ella  s' avvede,  concludendo  che 
M.r  Maknu  non  era  da  questa  Corte  riconosciuto  come  ministro 
della  Repubblica  francese,  ma  che  egli  consideravasi  per  tale,  e 
per  tale  inlitolavasì,  nè  mi  diede  poi  alcun  consiglio  sul  mio  por- 
ticolar  proposito. 

Allora  riflettei  che  restituirgli  la  visita  non  mi  conveniva, 
mostrarmi  del  fatto  pei-  non  inteso  poteva  indisporlo,  e poteva 
anche  dal  mio  silenzio  trarne  profitto;  m’appigliai  perciò  ad  un 
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espediente,  sapendo  che  il  dire  le  proprie  ragioni  con  buona  ma- 
niero non  offende  nessuno. 

M’  avvicinai  adunque  a M.r  Makau,  ma  appena  egli  mi  vide 
mi  disse  che  aveva  a dirmi  una  parola.  Ci  ritirammo  in  disparte 
ed  ei  mi  chiese  se  avevo  cognizione  di  certa  privata  vertenza 
insorta  tempo  fu  in  Messina  tra  un  Capitano  di  legno  mercantile 
veneto  ed  un  francese  e che  il  suo  console  li  aveva  fatto  suppor- 
re che  avrebbe  potuto  da  me  terminarsi. 

Io  gli  risposi  che  ignoravo  il  fatto  di  cui  mi  parlava,  ma  che 
prima  di  proseguire  mi  permettesse  di  tenerli  un  altro  proposi- 
to. Le  dissi  allora:  Voi  signore  mi  avete  in  jeri  favorito  d’una 
visita  con  biglietto  alla  mia  porta,  ina  mi  scuserete  se  non  ve  la 
landò.  Vi  siete  annunziulo  con  un  titolo  ch'io  non  conosco  per- 
chè non  me  lo  avete  partecipalo  nelle  solite  forme,  e se  anche  lo 
aveste  fatto,  mi  sarebbe  convenuto  d'attendere  prima  gli  ordini 
della  Serenissima  Repubblica;  del  resto  nel  mio  particolare  po- 
tete assicurarvi  di  tutta  la  mia  stima. 

Mi  rispose  che  non  aveva  potuto  fare  la  partecipazione  che 
gli  motivavo  perchè  di  fatto  non  aveva  ottenuto  nuove  creden- 
ziali, che  desiderando  di  trovarsi  bene  col  corpo  diplomatico 
( che  ha  creduta  sino  ad  ora  di  seguire  l'esempio  della  città, 
non  vedendolo  ) aveva  voluto  a quelli  che  gli  avevano  mostra- 
lo un  riguardo,  donar  questo  contrassegno  di  corrisponden- 
za, e che  mi  credeva  poi  informalo  delle  cose  corse,  di  quanto 
gli  era  riuscito,  nonché  delli  riguardi  che  presentemente  se  gli 
praticavano,  soggiungendomi  che  credeva  pure  che  per  parte 
della  miu  Repubblica  non  vi  sarebbe  stato  alcun  motivo  di 
differenza.  * 

Al  che  gli  replicai  eh’ erano  noli  i sentimenti  di  moderazio- 
ne della  mia  Repubblica,' e che  quanto  all’ affare  di  cui  m’aveva 
fatto  cenno,  mi  facesse  tenere  le  carte  che  mi  sarei  prestalo  a 
riconoscerlo,  pregandolo  però  di  non  accompagnarmele  con  alcun 
viglietto  d'uffìzio  mentre  in  quei  caso  non  avrei  potuto  riceverle, 
ma  me  le  rimettesse  in  modo  privato. 

Mi  ripetè  che  trattavasi  appunto  d'un  affare  privato  e che 
non  occorreva  alcun  viglietto  d'uflìzic,  e volendo  poi  farmi  sen- 
tire di  quelle  massime,  secondo  le  quali  io  intendevo  d' asteruer- 
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mi  dal  dir  opinione,  cercai  di  distrarlo  con  altre  indifferenti  ri- 
cerche, e cl  lasciammo  con  scambievole  buona  grazia. 

Avrò  forse  annojnto  V.  8.  e VV.  EE.  con  questa  dettaglia- 
ta relazione,  ma  oltreché  non  doveva  occultarle  alcuna  parte 
del  successo,  credo  che  non  possa  esser  indifferente  d’aver  per 
tal  mezzo  maggiormente  dilucidato  tutto  ciò  che,  rapporto  ad 
esso  M r Maknn  ed  alle  direzioni  di  questa  Corte  nel  delicato 
argomento,  avevo  già  nei  passati  mici  numeri  umiliato  a pub- 
blica conoscenza. 

Se  io  mi  sia  poi  bene  o male  diretto  starò  attendendo  con 
agitato  animo  la  sovrana  decisione,  avendo  certamente  avuto  sem- 
pre in  mira  di  non  prevenire  le  pubbliche  intenzioni,  di  non 
compromettere  alcun  pubblico  riguardo,  e di  non  mancare  al 
mìo  dovere,  potendo  a mio  conforto  riferire  che  l’ambasciatore 
di  Vienna  e li  ministri  di  Russia,  di  Spagna  e di  Torino  ai  quali 
ho  comunicato  il  successomi,  trovassero  conveniente  il  passo  da 
me  fatto.  Siccome  poi  sembra  che  influisca  moltissimo  sulle  di- 
rezioni di  questa  Corte  In  soggezione  che  inente  la  squadra  fran- 
cese, talché  non  sarebbe  strano  adonta  delle  sue  proteste  che  ve- 
nendo munito  M.r  Makuti  di  credenziali  qualificanti  il  nuovo 
suo  carattere,  fosse  alla  fine  per  riconoscerlo,  o comparendo  In 
squadra  fosse  obbligata  a riconoscere  la  Repubblica  francese,  co- 
si se  in  queste  due  supposizioni  credesse  l' eccellentissimo  Sena- 
to di  premunirmi  dei  suoi  ordini  io  sarò  esatto  nell'  eseguirli,  ed 
in  ogni  modo  farò  uso  di  qualche  espediente  per  prender  tempo 
e per  non  arrogarmi  alcun  arbitrio,  nè  prevenire  minimamente 
le  sovrane  sue  disposizioni. 


XVI. 

y, litro  dispaccio  Fontana  da  Napoli  48  dicembre  4792  (Ut). 
Serenissimo  Principe! 

Dopo  l’incertezza  di  molti  giorni,  nel  corso  de’ quali  non  si 
ebbe  alcuna  notizia  intorno  la  squadra  francese  che  trovavasi  an- 
corala nel  porto  della  Spezia,  sabato  alle  ore  23  e mezza  perven- 
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nero  dn  più  parti  certi  ovvisi  che  una  divisione  della  medesima 
composta  di  44  vele  era  comparsa  alla  vista  dell’isola  d'ischio, 
e trovnvnsi  sole  50  miglia  circo  dislnntp  da  questa  capitale  ed  al- 
la sua  volta  diretta.  Furono  tosto  doli  pii  ordini  per  tutti  pii  uffi- 
ciali, soldati  e marinaj  che  si  portassero  ai  rispettivi  loro  posti 
sulle  batterie  terrestri,  sulle  flottanti  e sulle  cannoniere  e chela 
truppa  di  terra  tanto  a piedi,  che  a cavallo  cominciasse  a pattu- 
gliare per  ogni  quartiere  della  città  per  mantenervi  lit  quiete  ed 
il  buon  ordine. 

La  mattina  dopo  cioè  domenica  46  corrente  si  vide  già 
comparine  essa  squadra  all'altura  dell'isola  di  Capri  situata  al- 
rimboccatura  di  questo  cratere  (?)  e IM.c  Makati  di  buon’ora 
si  trasferì  dal  Segretario  rii  stato  per  comunicargli  che  le  anda- 
va incontro  affine  d’adempiere  i noti  concerti,  lusingandosi  di 
poter  riescil  e nella  sua  commissione,  ma  li  raccomandava  frat- 
tanto di  contenere  dal  canto  proprio  il  furore  che  manifestava 
questo  popolo  contro  i Francesi. 

Il  sig.  generale  gli  rispose  che  sino  ad  ora  questo  ero  stato 
lo  studio  del  governo,  secondato  dalla  docilità  di  esso  popolo,  e 
che  sperava  che  vi  sarebbe  riescilo  anche  In  presente  semprechè 
non  venga  provocato. 

M.r  Makoii  allora  si  permise  di  rispondergli  con  efrto  tuono. 
E chi  lo  ha  in  questo  modo  eccitato? 

Con  altrettanta  energia  replicò  il  generale  : Il  governo  ha 
fatto  il  possibile  per  fare  ignorare  a questo  popolo  le  cose  avve- 
nute in  Francia,  ma  nulla  ostante  il  poco  che  ne  ha  saputo  bastò 
per  fargli  concepire  l'avversione  più  grande  contro  la  vostra 
nazione. 

Frattanto  che  lentamente  andava  la  squadra  avanzando 
cammino,  una  deputazione  del  popolo  ossia  de’ lazzaroni  chiese 
di  over  udienza  dal  re,  da  cui  accordatole,  il  capo  della  mede- 
sima li  espose: 

Che  venivo  'in  nome  del  suo  popolo  ad  offrirgli  cinquanta 
mille  uomini  armati  in  sua  difesa  e della  città,  che  ognuno  di  es- 
si era  ugualmente  animalo  dal  medesimo  sentimento  e pronto  a 
spargere  il  proprio  sangue  per  il  loro  padre  e re  che  amavano 
teneramente.  > ■ 
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Accolse  S.  SI.  con  espresso  commozione  tnli  sincere  ed  af- 
feltuose  offerte,  ed  esnrtnndoli  a rimanere  tranquilli,  ed  o confi- 
dare in  lui  che  sperava  di  combinar  le  cose  in  modo  che  risultar 
ne  avesse  il  decoro  della  propria  Coronai  In  di  loro  salvezza,  e 
quella  della  religione,  loro  soggiunse  che  non  riuscendo  e trovan- 
dosi necessitato  ad  usar  della  forza,  si  sarebbe  egli  stesso  posto 
alla  testa  del  suo  amato  popolo  a difesa  degli  enunciati  oggetti. 
Bene  (disse  allora  il  capo  della  deputazione  ) noi  attenderemo  i 
vostri  comandi,  ma  avvertite  di  non  acconsentire  a condizioni  che 
possano  far  torto  al  vostro  onore,  mentre  questo  sarebbe  il  solo 
caso  in  cui  il  vostro  popolo  si  crederebbe  non  tenuto  ad  ob- 
bedirvi. 

Di  ritorno  M r Mnkau  due  ore  dopo  mezzo  giorno  dalla  squa- 
dra si  trasferì  alla  secretano  di  Stato  ed  assicurando  che  si  sa 
rebbe  essa  in  queste  acque  ridotta  con  amichevoli  disposizioni 
ed  a solo  oggetto  che  potesse  M.r  Belleville  che  esisteva  al  suo 
bordo  eseguire  alcune  commissioni  d elle  quali  si  trovava  inca- 
ricato dal  comandante  della  medesima  e che  doveva  personal- 
mente produrre  al  re,  ricercò  che  le  venisse  permesso  di  poter 
tutt’i  suoi  legni  ancorarsi  in  rada  fuori  del  tiro  di  cannone,  men- 
tre non  vi  rimarrebbero  che  il  solo  tempo  necessario  ad  esegui- 
re l’accennato  incarico,  e semprechè  non  potessero  ripartire  a 
motivo  del  vento  contrario,  dopo  due  soli  giorni  si  sarebbero 
divisi  fra  i varj  porli  che  le  vennero  già  preventivamente  as- 
segnati. 

Prodotte  queste  ricerche  a S.  M.  condiscese  ad  accordar 
quella  riguardante  la  squadra,  ma  rispetto  a M.r  Belleville  ri- 
cusò affatto  il  riceverlo,  soggiungendo  però  che  avrebbe  da  M.p 
Mnkau  istesso  intese  le  proposizioni  del  comandante  la  squadra, 
non  volendo  ammettere  altri  ministri,  giacché  esso  si  trovava 
autorizzato  nella  sua  missione,  ed  era  stato  ricevuto  a Corte. 

Alle  ore  22  giunta  in  rada  la  squadra  tutt’i  legni  che  In 
componevano  vi  gittarono  l' ancoro  in  faccia  il  molo  nello  conve- 
nuta distanzn,  cioè  nove  novi  di  linea,  due  grosse  fregate,,  due 
altre  bombardiere,  ed  un  piccolo  brigh  sotto  il  comando  del  vice- 
ammiraglio M.c  la  Touche. 

' Non  creda  però  l’Eccelientissifno  Senato  che  alcun  timore 
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incutesse  nella  popolazione,  quantunque  ignara  deila  relazione 
precedentemente  fatta  da  M.r  Makau,  mentre  sino  dalle  prime  ore 
«lei  giorno  una  infinita  curiosa  folla  di  gente  attendevaia  nelle 
stensione  di  quasi  tutta  la  spiaggia,  ed  appena  fissò  la  sua  sta- 
zione che  si  vide  da  più  ceulinaja  di  piccole  barche  circondato, 
non  gin  che  riuscir  potesse  nuovo  lo  spettacolo  di  siffatte  galleg- 
gianti inoli  a questo  popolo,  come  altre  volte  a quello  del  nuovo 
emisfero,  ma  piuttosto  per  dimostrar  di  non  temerla. 

Di  fatto  il  popolo  si  trovava  così  eopimosso  che  si  durò  fa- 
tica a contenerlo,  e sceso  da  bordo  della  comandante  M.r  Belle- 
ville  venne  da  esso  obbligato  a gridare  viva  il  re,  e tanto  più 
si  trovava  animalo  che  ricorrendo  in  tal  giornata  la  commemo- 
razione del  patrocinio  di  s.  Gennaro,  erasi  verificato  l' acclamato 
mir  acolo  della  liquefazione  del  di  lui  sangue,  dal  che  aveva  esso 
popolo  dedotto  il  miglior  degli  augurj. 

Recatosi  IVI .r  Belleville  con  M.r  Makau  dal  sig.  gei»,  cav. 
Aeton,  quantunque  insistesse  di  presentar  egli  stesso  al  Sovrano 
il  foglio  di  cui  era  apportatore,  non  volle  S.  M.  recedere  dal  suo 
proposito,  incaricatone  il  secondo,  ed  introdotto  nella  galleria  del 
reale  palazzo  la  rimise  nelle  regie  mani. 

Lo  lesse  il  re,  indi  gli  disje  che  lo  avrebbe  esaminalo  col 
suo  ministro,  e che  alla  secretoria  di  Stalo  dovesse  recarsi  per 
ricevere  da  esso  ministro  In  risposta. 

Ritiratosi  tosto  nel  gabinetto  col  sig.  generale  dopo  due  ore 
di  conferenza  ricomparì  nella  galleria,  che  trovavasi  ripiena  di 
nobiltà  a cui  si  presentò  giulivo,  annunciando  che  gli  era  riusci- 
to di  combinare  ogni  cosa  con  onore,  che  aveva  fatto  qualche  sa- 
grifizio,  ma  che  questo  ricadeva  in  suo  parlieolar  aggravio,  e 
provava  la  contentezza  di  aver  sottratto  il  suo  regno  da  molestie 
ed  assicurato  u'suoi  sudditi  la  pace  e la  tranquillità.  Che  T in- 
domani la  squadra  sarebbe  partita,  e che  avea  acconsentito  che 
il  comandante  e gli  ufficiali  della  medesima  unitamente  a M.r  Bel- 
leville venissero  prima  alla  di  lui  udienza  a prender  congedo. 

Rinfrescatosi  però  nella  notte  il  vento  ed  avendo  allontanato 
essa  squadra  dalla  sua  prima  posizione,  jeri  mattina  il  solo  Belle- 
ville  accompagnato  da  M.r  Makau  ebbe  l’onore  di  presentarsi 
al  Sovrano  facendo  le  scuse  del  comandante  impedito  di  poter 
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scendere  a terra,  e venne  dalla  Iti.  S.  accolto  colla  naturale  sua 
grazia. 

Il  dopo  pranzo  calmato  il  vento,  si  rimbarcò  RI  j Belleville 
sulla  squadra,  dicendosi  clic  da  una  fregata  della  medesima  ver* 
rà  tradotto  u Tolone  per  passar  a dirittura  a Parigi  a render 
conto  dell'esito  di  questa  spedizione. 

Essa  squadra  poi  nella  scorsa  notte  salpò  le  ancore  e nel 
corso  della  presente  giornata  si  è perduta  di  vista,  pretendendo- 
si incamminata  a raggiungere  l’altra  maggior  divisione,  che  fu 
detto  essersi  veduta  all’ altura  dell’isola  di  Ponsa  per  passar  tut- 
ta in  uumero  di  53  vele  a danno  dell’Ìsola  di  Sardegna. 

Si  osservarono  numerosissimi  i suoi  equipaggi,  tutti  però 
composti  di  giovani  inesperti,  reclute  e quasi  tutti  laceri  nei  loro 
vestiti. 

Alcun  individuo  di  essi  non  azzardò  di  porre  piede  a terra, 
potendo  credersi  che  li  imponesse  tanto  l’apparato  guerriero  e 
forte  delle  disposte  difese,  quanto  la  indisposizione  del  popolo,  cose 
che  pienamente  note  a Sl.r  Rlak.au,  ne  avrà  fatto  uso  per  persua- 
dere Rl.r  la  Touche  a preferire  le  usate  misure  di  moderazione. 

Di  fatti  fu  prudente  il  consiglio,  mentre  la  notte  dell’ imme- 
diato precedente  sabato,  essendosi  veduto  da  alcuni  abitanti  di 
Vien  i,  da  dove  crasi  già  scoperta  la  squadra,  un  numero  di  per- 
sone sulle  vicine  montagne,  eli' erano  poi  miliziotti  diretti  o que- 
sta capitale,  ed  essendo  contemporaneamente  approdato  su  quei 
lidi  un  legno  mercantile  francese  per  verificare  un-  carico,  furono 
dai  medesimi  presi  per  francesi  e creduto  I’  enunciato  naviglio 
pel  legno  da  trasporto  da  cui  fossero  discesi,  e tanto  bastò  per 
ponere  col  suono  delle  campane  a martello  in  allarme  quella  po- 
polazione, ed  a far  comparire  in  poche  ore  di  tempo  all’ arme 
quattro  mille  persone,  e se  il  legno  mercantile  non  si  fosse  tosto 
allargalo,  sarebbe  rimasto  vittima  del  loro  inganno  di  cui  s'av- 
videro all’ apparire  del  giorno. 

Da  tutto  il  sopra  esposto  si  può  concludere  che  quei  Stati 
nei  quali  non  abbiano  fatto  progresso  le  opinioni  rivoluzionarie 
per  una  parte,  e per  l’altra  ehe  si  trovano  muniti  d’una  compe- 
tente difesa,  come  i Francesi  azzardino  di  attaccarli,  così  posse- 
dono  i più  sicuri  mezzi  per  allontanameli. 
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XVII. 


Ristretto  (jenerule  della  rendita  e delle  spese  della  Serenissima 
■Repubblica  di  Venezia  nell' anno  1792. 


(Osservazioni  sopra  i depositi  della  Veneta  Zecca.  Verona  <801  Tavola  VI). 

Rendile. 


Dominante,  detratto  l' introito  capitali,  e l’ uti- 
lità Lotto 

Terra  ferma 

Dalmazia 

Levante 

Golfo 


0.4,490,059:11 
l>.  1,690,603  : 4 
D.  449,125:  — 
D.  436,627  : 8 
D.  244 : 8 


D.  6,766,659:  7 

Utilità  del  pubblico  Lotto,  netta  da  spese.  . I).  204,484:19 

D.  6,971,144:  2 

Introito  Capitali  nel  nuovo  Imprestilo  al  4 per- 
cento  0.1,132,056:10 

Detto  nel  deposito  novissimo 
al  3 per  cento  di  ragion 
Manimnrte  etc. . . . D.  25,193:15 

Introito  Capitali D.  1,157,250:  1 

Total  ingresso  O.  8,128,394:  3 


Spese. 


Dominante,  detratte  le  affrancazioni,  e li  Prf>. 

Terra  ferma 

Dalmazia 

Levante 

Golfo 


I).  4,771,161 : 1 
D.  777,884:  1 
D.  280,287:21 
D.  714,900:  5 
D.  47,014:17 


Voi.  IX 


D.  6,591,247:21 

03 
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Riporto  . . D.  6,591,247:21 


Affrancazioni  e Prò. 

Nel  deposito  novissimo  alli  3 per  cento,  dei 
capitali  veeehi  al  3 1/2,  e del  Nuovo  Im- 
prestilo al  3 per  cento.  D.  650,892: 11 
Prò  pagati  sopraji  capitalidei 
Novissimo  al  3 per  cento 
sopra  li  capitali  vecchi,  e 
sopra  quelli  del  nuovo  im- 
prestilo al  3 1/2  e al  4 p.c.  D.  1,339,906: 12 


Affrancazioni  e Prò D.  1,990,798:23 

Totalità  delle  spese 13.8,582,046:20 


XVIII. 

Dispaccio  del  residente  Giuseppe  Giacomazzi  da  Torino 
25  febbrajo  1792-3  (M). 

Serenissimo  Principe. 

Questa  mattina  pervennero  a questa  Corte  riscontri  sicuri 
che  Monsieur  fratello  dello  sventurato  monarca  francese  siasi  di- 
chiarato Reggente  di  quel  regno  durante  la  minorità  di  suo  nipo- 
te, che  riconosce  re  di  Francia  col  nome  di  Luigi  XVII,  e che  ab- 
bia destinalo  il  conte  d’Àrtois  suo  fratello  per  Luogotenente 
generale  del  regno.  Mi  sono  subito  impegnato  per  averne  più 
fondata  conoscenza,  ed  essendomi  riuscito  d'aver  copia  del  re- 
lativo manifesto  mi  rendo  sollecita  a rassegnarla  a VV,  EE.  Ma 
quello  che  più  di  tutto  credo  meritevole  della  cognizione  di  VV. 
EE.  si  è che  questa  notificazione  dev’ esser  fatta  a tutte  le  Corti 
d’  Europa  per  apposite  persone  espressamente  incaricate  dal 
Principe  reggente,  risultandomi  di  ciò  commesso  a questa  par- 
te il  conte  di  Ventimiglia,  e che  verso  la  Serenissima  Repubbli- 
ca lo  sia  il  sig.  conte  d'Antragues,  il  quale  in  breve  si  trasferì- 
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rà  h Venezia  per  riempire  così  delicata  missione.  Non  appartie- 
ne  al  mio  rispetto  l’entrare  in  riflessi  su  quest’incidenza  politi- 
ca, nè  sulla  sensazione  che  potrà  generare  in  Francia  ed  al  di 
fuori.  È però  molto  apparente  che  le  potenze  coalizzate  contro 
quella  nazione,  e rivolte  a ricondurre  le  forme  dell’antico  governo 
saranno  per  approvare  questa  misura  come  conforme  a tutti  gli 
esempii  de’ tempi  passati.  Forse  prima  di  manifestarne  l’ade- 
sione vorranno  insieme  prenderne  gli  opportuni  concerti  per 
rendere  comuni  ed  eguali  le  forme,  e credo  non  ingannarmi  nel 
supporre  che  questa  Corte  prima  di  determinarsi  a cosa  alcuna 
vorrà  riconoscere  le  disposizioni  della  Corte  di  Vienna  per  con- 
formarvisi.  Reputo  mio  dovere  di  porgere  a VV.  EE.  il  pronto 
ragguaglio  il  quale  servirà  a quei  confronti  che  contemporanea- 
mente da  altre  parti  perveniranno  all’ inchinata  pubblica  cogni- 
zione. E siccome  potrebbe  accadere  che  li  sopraccennati  concerti 
fossero  solleciti,  e che  in  conseguenza  questa  Corte  accogliesse 
il  sig.  conte  di  Ventimiglin  col  carattere  di  ministro  per  parte 
del  Reggente  di  Francia,  imploro  le  sapienti  istruzioni  di  VV. 
EE.  per  norma  di  mia  condotta  qualora  ciò  si  verificasse,  onde 
con  fondamento  possa  anche  in  tal  caso  pienamente  ubbidire  agli 
inchinati  loro  ordini. 


XIX. 

Dispaccio  Fontana  da  Napoli  42  marzo  1793  (Mj. 

Serenissimo  Principe. 

Omissis. 

Mi  occorre  pertanto  esporre  a V.  Ser.  ed  a VV.  EE.  in  ag- 
giunta  a quanto  umiliai  col  precedente  N.  170  che  sabato  sera  è 
qui  arrivato  il  sig.  Jacobi  per  sostenere  presso  M.r  Mnk.au  lo 
stesso  impiego  di  segretario  di  legazione  che  copriva  costà  pres- 
so l'Incaricato  d’affari  Henin,  essendo  stato  sostituito  al  defun- 
to Bassville  (1),  confermandosi  poi  ch’essendo  dell’intenzione  del 
(i)  Vedi  il  documento  seguente. 
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Consiglio  esecutivo  di  Francia  di  dimettere  il  detto  ministro  Mo- 
llati, disgraziato  già  anche  M de  Semonville,  si  ripete  pure  che 
le  verrà  sostituito  M.r  Cncàult  che  frattanto  si  attende  come  con- 
sole generale,  ed  il  Jacobi  poi  proseguirà  anche  sotto  di  questo 
come  segretario  di  Legazione. 

E perchè  il  presente  foglio  possa  presentarsi  all’ eccellen- 
tissimo Senato  meno  spoglio,  e se  non  degno  del  suo  compati- 
mento, eccitatore  almeno  de’ sapientissimi  suoi  riflessi,  dietro 
l'esame  fattosi  da  qualche  altro  estero  ministro  sulla  situazione 
presente  di  questa  Corte  rapporto  alla  Francia,  mi  onorerò 
d’umiliare  alcuni  dati,  i quali  serviranno  di  scorta  a dedurre  se 
possa  credersi  che  abbia  essa  a permanere  nella  medesima  o pu- 
re a cambiarla. 

Due  articoli  particolarmente  furono  chiamati  in  considera- 
zione, l’uno  relativo  al  modo  di  pensare  dei  sovrani,  l'altro  a 
quello  del  ministro  ed  alle  sue  direzioni  in  confronto  dell’ ulti- 
ma forzala  convenzione  colla  Francia. 

Ricalcando  anch’io  le  medesime  treccie,  esporrò  eh’ è fuor 
di  dubbio  che  il  Re  si  è lasciato  imporre  dalle  circostanze  del 
momento,  e che  un  certo  timore  si  è impadronito  e domina  il 
suo  animo,  e quindi  la  manifestata  proclività  ad  aderire  a pro- 
posizioni che  in  certo  modo  adombrarono  la  sua  dignità,  e la  sua 
alienazione  anche  in  presente  da  ogni  progetto  che  possa  invol- 
gerlo in  affari  particolari  edotti  a turbare  l’attuale  sua  posi- 
zione. 

All’incontro  la  Regina  che  mai  ha  declinato  dall’idea  di 
congiunger  gl’  interessi  di  questa  Corte  a quelli  della  Corte  di 
Vienna  adonta  dei  minacciati  pericoli,  fu  sempre  contraria  al 
partito  che  si  è preso,  nè  cessa  di  manifestar  la  sua  contrarietà 
pella  Francia  ed  una  pnrticolar  avversione  contro  il  ministro 
che  qui  la  rappresenta,  e sdegnando  l'adottata  condizione  desi- 
dera che  il  cangiamento  di  circostanze  possa  condurre  il  mo- 
mento di  sottrarsene. 

Questa,  nel  di  cui  animo  opera  egualmente  lo  spirito  regale, 
che  il  dolore  per  i truci  eccessi  ai  quali  andò  soggetta  la  fami- 
glia dei  Borboni,  e per  quelli  che  sovrastano  alla  propria  sorel- 
la, oltre  trovarsi  sommamente  abbattuta  nellu  salute  spiegu  sen- 
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za  riserve  il  proprio  modo  di  pensare,  non  curando  che  giunga 
all'attento  e non  indulgente  orecchio  di  M.r  Makau,  mentre  il  Re 
usando  di  ogni  circospezione  per  non  dargli  motivo  di  caricati 
rapporti,  si  astenne  perfino  di  suffragar  l’ anima  del  defonlo  reale 
cognato  con  quelle  religiose  esequie  che  si  sono  sempre  pratica- 
te al  decesso  di  alcuno  degl'individui  di  sua  famiglia. 

Tra  quest’opposizione  di  caratteri  e di  sentimenti  si  trova 
situato  il  ministro  generale  Actou,  il  quale  per  una  parte  deve 
cercar  di  rallentar  il  furore,  dall’ altra  di  dar  un  poco  più  d’e- 
nergia, mn  in  questo  suo  difficile  travaglio  prova  il  conforto  del- 
la confidenza  intero,  che  l’un  e l’altra  in  lui  ripongono,  cosic- 
ché può  operare  a seconda  dei  principi!  di  moderazione  da  lui  a- 
dottali,  mn  standogli  in  pori  tempo  a cuore  l’onore  del  proprio 
sovrano,  e il  coltivato  progetto  di  farlo  figurare  in  parità  colle 
principali  Potenze,  fa  traspirar  le  sue  brame,  che  arrivar  posso 
il  momento  in  cui  sottrarlo  senza  pericolo  da  quell’  umiliazione 
in  cui  lo  ha  fatto  cadere  l’ultimo  avvenimento. 

/ Quindi  studioso  cerca  di  non  dar  motivo  a questo  sig.  Ma- 
kau  di  alcuna  lagnanza,  di  frenare  lo  spirito  mal  contento  del 
popolo  che  crede  di  secondare  li  voti  della  sovrana,  e di  non  in- 
durre in  alcun  sospetto  la  Convenzion  nazionale,  moti\oper  cui 
potrebbe  credersi  che  venendo  da  questa  sollecitata  lo  sostitu- 
zione di  un  altro  ministro  in  luogo  del  cav.  Cicala,  s’inducesse 
a farlo  nominare  dal  Re,  quantunque  per  li  da  ine  enunciali  giu- 
sti riguardi  se  ne  dovesse  astenere,  ma  poi  contemporaneamen- 
te a tutte  queste  riserve  non  cessa  nei  più  cauti  modi  e secreti, 
di  prendere  le  più  opportune  misure  onde  al  caso  di  cambiamen- 
to di  sistema  poter  essere  iu  grado  di  sostenerlo. 

Pare  nuH’ostante  che  il  solo  caso  in  cui  sarebbe  questa  Corte 
per. sortire  dalla  sua  neutralità  fosse  quello  in  cui  venisse  at- 
taccata l’Italia,  non  avendo  avuto  riguardo  il  sig.  generale  di 
chiaramente  indicare  al  ministro  di  Francia  che  non  potrebbe 
con  indifferenza  S.  M.  Siciliana  vedere  ostilmente  invasi  gli 
Stati  Ponlificii. 

Ogni  ragione  però  fa  credere  che  per  altra  via,  supposta  la 
pronta  comparsa  di  squadre  amiche  in  Mediterraneo,  non  possano 
i Francesi  introdursi  in  Italia  che  per  quella  delle  Alpi,  ciò  che 
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rimarcato  avendo  questo  ministro  di  Torino  considerarsi  dal  si- 
gnor generale  Acton,  come  pure  doli’  austriaco  generale  Zechen- 
ter,  approfittò  della  circostanza  per  insinuare  che  se  ne  facesse 
rimarco  alla  Corte  di  Vienna,  affinchè  maggiori  rinforzi  desti- 
nasse per  quella  parte. 

Questo  generale  Zechenter  va  prendendo  intanto  cognizio- 
ne della  forza  e dello  stato  della  truppa  essendogli  destinalo  un 
ufficiale  di  segretaria  per  fornirlo  di  tulle  le  carte  e lumi  rela- 
tivi, indi  dicesi  che  assumerà  il  comando  di  tutte  le  forze  col  ti- 
tolo di  tenente  ed  ispettor  generale  dei  reali  eserciti,  e frattanto 
oltre  l'ordinato  completamento  dei  reggimenti  si  fa  pure  cau- 
tamente riconoscere  quanti  individui  alti  a portar  l'armi  possa- 
no somministrare  in  complesso  le  provincie  dei  regno. 

Quanto  a marina  non  si  è ancor  data  alcuna  disposizione 
nè  probabilmente  si  armerà  alcun  legno,  oltre  li  pochi  che  già  e- 
sistono  armali,  se  prima  non  compariscono  in  Mediterraneo  le 
squadre  inglesi,  delle  quali  si  propongono  di  farsi  scudo  tanto 
le  Potenze  attaccate  o minacciate,  quanto  quelle  che  non  si  chia- 
mano contente  del  preso  partito. 

Può  parimenti  attribuirsi  come  un  effetto  del  possibile  cam- 
biamento la  proseguita  intima  intelligenza  che  intrattiene  il  si- 
gnor generale  cav.  Acton  coi  ministro  delia  Corte  di  Torino  alla 
quale  quantunque  continuar  non  abbia  creduto  la  somministra- 
zione dei  sussidj,  nè  permettere  il  ricercato  privato  imprestilo 
(ciò  che  appartiene  alle  sue  riserve);  tuttavolta  dall’altro  cauto 
mi  è noto  che  non  ha  dismesso  il  pensiero,  e che  unchc  ultima- 
mente si  è trattenuto  in  discorsi  sull’ argomento  della  tempo  fa 
proposta  italica  alleanza. 

• Da  tutto  il  sopra  esposto  comparirà  n V.  Ser.  ed  a VV.  EE. 
trovarsi  appoggiata  sopra  instabili  fondamenti  l’allual  posizione 
di  questa  Corte  che  può  facilmente  cambiarsi  a secondo  delle 
circostanze.  Ma-  se  le  squadre  amiche  per  una  porte  e per  I’  al- 
tra le  armale  austro-sarde  tengono  lontane  dall'Italia  le  armi 
francesi  e si  degni  la  divina  Provvidenza  o mediante  i successi 
della  guerra  o con  altri  mezzi  preservar  l’ Italia  nostra  da  una 
invasione,  allora  permanerà  nella  situazione  stessa,  ed  all’ombra 
delle  allVui  imprese  cercherà  in  altro  modo  di  lavar  la  macchia 
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-ch’ella  pur  crede  aver  riportala  la  sua  Corona,  forzatamente 
aderendo  all'  ultima  convenzione  colla  Franeia. 


XX. 

Relazione  del  doli.  Giuseppe  Busson  intorno  la  malattia  e la 

morte  del  cittadino  / go  de  Bassoille  segretario  della 

Legazione  di  Napoli  per  la  Repubblica  francese  (4). 

La  sera  del  13  gennaioMell’  anno  corrente  trovandomi  nella 
bottega  degli  speziali  chimici  i fratelli  Melli,  posta  al  Corso  ((na- 
si dirimpetto  all’ abitazione  del  banchiere  Turlònia,  fui  chiamato 
a visitare  un  ferito  nel  corpo  di  guardia  del  quartiere  dei  solda- 
ti di  strada  Frettine.  Ebbi  gran  meraviglia  e dolore  al  riconosce- 
re che  feci  nel  ferito  il  mio  grande  amico  il  cittadino  Bassville 
personaggio  assai  dotto  ed  amabile. 

Le  due  cameruccie  del  corpo  di  guardia  erano  piene  di  sol- 
dati e tra  essi  v’ erano  d’intorno  l'ammalato  uno  dei  curati  del- 
la parocchia  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  di  nazione  tedesca,  che  lo 
aveva  confessato,  ed  un  chirurgo  che  mi  fece  vedere  la  ferita  pe- 
netrante, posta  nella  parte  sinistra  della  regione  ombelicale  con 
uscita  di  lungo  tratto  d'intestino  ileon  notabilmente  tumefatto 
e colorito. 

Per  la  qual  cosa,  datti  una  conveniente  situazione  al  ferito, 
feci  all’  irregolarmente  tonda  ferita  (con  una  larga  puntura)  una 
dilatazione  per  cui  potei  introdurre  gran  parte  dell’  intestino. 
Ma  non  volendo  ingrandire  di  troppo  la  ferita  e maltrattare  l’in- 
testino passai  all’  uso  della  fomentazione  e prescritta  una  copio- 
sa emissione  di  sangue,  ottenni  un  cattivo  materasso,  meglio 
sempre  dello  stramazzo,  ove  giaceva;  s’ebbero  pure  delle  lenzuo- 
la per  il  letto  ed  un  lenzuolo  per  medicare.  Tutto  questo  non  si 
potè  avere  che  qualche  ora  dopo  la  mia  venuta,  in  grazia  del- 
l’arrivo del  capitano  al  quartiere  cui  ne  feci  istanza. 

(i)  Fra  le  earte  probabilmente  degl1  Inquisitori  di  Stato.  MlieeUanea 
LXX11I  all' Archivio  generale. 
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Furono  tagliati  d’ indosso  gli  abiti,  gli  si  formò  un  letto  ac* 
canto,  per  verità  assai  infelice,  e mentre  il  curato  (atteso  il  mio 
sinistro  pronostico)  gli  somministrò  il  Sacramento  compresa  l’e- 
strema unzione,  fece  cercare  un  chirurgo  di  reputazione  con 
mandare  lo  speciale  stesso  il  sig.  Gioacchino  Medi  che  mi  stava 
accanto,  in  cerca  del  dottor  Flaiani  chirurgo  del  papa. 

In  questo  mentre,  anzi  primo  della  Comunione,  venne  un 
abate  del  fisco  per  aver  informazione  dalla  bocca  stessa  del  feri- 
to, il  che  seguì  in  mia  presenza.  L’ammalato  in  seguito  alle  in- 
terrogazioni fiscali,  dopo  di  essersi  nominato  e qualificato  citta- 
dino e segretario  della  legazione  a Napoli  per  la  Repubblica  fran- 
cese ( parole  che  l'abate  ripugnava  scrivere  a segno  che  l’am- 
malato le  ripetè  più  risentito),  disse  di  non  conoscere  i suoi  ag- 
gressori, compreso  quello  della  ferita  mortale,  sebbene  partito 
l’abate,  mi  disse  e lo  replicò  poi  in  presenza  d’altri,  che  il  suo 
uccisore  era  un  soldato,  ma  che  non  gli  voleva  far  danno. 

Arrivato  il  chirurgo  pontificio  e tolto  il  fomento  che  non  si 
era  più  discoutinualo,  il  colore  dell’intestino  si  osservò  meno 
intenso,  nè  fu  difficile  la  di  lui  totale  introduzione.  Fu  medicato 
subito  secondo  le  migliori  e più  recenti  regole  dell’  arte  e gli  fu 
data  quella  più  comoda  e favorevole  situazione  che  permette- 
vano l’infelice  letto  e luogo  in  cui  si  stava  e dove  si  abbisogna- 
vo quasi  di  tutto. 

Nulla  dico  delle  ammaccature  alla  fuccia  e sopra  tutto  al 
naso  come  cose  di  minor  conseguenza,  sebbene  avevano  esse 
gran  parte  al  suo  universale  addoloramelo  e mancamento  di 
forze,  tanto  più  eh’  egli  era  un  uomo  di  temperamento  delicato, 
nssai  sensibile,  e disposto  alle  affezioni  nervose,  molivi  per  cui 
si  lamentava  di  granchi  in  varie  parli  del  corpo  e sopra  tutto  al- 
la coscia  e gamba  sinistra,  granchi  che  non  lo  lasciavano  più  non 
ostante  l’uso  di  quei  calmanti  anti-convulsivi  cui  era  assuefatto 
e de’ quali  solamente  poteva  far  uso.  Contribuì  ancora  a questo 
maggior  sconcerto  de’ nervi  l’aver  l’infelice  cittadino  incontra- 
ta questa  catastrofe  poco  dopo  il  suo  pranzo  e Tessergli  assai 
contraria  l’emissione  di  sangue,  qui  pur  troppo  indicata  dall’ in- 
fiammazione. 

La  grande  occupazione  della  sua  immaginazione  unch’essa 
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uniln  alle  tnnt*  altre  cagioni,  gl' impediva  il  riposo  di  cui  egli 
stesso  sentiva  il  grande  bisogno,  ma  trovavo  qualche  sollievo  nel 
dolersi  con  ine,  con  cui,  atteso  il  pochissimo  lume  lasciato  nella 
camera,  si  credeva  di  esser  solo,  ond’  è che  anche  in  presenza 
di  molti  altri  si  lamentava  della  crudeltà  d’un  piccolo  vecchio 
uffiziolo  che  lo  aveva  fatto  molto  straziare,  soggiungendo  che  di 
cosi  orribili  insulti,  ricevuti  dal  popolo  anche  un  po’ civile,  da 
abati  e da  soldati,  ne  sarebbe  stalo  vigorosamente  vindicato. 
Queste  ed  altre  somiglianti  doglianze  ripetemmi  nella  notte,  e 
sebbene  io  mi  sforzava  di  persuaderlo  al  silenzio,  ciò  non  ostan- 
te mi  replicava  le  seguenti  parole:  Caro  dottore,  ho  dovuto  es- 
sere tu  vittima  d' un'  infame  cabala  di  preti. 

Troppo  più  avrebbe  stentato  il  povero  infermo,  se  il  gene- 
roso cittadino  de  Villiers  non  avesse  somministralo  biancheria 
d'ogni  sorta,  coperte  e cuscini.  Gli  offrì  la  sua  casa  invano  e vo- 
leva almeno  visitarlo  e divider  meco  l’assistenza,  ma  la  petizio- 
ne all' uffiziolo  non  servì  che  a farmi  dire  in  tuono  alto  e severo 
che  badassi  a me  e deponessi  ogn’ ideo  d’ introdurre  veruno  e 
che  l’ ammalato  non  doveva  uscire  da  dove  stava  altrimenti  ne 
avrei  con  mio  danno  reso  conto  al  segretario  di  stato.  Ecco  per- 
tanto il  punto  terribile  della  sentenza  di  morte;  non  mancai  di 
rappresentare  che  la  guarigione,  opera  della  natura,  dipendeva 
da  quiete  e comodo  di  che  si  mancava  quasi  aifatto  dove  si  sta- 
va. Ni  si  rispose  che  l’ammalato  doveva  rimanere  e che  un  cor- 
po di  guardia  è un  corpo  di  guardia. 

Per  la  quul  cosa  l'ammalato  che  da  principio  lasciava  tra- 
vedere qualche  speranza,  perchè  disposto  a dormire,  perchè  li- 
bero nelle  funzioni  delle  necessarie  evacuazioni,  compreso  un 
leggero  universale  sudore,  perchè  sollevato  e libero  nei  polso, 
perchè  poco  molestalo  dalla  sete,  e più  quieto  per  parte  dei  ner- 
vi, l’ ammalato  stecso  poche  ore  dopo  la  mezzanotte  sempre  in 
mezzo  gli  strepiti  dei  soldati  e della  gente  di  strada,  cominciò  o 
sentire  che  il  sudore  s’arrestava,  senza  ch’io  potessi  mutare  la 
camicia  dell’ ammalato  con  un’ultra  ben  calda,  giacché  quel  fuo- 
co che  stava  nella  camera  vicina  per  comodo  dei  soldati  era  spen- 
to, e mi  fu  risposto  che  non  v’  era  carbone. 

Gli  riscaldai  olla  meglio  con  il  mio  calor  naturale  una  carni- 
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eia,  ma  tuttavia  s'arrestò  il  sudore  e seco  cessate  le  altre  utili 
evacuazioni,  apparvero  ben  tosto  sete  inestinguibile,  continua 
propensione  al  vomito,  vomito  effettivo  con  dolore  alla  ferita, 
raffreddamento  dei  piedi  diflìcili  a riscaldarsi  colle  fomentazioni, 
prostrazione  maggiore,  meteorismo,  oppressione  a tutto  l’epi- 
gastrio, respiro  difficile,  un  po’di  singhiozzo  e polsi  infelicissimi. 

La  paura  continuamente  eccitata  nell' ammalato  invece  di 
sonno  non  che  di  semplice  quiete,  i discorsi  nauseanti  ch'egli 
stesso  udiva  farsi  sul  proprio  conto,  il  sentirsi  dire  anche  da  per- 
sone, cui  si  dovevu  supporre  un  po’di  prudenza,  che  loro  dispia- 
ceva la  mortalità  della  suo  ferita,  accompagnando  queste  anche 
dei  rimproveri  ai  Francesi  ed  a lui  medesimo,  il  vedersi  tratto 
trullo  i soldati  attorno  il  letto  che  per  sola  curiosità  venivano  a 
contemplarlo,  la  necessità  di  tenere  la  medesima  positura,  il 
pessimo  letto,  l’ iudeboliturn  totale  per  le  ammaccature,  strap- 
pature dei  capelli  e scottature,  il  pensiero  continuo  della  moglie 
e del  tìglio,  sebbene  poi  gli  fosse  nota  I'  evasione  e loro  andatu  a 
Napoli,  questi  erano  troppo  grandi  ostacoli  alla  natura,  che 
però  dovette  soccombere.  L' infiammazione  a poco  a poco  fece 
passaggio  alla  gangrena. 

Questo  terribile  passaggio  non  era  compito  la  mattina  e for- 
se neppure  incominciato,  atteso  che  i polsi  si  rialzavano  alquanto 
e vi  fu  qualche  piccolo  evacuazione  di  escrementi.  Ma  in  questa 
mattina  stessa  furono  troppo  frequenti  le  visite  (senza  ch’io  po- 
tessi osar  impedirle)  a nome  del  segretario  di  stato,  del  genera- 
le dell’ armi  pontificie  e d’altri  superiori  di  primo  ordine,  oltre 
alle  visite  quasi  continue  del  curalo  tedesco,  al  cui  proposito 
l’ ammalato  nel  vederlo  apparire,  meco  si  doleva  dicendo  quel 
/tornine  pesanti  il  faul  pourlant  (Ictus  V endroit  où  je  suis  que 
je  le  souffre.  Fra  queste  visite  venne  ancora  un  abate  da  me  non 
conosciuto  da  principio,  ma  cui  vedeva  i soldati  dimostrare  gran 
rispetto.  Io  l'incontrai  nella  prima  stanza  dove  egli  mi  disse  che 
per  porte  del  segretario  di  stato  voleva  far  noto  all’ ammalato 
che  le  carte,  senza  che  si  fosse  toccato  ni  sigilli,  erano  state  con- 
segnate al  ministro  di  Spagna  e che  il  segretario  di  stato  coman- 
dava che  l'ammalato  fosse  ben  servito.  Introdussi  l’abate  al  let- 
to dove  feci  da  interprete,  sebbene  l’unica  risposto  del  cittadino 
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Bnssville  fu  che  ringraziava  tulli.  Seppi  poi  dal  curato  che  pur 
ern  presente,  essere  questo  il  v ice-reggente  dì  Roma. 

Pregatomi  quindi  il  cittadino  Bassville  di  non  più  intro- 
durgli abati,  ini  dimandò  se  io  credeva  dover  egli  differire  il  te- 
stamento, al  che  soggiunsi  che  mi  pareva  miglior  parlilo  il  to- 
gliersi questo  pensiero,  e che  poteva  il  curato  essergli  a propo- 
sito. 

Fatto  il  testamento  sulle  prime  ore  pomeridiane,  l’ ammala- 
to andò  sempre  peggiorando  a segno  elle  verso  la  notte,  adonta 
de’ soccorsi  che  momentaneamente  giovavano,  il  vomito  manife- 
stò colla  sua  qualità  la  formata  gangrena  e i formicoliti  quasi 
estinti  polsi,  annunziarono  l’ imminente  morte,  la  quale  segui 
circa  le  ore  sette  di  Francia. 

Roma  a’ di  lo  gennajo  1793. 

Giuseppe  Busson. 


XXI. 

Dispaccio  di  Antonio  Cappello  antb.  a Roma , 18  dicemb.  1793 
. agl'  Inquisitori  di  Stato  {M.). 

III. mi  ed  Ecc.mi  siq.  sig.  Padroni  Col.mi  (1). 

Animato  da  reiterati  comandi  di  questo  supremo  Tribunale 
a produrre  in  così  critiche  circostanze  de’ tempi  tutto  ciò  che 
può  interessare  i pubblici  essenziali  riguardi,  non  esito  di  spie- 
gare i miei  sentimenti  siccome  li  provo  in  me  medesimo.  Comin- 
cierò d, ili' epoca  del  riconoscimento  fatto  della  Repubblica  fran- 
cese, In  qual  deliberazione  più  precipitata  che  maturato,  ora 
c’involge  in  imbarazzi,  e ci  mette  in  mezzo  fra  l’indecoro  e il 

(t)  Lettera  politica  importantissima  di  quello  stesso  cav.  Cappello  che,  già 
ambasciatore  in  Trancia  allo  scoppiare  della  rivoluzione,  ne  fece  la  Relazione 
al  Senato  da  noi  riferita  a pag.  15!).  Stori  l’anno  1 807  e in  lui  si  estinsc  la 
casa  Cappello  di  S.  Polo. 
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pericolo.  Chi  conosce  le  massime  e I metodi  repubblicani,  più 
ancora  chi  conosce  quelli  della  Venetn  Repubblica  e la  tanto 
celebrata  prudenza  dei  nostri  maggiori  troverà  inesplicabile  come 
un  passo  politico  di  questa  natura  e di  tanta  conseguenza  fu 
stato  discusso  e risolto  in  quattro  giorni.  Siamo  stati  i primi  fra 
tutte  le  neutre  Potenze  che,  senza  esser  comandati  da  forza,  ab- 
biamo riconosciuto  la  Repubblica  francese,  e siamo  anche  restati 
i soli,  poiché  il  nostro  esempio  non  è poscia  stato  seguitato  da  - 
alcun  altro  principe.  Genova,  Firenze,  Napoli  minacciate  di 
bowbardamefffcWtfrono  costrette  a riconoscere  quella  pretesa  Re- 
pubblica aita  vista  d’una  flotta  francese  nei  loro  porli,  ma  quel- 
lo che  alcuni  altri  hanno  dovuto  fare  per  circostanze  imperiose 
noi  lo  abbiamo  fatto  per  persuasione  e di  buona  volontà,  il  che  è 
ben  diverso.  Aggiungasi  che  ci  siamo  a ciò  accelerati  nel  mo- 
mento il  più  inopportuno  ed  impolitico,  quando  vedevamo  ge- 
neralizzarsi lo  coalizione  dei  sovrani  contro  la  Francia.  Col  ri- 
conoscere la  Repubblica  francese  finalmente  abbiamo  pronunzia- 
to sentenza  sulla  rivoluzione  francese,  che  vale  a dire  sul  sogget- 
to della  guerra,  e siamo  usciti  dai  doveri  di  un’esatta  neutralità 
che  consiste  nel  non  favorire  una  parte  più  che  l’altra  in  tutto 
ciò  che  è relativo  olla  guerra  medesima.  In  vece  di  saggiamente 
temporeggiare  e di  attendere  la  luce,  abbiamo  voluto  deciderci 
fra  le  tenebre,  ed  invece  di  aspettar  l’esempio  di  qualche  altra 
Potenza  neutrale  non  violentata,  abbiamo  noi  voluto  darlo,  ma 
senza  successo,  a tutte  le  altre.  L’istoria  di  tutt'i  tempi  prova 
che  si  poteva  trattare  con  gli  agenti  di  Francia  senza  ricono- 
scere la  Repubblica,  e nella  stessa  soggetta  questione  lo  prova 
il  fatto  dei  principi  neutrali  che  senza  voler  riconoscere  il  pre- 
sente governo  di  Francia  tengono  agenti  francesi  presso  di  sé, 
e così  pure  abbiamo  fatto  noi  sino  ai  26  gennaro  passato.  Per- 
corro rapidamente  quei  non  molli  sovrani  d’Europa  che  per  ra- 
gion di  politica  si  sono  mantenuti  neutrali,  e prescindo  dal  Som- 
mo Pontefice,  che  come  capo  della  Religione,  e come  principe 
sovrano  non  poteva  usar  riguardi,  nè  riconoscere  un  governo 
nemico  della  Religione  ed  usurpatore  di  una  porzione  dei  suo 
Stato. 

A Copenaghen  vedo  il  cittadino  Gronvelle,  a Stokolm  il 
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cittadino  Verninac  restati  in  quelle  Corti  ma  senz'  aver  potuto 
dispiegare  il  carattere  di  ministri  della  Repubblica  francese;  gli 
Svizzeri  tuttoché  confinanti  colla  Francia  non  hanno  mai  voluto 
riconoscere  il  cittadino  Bartbélémi  in  ambasciatore  della  Repub- 
blica francese.  La  Polonio  si  è condotta  a congedare  il  ministro 
costituzionale,  senza  parlare  delle  deliberazioni  recentemente 
prese  dalla  dieta  contro  i giacobini.  Il  gran  maestro  di  Malta  ha 
voluto  fino  a quest’ ultimi  mesi,  che  il  cav.  de  Caumont  conser- 
vasse il  titolo  d’incaricato  d’affari  del  re  di  Francia,  e quando 
ha  inteso  che  vi  era  in  viaggio  un  altro  agente  per  rimpiazzarlo 
ha  pubblicato  di  non  volerlo  ricevere  e si  è dichiarato  contro  i 
Francesi.  Ma  è lutto  dire  che  gli  stessi  Stati  Uniti  d’America,  po- 
co prima  resi  liberi  dalla  Francia,  non  hanno  voluto  riconoscere 
la  Repubblica  francese.  Sia  stata  persuasione,  paura,  o vergo- 
gna che  abbia  trattenuto  tutte  le  neutre  Potenze  dal  riconoscere 
questa  sedicente  Repubblica,  gli  stessi  motivi  e riguardi  doveva- 
no ritenere  i consigli  pubblici,  se  non  altro,  da  una  deliberazione 
così  affrettata. 

Abbiamo  riconosciuto  un'anarchia  sotto  nome  di  democra- 
zia con  principj  distruttori  d’ogni  autorità  legittima,  e di  ogni 
società  civile,  in  somma  un  mostro  di  governo  che  non  può  sus- 
sistere, e certamente  quando  si  riconosce  una  sovranità,  si  rico- 
nosce anche  la  maniera,  con  cui  questa  sovranità  si  è costituita, 
e si  esercita.  Eppure  questi  principj  francesi  che  combattono 
fult’  i governi,  nei  quali  tendono  a portar  la  rivolta,  combatto- 
no ancor  più  il  nostro  e devo  francamente  rifletterlo  a quel  su- 
premo Tribunale  che  dalle  pubbliche  provvide  leggi  è fortuna- 
tamente costituito  alla  sicurezza  e tranquillità  dello  Stato.  Alla 
democrazia  niente  v’ è di  più  opposto  che  l’aristocrazia,  e que- 
sto è più  odiosn  a quella  che  il  governo  monarchico.  Sotto  di  un 
re,  il  favore  d’  un  solo  può  togliere  qualunque  del  popolo  dal 
fango,  ed  innalzarlo  alle  prime  dignità,  siccome  ne  abbiamo  tan- 
ti esempj;  ina  nell’aristocrazia  vi  vuole  la  nascila,  ed  il  calzolajo 
non  può  sperar  mai  di  arrivar  un  giorno  ad  esser  senatore  nè 
del  maggior  Consiglio.  * 

In  questa  somma  contestazione  in  un  soggetto  di  guerra 
die  pareva  dover  interessare  tutt’i  governi,  in  cui  hanno  preso 
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parte  tulle  le  Poterne,  le  poche  «lire  che  roiio  rimnste  neutroli 
non  hnnuo  voluto  ammettere  oppresso  di  sè,  nè  ministro  pub- 
blicamente riconosciuto,  nè  armi  innalzate  della  Repubblica 
francese,  ciò  che  non  poteva  essere  giustificato,  se  non  riguar- 
do a quei  pochi  principi  che  vi  furono  costretti  da  una  sopra- 
stante forza  irresistibile,  e da  una  necessità  che  non  ha  legge. 
Perciò  le  Potenze  alleate  hanno  dovuto  vedere  di  molto  mal  oc- 
chio un  passo  nelle  circostanze  unico  dell’ Eccellentissimo  Sena- 
to che  a primo  colpo  aveva  sembianza  piuttosto  di  una  parziali- 
tà elle  di  uno  leale  neutralità,  e riguardo  al  quale  hanno  voluto 
piuttosto  affettar  il  disprezzo,  che  palesar  il  risentimento.  Sla 
siamo  debitori  al  supremo  Tribunale  di  VV.  EE.,  alla  loro  con- 
dotta savin  e ferma,  che  ha  saputo  distruggere  i sospetti  coi  fat- 
ti, di  averle  poi  interamente  disingannate  sul  modo  di  pensare 
della  Repubblica,  di  aver  dissipato  tutte  le  nubi  che  si  erano  in- 
nalzate e di  aver  allontanato  tutt’i  pericoli.  Dei  giacobini  sparsi 
in  tutta  la  terra  cercarono  da  principio  di  far  trionfare  le  loro 
massime  per  mezzo  dell’opinione,  ma  questo  non  avendo  fatto 
gran  fortuna  nel  mondo,  cercarono  di  sostituire  e d'incutere  do 
per  tutto  la  paura  dei  Francesi.  Sorprenderà  l’età  future  che  i 
miseri  popoli  sieno  stati  i maggiori  nemici  di  questi  funesti  pnitt- 
cipj  francesi,  di  questa  guerra  dei  poveri  contro  i ricchi,  di  que- 
sta anarchia  democratica  che  Ila  fatto  della  scelleratezza  un  si- 
stema, e che  per  lo  contrario  i più  gran  proseliti  siensi  manife- 
stati i nobili,  i possidenti,  i pretesi  filosofi,  e le  teste  tormentate 
dalla  mania  di  giocare  spirito. 

Nè  è da  tacersi  a questo  passo  di  una  setta  che  per  In  deri- 
vazione dei  medesimi  principii  di  libertà  e di  eguaglianza,  o sia 
di  uno  spirito  d’indipendenza,  si  rende  molto  sospetta  ni  gover- 
ni, voglio  dire  dei  Frnmnssoni  almeno  di  quelli  che  si  chiamano 
Venerabili,  e che  sono  del  sinedrio,  i quali  sono  lutti  giacobini, 
ed  in  generale  anche  di  quelli  che  non  sono  iniziati  nei  gran  mi- 
steri, si  osserva  che  non  ve  n’è  alcuno  veramente  nemico  di- 
chiarato dell’ attuale  governo  francese.  Una  tal  sella  non  è estin- 
ta in  alcun  luogo.  Lo  dico  con  libertà'cittadina;  anche  fuori  dai 
pericoli  dello  collera  di  tante  potenze  collegale,  non  si  può  ap- 
provare quella  fatale  rivoluzione,  o sia  riconoscere  quel  gover- 
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no  senza  una  certa  vergogna  per  una  nazione  onesta,  che  giova 
che  si  conservi  tale. 

Mentre  oggidì  quasi  tutte  le  Potenze  d’Europa  ( e Casa 
d'Austria  principalmente  che  ci  circonda  da  tutte  le  parti)  sono 
in  guerra  contro  la  Francia,  con  infinito  dolore,  non  vedo,  che  a 
Venezia  e a Genova  un  ministro  riconosciuto  e le  armi  innal- 
zale della  Repubblica  francese.  Ma  se  pure  vogliamo  fare  il  no- 
stro Achille  dell’  esempio  unico  di  Genova,  quella  repubblica 
così  vicina  alla  Francia,  sotto  tult’i  rapporti  poi  è in  situazione 
e circostanze  ben  differenti  dalle  nostre,  e dall’altra  parte  cor- 
ressimo aspettar  noi  di  essere  nel  coso  stesso  di  Genova?  Ag- 
giungo anche  di  più  che  questo  solo  esempio  di  Genova  ci  ha  da 
mancar  ben  presto,  poiché  quel  governo,  minacciato  di  guerra 
da  Ognuna  delle  parti  belligeranti,  bisognerà  certamente  che  si 
determini  ( seppure  non  lo  avesse  già  fatto  ) ad  unirsi  o alle  Po- 
tenze coalizzate,  oppure  ai  Francesi.  Uscita  Genova  dalla  neutra- 
lità, Venezia  sola  fra  tutte  le  neutre  Potenze,  vedrà  innalzale  le 
armi  della  sedicente  Repubblica  francese  che  sono  lo  stemma 
della  rivolta,  dell’irreligione,  del  regicidio,  dell’anarchia,  e fi- 
nalmente della  sovversione  di  ogni  governo  legittimo  e della 
distinzione  di  ogni  ordine  sociale.  Una  tale  immagine  mi  rattri- 
sta e mi  spaventa. 

L’Inghilterra  si  è assunta  essa  la  parte  di  tener  in  sogge- 
zione e di  minacciare  le  Potenze  d’Italia  siccome  lo  ha  già  fat- 
to con  le  altre,  e non  so  persuadermi  che  abbia  poi  voluto  far 
arrivare  adesso  il  nuovo  suo  Residente  in  Venezia  affinchè  serva 
di  collega  e di  testimonio  al  ministro  ed  allo  stemma  francese. 
Avrei  desiderato  molto  prima  che  in  Usta  della  già  vicina  ne- 
cessità di  passi  retrogradi  si  fosse  cercata  la  maniera  di  uscire 
d*  affare  con  saviezza  e con  prudenza,  e che  prevenendo  quanto 
è arrivato  ad  altre  Potenze  liberamente  si  deliberasse  con  deco- 
ro di  principe  sovrano,  procurando  anche  di  evitare  in  lai  modo 
-ulteriori  più  incomode  domande  per  porte  delle  Corti  conlizza- 
te; e veramente  si  sono  presentale  delle  opportune  occasioni, 
fondate  sul  diritto  pubblico  e sopra  i più  giusti  motivi,  sia  nella 
guerra  civile  di  Francia  che  manifesta  divisa  la  volontà  nazio- 
nale sulla  forma  del  governo,  e che  in  uno  Stato  repubblicano 
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distrugge  subito  da  per  se  stesso  la  sovranità  che  non  sussiste 
che  per  l’unione  del  corpo;  sia  riguardo  all’esempio  di  tutte  le 
altre  neutre  Potenze,  e maggiormente  al  non  voler  l’ Eccellen- 
tissimo Senato  restar  il  solo  con  l’odiosità  di  ministro  e di  stem- 
ma francese  nella  sua  capitale;  ragioni  che  lo  autorizzavano  a 
sospendere  sino  alla  pace  la  corrispondenza  ministeriale  al  pre- 
sente governo  di  Francia.  Cosi  la  Repubblica  si  sarebbe  liberata 
da  maggiori  pericoli,  e non  avrebbe  per  dei  falsi  timori  chiuso 
gli  occhi  ai  veri.  Questo  è quanto,  dopo  una  matura  ponderazio- 
ne e dopo  una  qualche  esperienza  che  devo  aver  acquistata  nelle 
cose  politiche,  un  ardente  putrio  zelo  delle  circostanze  terribili, 
e sopra  tutto  i reiterati  comandi  di  questo  supremo  Tribunale 
mi  hanno  distaccato  dall’animo  con  libertà  cittadina  nella  piena 
sicurezza  di  aver  riposto  i più  arcani  miei  sentimenti  nel  sacro 
deposito  delia  clemenza,  della  prudenza  e della  discretezza  di 
VV.  EE.  ad  ogn’una  delle  quali  mi  onoro  di  baciar  rispettosa- 
mente le  mani. 

P.  S.  li  21  decembre.  — Credo  mio  dovere  far  noto  a 
VV.  EE.  che  in  quest’oggi  il  Cardinal  segretario  di  stato  mi  fe- 
ce la  confidenza  che  secondo  le  sue  relazioni  il  sig.  Laflotte  ex 
ministro  francese  in  Firenze  è ora  ricoverato  di  nascosto  in 
una  casa  di  campagna  del  marchese  Manfredini  che  sta  a Rovi- 
go e eh’ è padre  del  marchese  Manfredini  di  Firenze. 


XXII. 

A png.  172. 

Relazione  di  Costantinopoli  di  Nicolò  Foscarini  (1793) 
(Arch.  co.  Manin). 

Serenissimo  Principe. 

Esige  la  cittadina  obbedienza  olle  patrie  leggi  ch’io  rasse- 
gni a V.  S.  la  relazione  del  da  me  sostenuto  incarico  di  Bailo 
alla  Corte  di  Costantinopoli,  nel  qual  periodo  ebbi  pure  jl  som- 
mo onore  di  vedermi  decorato  del  cospicuo  carattere  di  Amba- 
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sciatore  straordinario  per  la  succeduta  mancanza  a’  vivi  del  fu 
Sultano  Ahdul-IInmid. 

Nel  prestarmi,  come  faccio,  a tale  importante  assunto  divi- 
derò in  tre  parli  la  min  esposizione,  riportando  nella  prima 
quello  che  di  più  essenziale  è succeduto  in  linea  politica  nel  pe- 
riodo del  mio  soggiorno  a quella  corte;  nella  seconda  farò  pa- 
rola di  quel  Monarca,  e delti  principali  ministri  dell’Impero  e 
di  ciò  che  può  aver  rapporto  alle  delicate  viste  dell’ Eccellentis- 
simo Senato,  anche  in  linea  di  commercio;  e parlerò  infine  nel- 
la terza  delle  importanti  interne  providenze  immaginate  ed  in 
gran  parte  eseguite  dopo  la  pace  succeduta;  conoscenze  pur  que- 
ste che  ravviso  necessarie  di  rassegnare  anche  in  oggi  all'  Ec- 
cellentissimo Senato,  abbenchè  lutto  il  pieno  di  tali  cose  siu  sta- 
to da  me  riportalo  nella  lunga  serie  de’ miei  dispacci. 

Quando  arrivai  a quella  Corte  aveva  di  già  la  Porla  da  ol- 
tre un  anno  dichiarata  la  guerra  alla  Russia,  con  l’ importante 
oggetto  di  togliere  la  perduta  Crimea  dalle  mani  de’  Russi,  do- 
po che  dovette  essa  come  è noto  per  necessità  di  momento  ac- 
consentire così  colla  nota  convenzione,  di  Hnnaly-Kavack  al 
dono  che  fece  ni  Russi  il  Knn  de’ Tartari  Saira-Gheray  di  quel- 
la vasta  provincia.  Erosi  pure  a tal  passo  determinata  la  Corte 
ili  Vienna  per  assistere  la  di  lei  alleala,  com’era  di  già  successa 
l’inattesa  dichiarazione  di  guerra  della  Svezia  contro  li  Russi, 
promossa  da  quel  Sovrano  senz’  alcun  preventivo  concerto  con 
li  Ottomani,  e fu  a merito  distinto  del  sig.  d’  Heidenslam,  che 
allrovavasi  ministro  di  Svezia  alla  Porla,  di  aver  condotto  in  se- 
guito il  divano  a segnare  con  il  suo  Re  il  nolo  trattato  di  sus- 
sidio, quando  già  il  Re  di  Svezia  aveva  incominciale  le  di  lui  o- 
stilità  contro  li  Russi.  In  quei  momenti  l'ambasciatore  di  Fran- 
cia continuava  n godere  la  piena  influenza  nel  ministero  otto- 
mano, a grado  che  da  principio  si  supponeva,  che  quella  Corte 
avrebbe  avuta  la  gloria  di  ridonare  la  pace  con  la  di  lui  media- 
zione, ma  le  cose  posteriormente  succedute  in  quel  regno,  che 
saranno  memorabili  nei  secoli  avvenire,  l’ hanno  quasi  ad  un 
tratto  fatto  cangiar  di  esistenza,  u grado  che  l'ambasciatore 
stesso  fu  necessitato  di  rallentare  e poi  sospendere  di  agire  alla 
Porla,  lo  quale  riguardò  nelle  trattazioni  di  pace  quella  Corte 
vol.  ix.  es 
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come  unn  Potenza  non  più  tanto  influente  «Ili  di  lei  interessi. 
Tale  importante  e memorabile  avvenimento  che  sconvolse  dalle 
sue  radici  quel  regno,  prestò  largo  campo  ni  Re  di  Prussia  di 
approfittare,  cercando  di  sempre  più  acquistare  alla  Porta  dei 
gradi  d’ influenza,  al  qual  fine  si  unirono  seco  lui  le  Corti  di  Lon- 
drn  e di  Olanda,  cosicché  era  da  credersi,  che  la  Porta  avrebbe' 
avuto  un  altro  utile  appoggio  per  reprimere  la  forza  delle  due 
Corti  imperiali  a lei  nemiche.  Dietro  a tale  primo  divisoinento, 
conchiuse  il  Re  di  Prussia  il  nolo  trattato  di  alleanza  offensivo 
e difensivo  con  la  Porta,  epoca  questa,  che  maggiormente  ani- 
mò il  ministero  ottomano  alla  prosecuzione  della  guerra,  lusin- 
gato qual" era  di  vedere  effettuali  tali  solenni  legami,  ma  ebbe 
occasione  ben  presto  di  conoscere  vane  tali  coltivate  lusinghe, 
poiché  il  Re  di  Prussia  altro  non  fece  che  delie  apparenti  mi- 
nacele di  voler  agire,  facendo  marciare  delle  truppe,  ed  inve- 
ce di  far  la  guerra,  come  avrebbe  dovuto,  prese  in  seguilo  la  fi- 
gura di  mediatore,  unitamente  all’ Inghilterra  e all' Olanda:  Ol- 
tre all’  indicato  trattato  altro  ne  fece  difensivo  la  Corte  di  Ber- 
lino con  la  Polonia,  facendo  coltivar  ne’ Polacchi  la  lusinga  di 
meglio  facilitare  loro  il  modo  di  liberarsi  dalla  dipendenza  che 
avevano  verso  la  Russia,  il  che  fui  riguardato  dagli  Ottomani 
come  utile  anche  ai  proprj  interessi,,  trattalo  questo  immagina- 
to dal  Re  di  Prussia  con  l’oggeltn  di  ottenere  con  tal  mezzo 
in  compenso  da’ Polacchi  la  cessione  di  Danzica  e di  Thorn  tan- 
to coltivata,  come  è noto,  sino  da  più  anni  dal  defunto  Re  Fede- 
rico, al  che  avendo  resistito  i Polucchi,  ciò  produsse  I’  effetto 
che  il  Re  di  Prussia,  in  vece  di  eseguire  gl’impegni  contralti, 
cooperò  alla  distruzione  della  nuova  eosliluzione  di  quella  Re- 
pubblica. 

Tali  erano  li  vincoli  politici  contratti  dal  Re  di  Prussia,  ma 
necessitati  gli  Ottomani  a proseguire  In  guerra  senza  vederli 
nini  realizzati,  si  videro  spogliati  da’  Russi  della  Moldavia,  di 
Bpnder  nella  Bessnrohio,  di  Okzakow,  d’ Istituii,  di  Ackennnnn, 
e dell’isola  di  Annpa,  nè  furono  meno  essenziali  le  conquiste  de- 
gli Austriaci,  li  quali  si  sono  pur  essi  impadroniti  della  Valac- 
chia, di  Belgrado  con  una  porzione  di  Sei-via,  di  Orsowa,  ed 
altre  piazze  meno  importanti,  in  confronto  delle  quali  perdite  la 
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sol»  epocn,  nell»  qunle  si  distinse  Jussuf-Pascià  gi  nn  visir,  fu 
qunndo  entrò  inMehodia  e si  rese  per  poro  tempo  pudrone  di  uno 
porte  del  Bollato  di  Temiswar,  al  che  è do  riflettere,  che  ndonto 
che  l’oggetto  della  guerra  intimata  dogli  Ottomani  fosse  quello 
della  Crimea,  inai  fu  nulla  colò  tentalo  nè  con  la  flotta,  nè  con 
I’  armato  terrestre,  se  si  eccettui  lo  sfortunato  tentativo  di  Kin- 
hurn,  il  che  a ragione  fu  di  universale  sorpresa.  L' improviso 
ed  inattesa  pace  fatta  dal  re  di  Svezia  con  la  Cznrinn,  la  costan- 
te inazione  del  Re  di  Prussia,  e insieme  la  somma  stanchezza 
«Iella  nazione  di  vedere  tanti  tristi  successi  a fronte  di  tanto 
sangue  sparso,  e di  tonti  tesori  dispendiali,  questi  furono  li  prin- 
cipali molivi,  che  decisero  finalmente  il  Divano  a conoscere  la 
necessitò  di  terminare  una  guerra,  che  progredendo  poteva  ben 
presto  decidere  dell’  esterniinio  in  Europa  di  quell’  Impero.  In 
fatti  il  Ile  di  Prussia  per  mitigare  negli  Ottomani  la  dispiacenza 
della  di  lui  inazione  nelle  operazioni  di  guerra,  volendo  tentar 
di  esser  utile  agl'  interessi  del  Sultano,  si  decise  di  ponerc  in 
pratica  li  maneggi,  avendoli  incominciati  colla  Corte  di  Vienna, 
approfittato  avendo  de’torbidi  estremi,  che  ugualmente  sussiste- 
vano in  molti  de’  ilominj  austriaci,  quando  sali  sul  trono  il  de- 
fonto  Imperatore  Leopoldo,  derivali  come  è noto  dal  dispotico 
modo  con  cui  il  fu  Giuseppe  li  volle  governare  que’  popoli, 
combinazioni  queste  che  prestarono  adito  alla  Corte  di  Berlino 
di  segnare  la  nota  convenzione  di  Ileichenbach  con  Cesare,  con 
la  quale  si  adottò  di  convenire  delia  pace  con  li  Turchi,  rido- 
nando loro  tuli’  i paesi  acquistali,  e ripristinando  le  cose  come 
erano  in  avanti,  il  che  fu  stabilito  in  seguilo  con  il  nolo  trattato 
di  Szislow,  e con  la  mediazione  delle  tre  potenze  del  Nord,  oltre 
a che  fu  convenuto  tra  gli  Ottomani  e gli  Austriaci  la  nuova  de- 
marcazione «Iella  Croazia  a vantaggio  di  quest'  ultimi,  senza  pe- 
rò l’ intervento  delle  potenze  mediatrici.  Cosi  però  non  riusci  al 
Re  di  Prussia  verso  la  Russia,  adonta  de’  maneggi  deli’  Inghil- 
terra e dell'  Olanda,  poiché  ferma  la  Czarina  nella  massima  di 
non  voler  dar  orecchio  a proposizioni  di  pace  con  la  mediazione 
di  altre  Potenze,  riusci  nel  suo  intento,  definiti  avendo  li  suoi 
afl'ari  con  la  Porta  con  il  trattato  di  .lassi,  con  il  quale  oltre  a- 
rersi  sempre  più  assicurato  il  dominio  della  Crimea,  ottenne 
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pure  'I  tranquillo  possedimento  della  piazza  di  Okznkow,  con  il 
suo  territorio,  e.  stabilita  avendo  anehe  indipendente  la  Giorgia, 
il  che  la  fa  esser  padrona  pure  della  navigazione  del  Dnieper, 
oltre  ad  altre  utili  condizioni,  dui  risultato  delle  quali  cose  sem- 
pre più  si  ravvisa,  quanto  sia  ancor  maggiore  la  preponderanza 
della  Russia  verso  di  quell’  Impero,  e quanto  gli  Ottomani  ab- 
biano sempre  più  a temere  di  tonto  potente  vicino.  Fu  universale 
il  parere  di  que'  ministri  forestieri,  che  l’ improvvisa  mancanza 
a’  vivi  del  Principe  Potemkin  abbia  molto  influito  per  facilitare 
tal  pace,  sapendo  ognuno  quanto  egli  aveva  interessata  la  sua 
gloria  sugli  esiti  di  quella  guerra,  e quanta  era  la  di  lui  pre- 
ponderanza sopra  l’animo  di  quella  Imperatrice.  Le  Corti  di 
Madrid  e di  Napoli,  come  riportai  pure  ne’  miei  dispacci,  han- 
no agito  sin  da  principio,  però  separatamente,  verso  In  Porta 
per  condurre  il  divano  a’ pensieri  pacifici,  esibendo  come  è noto 
la  loro  mediazione,  ma  la  Porta  non  volle  mai  venire  seco  loro  a 
nessun  concreto,  credendo  più  utile  per  lei  di  tenersi  atterrata 
al  Re  di  Prussia  suo  alleato  adonta  che  non  fosse  contenta  del- 
le di  lui  direzioni;  e quel  ministro  di  Napoli  potè  negli  ultimi 
momenti  in  qualche  modo  figurare  essendosi  di  lui  servita  la 
Russia,  quando  non  mancavano  che  gli  ultimi  assensi  del  Sulta- 
no alla  totale  definizione  delle  negoziazioni  di  Jassi.  Esposto  il 
risultato  della  guerra,  e delle  politiche  direzioni  delle  Corti  in- 
dicale, chiaro  ne  risulta  che  la  condotta  del  gabinetto  di  Berlino 
non  fu  quale  esser  dovea  verso  gli  Ottomani,  e che  la  Corte  d’In- 
ghilterra non  potè  anche  per  interne  ragioni  eseguire  li  suoi 
progetti,  e così  pure  I’  Olanda,  che  don  agiva  che  di  consenso; 
cosicché  dopo  tale  esperienza  poco  dovria  in  seguito  calcolare  la 
Porla  sulla  assistenza  di  esse  Corti,  particolarmente  da  che  vi- 
de di  recente  il  Re  di  Prussia  legalo  eott  la  Corte  di  Vienna  e 
con  quella  di  Pietroburgo,  e quest’  ultima  con  Iti  Svezia  median- 
te il  nolo  trattalo  difensivo.  La  Repubblica  di  Polonia  avrebbe 
potuto  esser  utile  agl’  interessi  degli  Ottomani  per  le  di  lei  viste 
contro  la  Russia,  come  sarebbe  stato  vantaggioso  itili  Turchi 
I’  essere  legati  con  li  Polacchi,  il  che  forse  col  tempo  sarebbe 
accaduto,  se  quella  sfortunata  Repubblica  avesse  potuto  tran- 
quillamente godere  li  buoni  effetti  della  sua  costituzione,  ma  la 
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violenta  ed  ostile  condotta  de'  Rossi  verso  di  quella  Repubblica 
favorita  dalla  costante  interna  discordia  della  nazione,  non  solo 
la  necessitò  di  ritornare  nel  primo  stalo  di  dipendenza  verso 
quella  polente  vicina,  mn  deve  ora  sottostare  alla  verificazione 
di  un  nuovo  decisivo  smembramento  de’ suoi  dominj  mercè  l' ti- 
mone delle  Corti  di  Berlino  e Pietroburgo  sempre  tra  loro  con- 
cordi, quando  si  trattò  di  dilatare  Ir  proprj  dominj  col  sacrificio 
delli  Polachi,  il  che  non  solo  toglie  agli  Ottomani  l'opportunità 
di  utili  legami,  ma  li  espone  a nuovi  più  vicini  pericoli.  E se  la 
Corte  di  Vienna  osserva  sin’ ora  un  sistema  d’inazione  sugli 
affari  della  Polonia,  deosi  ciò  attribuire  alle  gravi  cose  che  la 
tennero  intieramente  occupata,  sostenendo  i maggiori  pesi  della 
presente  guerra  contro  la  Francia.  Ma  se  tali  verità  sono  cono- 
sciute dal  ministero  ottomano,  egli  non  lascia  però  di  confortar- 
si con  uno  lusinga  di  troppo  ancora  incerto  successo.  Ahbenchè 
la  Porta  abbia  sino  al  mio  partire  sostenuto  un  contegno  d’im- 
parzialità negl’importanti  avvenimenti  della  Francia,  è certo  pe- 
rò che  il  ministero  ottomano  rigunrda  come  utilissimo  a’ pro- 
prj oggetti  che  la  Francia  fosse  per  fissarsi  una  volta  in  un  so- 
lido governo  svincolato  da’  (tassati  legami  con  la  Corte  di  Vien- 
na, il  che  potrebbe  lusingare  il  Divano  di  ottenere  dalli  Francesi 
quell*  assistenza  e quegli  aiuti  de’ quali  non  potrebbe  lusingar- 
si, allorquando  fosse  ripristinato  in  quella  nazione  il  Governo 
qual  era  in  prima. 

Adempito  sin  qui  al  primo  propostomi  assunto,  passo  ad 
esaurire  il  secondo,  clic  io  riguardo. essenzialissimo  a sapersi  da 
VV.  EE  trattandosi  di  una  Coi  te,  parte  de'  dominj  della  quale 
sono  limitrofi  a’  Pubblici  Stati  oltremare. 

Unendo  sali  sul  trono  il  presente  Monarca,  era  persuasa  la 
nazione  che  quel  giovane  principe  potesse  ridonare  un  tuono  di 
xigore  all’ Impero,  dopo  che  il  di  lui  zio  defonto  Abdul-Huinid 
dedito  solo  al  piacere,  lasciava  gli  affari  più  importanti  all'ar- 
bitrio del  Gran-Visir,  e ad  altri  ministri  suoi  favoriti.  Infatti  il 
nuovo  Monarca  fu  sin  da  principio  attivassimo,  essenzialmente 
occupandosi  acciò  l' immenso  popolo  di  quella  capitale  non  man- 
casse de’  viveri,  in  momenti  ne’  quali  le  calamità  della  guerra 
la  rendevano  esausta  de’ generi  di  prima  necessità. 
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Piacqui-  miche  alla  nazione  quando  il  Multano  pubblicò  di  vo- 
ler portarsi  all’  armata,  suo  tale  contentamento  svanì,  quando 
videro,  che  ciò  non  ebbe  effetto,  mercè  l'insinuazione  ile" mi- 
nistri attaccati  al  partito  'del  Gran-Visir,  che  non  poteva  vedere 
di  buon  occhio  l’ effettuazione  di  tale  divisamento.  Parlando  del- 
le qualità  di  esso  Principe,  abbenchè  li  di  lui  talenti  non  abbia- 
no del  lutto  corrisposto  alla*  molta  prevenzione  che  ne  avea  for- 
mato I’  universale  della  nazione,  non  può  negarsi  però  eh'  egli 
non  abbia  cercalo  sin' ora  de’ mezzi  tendenti  a togliere  degli  abu- 
si, con  altre  utili  innovazioni,  come  VV.  Eli.  rileveranno  nel- 
I'  ultima  parte  di  questa  esposizione,  il  complesso  delle  quali 
può  bensì  dispiacere  a quelli  che  ne  soffrono  nel  loro  interesse, 
ma  è certo  però  che  esse  tendono  a de’  vantaggi  essenziali  all’  u 
niversale  di  que’  sudditi.  Quello  che  pur  dispiace  si  è di  vedere 
clic  dopo  oltre  quattro  anni  dacché  egli  regna,  manchi  ancora 
di  posterità,  nè  ernvi  alcuna  apparenza  che  ciò  potesse  succede- 
re quando  lasciai  quella  Corte.  Ma  la  cosa  che  non  lascia  tran- 
quillo il  ministero  è quella  di  un  qualche  improvviso  riscal- 
do che  lo  determinerebbe  a delle  sulfuree  determinazioni,  se 
il  savio  consiglio  de’. suoi  ministri  non  lo  facesse  opportunamen- 
te riflettere,  e cangiar  di  parere.  L’attuale  Gran-Visir  Meleeh- 
iMehemet  è un  soggetto  che  per  li  di  lui  talenti  e probità  sosten- 
ne in  nddietro  molti  importanti  posti  nell'  impero,  ma  la  di  lui 
età  quasi  nonagenaria,  fa  che  egli  possa  essere  pochissimo  atti- 
vo, motivo  questo  che  poiria  forse  decidere  il  monarca  a sosti- 
tuire altro  soggetto  in  suo  luogo  collocandolo  piuttosto  al  go- 
verno ili  nlruii  Passalaggio,  per  terminare  colà  tranquillo  li  po- 
chi restanti  suoi  giorni.  Il  capitano  Pascià  Cuceiuk-Usseim,  ab- 
benchè fosse  ignaro  delle  conoscenze  del  suo  dipartimento  quan- 
do lo  assunse,  dimostrò  sempre  però  la  migliore  volontà  d'i- 
struirsi, e siccome  egli  è al  sommo  generoso  anche  verso  li  suoi 
dipendenti,  cosi  con  tal  mezzo  si  è attirato  I’  amore  di  lutti  se- 
guitando ad  avere  il  favore  del  Sultano.  1/  uomo  che  può  dirsi 
il  più  grande  della  monarchia  per  li  di  lui  rari  talenti,  egli  è 
Rassid-Effendi  attuali-  Reis-Effendi,  il  quale  godendo  di  tutta  la 
stima  e Qducia  del  monarca,  (ih  saputo  sin’  ora  colla  sua  destrez- 
za spuntare  la  forza  di  quelli,  che  avrebbero  voluto  opprimerlo. 
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Egli  fu  I'  autore  di  quasi  tutte  le  cose  fatte  anche  dopo  tu  pace, 
avendo  attirato  ni  di  lui  parlilo  li  principali  favoriti  del  monar- 
ca, ed  era  comune  il  parere  che  sarebbe  somma  perdita  per  quel- 
l’ Impero  se  quel  ministro  avesse  a sottostare  un  giorno  a quelle 
vicende  che  sono  tanto  comuni  nel  Governo  ottomano. 

Fatto  questo  necessario  dettaglio  proseguirò  questa  secon- 
da parte  esponendo  ciò  che  può  aver  rapporto  a VV.  EE.  verso 
di  quella  Corte. 

Vero  è,  come  già  è presente  alla  pubblica  sapienza,  che  il 
Gabinetto  Ottomano  fu  dal  principio  della  guerra  ed  in  seguito 
ancora  non  del  lutto  tranquillo  sulle  direzioni  di  VV'.  EE.  te- 
mendo che  la  Repubblica  potesse  unirsi  alle  viste  delle  Corti 
Imperiali,  sopra  del  quale  importante  articolo  I’  eccellentissimo 
sig.  Cnv.  Zuliun  mio  illustre  precessore  dovette  replicatamente 
tranquillare  quel  Governo  dietro  le  pubbliche  istruzioni,  ren- 
dendolo certo  della  costante  amicizia  di  VV'.  EE.  e della  massi- 
ma di  voler  sostenere  la  dichiarata  neutralità. 

Ala  tali  mal  fondali  sospetti  del  Gabinetto  Ottomano  ven- 
nero essenzialmente  ingigantiti  da  alcuno  de'  ministri  di  estere 
Potenze  colà  esistenti,  che  amarono  di  farsi  merito  con  li  mini- 
stri della  Porta,' ponendoli  in  diffidenza  anche  delle  rette  inten- 
zioni dell' eccellentissimo  Senato.  La  prudente  ed  insieme  digni- 
tosa condotta  da  VV'.  EE.  tenuta  nel  corso  della  guerra  con  la 
perenne  esistenza  delle  pubbliche  forze  comandale  dalla  virtù  e 
prudenza  del  fu  eccellentissimo  sig.  Cnv.  « Procurato!1  Emo  ve- 
ramente benemerito  ed  illustre  cittadino,  ciò  ha  prodotto  due 
buoni  effetti,  che  potranno  esser  utilissimi  per  VV.  EE.  anche 
per  li  tempi  avvenire.  L’  uno  si  è di  sempre  più  uvei1  conferma- 
ta la  Porta  che  VV'.  EE.  sono  coutente  nel  voler  mantenere  l’a- 
micizia con  il  Sultano,  l‘  altro  di  avergli  fatto  conoscere,  che 
VV'.  EE.  si  uttrovano  in  quel  vigore  di’  mezzi  e di  forze  che  so- 
no li  soli  alti  a farsi  rispettare  dalle  Potenze  vicine,  al  qual 
passo  devo  con  libertà  cittadina  ripetere,  che  sarà  sempre 
utilissima  cosa  anche  in  linea  di  decoro,  che  le  pubbliche  forze 
siano  costantemente  attive  ad  onta  che  le  cose  siano  in  un  siste- 
ma di  tranquillità.  Dietro  a tali  riflessi  io  credo  pure  che  la  Por- 
ta sarà  costante  nella  massima  di  voler  mantenere  I’  amicizia  di 
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VV.  EE.  essendo  anche  del  di  lei  interesse  di  ben  vicinare  con 
ima  Potenza  qual  è la  Repubblica,  che  per  la  prossimità  de’  suoi 
Stati  con  quelli  della  Porta  potrin  esserle  di  sommo  danno 
nel  caso  che  la  Porta  fosse  di  nuovo  attaccata  dalle  armi  russe. 
Quanto  il  Governo  ottomano  sia  sempre  in  apprensione  di  poter 
dispiacere  alliT  Russia,  e quanto  egli  cerchi  di  possibilmente  con- 
solidare la  di  lei  amicizia,  ne  fanno  chiara  prova  anche  le  per- 
sonali coltivazioni  usate  a quell'  Incaricato  d'  affari  dacché  giun- 
se a quella  Corte,  ed  abbenchè  lo  stesso  Incaricato  abbia  più  vol- 
te dichiarato  alla  Porta  la  ferma  massima  della  di  lui  Sovrana 
di  voler  mantenere  la  buona  urmonia  fra  i due  Imperj,  difficil- 
mente in  Porta  si  lusingherà  della  buona  fede  di  qhelln  Corte 
dopo  le  replicate  esperienze  ch’ebbe  il  Divano  dell' illimitata 
ambizione  di  quell'  Imperatrice,  che  produsse  agli  Ottomani  la 
perdita  di  una  purle  cosi  importante  e preziosa  de’  suoi  dominj, 
in  situazione  cosi  prossima  alla  lor  capitale,  esposta  sempre  ai 
pericòlo  di  una  improvvisa  invasione,  circostanze  queste  che 
devono  necessitare  il  Divano  a tener  sempre  l’occhio  attento  al- 
le future  direzioni  di  tanto  potente  vicina,  e di  non  dispiacere 
alla  Repubblica  per  le  ragioni  di  sopra  indicate. 

Compito  sino  a qui  I'  articolo  politico  di  questa  seconda  par- 
te darò  termine  alla  medesima  con  alcuni  brevi  cenni  in  punto 
di  commercio.  Nulla  dirò  di  questo  per  ciò  che  riguarda  le  im- 
portazioni e esportazioni  di  veneti  bastimenti  per  il  Mar  Bian- 
co, giacché  di  tuie  importante  argomento  parlai  con  dettaglio 
n VV.  EE.  ne’  miei  N.1  425,  426,  che  furono  demandati  alle  ma- 
ture riflessioni  del  Magistrato  eccellentissimo  dei  Snvj,  ma  quel- 
lo di  cui  credomi  in  dovere  di  far  qualche  cenno,  egli  è del 
commercio  del  Mar  Nero,  oggetto  questo  che  diviene  vieppiù  in- 
teressante, e degno  di  coltivarsi,  onde  approfittare  anche  della 
dubbia  situazione  in  cui  atlrovansi  li  negozianti  Francesi  molli 
de’ quali  hanno  dovuto  per  necessita  disseccare  o diminuire  i loro 
commerci  anche  con  Costantinopoli  da  che  le  cose  di  quel  Re- 
gno si  allrovano  nella  nota  calamità.  Dacché  successe  la  pace 
tra  la  Russia  e la  Porta  incominciarono  li  veneti  bastimenti  ad 
approfittare  del  curavnnnggio  ne’  porti  del  Mar  Nero  con  prez- 
zi esorbitanti,  come  ho  di  gin  riferito,  mercè  la  grossa  por- 
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tata  di  esso  n differenza  delle  altre  nazioni,  e siccome  li  Russi 
mancano  di  bastimenti  proprj  per  eseguire  sì  fallo  commercio, 
e abbisognando  loro  di  dar  sfogo  a’ generi  delle  provincie  con- 
quistale, così  è da  sperarsi  che  li  Veneti  continueranno  a godere 
di  tali  vantaggi.  Ma  quello  che  sarebbe  a desiderarsi  si  è che  li 
veneti  negozianti  si  animassero  a spedizioni  di  manifatture  non 
proibite,  approfittando  dell'  eventuale  occasione  del  recente  di- 
vieto emanalo  dalla  Russia  particolarmente  verso  ogni  ingresso 
di  manifatture  francesi,  e quando  li  generi  che  venissero  colà 
spedili,  potessero  esser  smerciati  a modico  prezzo,  ciò  poiria 
ben  presto  allettare  que’  popoli  ad  acquistarli,  e così  facen- 
do si  potria  lusingarsi  di  rimpiazzare  ili  quelle  parti  alcune 
manifatture  francesi,  ancorché  cambiassero  le  attuali  circostan- 
ze di  quella  nazione,  certa  cosa  essendo  che  dal  discreto  prezzo 
e qualità  de’  generi  dipende  I’  abbondanza  dello  smercio.  Io  non 
ardirò  di  entrare  in  ulteriori  dettagli  sopra  un  argomento  cosi 
vasto  ed  importante  tanto  a ragione  a cuore  dell’  eccellentissimo 
Senato,  e sopra  il  quale  i benemeriti  studj  del  Magistrato  dei  V 
Savj  prestò  e presterà  in  seguito  argomento  di  utilissime  deli- 
berazioni in  vantaggio  di  questa  piazza. 

Esaurita  con  ciò  anche  la  seconda  porte  darò  termine  a que- 
sta forse  troppo  lunga  esposizione,  parlando  delle  principali 
innovazioni  emanale  dacché  ebbe  termine  la  guerra. 

La  prima  importante  ed  essenziale  fu  quella  di  diminuire  la 
somma  autorità  del  Visirato  con  l' istituzione  del  nuovo  indi- 
cato Consiglio  di  Stato,  in  seguilo,  come  dissi,  ouinenlulo  dal 
numero  degl’  individui  che  io  compongono,  e che  lasciai  in  uno 
stato  di  somma  attività;  ed  nbbenchc  possa  dirsi  che  l’ istituzio- 
ne di  esso  Consiglio  abbia  prodotto  un  esenzinle  cambiamento 
nella  costituzione  di  quel  governo,  pareva  a tutti  probabile,  che 
questo  nuovo  stabilimento  sarebbe  per  continuare,  quando  però 
la  dignità  del  Visirato  fosse  anche  d’  ora  innanzi  sostenuta  da 
uomini  tranquilli  non  riscaldati  da  una  soverchia  ambizione.  Gm- 
mcltendo  d'  immol  are  sopra  le  cose  comandate  ad  oggetto  di 
diminuire  il  lusso  della  inazione,  fece  mollo  onore  al  Sultano  il 
freno  in  cui  tentò  diponere  i Pascià,  comandanti  le  diverse 
provincie,  stabilendo  il  tempo  di  loro  dimora,  ed  esigendo  il  con* 
Vol.  ix  60 
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tenlamcnto  de’  popoli  per  lasciarli  nel  loro  posto  oltre  lo  stabi- 
lito triennio,  cose  tutte  delle  quali  ne  parlai  pure  a VV.  EE. 
nel  corso  del  ministero;  e se  un  tal  metodo  sarà  costantemente 
seguito  è certo  che  li  sudditi  saranno  meno  vessati  di  quello 
che  lo  furono  in  passato.  Fra  gli  oggetti  essenziali,  economici,  e 
di  buon  servigio,  eh’  erano  in  corso  di  esecuzione  al  momento 
di  min  partenza  uno  era  quello  di  distruggere  li  ricchi  feudi  dis- 
persi nel  vasto  dominio,  facendo  che  alla  mancanza  d'ogni  feu- 
datario, le  rendite  avessero  ad  essere  assegnate  a quel  Pnssnlng- 
gio  dove  esisteva  il  feudo,  ed  in  tal  modo  far  affluire  nel  ministero 
tali  rendite,  e cosi  togliere  il  disordine  del  dispotismo  di  essi 
feudatnrj  verso  dei  loro  dipendenti,  tanto  più  ch’essi  non  man- 
tengono quelle  truppe,  che  dovrebbero  sempre  esser  pronte  in 
servizio  della  Porta,  e da  essi  mantenute.  Se  tale  divisamento 
avrà  completamente  la  sua  esecuzione,  il  che  però  sembrava 
diffìcile  per  tanti  opposti  interessi,  potrà  il  Sultano  con  tale  nuo- 
vo fonte  pagare  delle  truppe  per  il  di  lui  servizio,  onde  averle 
pronte  ad  ogni  bisogno.  Ma  oggetti  ancor  più  essenziali  occupa- 
vano lo  stesso  Consiglio.  L’  uno  è quello  di  progredire  le  forti- 
ficazioni delle  altre  piazze  più  importanti,  possibilmente  ridu- 
cendole ad  uno  stato  di  difeso,  come  si  sta  facendo  per  la  piaz- 
za di  Bender,  per  quella  di  Anapa  ed  Ismail,  per  1'  ultima  delle 
quali  fu  impiegato  dalla  Porla  il  generale  Koeler  inglese  di 
cui  parlai  ne'  miei  dispacci,  e quando  la  Porta  continuasse  a 
servirsi  di  esso  generale  come  sembrava  eh’ essa  desiderasse,  è 
certo  che  la  di  lui  esperienza  potrà  produrre  de’  buoni  effetti 
anche  in  tale  essenziale  articolo. 

Il  divisamento  pure  di  rendere  addestrati  li  Giannizzeri 
negli  esercizj  militari,  occupava  egualmente  i pensieri  dello 
stesso  Consiglio,  ma  converrà  vedere  se  li  progressi  saranno 
per  corrispondere,  come  sembrava  che  potesse  aver  luogo  l’ isti- 
tuzione delli  nuovi  corpi  di  cannonieri  e bombardieri,  per  il 
collocamento  de’  quali  lasciai  di  già  nvanzatn  in  lavoro  la  co- 
struzione di  due  vaste  caserme,  a similitudine  di  quella  che  an- 
ni sono  fu  fatta  per  quartiere  di  Galiongi.  L’articolo  poi  di  ren- 
der floride  le  forze  mariUime  di  quell'  Impero,  sta  mollo  a cuore 
del  Sultano,  eccitato  ancora  dal  suo  favorito  capitano-bascià  a- 
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minatissimo  nel  suo  dipartimento,  e bramoso  di  esser  autore  di 
utili  cose  in  articolo  di  tanta  importanza  per  la  sicurezza  di 
di  quell’  Impero.  Adonta  della  somma  attività  de'  lavori  che  si  fa- 
cevano nell'Arsenale  per  allestire  le  forze  marittime  della  cam- 
pagna, non  pareva  però  facile  che  potesse  essere  del  tutto  com- 
pletala la  nuova  nave  di  74  cannoni  già  lanciata  all'  acqua 
pel  servizio  della  presente  campagna,  abhenchè  il  Capitano  ha- 
scià  amasse  di  assistere  u’  lavori  incoraggiando  gli  operai  anche 
con  mancie  generose.  L’  acquisto  fatto  anni  sono  dagli  Inglesi  di 
due  bastimenti  foderali  in  rame,  pare  che  animasse  il  Sultano 
a voler  fare  eseguire  anche  sulle  proprie  costruzioni  simile  ope- 
razione, ma  quello  che  poti  in  produr  de’ sommi  vantaggi  alla 
marina  ottomana  sarebbe  di  veder  eseguito  altro  pensiero  del 
quale  se  ne  parlava  come  di  coso  non  dubbia.  Egli  è di  avere  ai 
slipendj  della  Porta  de’ costruttori  inglesi,  e delle  maestranze 
ancora,  e già  si  parlava  senza  equivoco  che  lo  stesso  generai 
Koehler  avesse  a passare  a Londra  dopo  di  essersi  trattenuto  a 
Ismuil,  per  farne  la  scelta,  per  convenire  de’  loro  slipendj,  e per 
seco  condurli  in  Costantinopoli.  Tali  importanti  providenze, 
tanta  estraordinario  energia,  nascono  anche  da  una  base  fìtta  al 
sommo  nel  cuor  del  Sovrano  che  sembra  singolare.  Spera  quel 
ìllonarca,  ed  alcuni  ministri  del  Divano,  che  poste  in  qualche 
buon  ordine  la  marina  e le  truppe,  e in  maggior  sicurezza  le 
piazze,  potrà  un  giorno  veder  ritornata  allo  stato  primiero  la 
perduta  Crimea.  Quelli  che  tra  il  ministero  riguardano  illusorie 
tali  speranze,  ne  dimostrano  però  apparente  persuasione,  rav- 
visando li  sommi  beni  che  derivar  potranno  all’  Impero,  progre- 
dendo in  tali  divisamenti  non  già  con  la  vista  di  poter  tentare 
nuove  intraprese,  ma  con  il  savio  riflesso  di  essere  possibilmen- 
te preparati  e difesi  al  caso  che  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  sin- 
golarmente fosse  per  coltivare  in  seguito  l’ idea  di  nuove  con- 
quiste, a danno  di  quell’ Impero. 

Supplito  con  la  miglior  volontà  e con  cundor  cittadino  a 
quest'  ultimo  atto  di  mio  dovere  dopo  il  da  me  sostenuto  mini- 
stero, coltivo  la  lusinga  che  la  clemenza  dell’ eccellentissimo  Se- 
nalo  vorrà  accoglierlo  con  la  naturale  di  lui  indulgenza,  costan- 
temente da  me  esperimeulata  ne’ lunghi  anni  che  per  pubblico 
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favore  mi  vidi  onoralo  n sostenere  tanti  diversi  ed  egualmente 
importanti  uffizi.  Grazie. 

Venezia  li  29  luglio  1793. 

* Nicolò  Foscarixi  Cao.  Bailo 

ritornalo  dalla  Porta  Ottomana. 


XXIII. 

Due  estratti  di  lettere , di  mano  probabilmente  del  Commis- 
sario Bassa I incaricato  dal  generale  Serrurier  il  23  non. 
1797  dell'esame  degli  Archivi!  di  / enesia  e dell'asporto 
delle  carte  relative  alla  Francia  (M.) 

-12  avril  1794.  Venise. 

Les  inquisiteurs  éerivent  à Sanfermo  à Basle  avoir  dé- 
couvert  que  le  13  inars  préeedenl  dans  le  Coinité  de  Salul  pu- 
blie,  on  avait  fail  passer  des  sommes  à Noel  à Venise,  pour  se 
procurer  des  inlelligences  dans  la  flotte  vénitienne,  notainment 
avec  les  ciiefs,  et  pour  épier  les  démarches:  ils  le  ehargent,  qnoi- 
que  tranquilles  sur  la  foi  de  la  ueutralité,  de  s’nssurer  de  la  vé- 
rité  de  ce  fait,  et  surloul  de  snvoir  auprès  de  Barlhélémy  quelles 
sommes  lui  out  été  envoyées  pour  cela  de  Paris,  et  dans  quelles 
destination  il  les  a employées. 

■ 2 mai  1794  Bàie. 

Sanfermo  écrit  q»  il  s’est  procuré  des  renseiguements, 
quoique  non  certains,  sur  1’  argent  envoyé  à Barlhélémy  et  à 
Noel,  que  la  plus  grande  parlie  des  sommes  envoyées  mix  né- 
gocionts  de  Bàie  , par  le  Comité  de  Salili  publie  est  passée 
mi  nord:  — que  19  caisses  d’ écus  de  Milan  soni  passées 
par  lu  Suisse,  mais  qu’il  n’en  a pus  su  la  destination  : — 'que 
Barthélémy  a reco  jusqu’à  3 inillious  pour  correspondances  avec 
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Ics  Grisons  et  en  Italie:  il  croit  que  Barthélémy  n des  rorrispon- 
dants  sous  fan*  noms  à Turin,  à Milnn,  à Venise. 


XXIV. 

Dispaccio  del  secr.  Rocco  Sanfermo  da  Basilea  6 giugno  1794 
agl' Inquisitori  di  Stato  (IR)  (1). 

(a  pag.  228). 

Non  ho  per  «nelle  ricevute  da  Znrich  le  attese  risposte  «Ile 
riservate  ricerche  che  feci  al  sig.  Prelli  sulle  cose,  di  cui  fanno 
cenno  le  divolissiine  mie  lettere  27  del  decorso  maggio;  ma  se 
mi  mancano  i di  lui  riscontri  posso  rassegnare  a VV.  EE.  alcu- 
ni interessanti  benché  imperfetti  dettagli  relativi  agli  ossequiali 
loro  comandi  42  aprile  e lo  maggio  passati.  .Ieri  è arrivata  In 
persona  che  «Itendeio  da  Parigi  ed  alla  quale  avevo  raccoman- 
dato di  prendere  le  possibili  informazioni  su  di  alcune  generali 
questioni  alle  quali  credetti  dovere  circoscrivermi  per  i motivi 
che  umilmente  rassegno.  E il  primo  per  non  lasciar  travedere 
allo  stesso  confide'nte  un  aperto  sospetto  sulle  direzioni  france- 
si. Secondo  per  non  lasciar  luogo  nell'aulico  mio  ad  alcun  dubbio 
sulle  circostanze  de’ suoi  rapporti,  qualor  mai  questi  comba- 
ciassero con  quelli  che  pervennero  a VV.  EE.  e che  ho  potuto 
astrattamente  conoscere  a questa  parte.  Le  quistioni  sulle  quali 
l’ho  incaricalo  a voce  sono  le  seguenti.  « Quali  sono  le  viste  dei 
Francesi  sopra  l'Italia?  Quali  sono  i mezzi  che  pensano  impiega- 
re per  verificarle?  Se  In  neutralità  della  Serenissima  Repubblica 
di  Venezia  sarà  rispettata.  Se  può  ella  temere,  e cosa  dal  canto 
francese.  « Pii  uia-d’  entrare  nel  dettaglio  delle  fattemi  risposte, 
devo  a scarico  della  min  delicatezza  rassegnare  a VV.  EE.  il  no- 
me e la  qualità  del  soggetto.  Egli  si  chinina  Dagobert  Guissen- 

(t)  I seguenti  dispacci  mancano  nella  Condotta  ministeriale  del  co.  Rocco 
Sanfermo  Carioni  Fessi  e suoi  relatioi  documenti.  Londra,  nov.  179$. 
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dorfler  di  famiglia  tra  le  migliori  di  questo  paese,  uomo  di  sa- 
na perspicacia,  abituato  agli  affari,  che  sempre  si  è spiegato  di 
principii  aristocratici  e quello  stesso  di  cui  mi  sono  prevalso  per 
far  passare  a Parigi  i titoli  autentici  dell’eccellentissimo  cava- 
lier  procurator  Erizzo  per  la  somma  di  oltre  un  milione  e mez- 
zo di  franchi,  uomo  in  conseguenza  a tulle  prove  onesto.  Egli 
dunque  mi  disse,  che  si  ha  procurato  l’ occasione  di  cenare  una 
volta  con  Robespierre,  un’ altra  con  Coulhon,  e due  altre  con 
due  segretarii  del  Comitato  della  pubblica  sicurezza;  che  tutti 
mettendo  insieme  i ragionamenti  e le  risposte  di  questi  soggetti, 
gli  pare  di  poter  asserire  che  le  viste  sull’Italia  si  riguardano 
da’  Francesi  come  del  maggior  interesse,  lusingandosi  che  qualor 
penetrali  vi  sieno,  avranno  dei  mezzi  di  sussistenza  quanto 
a’  grani,  di  ricchezza  quanto  agli  spogli,  che  possono  procurar- 
si sopra  le  genti  aristocratiche,  giudicando  che  le  Potenze  sa- 
ranno allora  Obbligale  a diminuire  le  loro  truppe  nelle  Fiandre 
e sul  Reno;  loccliè  renderebbe  inutili  affatto  gli  sforzi  delle 
medesime  anche  in  questa  campagna. 

Che  per  riescil  e nei  loro  progetti  in  Italia  la  loro  maggior 
confidenza  non  era  sulii  mezzi  militari,  bensì  sulle  seduzioni  e 
intelligenze  che  coltivano,  e sull’ oro  che  vi  spandono.  Mi  rap- 
portò chetino  fra  i segretarii  gli  disse,  che  a quest’ora  l’Italia 
costava  al  Comitato  undici  milioni  di  lire  di  Francia,  che  queste 
erano  state  sparse  fra  persone,  che  avrebbero  saputo  farne  uso 
eccellente.  Parlando  della  Serenissima  Repubblica  disse  il  con- 
fidente, che  luti’  i risultati  gli  fanno  credere  eh’ essa  non  sarà 
attaccala  direttumente,  ma  che  a misura  che  le  truppe  francesi 
avranno  ad  avanzarsi,  con  progetto  di  raddoppiare  gli  sforzi  per 
far  nascere  dei  tumulti  nell’interno,  ed  a Venezia  medesima  on- 
de dare  pretesto  alle  anni  francesi  di  penetrarvi.  Che  frattanto 
non  lasciavano  di  disporre  gli  animi,  pagando  a caro  prezzo  al- 
cune persone  di  tutte  le  classi,  e fra  queste  varie  distinte;  che 
la  cura  di  molte  fra  di  esse  è di  penetrare  gli  ordini  e le  misu- 
re del  governo  a Venezia  non  solo,  ma  in  tutl’i  luoghi  dello 
Stato,  oltre  mare,  sulla  flotta,  e fra  le  truppe,  e di  guadagnare 
quelli  che  sono  dal  governo  impiegati  per  scoprire  le  trame  fran- 
cesi. Che  350/m  franchi  furono  spedili  nell’  anno  decorso  a Ve- 
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nezin  in  varie  minute  cambiali  e fn  numerario;  che  nel  mese  di 
marzo  fu  decretata  la  somma  di  altre  700/m  lire  di  Francia,  del- 
le quali  a quest’ora  ne  dovevano  esser  passate  con  modi  indiret- 
ti 400/m  circa.  Quindi  conchiuse  che  nel  Comité  tutti,  nessuno 
eccettuato,  consideravano  il  Governo  Veneto  sebbene  neutrale, 
eome  essenzialmente  nemico  della  Francia.  Che  il  non  over  vo- 
luto riconoscere  Noel  come  ministro  plenipotenziario  era  la  mas- 
sima colpa  che  gli  attribuivano;  che  come  colpa  ancora  riguar- 
davano l’avere  l’eccellentissimo  Senato,  come  essi  pretendono, 
non  solo  accordato  de’  grani  e dell’avena  ai  collegati  ma  lasciato 
altresì  che  i veneti  mercanti  facessero,  in  vnrj  modi  e tempi, 
passare  agli  stessi  armi  e munizioni  nel  mentre  che  proibito  a- 
vevn  di  trasportare  questi  generi  nei  porti  del’a  Francia;  e che 
mettevano  pure  in  conto  di  colpe  al  veneto  governo  l’avvenuto 
fra  gli  equipaggi  de’bnstimenti  francesi  e Veneti  nel  porto  di  Ge- 
nova e nelle  scale  del  Levante.  Lasciando  do  un  canto  vnrj  mi- 
nuziosi articoli  estranei  affatto  all’argomento,  tale  fu  il  sostan- 
ziale del  fattomi  rapporto,  itlollipliri  egli  per  sè  stesso  offrendo 
le  questioni,  per  rischiararle  non  ho  mancalo  sul  momento  di 
farle  al  sig.  Guissendorffer,  ma  ei  mi  rispose  che  niente  più  po- 
teva dirmi,  poi  che  niente  di  più  sapeva  ; che  conosce  esser  im- 
perfetta la  sua  relazione,  che  aveva  studiato  di  approfondare 
maggiormente  li  fatti  surriferiti  sulle  circostanze  che  gli  pare- 
vano più  essenziali  di  persone,  di  luogo,  di  tempo,  di  mezzi  ecc., 
ma  che  adonta  di  tutto  lo  studio  non  ha  potuto  riuscirvi  nei  mo- 
di di  prudenza  che  un  affare  sì  dilicato  richiedeva;  che  d’  altron- 
de mi  confessava  non  aver  azzardato  d’ impulsare  espressamente 
le  ricerche,  sicuro  di  divenire  sospetto  e di  perire  se  fatto  lo  a- 
vesse.  Tuttoché  non  chiare  abbastanza  le  cose  esposte,  e biso- 
gnose di  maggiori  dettagli,  pure  cosi  essenziali  esse  mi  sembra- 
no nelle  viste  generali  che  presentano,  sì  analoghe  ai  comandi 
di  cui  piacque  alle  EE.  VV.  di  onorarmi,  ed  olii  rapporti  che  in 
più  circostanze  divotamente  umiliai,  tante  presentano  le  circo- 
stanze che  possono  essere  confrontate,  che  giudico  mio  debito 
di  non  tardare  di  rassegnarle  alla  suprema  loro  autorità.  Jli 
duole  solo  che  quanto  impegnati  sieno  i miei  sforzi  per  ben  riu- 
scire nelle  comandatemi  scoperte,  l’effetto  loro  non  sia  corris- 
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ponderile,  quanto  bramerei,  al  zelo  che  nutro  per  il  venerato 
servigio  di  questo  supremo  rispettabilissimo  tribunale.  Bacio  a 
cadauna  di  VV.  EK.  con  profonda  venerazione  umilmente  le  mani. 


XXV. 

Altro  dispaccio  del  medesimo  da  Basilea  5 lui/lio  4794 
alle  4 pom.  (il). 

Due  ore  or  sono  S.  E.  il  sig.  Borgomastro  Bourcard,  alla 
venerazione  del  quale  verso  la  Serenissima  Repubblica  e al  zelo 
che  mostra  per  la  sua  gloria  devo  qui  la  più  ampia  testimonianza, 
ebbe  In  bontà  di  vedermi  e di  comunicarmi  quanto  ho  l’onore 
di  rassegnare  qui  appresso.  Mi  disse  che  jeri  sera  fu  a vederlo 
il  noto  Bacher  già  da  VV.  EE.  conosciuto  per  i precedenti  miei 
rapporti,  e che  dopo  aver  esagerato  i vantaggi  della  situazione 
in  cui  si  trovano  gli  affari  della  Convenzione,  e la  sua  potenza, 
vivamente  lo  pregò  di  nuovo  di  procurargli  meco  un’intervista 
premuroso,  disse  egli,  e l’ambasciatore  Barlbélémy,  di  dare  una 
testimonianza  de’  loro  particolari  sentimenti  di  moderazione  e 
d'interesse  per  la  quiete  delle  due  nazioni.  Il  borgomastro  istrui- 
to di  già  abbastanza  pel  contegno  che  osservai  in  altra  rassegna- 
ta occasione,  clic  non  avrei  aderito  alla  ricerca,  seppe  persua- 
derlo che  le  particolari  mie  circostanze  non  mi  avrebbero  con- 
cesso di  condiscendervi,  e senza  mostrarsi  curioso  di  sapere  di 
che  si  trattava  tentò  di  declinare  il  discorso.  Inutile  per  altro  fu 
la  mia  destcrilà.  Bacher  disse  che  poiché  un  uomo  che  si  sape- 
va appartenere  direttamente  al  Veneto  Governo  voleva  rimaner 
invisibile,  gli  avrebbe  addrizzato  una  nota  d'ufficio,  nella  quale 
spiegalo  avrebbe  ciocché  voleva  comunicarmi  a voce.  A questo 
progetto  il  sig.  Borgomastro  prevedendo,  come  mi  espresse, 
l'imbarazzo  in  cui  mi  sarei  trovato,  credette  di  fargli  osservare 
con  buone  rugioni,  che  o non  avrei  ricevuta  la  nota  o avrei  mo- 
strato ignoranza  d’averla  ricevuta;  che  perciò  era  inutile  ogni 
suo  tentativo. 
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Convinto,  convien  Credere,  il  Bacher  delle  osservazioni  del 
sig. Borgomastro,  abbandonando  l’idea  dello  noto,  disse  ch’essen- 
do  S.  E.  mio  amico,  ed  egli  Bacher  sicuro  della  di  lui  prudenza 
e silenzio,  lo  pregava  di  comunicarmi  dò  che  avrebbe  formato  il 
soggetto  del  colloquio  che  si  preparavo  di  meco  avere.  11  Borgo- 
mastro supponendo  di  farmi  coso  gradita,  credette  non  rifiutar- 
si e allora  Bacher  gli  disse  che  il  sig.  IN'oel  appena  dopo  il  suo 
arrivo  a Venezia,  aveva  di  continuo  rappresentato  al  Comitato 
della  Pubblica  Salute  che  il  Veneto  Governo  abborrendo  la  rivo- 
luzione ne  detestava  i principi  e li  soggetti  che  la  facevano  agi- 
re; che  aveva  costui  fatto  credere  al  Comilé  una  somma  facilità 
di  sedurre  i sudditi  della  Serenissima  Repubblica  e di  condurli 
alla  rivolta,  che  aveva  ottenuto  delie  somme  considerabili  a que- 
st’oggetto,  ma  che  il  Comitato  avendo  di  recente  cangiato  prin- 
cipi su  questo  articolo,  e poco  fidandosi  di  esso  ISoél,  poiché  no- 
minato al  posto  di  ministro  di  Venezia  dalla  distrutta  fazione  di 
Brissot,  lo  aveva  richiamato. 

Che  come  era  vero  che  Robespierre,  le  di  cui  massime  ven- 
gono seguite  dal  Comitato,  sono  di  soccorrere  i popoli  che  mo- 
streranno co’ loro  movimenti  una  determinata  volontà  di  scuote- 
re i proprj  governi,  era  pur  vero  altresì  che  non  voleva  mischiar- 
si con  seduzioni  fra  quelli  che  sono  tranquilli;  ma  che  in  mezzo 
a questo  non  poteva  per  altro  occultare  il  suo  sospetto  che  la 
neutralità  attualmente  sostenuta  dalla  veneta  Repubblica  esser 
dovesse  di  corta  durata  per  le  cose  che  pretende  avvenute  in  Ve- 
nezia e che  umilierò  in  progresso.  Aggiunse  che  per  quunto  vo- 
glia considerare  poco  accreditati  i rapporti  fatti  al  Comitato  e per 
esser  di  un  uomo  richiamalo,  e perchè  per  mantenersi  nel  posto 
del  ministero  tutto  studiava  per  piacere  al  Comitato,  ciò  non  di 
meno  egli  non  lasciava  ignorare  che  avevano  prodotta  una  sen- 
sazione gravissima  nel  Comitato,  e ch’esso  lui  e l’ ambasciatore 
Bartbélémy  in  di  cui  nome  parlava,  bramando  di  veder  sopiti  nel 
loro  nascere  i germi  di  conseguenze  dolenti,  avevano  creduto 
dietro  le  ricevute  istruzioni  da  Parigi  di  far  col  mio  mezzo  per- 
venire alla  Serenissima  Repubblica  gli  articoli  sui  quali  doman- 
dava rischiaruzione.  Atterrito  il  sig.  Borgomastro  dalla  delica- 
tezza ed  importanza  della  cosa,  voleva  assolutamente  rifiutarsi, 
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ma  pregato  in  modi  onesti  dal  Bacher  AL  voler  caricarsi  di  que- 
sta comunicazione,  il  Borgomastro  vi  aderì  ma  nei  modi  di  tutta 
prudenza.  Disse  al  Bacher  che  me  ne  avrebbe  tenuto  proposito 
ma  però  non  come  incaricato  da  esso  lui,  al  che  si  rifiutava  deci- 
samente, ed  alla  fine  dopo  molti  dibattimenti  Bacher  se  ne  mo- 
strò contento.  Ringraziato  il  Borgomastro  singolarmente  perehè 
mi  abbia  tolto  dalla  necessità  di  rifiutare  un  colloquio,  e di  rice- 
vere una  nota,  o una  carta  qualunque,  ho  pure  studiato  di  far 
credere  a lui  stesso  la  più  grande  incertezza  nel  mio  animo  pel- 
l’uso  delle  sue  comunicazioni,  e mostrando  di  non  aver  bene 
compreso  il  suo  discorso,  pregai  la  sua  amicizia  di  voler  suffra- 
gare la  mia  memoria  suiti  punti  di  lagnanza  che  si  formavano 
contro  la  Serenissima  Repubblica.  Concorso  gentilmente  a favo- 
rirmi, egli  mi  dettò  la  carta  che  rassegno  inserta  a VV.  EE.  e 
delia  quale  la  fretta  non  mi  fa  tener  copia,  carta  che  mi  dispen- 
sa d'incomodare  maggiormente  VV.  EE.  con  una  recita  più  det- 
tagliata. Non  spetta  alla  mia  obbedienza  d’  analizzare  il  suo 
contenuto,  nè  di  combinare  l’analogia  delle  cose  dette  da  Bacher 
con  quelle  che  diedero  motivo  alla  sapienza  di  questo  gravissi- 
mo supremo  Tribunale  di  onorarmi  degli  ossequiati  suoi  coman- 
di espressi  nelle  rispettabili  sue  lettere  ; ma  è ben  dovere  del 
mio  animo  e della  situazione  mia  penosissima  che  con  voto  sup- 
plichevole ardentemente  invochi  dalla  clemenza  di  VV.  EE.  una 
regola  alla  mia  condotta. 

Quanto  sia  il  mio  zelo  per  il  veneralo"  loro  servigio,  la  te- 
nuità dei  miei  talenti  per  altro,  la  deficienza  dei  sovrani  pre- 
cetti, la  delicatezza  delle  circostanze  attuali  che  sempre  più  cri- 
tiche mostrano  voler  inquietare  i governi,  e chfc  a poco  a poco 
pare  lascino  chiaramente  travedere  ingrate  disposizioni  per  par- 
te francese  anche  verso  la  Serenissima  Repubblica,  ini  rendono 
timoroso  e sommamente  agitato. 

' Il  solo  conforto  che  mi  resta  è nella  fiducia  che  l’animo 
umano  e caritatevole  di  VV.  EE.  non  vorrà  abbandonarmi  dei 
supremi  loro  comandi,  fortificato  dai  quali  io  potrò  esser  sicuro 
che  nè  un  zelo  troppo  animato  nè  una  riserva  troppo  misurata 
avranno  giammai  a recare  il  menomo  pregiudizio  al  pubblico 
reale  servigio,  ogni  mio  sagrifiaio  essendo  bene  picciol  tributo 
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in  confronto  alla  brama  ardente  che  ho  sempre  nutrito  di  meri- 
tarmi la  pubblica  clemente  approvazione.  Bacio  le  inani. 


XXVI. 

Àllroj  in  data  22  agosto  (91). 

Tuttoché  inutili  sino  ad  ora  sieno  riescite  le  mie  diligenze 
nel  procurarmi  i fondamenti  necessarj  per  rassegnare  a VV.  EE. 
ulteriori  depurati  dettagli  sulle  direzioni  del  Comitato  in  Parigi 
e dei  suoi  agenti  pubblici  e secreti  riguardo  l’Italia  e Venezia, 
reputo  ciò  non  di  meno  mio  essenziale  dovere  di  umiliare  a VV. 
EE.  un  discorso  ch’ebbe  a tenermi  in  jeri  sera  il  sig.  G.  G.  Me- 
rian  di  questa  città,  benché  l'interesse  di  suo  famiglia,  possiden- 
te molli  fondi  in  Francia,  l’obblighi  a non  evitare  la  conversa- 
zione di  Bocher,  di  Rivai  e degli  altri  secreti  agenti  del  Comi- 
tato che  si  trovano  a questa  parte  o che  passano  per  qui  ad 
altra  destinazione. 

Leggevasi  la  proclamazione  fatta  dal  cantone  di  Berna  che 
ho  rassegnato  oggidì  all’ eccellentissimo  Senato  col  N.  199,  toc- 
cante gli  affari  di  Ginevra,  e parlando  di  quella  sfortunata  città, 
■ni  disse  che  ben  presto  s'intenderà  qualche  cosa  d’importanza 
rispetto  a Venezia. 

VV.  EE.  possono  figurarsi  che  l’animo  mio  non  fu  indiffe- 
rente all’avviso;  pure  non  volendo  far  mostra  di  darvi  tutta 
l’importanza  onde  non  rendere  piò  difficili  le  sue  comunicazio- 
ni, misi  in  opera  l’industria  possibile  per  coprire  ld  viva  brama 
che  avevo  di  sapere  di  che  si  trottava,  e per  ottenere  da  esso  lui 
le  rischiarazioni  necessarie.  Ommetlo  di  rassegnare  a VV.  EE. 
la  lunga  conversazione,  e ne  rapporterò  umilmente  soltanto  i 
risultati.  Mi  disse,  che  il  Comitato  della  Pubblica  Salute,  o,  come 
oggidì  lo  chiamano,  centrale  del  governo  rivoluzionario,  aveva 
spedili  nei  veneti  Stati  una  persona  italiana  di  nascita  e di 
sommo  talento  e perspicacia,  che  questa  o era  giunta  o doveva 
fra  poco  arrivare  a Bergamo  incaricato  di  affari  di  somma  im- 


Digitized  by  Googie 


528 

portane»;  quali  essi  sieno,  se  relativi  al  cangiamento  di  persone 
nel  ministero  francese  a Venezia,  o altro,  non  volle  egli  comu- 
nicarmelo, nè  volle  nemmeno  dirmi  chi  fosse  il  commissionato, 
solo  si  espresse  con  queste  parole  che  mi  parvero  assai  rilevan- 
ti : « moki  verrons  si  c’  est  seulement  de  la  fumèe  ou  du  feu , et 
nous  ne  tarderons  pas  à le  voir.  Fu  inutile  ogni  mio  sforzo  per 
indurlo  a darmi  rischiaramenti  maggiori.  Mi  disse  che  m’aveva 
detto  anche  troppo,  ma  che  aveva  troppo  interesse  per  altro 
canto  per  me,  per  non  mettermi  in  guardia j che  non  potrebbe 
dirmi  cose  ulteriori  senza  compromettere  sè  stesso,  e tradire 
il  giuramento  che  aveva  dato  su  questo  affare  j che  se  il  se- 
creto fosse  scoperto  forse  costerebbe  la  vita  a più  persone. 

Quanto  vivo  fosse  l’ inquietudine  del  mio  animo  a questo  di- 
scorso, studiai  ad  ogni  modo  d’occultorlo  c in  faccia  ad  esso  Me- 
rino, di  mettere  la  sua  comunicazione  nel  numero  di  quei  molti 
racconti  che  le  circostanze  del  giorno  fanno  immaginare  agli 
oziosi.  Per  quanto  per  altro  io  mi  facessi  credere  di  questo  pen- 
siero, egli  mi  ripeteva  che  aveva  riempito  verso  di  me  al  dovere 
d'amicizia,  e che  i fatti  rischiareranno  la  cosa.  Questi  mutilali 
ed  allarmanti  cenni  usciti  da  una  persona,  che  sostanzialmeate 
è a tutte  prove  onesta,  che  ha  giornaliere  occasioni  di  vedersi 
con  gli  agenti  francesi,  che  le  sue  corrispondenze  commerciali 
mettono  in  istato  d’ esser  istruito  di  ciò  che  passa  di  più  essen- 
ziale negli  alTari  correnti,  mi  hanno  gettato  nella  più  viva  inquie- 
tudine, e mi  hanno  eccitato  ad  estendere  in  questa  mattina  le 
più  caute  indagini  che  la  prudenza  prescrive  per  ottenere  d’al- 
tra parte  qualche  rischiarazione.  Niente  però  mi  è riuscito  di  ri- 
levare che  possa  dare  un  certo  peso  alle  fattemi  aperture.  Ciò 
però  non  impedendo  che  effettivamente  esister  vi  possa  qualche 
cosa  sul  tappeto,  non  ho  creduto  con  questa  vista  e in  circostan- 
ze nelle  quali  tutto  è a temersi  per  parte  francese,  di  differire 
di  renderne  intese  e prevenirne  VV.  EE.  ; convinto  dall’un  can- 
to peli’ esperienza  e per  la  storia  de’ più  grandi  avvenimenti  an- 
che del  giorno,  che  talvolta  un’  indiretta  e tronca  comunicazio- 
ne può  condurre  allo  scoprimento  delle  trame  le  più  terribili  e 
degli  affari  1 più  essenziali  all’interesse  e alla  tranquillità  dei 
governi,  ho  amoto  piuttosto  di  correre  il  rischio  di  presentare 
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n VV.  EE.  un  imitile  rapporto,  di  quello  che  guardare  il  silenzio, 
confidando  sempre  che  ta  clemenza  di  questo  gravissimo  tribu- 
nale vorrà  perdonarmi  se  in  questa  circostanza  ho  ascoltato  sol- 
tanto le  voci  del  zelo,  in  vece  che  le  misure  dovute  da  un  mini- 
stro di  non  presentare  che  depurati  rapporti.  Bacio  a cadauno 
di  VV.  EE.  con  profonda  venerazione  umilmente  le  mani. 


XXVII. 

Dispaccio  di  Rocco  Sanfermo  al  Senato  da  Basilea 
47  febb.  1795  («.) 

Serenissimo  Principe. 

Vicino  il  termine  della  ingrata  corrente  stagione,  le  milita- 
ri disposizioni  dei  preparativi  per  una  nuova  campagna  annuncia- 
no da  ogni  parte  non  ancor  finiti  i mali  che  sì  crudelmente  afflig- 
gono l'Europa.  Circondate  da  naturali  ostacoli  e da  inattese  e- 
ventualità  contraffatte  le  migliori  intenzioni,  che  alcuni  sovrani 
hanno  spiegate  per  ridonargli  la  pace,  tutto  giace  nell’incertez- 
za, tutto  lascia  gli  animi  nella  maggior  inquietudine.  Forse  le 
deliberazioni  che  si  attendono  dal  monarca  prussiano  sul  rap- 
porto che  il  sig.  Formus  far  gli  doveva  intorno  la  situazione,  in 
cui  la  morte  del  sig.  conte  di  Goltz  ha  lasciate  le  negoziazioni, 
potranno  spargere  qualche  luce  sull’ odierna  oscurità,  e meglio 
sostenere  le  speranze  di  parziali  accomodamenti.  In  mezzo  però 
a queste  vacillanti  lusinghe  lo  strepito  de’  movimenti  francesi 
nelle  provincie  del  mezzo  giorno  sembrando  minacciare  nell’I- 
talia il  teatro  maggiore  della  guerra,  mi  parve  che  iu  così  spia- 
cevoli apparenze  l'obbedienza  dovuta  ai  comandi  sovrani  di  VV. 
EE.  tener  non  dovesse  silenzioso  il  mio  zelo  in  faccia  alla  pub- 
blica maestà,  e fosse  mio  obbligo  di  umiliare  alla  sua  sapienza 
ciò,  che  potei  scoprire  relativo  agli  oggetti  di  queste  disposizio- 
ni ed  alle  viste  successive  che  il  Cornile  della  Pubblica  Salute 
sembra  coltivare  nei  suoi  piani  riguardo  quella  felice  Provincia. 
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Il  mio  rapporto  è fondato  su  moltiplicati  confronti  dì  per- 
sone che  sono  in  relazione  de’ più  influenti  individui  e secretarj 
del  Comitato  suddetto;  su  vnrj  sociali  discorsi  che  di  tratto  in 
tratto  il  segretario  de  Barthélémy,  ed  i prussiani  agenti  ebbero 
a tenermi  e su  diverse  lettere  pur  anche  di  Parigi.  Senza  per- 
mettermi di  garantire  la  verificazione  intiera  delle  cose,  che  sa- 
rò per  umilmente  esporre,  poiché  da  infinite  eventualità  dipen- 
denti, posso  senza  esitanza  per  altro  assicurare  VV.  EE.  che  non 
dubbie  oggidì  ne  sono  le  disposizioni. 

Presente  già  alla  sovrana  loro  reminiscenza  il  discorso  di 
Merlin  di  Douai  e quello  di  Boissi  d’Anglas,  ch’ebbi  l’onore  di 
rassegnare  ne’ precedenti  numeri,  non  sarebbe  che  abusarmi 
della  clemente  tolleranza  dell’eccellentissimo  Senato  se  ripro- 
dnr  volessi  in  dettaglio  le  basi,  sulle  quali  sembra  che  la  Con- 
venzione voglia  piantare  la  sua  politica  ed  i limiti  che  si  propo- 
ne di  dare  al  suo  impero,  bramosa  di  segnare  la  pace  con  le  se- 
condarie Potenze,  dalle  quali  niente  può  temere,  essa  nella  Prus- 
sia, neiringhilterrn,  nella  casa  d’Austria  riguarda  i suoi  nemici 
maggiori,  nè  è meraviglia  perciò  se  massimo  è lo  studio  suo  per 
fronteggiarle  non  solo,  ma  per  tentare  di  possibilmente  abbat- 
terle. La  squadra  di  Tolone,  cento  quaranta  mille  uomini  sono 
destinati  a tentare  l’impresa  in  Italia;  Scherer,  conosciuto  per 
uno  dei  più  istrutti  e coraggiosi  generali,  avrà  a dirigerne  i mo- 
vimenti, e questi  con  potente  diversione  devono  esser  rivolli  a 
far  sloggiare  gli  Austriaci  dal  Piemonte.  Vuoisi  assicurarmi  che 
sarà  tentato  uno  sbarco  alla  parte  di  Massa-Carrara  per  penetrare 
direttamente  nel  Modenese,  ed  attaccar  quindi  l’austriaca  caso, 
mentre  per  I’  altra  parte  il  generai  Scherer  si  sforzerà  di  pene- 
trare per  la  Bocchetta  nel  Milanese,  e serrando  più  da  presso 
quella  provìncia  obbligare  gii  Austriaci  di  portarsi  a soccorrer- 
la ed  evacuare  con  ciò  le  terre  piemontesi.  Contemporaneamen- 
te a queste  operazioni  le  armate  delle  Alpi,  cominciando  dal  Col- 
le di  Tenda  sino  al  monte  del  piccolo  s.  Bernardo,  dovranno  at- 
taccare su  tutta  la  linea  i posti  piemontesi,  e minacciar  di  di- 
scendere nelle  pianure,  ina  questo  esser  non  dovendo  che  un 
falso  allarme,  il  vero  attacco  sarebbe  portato  contro  la  Lom- 
bardia; qualora  riesca  alti  Francesi  di  colà  attirare  le  trup- 
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pe  austriache,  è deciso  nel  Comité  di  far  sentire  al  re  di  Sarde- 
gna la  utilità  eh'  egli  troverebbe  nel  fare  segnare  prontamente 
una  pace.  Fisso  però  sembrando  nella  vagheggiata  idea  di  for- 
mar del  mare,  di  grandi  fiumi  e montagne  i nuovi  limiti  al  ter- 
ritorio francese,  la  Savoja  non  dovrebbe  esser  restituita  al  natu- 
rale suo  principe,  e forse  altresi  la  contea  di  Nizza  correrebbe  la 
stessa  sorte.  Rinunziando  tutta  volta  per  sempre  il  Coinité  al 
pensiere  di  conservare  alcun  possesso  in  Italia,  contento  di  re- 
spingere di  là  da’ monti  l’ austriaca  PotenzA,  si  propone  di  com- 
pensare al  caso  il  Sardo  monarca  con  porzione  del  Milanese  ; 
altra  porzione  sta  ne’suoi  piani  deciso  di  accordarne  al  granduca 
di  Toscana,  poiché  sebbene  fratello  a Cesare,  lu  posizione  de’ suoi 
Stati  gli  comanda  di  aver  assai  diversi  gl’ interessi.  Questo  pro- 
getto, cioè  l’espulsione  di  Cesare  dai  suoi  dominj  d’Italia,  il  par- 
teggiar loro  fra  i connotati  principi,  ed  altra  Potenza  che  non  si 
volle  nominarmi,  è così  a cuore  della  Convenzione  che  non  omet- 
terà certamente  per  realizzarlo  ogni  sforzo.  So  a non  dubitarne 
che  non  si  è bilancialo  deostruire  il  Monarca  Prussiano  come 
quello  a cui  del  pari  che  ai  Francesi  importa  l’abbassamento  del- 
la casa  d’Austria,  e so  altresì  con  eguale  certezza,  che  in  modo 
indiretto  non  sia  dal  Comilé  lasciato  ignorare  al  re  di  Sardegna 
le  intenzioni  sue  accompagnate  da  espressioni  di  desiderio  di  for- 
nirgli i mezzi  per  liberarsi  dall’ influenza  austriaca,  e di  com- 
pensare le  cessioni,  che  la  Convenzione  fosse  per  esigere  della 
Savoja  e forse  di  Nizza. 

Tali,  Principe  Serenissimo,  sono  i piani  adottati  dal  Comité 
della  Pubblica  Salute  rispetto  all’Italia,  e corrispondenti  sono  le 
misure  prese  per  eseguirli.  Fra  un  mese  al  più  tardi  le  opera- 
zioni avranno  a cominciarsi;  forse  le  eventualità  potranno  nell’e- 
secuzione modificare,  o alterarne  affatto  le  direzioni,  ma  lo  ri- 
peto umilmente,  conformi  mi  risultano  da  ogni  parte  e tutti  d’ac- 
cordo non  admittenti  (se  non  in  caso  d'ostacoli  imprevisibili  al 
piano  riferito)  la  destinazione  della  flotta  di  Tolone,  e lo  sbarco 
delle  sue  genti  nella  Catalogna,  o nella  Sicilia,  o a Città-vecchia 
come  è noto  a VV.  EE.  che  varie  voci  vanno  pubblicando. 

Ma  se  ciò  avesse  pur  anche  a succedere,  costanti  saranno 
sempre  i tentativi  e i progetti  francesi  per  confinare  gli  Austria- 
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ci  di  la  da’ monti.  Il  conte  Corletli  è perfettamente  riuscito  nel- 
la commissione  di  cui  il  gran  duca  suo  padrone  lo  aveva  inca- 
ricato. Nell'  adunanza  del  giorno  dieci  corrente  il  Comité  della 
pubblica  Salute  ha  presentato  alla  ratifica  della  Convenzione  il 
trattalo  di  pace  nel  dì  innanzi  conchiuso  con  il  conte  predetto 
come  ministro  plenipotenziario  del  gran  duca  di  Toscana.  Que- 
sto trattato  porta  in  sostanza  che  il  gran  duca  rinunzia  all’ac- 
cessione sua  allo  coalizione  armata  contro  la  Francia;  che  la  pa- 
ce, l’amicizia,  la  buona  intelligenza  regneranno  in  avvenire  fra 
le  due  nazioni;  che  la  neutralità  della  Toscana  sarà  ristabilita  sul 
piede  nel  quale  ella  era  innanzi  il  dieci  ottobre  4793;  che  il 
trottato  non  avrà  effetto  che  dopo  la  ratifica  della  convenzione. 
Fu  aggiunto  dal  relatore  che  il  gran  duca  s’ era  impegnato  di 
restituire  a sue  spese  i grani  appartenenti  alla  nazione,  di  cui 
gl’inglesi  si  erano  impadroniti  a Livorno.  La  discussione  defi- 
nitiva su  questo  affare  dev’  aver  avuto  luogo  nel  giorno  43  cor- 
rente. 

Frattanto  il  partilo  de'  moderati  è fortemente  alle  mani  coi 
giacobini.  Cercano  costoro  nei  teatri,  nelle  piazze  e con  istitu- 
zioni di  nuovi  club s di  rendere  odiosi  al  popolo  i primi,  e ten- 
tano di  farli  credere  contro  rivoluzionarj.  Ciò  non  basta;  cospi- 
rarono di  uccidere  un  grosso  numero  de’  principali  moderali  nel- 
la Convenzione. 

Scoperta  però  la  loro  trama,  il  progetto  è abortito,  e la  Con- 
venzione invece  mostra  di  guadagnare  tutto  giorno  più  d’auto- 
rità e d’influenza.  Ha  sospeso  due  clubs , ha  fatto  levare  dai  pub- 
blici luoghi  i busti  di  Marat,  ho  annullato  i decreti,  che  ad  esso 
e ad  altri  non  meno  di  lui  infami,  morti  durante  la  rivoluzio- 
ne, accordavano  gli  onori  del  Pantheon,  e ne  furono  tratte  le  ce- 
neri, stabilendo  che  non  possa  venirne  mossa  questione  che  dieci 
anni  dopo  lu  morte. 
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XXVIII. 

s 

Complesso  della  popolazione  degli  Siali  veneti  da  terra  e da 
mare,  desinilo  dall' anagrafi  compilala  per  ordine  del  Ma- 
gistrato dei  Deputati  et  aggiunti  alla  Provoigion  del  de- 
naro nell'  anno  170;». 

(Osservazioni  sopra  i depositi  della  veneta  Zecca.  Tavola  VII). 

Dogado  e terra  ferma. 

Venezia IX.  137240 

Murai)  e suo  distretto » 4247 

Torcello,  Burnii  e distretti ■ 11436 

Mnlttinocco  e Lido  . . . » 1161 

Chiosrgia,  Peteslrinii  c adiacenze » 29708 

Adria » 14080 

Ga  tuba  rare » 3811 

Caorle » 2128 

Grado a 2169 

Coreo » 14533 

Cavarzere » 10948 

Bresciana ...»  303537 

Sa  Imi  in  ita » 43374 

Bergamasca , . » 220037 

Cremaseli  . . » 42377 

Veronese  243821 

Vicentina  » 235343 

Colognese » 13632 

Padovana » 283633 

Polesine » 67092 

Trevisana » 243922 

Coneglianese » 14332 

Feltrinn » 32660 

Bellunese » 46007 

Cenedese » 8094 

!V~  2032332 
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Bassanese  . . . 

Fortezza  di  Palma 
Patria  del  Friuli. 
Caruia  .... 
Cadorino  . . . 

Cividal  del  Friuli 


Riporto  N.  2,032352 

...»  26210 

...»  4415 

...»  290849 

...»  33340 

. . . » 24574 

...»  30609 


N.  2,442349 

Stali  Oltremare. 

Provincia  dell’  Istria N.  89525 

Delta  della  Dalmazia  ed  Albania  . . » 236415 

Detta  del  Levante » 452722 

N.  478662 


In  tutto  N.  2,921011 


XXIX. 

Lettera  di  richiamo  dell ’ ambasciatore  , divise  dimorò  Pisani 

da  Parigi. 

(vedi  pag.  242). 

4795,  7 marzo  in  Pregadi. 

i 

All’  AMKASCIATORE  DI  FRANCIA,  A LONDRA. 

Presenti  all'equità  del  Senato  le  particolari  vostre  conve- 
nienze ed  atteso  i!  lungo  periodo  dacché  vi  trovate  col  peso  del- 
l’ importante  legazione  in  così  diffìcili  e straordinarie  circostan- 
ze, con  distinto  merito  ed  utilità  delle  pubbliche  cose,  da  voi 
sostenuto,  vi  significa  d’  esser  disceso  ad  accordarvi  il  giusto 
vostro  sollievo  onde  siale  in  grado  di  restituirvi  in  patria  od  us- 
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sumere  In  cospicua  dignità  di  Procuralor  di  S.  Marco  conferi- 
tavi dal  Maggior  Consiglio  in  contrassegno  di  quel  particolar 
aggradimento  e pienissima  approvazione  che  seguendo  gl'  illu- 
stri esempi  de’  maggiori  vostri,  avete  saputo  così  ben  conci- 
liarvi, riscontrandovi  nello  stesso  tempo  la  determinazione  con- 
temporaneamente da  noi  presa  di  destinare  in  luogo  della  degna 
persona  vostra  quella  del  Nob.  II.  Alvise  Querini  per  risiedere 
col  titolo  di  Nobile  presso  il  governo  di  Francia. 

(Filze  Corti  all'  Archivio  generale). 
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XXX. 

Morii  in  1 eneziti  dui  marzo  1796  alla  fine  di  febbrajo  1797  (1). 


Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

luglio 

Agitalo 

1 

21 

21 

29 

13 

10 

18 

2 

31 

li 

21 

19 

3 

12 

3 

39 

27 

29 

19 

à 

là 

4 

23 

27 

11 

13 

19 

9 

5 

21 

li 

9 

17 

13 

9 

6 

aa 

22 

28 

-là 

11 

22 

7 

33 

21 

là 

li 

12 

18 

8 

39 

18 

12 

10 

9 

20 

9 

23 

il 

22 

14 

11 

11 

10 

39 

là 

li 

8 

12 

li 

11 

21 

21 

23 

29 

8 

là 

12 

23 

19 

8 

10 

11 

li 

13 

2à 

li 

12 

9 

11 

21 

11 

29 

22 

là 

11 

13 

14 

là 

li 

2à 

16 

11 

9 

19 

là 

22 

11 

19 

6 

19 

li 

il 

2à 

li 

là 

3 

13 

13 

18 

19 

14 

11 

8 

li 

11 

19 

li 

23 

18 

il 

19 

19 

29 

li 

23 

18 

7 

11 

10 

21 

19 

18 

19 

13 

7 

21 

22 

là 

21 

19 

7 

11 

26 

23 

19 

il 

là 

9 

9 

19 

24 

19 

29 

11 

11 

11 

19 

25 

12 

19 

19 

18 

8 

29 

29 

21 

29 

22 

10 

8 

16 

21 

21 

li 

11 

11 

23 

20 

28 

11 

16 

là 

10 

11 

29 

29 

23 

21 

11 

là 

12 

12 

39 

là 

39 

I 

7 

19 

11 

31 

12 

— 

12 

— 

19 

22 

694 

599 

485 

319 

374 

516 

Nel  1797/8  787 

. 472 

413 

429 

131 

449 

(1)  Diamo  qui  quest’ estratto  dal  Necrologio  della  città  di  Venezia,  con- 
servato nel  Magistrato  dei  Prooeditori  alla  Sanità  nell’Archivio  generale,  ad 
illustrazione  della  nota  J,  pag.  33  e principalmente  per  offrire  un  saggio  della 
regolarità  con  cui  tenevansi  dalla  Repubblica  siffatti  registri  che  cominciano 
net  1537  e vanno  con  qualche  lacuna  fino  al  1805.  Vi  si  trovano  esattamente 
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Settembre 

Ottobre  Novembre 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

i 

li 

14 

28 

29 

18 

21 

2 

41 

18 

29 

16 

20 

14 

3 

21 

28 

23 

31 

21 

24 

4 

18 

21 

23 

20 

31 

16 

5 

li 

il 

19 

36 

26 

li 

8 

22 

30 

25 

25 

19 

21 

I 

25 

19 

29 

31 

19 

48 

8 

18 

23 

21 

38 

21 

24 

9 

28 

14 

22 

32 

21 

16 

40 

22 

15 

22 

45 

32 

19  > 

il 

28 

li  - 

29 

28 

24 

30 

12 

15 

U 

24 

38 

29 

23 

13 

22 

20 

28 

14 

24 

36 

li 

22 

26 

18 

41 

24 

25 

15 

24 

23 

19 

24 

25 

25 

15 

22 

19 

29 

54 

29 

25 

41 

20 

26 

35 

31 

30 

21 

18 

21 

26 

29 

40 

22 

15 

19 

20 

21 

26 

29 

25 

15 

20 

19 

15 

30 

36 

33 

20 

21 

15 

19 

30 

34 

21 

25 

22 

22 

23 

30 

33 

25 

22 

23 

li 

32 

21 

40 

33 

46 

21 

il 

31 

28 

31 

30 

21 

25 

15 

21 

19 

29 

31 

19 

26 

23  - 

25 

22 

37 

26 

21 

21 

23 

19 

20 

36 

30 

16 

28 

18 

24 

29 

34 

25 

18 

29 

20 

21 

21 

29 

24 

— 

30 

21 

18 

12 

32 

19 

— 

31 

— 

22 

— 

23 

11 

— 

609 

680 

746 

1014(1) 

790 

595 

Nel  1797/8 

422 

450 

500 

m 

618 

488 

indicati  il  nome  e cognome  del  defunto,  l'età,  la  qualità  della  malattia,  il 
medico  curante,  l’ora  della  morte  e della  sepoltura;  si  si  desidera  però  l’in- 
dicazione della  professione,  importantissima  per  un  buon  criterio  statistico. 
Osservasi  grande  mortalità  nei  bambini  per  ispasimo,  curati,  come  appare, 
dalle  levatrici.  Uà  popolazione  nell’  anno  da  noi  prescelto  era  di  circa  138  mila 
anime;  dovette  di  molto  diminuire  dal  maggio  1797.  La  mortalità  media  d’  un 
quinquennio,  5963.  'J 

(1)  Grande  mortalità  di  vecchi  e fanciulli  per  l’intenso  freddo. 
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GIUNTE  E CORREZIONI 


Toso  Vili. 


357  nota  I ove  1785  correggi:  IBS5 


331  I.  7 per  ischeda  segreta 


333 


331 


335 


ecclesiastici:  aggiungi 


per  ischeda  nel  Senato,  tutti  poi  soggetti 
alla  ballottazione,  rimanendo  approvato 
<[uello  che  riportava  più  suffragi  oltre  la 
metà:  sedevano  in  carica  un  anno,  quat- 
tro mesi  del  quale  occupavano  nella  Qua- 
rantìa  criminale  ove  rappresentavano  la 
Signoria.  Nel  1437  furono  nominati  altri 
tre  consiglieri  detti  inferiori  o da  batto, 
che  si  davano  lo  scambio  con  gli  altri  det- 
ti Couiigliert  di  topra,  mantenendosi  cosi 
una  continua  relazione  tra  le  due  magi- 
strature della  Quarantia  e de’  Consiglieri 
del  Doge  e quindi  degli  oggetti  civili  e 
criminali  coi  • olitici. 

: le  grazie,  i ricorsi  in  parecchie  cause  ci- 
vili 


15  consorzio:  correggi:  concorso 

SO  XII  * xnl 

3 di  tolto:  in  considerazioue 


349  . 5 • dalle  prigioni  aggiun 


che  se  i Savii  rispondevano  opponendo,  la 
loro  Parte  veniva  ballottata  la  prima,  e i 
voti  nel  bossolo  bianco  erano  in  loro  favo- 
re ; quelli  nel  verde  rifiutavano  senz’al- 
tro la  mozione  o proposta, 
o con  bando 


Toso  IX. 


p.  0 nota  I 


• 117  nota  1 


aggiungi:  Inoltre  volgarmente  si  chiamavano  case 
evangelitte  i Giustinian,  Corner,  Braga- 
din,  Bembo  ed  apottolhhe  i Contarmi, 
Tiepolo,  Morosi  ni , Michiel,  Badoer,  Sa- 
nudo,  Gradenigo,  Memmo,  Valier,  Dan- 
dolo, Polani,  Barozzi. 

correggi:  Per  ulteriori  notizie  sui  sali  e principal- 
mente intorno  alla  nuova  salina  di  s.  l'e- 
lice ed  altri  lavori  intrapresi  a merito  del 
cav.  Carlo  Astruc,  che  ne  fu  il  restaurato- 
re,  si  possono  consultare  i seguenti  scrit- 
ti : Cenni  storico-afa  listici  intorno  alla 
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• • nota  2 Ibid.  » 

» 440  I.  I solo  i nobili  aggiungi . 

» 147  » 1 percezioni  correggi : 

» 177  » 18  e p. 2(5  1.12  incarica-  . 

lo  (Tadari  • 

» 177  » 28  Henin  aggiungi ; 

• (78  • t marzo  correggi: 

■ 197  nota  1 aggiungi: 


nuova  galena  di  t.  Felice  del  dott.  Fed. 
Frizzo  — Delle  antiche  e delle  nuove 
saline  veneziane  di  Federico  Federigo  — 
Della  salina  di  s.  Felice  nelle  Lagune  di 
fenezia  di  Gio.  Tomasoni  — Estratto  de- 
gli atli  della  distribuzione  dei  premii 
dell’F.  R.  Istituto  Veneto  nel  1854  — Pro- 
cesso verbale  della  distribuzione  delle 
medaglie  della  Grande  esposizione^ di 
Parigi  1855. 

Gli  ultimi  cinquantanni  ecc . JBSS. 

di  Terrafernia 

esazioni 

ministro  plenipotenziario 

che  dal  19  marzo  col  titolo  ecc. 

maggio 

Il  trattato  sussisteva  fino  dal  1745.  Vedi 


t.  Vili.  pag.  86,  nota  1. 

» 224  » 15  Russia  correggi : Prussia 

• 232  . 9 Repubblica  francese  agg.  Esposizioni  Principi  13  nov.  alla  quale 

rispondeva  il  Senato  il  22: 

• 239  nota  2 Memoria  » degli  ultimi  otto  anni  ecc. 

• 255  I.  8 25  correggi:  20 

• 267  . 10  Talleyrand?  . Flascelanden 

» 299  nota  I Daru  t.  I • t.  XI. 
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